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Oìava  per  ogni  iato 
fuperba^  e faBofa  la 
fama  àeirìfwtmtbtl  valore , e delt 
imarhabil condotta  di  V.  M.,  « 

tutto 
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tutto  il  mudo  <&Jpluttdhajon  itj- 
efpUcab)lì  elo^;'ed  etkom)  itile  dì 
LEI  glorie,  quando  mi  cadde  in pen> 
fiero  di  dare  alla  luce  il  fecondo  vo~ 
lume  delle  vite  de  pittori,  e cre- 
detti di  non  doverlo  ad  altri , che 
a V.  M.  dedicare . Imperocché , e 
fo  con  quale  parfial  magnanimi- 
tàfi  degnò  d'accoglier  l'altro , e con 
che  eccejfo  di  generofità  volle  ono- 
rarmi ,•  e Jhfpirava  anchio  di  po- 
tere in  qualche  modo  aver  motivo 
d'efsere  a parte  in  efialtarle.  Echi 
noi)  Ji  farebbe  riempiuto  di  mara- 
viglia in  vederla  nel  fitto  verno, 
"alla  tefia  delle  collegate  fquadre  , 

e fiotto  Pavia,  ed  in  P'tx^chet- 
. ‘ .-.Vi  torte. 
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tane , e nei  camello  di  Milano , e 
contro  altre  pi axj^e  del  Jm  domU 
riio  dar  tanti  fegni  di preflei^ga,  di 
rìfolu%ione , e di  coraggio  quanti 
ne  avrebbepofuti  dare  qualunque 
più  provetto,  ed  efperto  condottie- 
re  nella  loro  efpugn attiene . Ognun 
detto  avrebbe,  ebe  V'.  M.  coman- 
dati avejje  tantanni  grojjì  efer- 
cìti,  quanti  vifsuti  riera  prima  ^ 
qualor  la  vide  con  ferèna,  ed  in- 
trepida fronte  ire  ‘al  fuoco  , id 
al fatto  di  Borgoforte , ed  a quello 
di  Color  no  , come  ito  _vi  farebbe 
qualftfia più  valente,  ed ahimojò 
capitano  . Ned  alcuno  saftenne 

dal  concepirne  tutta  la  vener asto- 
ne. 
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€ dai  gridare  ah  a me  me  coll ^ 
ammo^  per  trafporto^  del ^ premo 
. piacere^  e del tin nata  allegre:^:^a ^ 
che  anno  gli  Amami  delle  gìoriofe ^ 
geHe  nel Jentirle  narrare ^viva  u/- 
va  /Invitto  Re.  Allorché  dopo  la 
forprefa  di  Qui  sìello  feppe  cosi  fa-- 
viamente  jenTia  dar  mai  per un^ 
minimo  indizio  A* apprerifione  ^ e 
di  fmarrìmemo  ritirare  le  truppe^ 
a GuaHalla  'y  afsegnare.  il  campo  j 
fchierark  in  battaglia  ^ combatte- 
re  y e riportare  una  vittoria  così 
fegnalata,  per  tutte  le  circoflan- 
che  ^uel  giorno  y quel  fiume  ^ 
quel  luogo  faran  Jèmpre  rinoma- 
ti y e memorabili:.  Q qui  s\  che 

. finza 


I 


' muti  ^ duiìHa  adulai^ùtie 

dir  fi può\^  che  V/M.  mofirdfse  ^ 
^ J ardir  d\AÌefsafidro^  e là  for- 
ted^^a  d\  'Anmbale\y  e la  prudenza 
di  F ahio , e Timrepìde^^a  di  Giu- 
lio? Perchè  \màL  dunque  gl'  infi- 
gni  artefici'^  dixui  ho  Jcfìno  ^ che 
f ùr  pochi  farebbero  ^ febben  fofse- 
ro  altrettanti  j tornar  non  potrèb- 
bero  per  correre  à dar  di  pìglio  d 
loro  Jìrumentiy  e fiancar  fi  ad  er- 
gertene fontuoji^  è d immortali  tro- 
fei 5 e folennì , e perpetue  memo- 
rie^ giacche  ì vìventi  non  bacano 
a farlo.  Ed  i provvidi  letterati ^ 
perchè  tardano  a convocare  il  ve- 
nerando fenato  dell'antica^  edil- 

b ìujìre 
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hUre  IwQ  repubblica,  per  deputa^ ^ 
re  $ foggettì.  pìà' degni  a comporre 
* t volumi  deir.enbicbe  'jue  anioni , 
dacché  pofsonoefser Jìcuriycbe flu- 

por  maggiore’ recherà,  d pofteri  la 
lor  cognizione  y . che  a noi  y.  che  le 
veggi  amo,,  E patran  dir  frane a^ 
mente  ebe  ba  portato  sè  àlpiù  fu'^ 
blime  grado  della  fingolarità  y del 
merito , e della  gloria  y e la  nazione 
al  pià  alto  nome  di  brava  y dìfei- 
plinata.yC guerriera . Incuto  Re 
quefiofolo  t Italia  y che  giubila  y e 
fe  ne  pregia  da  V.  M.  afpettava 
per  far  tuttavia  vedere  all  altre 
provincie , ebe  la  Real  Sua  Casa 
fata  fempre  mai  ricca , ed  inefau^ , 
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flaca^a  àt'pYemìpìdì  prode:(^a^ 
t di  fenm.  mh  cefsa  d'efserlo  ■ e 
farà  fempre  il  fuo  primario  fpìen^ 
dorè  ^ e fofiegno.  PoicBè  deli  altre, 
degniffìmé  fue  qualità  fiera  già 
appieno  informata^  ed  affai  ben 
fapeva^  che  neffuha  le  ne  man- 
cava delle  molte  ^ che  devono  ave- 
re i Sovrani  . Giacche  col  doppio 
latte  dell'amore , e del  premio  le 
fperan:^  de  /additi^  e di  chiun- 
que la  ferve  nudrendo  fi  è cattiva- 
to il  genio  ^ la  Uima^  ed  ilrifpet- 
to  di  tutti.  E tutti  fanno  che  V.M. 
crede  non  men  dfdicevole  ad  un 
che  regna  il  lafciarfi  vincere  dalla 

benignità  , dalla  magnificen:{a  y 
V b 2 da  l~ 
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dalla  grat nudile ^/dqìlapk^  ^ e. 

da^  qualjhoglia  . altra  .vinù\  ^ che 

dall* armi . Ked  ìgnàram  quanto  & 

fia  fiata  férripre  maì^  a cuor  lag)u^ 

fii^ia  5 cbepià  d'ogni  altra  piace  a 

Iddìo  in  chi  governa;  di  cui  quan^ 

to  V,  M.  nefia  fiata  tutfor  gelojd 

Ci  afe  un  può  aver  16'  conófciuto^  e 

conofcerlo , . che  voglia  ofservàrlo . 

Più  dilungar  mi  potrei^  e piucchè 

volentieri  mi  dilungherei  ^ fe  non^ 

con (ider affi  ^ che  di  certi  eroi  dir 

non  fe  ne  può  mai  tanto  che  bafii 

a dirne  afsai , e che  è meglio  il 

tacerne^  che  dirne  poco.  Lafup^ 

pacherò  dunque  riverentemente  a 

gradire  queBa  mìa  deboi  fatica^ 

che 
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che  con  ogni  maggior  ofsequìo  mi 
fon  dato  t onore  di  dedicarle^  e re~ 
fterh  con  quei  preftofi  verji di  Clan- 
diano , che  per  me  diran forfè  tutz 
to  dicendo. 

Oh*  fparguntur  in  omnes  - 

In  te  mixta  fluunt  ; & quae  divifà  beatos  . \ 
Efficiunt,  colleda  tenes. 

DìVM. 


\ 


' Offequtofijfmo  Servo 
Lione  Pafcoli . 


Il 
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IL  fecondo  Volume  delle  Vite  de’  Pittori , Scultori , ed 
Architetti  Moderai  dell'Abbate  Leone  Pafcoli , datomi 
a rivedere  dal  Reverendillìmo  Padre  Maeflro  dei  Sagro 
Palazzo  ) compie  un'Opera  la  più  bella , e fruttuofa , che 
imprender  potefle  un  diligente  amatore  delle  tre  belle—* 
Arti  ; avvegnaché  di  grand'alimento  ad  clTe  fìa  Tonorare, 
, ed  eternizzare  la  memoria  dei  loro  piu  inllgni  profeflbri . 
'•  Nel  leggerlo  ch'ho  fatto  attentamente,  non  avendo  rin-. 
contrata  colà  , che  non  contènta  colle  verità  della  noHra 
Santa  Fede , e che  ripugni  alli  buoni  cotlumi , giudico 
che  polTa  e0er  dato  con  ogni  Geurezza  alle  Stampe  * 
Roma  50.  Ottobre  173 

Ciufeppe  Carli  "Dottore^  e Lettor puhhlìto Jlraor di- 
nar io  d'ambe  le  Leggi  nelWmverJstà  d't  Ferrara, 
e Minutante  nella  Segretaria  di  Stato  di  Nojlro 
Signore , 


IM- 
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IMPRIMATUR^ 

Si  videbitur  Reverendidìmo  P.  Magiftro  Sacri  Pai.  Apoft* 
N.  Baccariui  Epifeopus  Bojanen.  Vicefgerent  % 

IMPRIMATUR. 

Fr.  Jo.  Bcnedi<flus  Ziianclli  Ord.  Prxd.  Sacri  Palatii  Apoft, 
Magi^pr. 

* *»  * < 
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ERRORI,  E CORREZIONI. 


FAe.\o.  Ma  tornando , leggi  Tornando  però.  fae.  id.  eflendone  re. 
ftato  roddisrattiflìmo,  /.  e(Tendoae  reflata  roddisfàttiflìma 14. 
Torme  del  Padre  , l.  Torme  del  padre . /•  5 che  fi  fappia  1 o non 
fi  fappia  , l.  che  fi  fappia , o no  . 54.  che  avefle , l.  che  avede  . 

f.  8d.  ogn’uno  in  un'ovato  f /■  ognuno  in  un  ovato . f.  P7.  che  dor- 
inìfTcì  /.e  che  dormiflc  . /•  100.  per  pubblico  difcepolot  per  pub. 
blico  maedro . /.  104.  trovarebbe,  /.  troverebbe.  /.  10 j.  che  le 
videro,  l.  che  vider  quelle.  /.  106.  coragio,  /.  coraggio.  /.  ud. 
di  Sant’Agodino,  /.di  fant’Agodino  . /•  141-  improvifiire  , /.  im- 
provvifare  . ivi . indorate , /.  indorare  . f.  14;.  remedio , /.  rimedio. 
ivi . un  pò  , /.  un  po’ . ivi  • delle  rife , /.  delle  rila  . /.  14^.  non  fareb. 
l>èro  bade  voli , /•  non  farebbero  badati ./.  150.  di  duco  , /.  di  faflbl 
la  Santidìma , /.  la  fantiflìma.  ivi.  di  Santa,  /.  difanta. 
fé  non  avefle  avuta  > /.  fé  non  ne  avelie  avuU  . /.  17;.  come 
comanda,  /.  come  vuole. /I  ip^.  maggiorduomo , /.  maggiordo. 
mo.f.  ip8.  nella  defla  profelhone  , /.  per  la  delTa  profcflìonc. /api, 
didinfe  » /.  didefe . / lod.  riccamati , /.  ricamati  ./.aio.  foraflieroi  . 
/.  forediero  . / 314.  Bonaventura,  /.  Buonaveniura  . /aid.  fen- 
tiva,  /.  fentiva  . / incaminarlo  , /.  incamminarlo.  / 33p.  il 
ritornare  a Roma  , /.  il  partire . ivi . in  patria , /.  in  Roma  . / 243. 
od  elTer , /.  ed  elTcr.  / 24^.  il  nodro  An , /.  il  nodro  Andrea . ivli 
tantocchè , /.  tantoché.  / 277.:  Erpofeli , /.  . Efpofeli  . / a8tf. 
gliel , /.  gliel’ . / 303.  e fatta  avendo , /.  c fatta  avendovi . fae. 
31 1.  Indimione , /.  Endimione  . / 323.  Amadeo,  /.  Amedeo. 

/ 34J.  diflegli , /.  diflergli . / 33 3.NCommittenti , /.  commet- 
tenti. /360.  di  fette  , e dieci , /.  di  dieci , e fette.  / 3<f3.  qued' 
offerta  , /.  queda . / 3 8y.  faragginofa  , /■  farragginola . / 400.  dal 
lodargliela  , e dal  ritoccargliela  > /.  dal  lodargliela  , e ritoccarglie- 
la./  41 1.  troppa  fifla , /.  troppo  filfa.  / 4ip.  una  vergogna  » ò uti 
vitupero  , /.  una  vergogna , e un  vitupero  ./  428.  piededalli, /•  pie* 
didalli.  / 447.  qualche  pò , /.qualche  po’.  / 448-  del  fuo  parere. 

/.  del  parere  . / 448.  al  Leone , /.  al  leone  . / 451.  e rare  preziofe  , 

/•  rare  , e preziofe.  / 433.  d’Orazio , /.  da  Orazio  . /4j8.  non  ne 
faccia , /.  non  faccia  . /.  321.  perpetuo,  /.  e perpetuo. 

e «0»  ojfcrvati , 0 A"  «;/»cr  rilievo  f rimettono 
alla  /olita  difcrez'wne  àcl  benigno  Lettore . 

DI 


Digitiired  byCìriO' 


J 


f 


C A U T O R E 

A chi  legge* 


Ccovì  amato  lettore  il  già  altre’ 

■ volte  promeffovi  fecondo  volu- 
me delle  vite  de'  pittori,  fcul- 
tori,  ed  architetti  moderni.  Ed 
eccovi  con  quello  il  compimen-.- 
to  deir  opera  5 giacché  più  in- 
nanzi non  mi  lì  permette  il  prò- 
feguirla,  feppur  non  voleflì,  conforme  alcuni 
in  fetto  metter  mano  nelfaltrui  fatiche  tirate.* 
a fine  dagli  autori  di  effe  con  molta  per  ingrof- 
fere  le  loro  con  poca . Avrei  certamente  ancor 
io  di  leggieri  potuto  dar  fuori  il  terzo , il  quar- 
to , il  quinto , quando  altro  non  aveffi  dovuto 
fer  , che  copiare . Ma  come  molto , c molto 
Tabborifeo.,  e che  quel  poco , che  fo , o male  • 
o bene  che  '1  faccia,  voglio  fia  mio,  nè  che  al- 
tri aver  ci  poffa  azione  alcuna , o pretendere, 
mi  contenterò  folo  per  i profeffori  morti  di  que- 
lli due , ed  altro  a parte , che  niuna  connefiione 
v'avrà  ne  ho  meffo,  e vado  mettendo  infieme 
de'  vivi , c credo  ben  predo  di  darlovi  a leg- 
gere . Gradite  dunque  quedo  per  ora,  che  fpe- 

- Vol.lI.  A ro' 
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ro  il  farete,  febben  vi  parefle  in  qualche  parte 
per  difetto  di  notizie , o d^altro  mancante.  Im- 
perocché fe  confiderafte  la  difficoltà,  il  difpen- 
dio,  la  lunghezza , la  noja.-che  foffre  un  po- 
vero fcrittore  in  averle , anzi  che  di  fperarlo , 
fermamente  lo  crederei . Che  bella  cofa  farebbe, 
che  altro  far  non  fi  doveffe , che  ftare  con  tutta 

f)ace  al  tavolino  a ftenderle,  e metterle  a'  loro 
umi,  e che  alcun  amante  della  propagazione 
delle  tre  belle,  e nobil  arti,  e de*  nomi  de'  lor 
profeflbri  fi  prendeffe , fe  non  tutta , almcn_» 
qualche  parte  di  fimil  pena?  Ma  penfate,  fe_i 
li  trovi  cni  voglia  di  fpontanea  volontà  ciò  fare, 
fe  alcuni , che  avrebbero  tutto  il  modo  di  farlo 
pregati,  e ripregati  eziandio  nollo  fanno,  e di- 
cono di  non  poterlo  fare.  Io  nondimeno  finito 
che  Tavrò  comincerò  quello  delle  vite  degli 
fcrittori  delle  vite  de'  pittori , parendomi  ben 
doverofo  lo  fcriver  le  loro , qualora  effi  ne  anno 
fcritte  tante  degli  altri.  Non  ifcriverò  però  la 
mia , ancorché  veduto  n'abbia  da  alcuni  fcritta 
traile  loro  la  propria  , avendo , od  io  m'in- 
ganno , fempre  creduto , che  ciò  in  niuna  ma- 
niera convenga.  Perche  di  fe  fteffo  non  fi  deve 
fevellare,  feppur  non  fe  ne  favellalTe,  o sfug- 
gitamente per  incidente , o diffufamente  a pofta 
per  difenderli  dalle  calunnie , alle  quali  liam_, 
bene  fpeflb  fottopofti  per  iniquo,  ed  efecrabil 
genio,  0 de'  maligni,  o degi'invidiofi,  o degl' 

iucli' 
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inclinativi  per  natura,  o per  più  iniqua,  ed 
efecrabil  politica  degli  emuli,  e de^nimici,  che 
con  più  fina , perfida , e maligna  impoltura  per  ' 
clTer  creduti , quando  ci  calunniano  , ci  efaltan  ■ 
prima,  e ci  lodano , effendo  cotal  razza  di  gente 
affai  più  perniciofa  deir altra;  Vefftmum  inimico- 
rum  genus  laudantes . E per  farlo  con  più  alluto, 
e fopraffino  artificio  lo  fanno  in  pubblico;  Et 
quo  cauttus  deciperetur  pai  am  laudatus. 

Non  tralafcerò  intanto  nemmeno  il  prole- 
cimento  dclfaltr'opere  da  me  nel  proemio  del» 
le  vite  de'  pittori , (cultori , ed  architetti  Peru- 
gini indicate  . Perchè  quelle  pure  non  punto 
men  che  quelle  mi  premono  ; e di  mano  in  ma- 
no, che  mi  verri  latto  il  compirne  alcuna  la^ 
renderò  pubblica . Da  ciò  ben  vedete , che  mi 
fono  ingolfato  in  un  mare , dove  certo  non  mi 
mancherà  per  lunghilììmo  tratto  l'acqua  da  na- 
vigare. Ma  non  fon  lìcuro  del  vento,  che  dan- 
do , come  tutt 'altro  ripofto  nella  volontà  del  di- 
vino Creatore  follia , e ceffa  per  tutti  fenza_» 
veruna  diftinzione  ad  ogni  fuo  cenno  di  foflìare. 

E quella  elfc  la  confolazione  degli  uomini  pic- 
coli, d'effere  ncUe  cofe  maggiori,  uguali  a' più 
grandi. 

"Pallida  mors  aquo  puìfat  pede  pauperum  tabernat 

Tdjigumque  turres  . 

Comunque  fi  fia  lafcerò  almeno  la  llrada.j 
aperta  a qualche  mio  amorevol  concittadino , 

A 3 che 
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che  in  cuore  avendo  Tamor  della  patria  potrà 
di  leggieri  batterla , e giugnerne  al  fine . Anzi 
ficcome  ogni  giorno  più  neirinternarmi  nel  la- 
- voro  della  di  lui  vaftità  mi  fpavento  non  farei 
lontano  dal  cedergliene  eziandio  alcuna  parte, 
e di  buona  voglia  gli  darei  intorno  ad  effa-» 
tutto  quel  lume , che  per  averlo  è collato  a 
me  non  poco  ftento.  Nè  minor  certo  mi  co- 
fìerà  per  la  mia  incontentabilità  il  terminar- 
lo, che  credo  per  altro  efler  comune  a chi- 
unque foverchiamente  trafportar  fi  lafcia  dal 
viziofo  desìo  della  perfezione,  che  fminuifce_» 
fovente  la  gloria  a chi  farebbe  più  gloriofo , fe 
men  defideralfe  d'arrivarvi . Siccome  più  glo 
riofo  fi  è chi  la  gloria  non  ama , e non  iltima, 
clTendo  particolar  ed  innata  fua  proprietà  lan- 
dar  dietro  a color  che  la  fuggono , e fuggir  quei 
che  vogliono  rintracciarla . Ma  chi  v^è  che_, 
moderar  fi  fappia  dal  defiderare  ciocché  è defi- 
derabilifiìmo,  e che  quantunque  pervenir  non 
vi  fi  pofla  j il  folo  defiderio  di  pervenirvi  è parte 
del  pervenimento  j giacché  quello  fol  defideria 
aver  può  Tuomo , per  elfere  la  perfezione  fola- 
mente  in  Dio . E folamente  in  Dio  fi  è anche  la 
vera  gloria , perchè  dovendo  elfere  fpogliata_. 
- d'ogni  altro  fine , che  di  quel  che  ha  folo  in  fe 
(lena,  che  è tutta  rivolta  alla  fua,  non  può  aver- 
la Tuomo,  che  tanf altri  ve  ne  unifce,  e fingo- 
larmente  quello  dell' applaufo,  e del  premio, 
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donde  crede  talora  , che  Angolarmente  derivi, 
e fono  elle  tutte  conforme  ogni  altra  cofa  mon- 
dana, vanitadi,  e follie.  Vero  bensì  è,  che  fe 
mancalTe  la  di  loro  fperanza  potrebbero  farti 
abbandonate  dal  lor  necelfario  foftegno  andarli 
a leppellire , e le  virtù  prive  del  lor  principale 
alimento  vivrebbero  in  continua  etifia  : Kuràunt 

framiorum  exempla  v'trtutes. 

E che  altro  che  1 premio  fpronò  tanti  eroi 
a tante  inclite  imprefe?  Dicalo  chi  bene  il  fa, 
e che  ne'  tempi  moderni  elfer  ne  può  veritier 
teftimonio.  Il  diranno  i valorofi,  ed  invitti  ca- 
valieri Gcrofolimitani , che  per  poter  elfer  de- 
gni di  qualche  commenda  mettono  tutto  dì  a 
tanti  cimenti  nelle  carovane  il  loro  fangue . Di- 
ranlo  fardite , e bellicofc  nobiltà  di  Francia , d' 
Inghilterra,  e di  Spagna,  che  chi  per  la  fpe- 
ranza dell' Ordine  dello  Spiritolfanto , chi  della 
Gerrettiera,  e chi  del  Tofone,  o d'altri  limili 
militano  gcnerofamente  colla  morte,  a'  denti  e 
nell'ofiefe,  e nelle  difefe  delle  piazze,  ed  entro 
i ripari , e fuori  in  rafe  campale . E lo  diranno 
tant'altre  illuftri , e forti  nazioni,  che  colla  fpada 
non  fenza  continui  ftrapazzi , e difagj  cercano 
di  farfi  merito  co'  lor  Sovrani  per  poter  giu- 
gnere  all'acquifto  di  qualche  penfione . Nè  di 
dirlo  fi  rimarranno  gli  Antichi,  che  per  lafciar 
diftinte  memorie  al  nome  loro  fecero  tante  fe- 
gnalatilTime  azioni  Perchè  Curzio  non  prezzò 

corag- 


. J3igitized  by  Google 


6 

coraggiofo  rorribil  profondità  della  voragine? 
Perchè  non  temè  Timpeto  del  Tofcano  efcrcito 
il  valorofo  Orazio?  E perchè  mantenne  intre- 
pido Muzio  Tardità  delira  hel  fuoco?  Ut  fla- 
tttam  nancifcerentur  mi  fuggerifce  Dione . 

‘ Che  più  fi  è fofpirato  da'  letterati  moder- 
ni , ed  antichi  che  T applaufo  o di  qualche.» 
poeta , che  ne  cantalTe  le  lodi , o di  qualche  fto- 
rico , che  ne  rammentafle  gli  fcritti . Ed  alcuni 
non  contenti  delle  fole  lor  peqne  fel  procaccia- 
rono colle  proprie.  Fecefi  da  fe  il  noto  fepol- 
crale  epitaffio  il  fapientiffimo  Dante , e da  fe  il 
fuo  non  men  noto  il  leggiadriffimo  Petrarca. 
E perchè  le  profe  di  quello  non  Tebbero  uguale 
alle  rime,  e le  rime  del  Boccaccio  uguale  alle 
profe,  quanto  alTuno,  ed  alTaltro  dispiacque, 
cd  ambedue  fe  n'afflilTero . Quanto  fu  dalTelo- 
quentiffimo  Tullio  pregato  Luccejo , che  fcri- 
veva  Tiftoria  della  guerra  tra  i Marò , e i Ro 
mani;  acciò  quella  del  fuo  confolato  feparata- 
mente  fcrivelle,  e così  di  lui  pure  sì  celebre^ 
fcrittore  faceffe  ampia  menzione . E quanto  il 
foaviffimo  Publio  fi  lafciò  trafportare  dalTeftro 
allorché  cantò  che  fino  e'  Numi  an  Teffer  da' 
verfi , e che  d'effi  ha  bifogno  il  loro  decoro . 

Dii  quoque  car minibus  j fi  fas  e fi  dicere  ^ fiunt  ■ 

Tantaque  majeflas  ore  canentis  eget. 

Quanto  però  trar  ne  poffano  quell' illuftri 
profelTori,  ond'io  ho  ora  fcritto^  da  mia  penna, 

il 
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il  cortefe , ed  urbano  lettore  , che  ha  faputo 
compatire  le  di  lei  debolezze  in  quelli,  de'  quali 
antecedentemente  fcriflì , lo  potrà  ben  giudica* 
re.  Ed  in  qualunque  modo  giudicherà  fon  ficu- 
ro,  che  Tempre  (limerà  lor  vantaggio,  che  in 
qualche  maniera  fe  ne  lia  fcrittoj  perchè  farà 
il  nome  loro  Tempre  immortale,  nè  rimarrà  fe- 
polto  tra  ToTcura  turba  di  quei , di  cui  la  mi- 
fera, e fatai  memoria  perit  cumjonitu. 


PROE- 
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PROEMIO» 


Hi  conjiierar  volejfc  nella  puerìzia  l^L-i 
pittura  molto -dì  troverebbe  da  compati- 
re \ e credo  che  non  poco  riderebbe  dì  /ite 
debolezze , e goffaggini  ? Imperocché  no» 
avendo  avuti  ì primi  artefici  altro  ajuto^ 
che  l'imitazion  di  quel  vero  ^ cbeprajpt 
dal  nulla  P onnipotente  Maejlro  conojce-- 
vano , che  per  manifefiare  colPoperc^ 
ciocché  lor  paffava  pel  penjìero  era  neceffario  imitarlo  ; ma 
non  fapevano , che  con  una  fola  linea , e con  con  un  fol  colore 
tratteggiare^  e condurrei  dintorni  delle  figure.  Chi  però 
confiderar  la  vorrà  nelP aumento  j e nello  fiato , in  cui  a poco 
a poco  fall , e dove  per  non  poter  più  /altre  ne'  fecolì  penul- 
timi fi  fermò  vi  troverà  tanto  dì  maravigliofo , e fiupendo  y 
che  fe  ìnfimilguifa  foffe  compar  fa  nel  mondo  y confiderata  js 
farebbe  non  come  fattura  umana , ma  celefie , e divina  . E di 
fatto  chi  y fe  non  avejfe  veduti  mai  i ritratti , e vedeffe  allo 
'mprovifo  fimìgUantifiìmo  o il fuo  yO  dì  qualche  fuo  cono f cent  e 
non  ifiupìrebbe  ? Chi  vedendo  in  una  tela  efprejfa  al  vivo  un' 
ifiorìa  y dì  cui  aveffe  notizia  ly  e che  di  per  fe  fenz' alcun' altra 
Jfpiegazione  giugneffe  a comprenderne  il  fenfo  non  fi  maravi- 
glierebbe ? E chi  moffo  y e fpinto  dallo  fiupore  , e dalla  ma- 
raviglia non  direbbe  che fojfe  prodìgio  ì Vengan  pure  a farne 
fuperba  mofira  il  Sanzi  , P Allegri , il  Veccelli , che  furono  i 
piu  fplendìdì  lumi  di  quell'età  fortunata , che  in  tutte  le  belle 
arti /piccò  nell'Italia  fovra  ogni  altra  nazione . E qual faccia 
pompa  iella  grazia , e della  correzione , quale  della  morbi- 
dezza y e delP armonìa  , e qual  della  forza , e vaghezza  de* 
colorì  y e pofio  fuperìor  ritenendo  il  primo  fi  vanti  a ragione 
(P aver  fuperati  fin  ora  tutti  gli  altri . Venga  quindi  Pinten- 
dentijfimo  Annibaie , e febierando  la forte , e numerofa  fqua- 
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àra  Vr’  faoì  •oahrofi  fegaaci  sfdt  pure  imprima  imprima  a hat-> 
taglia  chiunque  ardijfe  di  contrajlargli  il  pregio  ffiflìtutore  * 
t di  riflauratort , e c'additi  poi  Domenicbino , e Guido  cele* 
ire  quelli  per  P efprefpon  degli  affetti , e quejìi  immortale^ 
per  la  nobiltà  de' fembìanti . Altri  fi Jìngolarizzarono  nells 
rotondità , e nel  rilieoio , altri  vaifero  nella  compofizione  , e nel 
chiaro  fiuto altri  nelle  bofiaglie , e negli  animali  fi fegnala* 
tono,  altri  fi  rendettero  illuftrì  ne'  paefi  ^ e nelle  pròjfpetti* 
ve  ^ altri  fi  difiinfiro'nelle  marine  ^ e nelle  navi  y alcuni  ee* 
celienti  divennero  nette frutta  , e ne'  fiorì , e molti  aguzzandr 
f ingegno  uniron  l'arte  a natura  , ed  ineflando  negli  uomini' 
ì bruti  con  capriccìofi  ^ e bizzarri  altri  intrecci  furon  di 
grottefike  inventori  . In  tale  fiato  \ ed  in  si  fatta  diverfiti 
di  guf li  ^ e di  maniere  profigui  la  belParte  della  pittura  cl-» 
pregiar  fi  di  bravi  profefforì . E perchè  ella  non  andò  mai  dì* 
funita  dalT  altre  due  dì  bravi  ancor  fi  pregiò  la  fcultura  , e_j 
l'architettura  . Tantoché  abbiam  veduto  in  que'  tempi  vigo- 
rofamente  fiorire  nelPuna  le  fcuole  de'  Buonarruoti , degli 
Algardi  y e dd  Bernini  , e deve  campeggiar  la  venerabilità  , 
e fodezza' degli  Antichi  y dove  kt  vivezza. y e bizzarria  de* 
Moderni , è dove  un  ben  intefo  mifio  , ed  uno  perfetta  union 
di'  ambedue  . Onde  fenza  punto  dilungarmi  da  queJli  , e fenza 
nominare  i Lazzari  y ì Sangalli  y gli  Alejp y i Barozzì  y i 
Berrettini  y ed  altri  ìnfignì  y efubìitnì  maeflrìy  cheaddur 
potrei  per  vanto  deli  altra  porto  ferma  credenza , che  ejp foli 
baflar  poffano  per  moflrare  quanto  di  vago  , e regolato- fi  i 
fatto  negli  ornati  y di  comodo  , e dìngegnofo  negli  fpartì* 
menti  y e di  non  piti  veduto  nelP invenzioni . E . gareggiando 
tra  loro , e contraftando  il  primato  lo  vuol  P architettura  per 
ejfer  più  antica  y più  nobile  y più  utile  y e più  necejfaria  delP 
altre y e per.faper  far  comparire  ampio  y bello  y comodo  y -a 
■buono  un  tdìfizio  in  filo  angujìo  y brutto  , cattivo  e fiofee* 
fi  y e diventar  fertile  , e giovevole  un  terreno  Jìerile , e no-, 
civo . Pretendelo  la  fcultura , per  la  maggior  difficoltà  deip 
- Vol.ll.  B epe* 
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eperare  ^ e per  tìmpo^hiìità  /aggiungere  a' 'mairmi  'q.ueì_^ 
(he  D'ha  una  volta  levato  . E lo  pretende  perchè,  effendó  /pue/ii^ 
/uH-fol  colore  fa  nondìmeiiù  fecondare'  a maraviglia  l'efrt- 
rsmità  delE ombre  , che  rendono  fuor  di  fe  i carpi  percoffi 
dalla  luce  , e colf  ufo  di  quef  a ^ e 'di  quelle  dà  forza  , c 
r'tlievo  alle  lor  membra  e fa  apparir.  Jìm'tli  i . ritratti  i 
laddove  deformi  divengono  i ritrattati  tingendojt  il  volto  di 
ttn  fol  colóre  . Rampogna  perciò  afpramente  ^ e riprende^ 
la  comune  fcioccaggtne  , e funiverfal  errore  del  credere  di 
poter  far Jtmìli  fUflU  ^ che  colle  mafchere  f ti  argano  da'  ca- 
daveri . E pajjando  a rampognare , e riprendere  la  pitturai 
arditamente  gf  inganni  faoi  le  rinfaccia  e in  un  fi  pregia  di 
confiderare  il  vere  cet/fegli  è , e di  far  vedere  il  corpo'  nelle^ 
fue  tre  vere  , e 'reali  dt men fieni  fdovccbè  ejfa  lo  falfifica  tra- 
endote  tutte  tre  dalla  fap et f eie  ^ che  geometricamente  par- 
lando ne  ha  due  fole . Ma  dì  ciò  quefla  pregìandofi  » e in  ai 
fue  ragioni  fondando  dimanda  il  primato  g''ufio  per  Parte  y 
ch'ella  ha  f ingannare,  la  vìjla  facendo  parer  grande , e_» 
pìccolo  , lontano  j e vicino  , rilevato  , e.  rotondo  quelcbe 
moti  è ^ ed  iti  una  diftanzà.  diverfe  di fianzé\  ed  in  urt^ 
piano  più  piani  ftnza  variazione  del  punto.  Ma  tornando 
con  ragione^  ed  a propofito  a farfi  fentir  r arebitetturx^ 
iion  teme  di  dar  folenne  mentita  alla  pittura  attamente  pro^ 
tefiandofi>  mn  appartenere  a lei  tn  vernn  modo  quel  pregio  y 
abe  alla  profpettiva  per  la  fezìone  delle  linee  '.;,  per  la  tn  'fur» 
de'  termini  i e per' la  digradazione  delle  figure  appartiene- 
Ed'ejfendo  quejìa  una  fetenza  a parte  viene  a far  fuo  quel 
tbe  non  è ^ ed  in  cui  ha  la  fola  , e nuda  efecuzìone  fi  pro- 
prio . Onde  riajfumendo  la  querela  da  capo  rralafcìar  non^ 
voglio  di  dire  per  la  verità  e a prò  ,i  e contro  d' ogni  una  qaal- 
tofa . £*  primieramente  certijfimo , che  la  prima  .a  pafier  net 
mondo  i fiata  f architettura  ; poiché  ella  nacque  infieme  infie- 
tne  con  lui  allorché  f Onnipotenza  lo  creò  , ficchè  il  primo  ar- 
chitetto fu  Iddio , E u ancora  egli  é vero  il  primario  p 'tttorcy 
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quando  colorì  la  terra , e la  vejlì  dì  tante  forte  d*erhe  ^ e di 
fiorì  t ofeurò  l'aria  colle  tenebre  della  natte, ^ la  febiarì  colla 
luce  del  giorno  ^ la  thattiwentò  eolV ombre  fdellc  fehe  ^ delle 
colline^  e- delle  montagne^  la  velò  co'  nugoli  ^ le  trafparve 
colle  nebbie  ^ inargentò  l'acqua  y indorò  il  fuoco  y tinfe  di 
ceruleo  il  cielo  y e lo  ricamò  dì  pianeti  y e dì  felle . E fu  it 
primario  feultore  nella  flupenda  formazione  dell'uomo  col  far 
prendere  alla  creta  la  quiddità  della  carne , e con  invìfbile  y 
fpirituale  y edìmmortal  fofiama  diè  fejfere  all' anima  , ,cotf’> 
cede  Itele  il  libero  arbitrio  y £ quella  le  affegnò  per  prigione^ 
con  tanto  lume  da  comprendere , ch'egli , che  la  èreò  non  ba 
nè  cominciamento  , nè  fine . Talché  vengono  ad  aver  avuta 
tutte  tre  un  ìflejfo  autore , ma  non  mai  lo  fejfo  princìpio  , 
febben  in  un  momento  eonffiejfe  il  divario  . Sarà  perciò  fem-- 
pre  quella  la  primogenita  y e quefle  le  cadette  al  piti  al  più  nel 
modo  y che  ne' parti  fono  i gemelli  . E come  potrebbero  i lor 
artieri  far  le  loro  -operazioni , fe  ella  non  avejfe  inventate  le 
fabbriche  , e ridottane  parte  a ufo  atto  da  potervi  operare  ? 
Come  guardar  fi  potrebbero  dalle  fere  , s'ella  cìnte  non  avejfe 
di  mura  le  Terre  ì Come  falvar  dalle  nevi  y dalle  piogge , e 
da  tant' altri  infultì  delle  fagiani , t'ella  coperte  non  avef- 
fe  dì  tetti  le  cafe  ? E comt  dtfenderfi  dalt  afwàe  ; arti-^ 
fizziy  e contrattempi  de'  ladri  y fe  ella  fatte  le  finefrp  > ^ 
e le  porte  non  v'  avejfe  mejfo  le  ferrate  y e P tmpofe  per 
ferrarle  ? Ella  introdujfe  la  focìetà  , unì  i magìfratì  y e 
formò  le  repubbliche  ; Ella  forò  i macigni  piti  duri  , aprì 
ì monti  più  alpefrì  , recìfe  le  piti  denfe  forefle  per  farvi 
le  frode  : Ella  gettò  i ponti  fu'  fiumi , acciò  le  città  di-- 
vìfe  y le  provtncìe  feparate , / dherf  deminj  comunicar  po- 
tè Jfero  infieme  : Ella  inventò  i caleffiy  e compofe  i carri  per 
minor  difficoltà , e maggiore  fpeditezza  delle  merci , e de' 
viandanti  : Ella  ritenne  P inondazioni  delle  rapide  piente 
to'  ripari  y frenò  P impeto  de'  fiuffi  orgogliofi  cogli  argini  y 
0 condujfe  l'acqua  dove  non  eroy  e dove  fe  non  ve  P avejfe 
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condotta  gft  uòmini  non  farehhero  : E perchè  quejla  non.  » 
ba  ta  fol'idHà  della  terra  , trovò  colla  fabbrica  delle  na- 
ti un  nuovo  modo  ' di  fabbricare  , e fcnza  prezzar  , t te- 
mere nè  la  profondità  dì  Juo  feno , nè  E inacce ffibìlità  dì  fue. 
/piagge  s ne  i nafcondìglì  de'  fuoifcogli , nè  l'iuvijibilìtà  dà 
fue  voragini , nè  la  violenza  de' fuoì  flutti  la  rendette  d'alt  io- 
ta , ed  indomita  col  giogo  continuo  della  pefante  lor/nole  umìl^ 
e dodi  vajjalla  .^  e tributar]  colle  vele  ì venti  ajlrettì  a geu- 
fiarie  in  ogni  luogo  y per  ogni  parte  y ad  ognora . £ facendo- 
in  flmil  gufa  divenir  pià  fpedito^  e più  agiato  il  viaggio  àn- 
zicbè''  fovra  qucfla  fu  quella  di  tutte  le  popolazioni , e città 
fabbrkate  ^ e da  fa  bbricarfl  nel  mondo  ne  fece  una  fola.  E 
perchè  aver  potejfero , quando  flanche  tornano  da'  lor  pileggi 
/curo  fcampo  erfe  i moU  , e coflruì  i porti . E perchè  rìiifcita 
Fera  di  ftabtlire  un  commercio  così  profittevole  y e flupenda 
per  tutto  il  vaflo  fuo giro  introdur  lo  volle  per  mezzo  delle—» 
cbìefe  in  qualche  modo  anche  col  cielo . Nè  contenta  del  pregiai 
dover  avuto  lo  flejfo  Dio  per  autore  fi  pregia  ancora  ^ che  fiata 
le fìa  più  fiate  maeflro  ^ Imperciocché  egli  fu  che  diede  a Nob 
il  modello  delFarca , a Mosè  il  difegno  del  tabernacolo , 
tutta  C intelligenza  a be/leel  ^ e ad  Olìab  deputati  da  lui  at 
lavorio  . E Platone  il  divina  Platone  non  fapendo  immaginare 
più  propria  idea  ad  efprimere  tl  fbvrano  Fattore  , ìmmagi- 
eiolla  un  ingegno fo  architetta  , e degna  del  nome  ptuttofio  dà 
fetenza  , che  (Parte  in  un  con  Anflotile  y ed  altri  tnfìgni  filo- 
ffiì  /fcrittori  dì  que' fecali  riputò  Parchitettura  . ffitefll 
fon  pur  tutti  pregi  inefiirnabili  y ed  ineflimabiU/mly  edia 
non  ne  vorrei  gran  conto  fare  tuttoché  grandi ffimo far  fe  nc 
deggia , fé  ella  non  ve  ne  unìjfe  degli  altri , e che  addottrinata 
non  ci  avejfr , e notici  addottrìnafe  ogni  giorno  con  nuove— r 
maravìgtiofe  invenzioni  nella  guerra  non  meno , che  nella 
meccanica.  Pofciacbè  elP  è giunta  in  quella  tant' alto  to'  fuoà 
in/ègnamenti , che  ha  Jàputo  moderare  fin  il  frenetico  fua  fa- 
vore y e Pira  fuavioknta-i  e di  brutale  y e prccipitofa , chei 
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Tha  fatta  divenir  piena  dì  fenno  , e coniglio . U non  veg- 
gtani  come  molto  prima  dì  mandar  fuoi  faldati  in  campagnx^ 
fpejfo  fpejfo  in  file  gli  fende  , in  ifquadre  lì  divìde  ^ l'apre^ 
e le  chiude  ? In  brigate  le  rauna  in  battaglioni  le  ferra , in 
quadri , in  coni , in  triangoli , ed  in  altre  bìfognevolì  figure 
' le  riduce , F allarga , le  flringe  ^ e le  fa  cedere  , foflenere  , 
ed  avanzare  ? Ed  avendoli  coti  ben  bene  ammae frati , altri 
ne  invia  a rìconofcere  i fìtì , altri  a mìfurare  i campì , altri 
'a  dìfegnar  le  trincee  . ffiiìndi  accampatifi  dìfribuifce  gli  al- 
loggiamenti , pianta  F artiglieria , alza  le  tende , ajfegna  i 
pofi^  lafcìa  fpazio  alle  fradc^  ed  alle  piazze^  numera^  e 
fceura  Fefercito  , e forma  in  un  fubìto  gran  città  fen£ alcun 
material  da  murare  . Nè  mof  randa  mai  veruna  parzialità 
per  verun  de'  nemici , quante  fomminifra  alFun  maniere—» 
atte  ad  offendere , tante  all'altro  ne  addita  per  dfenderfì . 
E non  c' infogna  giornalmente  m quefa  a compenfar  gravità  , 
e leggerezza , tardità , e prefezza , moto  , mole , filo , e 
I figf*t'a  , ed  a muovere , alzare , calare , volgere , e frafeì- 
care  qualunque pefo  ? E non  ci  dìmofìra , perchè  i corpi  di  te- 
fa  grande  più  facilmente , e più  celeremente  nelF acqua  f 
muovono  , che  di  piccola , ed  ejfer  vero  il  princìpio  , che  ogni 
grave  pefa  per  la  linea  del  fuo  moto  , vedendof  chiaramente 
nel  muvoerf  un  tutto  verfo  alcun  luogo  feguìcare  la  parte  , 
che  gli  è unita  la  linea  più  corta  del  fuo  moto , fenza  punta 
aggravar  le  collaterali  ? E non  ci  fa  co'  fuot  frumenti  ca- 
pir F equilìbrio  ne'  lìquidi  ? Ed  i filofofi , gli  artigiani , i fan- 
ciulli , e noi  tutti  non  facciamo  in  molte  delle  nofre  manuali 
operazioni  da  architetti  ? Parlino  i primi  , e dicano  , fe  x-» 
fpiegare  t moti  negli  animali  pojfan  far  fenza  ì Sallo  il  Ba- 
relli, che  ci  fece  un  trattato  •.  Sallo  Cortefo  ^ che  liridujfr 
e macchine  ; Sanlo  t fuoi  Jèguaci  , che  tanto  fatìcaren  pet^ 
dar  loci  ai  intendere , quantunque  ingegno fo  paradoffo fembri 
a'  più  fenfati , e che  fato  vi  fa  chi  gli  abbia  con  temerario  , 
ad  empio  (orario  per  ragionevoli  eonfderatl . E lo  fa  il  Ga-» 
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lìleo^  che J1  andò  a Venezia  giva  non  dirado  a filofofare  \ Jpe- 
colare  ^ ed  invejligar  la  ragione  d^effetti  Jìapendi  ^ edafcojt^ 
e quajì  mpenfabili  ne'  lavoraggi  delì'arfcnale . E da  loro 
prendea  fovente  non  piccol  lume  quello  fplendìdijjìmo  fole , che 
dal  fuol  Tofcano  /coprì  la  luce  in  cielo- a nuove  felle  ? Parlino 
/ fecondi  ,eci  mofrino  tanti  ordigni , e tanti  ferri  , che  anno 
ognora fra  mano  : Ruote , carrucole  girelle , taglie  , argani^ 
burbere , lieve , manuelle , cunei , macchine  j e caflellì  fon  pur 
maneggiati  continuamente  da  loro  ì Parlino  i terzi , che  fenza 
alcuno  fudio  , e con  pocbifìma  capacità  dì  ragione  dan  pur  re^ 
gola  a' loro  altarini , alle  loro  cafucce-t  ed  a tant' altre  lor  pue- 
rili ìnvenzìonil  E parliam  finalmente  tutti  noi^  che  fin  per  reg- 
gerci ben  ritti  in piè^ed equilibrarci.^  e contrapefarei  in  tutti  i 
nofiri  moti  deggiam  far  da  architetti  ^E  da  architetti  dobbia- 
mo altresì fare  nel  portare  qualunque  pejò  , perchè  altramen- 
te andremmo  dì  necejptà  a terra  fenza  f equilibrio , che  nafcv 
dalla  linea  centrale  del  corpo , e dal  pefi^  che  ha  /opra  il  mede- 
fimo.^  che  pajfa  per  lagamba.^  che  lo  regge , Tantaccbè  io  per  mt 
fon  di  parere  che  ella  preceda  non  pure  alle  due  fue  compagne.^ 
ma  a tutte  Poltre  arti^  ancorché  non  abbia  fentito  tutto  ciò  che 
addur  pojfan  quelle  in  lor  favore . Sentianle  nondimeno  , per- 
chè già  mi  pare , che  la  pittura  comìnci  a dire  dì  non  cedere 
un  atomo  alP architettura , comecché  non  niegbì  alcuno  degli 
anzidetti  faoipregj . E facendo  pompa  dì  fua  vafiìtà  per  com- 
prendere le  coft  tutte  pajfate  prejènti  ^ e future  vicine^ 
e lontane  , vive  , e morte , cono/ciute  , ed  incognite  , per 
unir  le  difperfe  j veder  Pinvìjibilì , e metter  fin  mano  nelP 
incorporee , e penetrar  eziandio  nella  più  alta  gloria  del  pa- 
rodi fio  . Perocché  ci  rapprefienta  nella fiuperfcìe  cPuna  tela  con 
. rj  colori  j e gradi  àPoficuro , e di  chiaro  con  varia  apparenza 
dt  figure  colPinterponimento  d'altri  corpi  tutto  il  creato  , 
Mofiraciglì  edificj  della  terra , e chi  gli  abita , e vi  paffeggia^ 
i fenomeni  del  cielo  ^ e la  fituazìon  delle  felle , Pincofianza 
del  mare  ^ e la  diverfità  de'  pefici , la  vaghezza  de'  colli , e_» 
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Vorror  delle  rupi , V ombra  de*  bofcbì , e la  differenza  degli 
alberi  il  corfo  de'  fiumi  ^ e le  rive  che  li  bagnano  ^ la  gran- 
dezza de'  laghi  j e Pifiole  che  racchiudono  . Additaci  l'aridità 
della  fiate  ^ e la  rigidezza  del  verno , F amenità  della  prima- 
vera , e la  fruii  uofità  de  W autunno  . Efprimeci  il  cader  delle 
piogge  ^ e F impeto  delle  tempefie , la  ftrage  delle  battaglie  , 
« F abbattimento  delle  fortezze . difiingue  la  varietà  de' 
luoghi  remoti  , là  fiabìlifce  gF intervalli  de'  piani , o w fpigne 
fuori  gli  oggetti , dove  dentro  li  ritira . ^^l  fugge , e chi 
cade  ^ ed  in  colai gui/a  toa  proporzionata  grandezza  ^ e con 
favio  avvedimento  ci  fpiega  , come  eff  tutti  nella  luce  delF oc- 
chio rapprefentati  ledifianze  loro  ritengono  ^ e che  ne'  fenfi 
jhl fi  trova , ciocché  in  quelli  vanamente  fi  cerca . Quindi  per 
lei  veggìam  ne'  ritratti  lafifonomìa  de'  Maggiori , il  valore 
de'  capitani , la  faviezza  de'  monarchi , l'indole  degli  amici 
di  qualunque  età  , e di  che  che  fia  paefe  trafondendofi  in  noi 
bene  fpeffo  per  la  loro  rapprefentazionc  la  fembianza  ^ e 'I  co- 
fiume.  Pajfeggtamo  rum  dico  fenza  u/cire  di  patria  ^ 
fiàndo  i^  ' 0 fdra  'jatifu  morbide  piume , od  ajfi/i in  comode  fedie.^ 
od  in  piè  in  dilettevoli  camere  i lidi  dell'  Adriatico , e del  Tir- 
reno j ’deir  Arcipelago  , e delF  Enfino  , del  Baltico  , e del 
Bittannico  , e- qualunque  altro  dei  vafiifiimo  oceano  . Ci'tro- 
vìamo  per  lei  ora  alle  fcaturigìni  dell'Arno  , e del  Tebro-,  ora 
alle  rive  del  Po  ^ e del  Danubio  ^ ora  alle  bocche  del  Rodano  , 
■e  del  Reno  , ora  fui  Tago  , e Jùl  Tamigi  ^ ed  ora  nelF Eufrate^ 
nella  Piata  ^ e nel  Nilo . Giriam  per  lei  le  piazze  delle  prin- 
cipali metropoli , entrìam  ne'  tempj  piti  cofpìcut , ci  dìver* 
tiam  per  le  vie  più  lunghe  ^pià  diritte , e piu  larghe^  egodiam 
delle  campagne  più  amene  , più  fertili , e piti  falubri  . E non 
' è ella  che  rende  in  qualche  modo  vìfibìle  ed  il  foffiare  de'  venti^ 
e la  violenza  de'  tremuoti  ^ e lo  fcoppio  de'  tuoni , e la  figura 
de'  fulmini  ? Ella  è che  ci  fpiega  la  bellezza  degli  angeli , la 
refidenza  de'  fanti , e la  grandezza  d'iddio  ì Ella  è che  erudi- 
fce  gl'ignoranti  delle  fior  tè  fiere  ^ e profane^  che  comprender 
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le fa  anche  a chi  ne»  fa  leggere , cachi  parlare  non  puh , «_> 
non  ci  /ente  j e rimprovera  a'  Giudei  colf  effìgie  de*  ferafini^ 
e varie  altre  fatte  delincar  da  Salomone  nel  tempio  la  lor  per» 
fdia  ^ e di  chi  empiamente  non  ammette  le  immagini  ? Ella  è 
che  per  intontrajìabil prova  di  fua  chiara  nobiltà  porta  f an- 
tico editto  pubblicato  da'  Greci  , in  cui  a gente  fervile  , ed 
ignobile  il  di  lei  efercizio  f proibiva  ; e fommamente  /gloria 
à'ejfere fata  efer  citata  da  fluinto fabio , da  Lucio  fcìpione  , 
. da  Majfìme  confilo  , dal  fecondo  , dal  terzo  , dal  fiflo  ^ e da 
altri  Romani  Ce  fan  ? Ella  è *he  porge  allo  /guardo  degli  fra» 
fiieri  quelle  maraviglie , che  fibben  nobìUJfìmi  parti  , e fn- 
golarifììmi  pregj  delP architettura  in  ver  un*  altra  gufa  veder 
li  potrebbero  ? Ed  ella  è finalmente  , che  per  tutte  le  nar» 
rate  prerogative  fovra  Poltre  due  il  primato  pretende^- 
Così  dìfiorreva  quando  impaziente  ^ ed  altiera  forfè  a con» 
traftargliele  per  la  fragilità  di  fue  tele , e per  la  fugacità 
de*  fuoi  colori  la  Scultura  mettendoci  allo'ncontro  in  confi- 
derazione  la  fua  f abilità  , e durata  . E dove  fono  le  dice 
Papere  de*  tuoi  Panfili  ,•  e Melanti  , de'  tuoi  Zeufì , C-J 
Tarrasj , de*  tuoi  Apelli  ) e Protogeni  , e di  tutti  gli  al» 
tri  tuoi  Greci  pittori  ? Dove  tPArelio^  di  Cornelio  Pino, 
dP Azio  Prifio , e di  tant* altri  tuoi  Latini  ? Pochìjfìme  certo 
di  quefli , e niunafi'orfe  di  quelli  ne  potrai  additare  ? Dove  di 
Ctmabue  , e di  Giotto , 'e  dì  que*  moderni , che  vi  [fero  prima 
di  loro  fi  dP  e Jfì  fejfì  neppur  eggimai  riman  quap  alcun  fi» 
gno  ? Vedi  pur  tuo  malgrado  dopo  due  mila , e più  ficolì  cogli 
occhi  tuoi , e vedraile  perpetuamente  , perchè  vivo»  per  non 
morire  quelle  de*  miei  Prajfìteli , e Eìdj , quelle  de*  miei  Ap- 
pollon  'i  ^ ed  Agefandri , quelle  de*  miei  Gliconì , e Taurifihi  ? 
An  renduta  ^ e rendono  per  mia  dìfinta  gloria  ^ e renderà» 
fempre  mai  a tuo  dìfpetto  celebri , e celebri Jfìmi  il  foro  §lui- 
rìnale  le  prime , benché  f contrafìno  , i cortili  Vaticani  le 
feconde^  i Farnef ani  le  terze  ì Ir  ala  feto  di  farti  menzione 
de'  Marti  « e delle  Palladi  di  villa  Lodovifi , de*  gladiatori 
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'della  Plnelana , de* Jtlofofi delP Aìdohrandina  ^ delle  Veneri^ , 
e degli  Ercoli  della  Medicea  ? Ommetto  • di  rammentarti  le  * 
rammentabili  immagini  ^ che  rammentano  gnilujlri  ^ e va-  * 

ìorojt  eroi  , per  cui  vive  immortai , e glorio/o  il  Campideglioì 
Non  ti  nomino  P Egizie  ^ PEtruJcbe  ^ e le  Latine perchè  ol- 
tre le  molte  , e molto  ben  conferoate , ed  intere , che  veder 
puoi  pe'  palazzi , per  le  cafe  , e peri  mufer  fe  ne  traggono 
continuamente  rotte , - e dimezzate , e fané  altresì  di /otterrai 
Nè  rammentar  te  ne  voglio  tante , e tante  altre , che  ornai 
fparfe  s’'ammiran  per  tutto  a tnonJo  , perchè  innumerabìli 
Jono  , e con  innumerabilità  d'altro  popolo  , fhben  mutolo  , 
td  infenfibile , un  altro  mondo  compongono . Non  ti  Jlo  4_>. 
dire  ^ che  parecchi  de'  pregj  tuoi  tejlè  da  te  ricordati  fon 
anche  miei  per  ejjer  troppo  noti.  Ti  dico  bensì  ^ cbe'fs  /«. 
vantata  ti  fe'  d'erudir  delle  forìe  gl'ignoranti , i fordi , ed 
imuti  io  oltre.loro  erudì feo  i più  ftv]  ^ e dotti  letterati  ^ e_* 
fenza  le fatiche  mie  così  per  le  medaglie  , come  per  le  fatue 
i'iforìe  ifejje  f rimarrebbero  ofeure , e dubbiofe  * Facendoti 
fapere per  mio  fublime , e inefiinguibil  vanto  ^ e per  f apre-, 
mo^  ed  incomparabil pregio  di  mia  nobiltà  ) che  lo  fejfo  Id- 
dìo nel  crehr  l'uomo  volle  prima  far  da  /cultore  col  formarlo 
di Jango  , e pofeia  da  Dio  col  tranfoflanziarlo  in  carne . E che 
imprimendo  io  fenza  alcun  ajuto  di  colori , e fenza  tutti  gli 
altri  vantaggi , che  ha  fovra  lo  /carpello  il  pennello  tra  le  ci- 
glia di  materiale  immagine  rallegrezza  y e la  malinconi,uj  , - 
nel  grembo  di  rozza  pietra  Vira  y e l'amore  y ed  in  duro  fajfo 
qualunque  altra  pajfone , azione  , ed  affetto  v'imprimo  F ani- 
ma y e fo  in  certo  modo  da  Iddio  , e pretendo  per  queflo , e_» 
per  gli  altri  già  detti  motivi  fur  ambedue  il  primato . Se  le  f 
deggia  yo  no  yfiane  dire'  io  per  trarmì  dF impaccio  il  mio  amato 
lettore  il  giudice.  Ma  /avvenendomi  d'aver  pocanzi  in  favor 
dell'architettura  giudicato  , convien  che  V giudicato  mio  fo- 
fenga  y ed  a fuo  prò  ancor  aggiunga  , ch'ella  inventa  , e_» 

(rea , ed  effe  copiano  y ed  imitano  ; e che  ella  imitando  imita 
• Voi.  II.  C 
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cofe  Inventate  y e create  da' lei  y eia  fola  divina  crear 
sjone . Laddove  ejfe  imitan  le  create  dal  divi»  Creatore  y,  a 
da  le'i  i poiché  creh  egli  tattociò  , ch'cjfe  imitano  fenza  lafciar 
mai  nel  crearle  di  far  da  architetto  j ma  non  creò  le  fabbriche 
create  da  lei  y ed  'imitate  doloro  . £d  e fendo  eUaJlatUy  co- 
me prima  a na fiere  l'inventrice  primaria  del  difigno  » e per 
eonfiguenza  provvida  madre  y ed  adjùtrice  benigna  'di  tutte 
guafi  Calrr]  arti  y e fi'ienze  può, da  fe  colle  file  fole  fue  linee 
jfenz' alcun  vano  belletto' di  minio  y ocria  , e d'azzurra  a ve- 
run  altro firaniero  f"e  piante  y e moltiplican-^ 

dote  eolia  lopte  y e colle  fiampe  trafmelterle  ove  pid  in  grado 
le, cade-  Anzi ficcome  porto  ferpia  credenza  y che  la  prflttcea 
come  ella  pure  nata  prima  fta  in  tutte  fiata  maeflra  primaria, 
della  teorica y.coi'i  non  avendo  nejfun^  dubbia  di  concedere  , che 
quefià  da  qucl]a  illuminata  abbia  poi  potuto  ripulirla  y e raf- 
finarla y e fondando  fue  regole  dare  a lei  maggiori  lumi  y.  e- 
più  fatdi  y . e mafihf precett'e  y credo  ancora  (he  la  geome- 
tria y e la  matematica  i prim'i  almeno  gli abbian  avuti ■dalC' 
arcbitetturja , Sebben  mi  fia  noto  ciocebò  mi  fi  può  dire  in 
contrario  y e che  quejia  mia  propofizione  farà  forfè  tenutx~*^ 
per  fantafiìca  , e temeraria  E fi  da'  Greci  fi  pubblicò  il- 
vantato,  ed'ittp  y non  Jl  confacrÒ  mai  , eh'  io  fappì a , d u-» 
loro  ad  alcuno  finitore  y o pittore  \ a qual  nume  alcuiu_» 
tempio  y come  a Dedalo  architetto  - E che  fi  Fabio  y Lucia  y, 
Majfirnoy  e tutti  gli  altri  giù  menzionati  dipinfera  y l art  hi— 
lettura  efircitarono  Dedalo  fiuJdetto  , Trofoma  , ed  Aga- 
me de  tutti  e tre  dì  regai  Greco  /angue  y Co/uzio  , Ca  'jo  Aia— 
zìo  y ed  altri  celebri y e chiari  membri  della  Romana  citta- 
dinanza y e non  vifuquafiy  nò  vòy  nè  vi  farà  forfè  mai 
gran  Monarca  y ed  iliufire  Capitano , che  a poca , od  affai 
cognizione  no»  avejfe  y non  abbia  y enon  deggiaaverCy  e non 
avrà  de  Ila  militare  almeno  y fi  non  della  civile  , Laonde  con- 
Jiderando  ancor  di  ricapo  y e con  più fijfa  attenzion  della  pri- 
ma y che  r opere  dclUuna  7 e altra  od  avuta  non  avreb- 
bero 
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hero  il  debito  comodo  da  formar^  ^ o formate  rìmafe  ffareh-i 
bero  nelle  loro  officine , e nelle  lor  patrie , fe  ella  coÌPanzi~ 
dette  invenzioni  delle  fabbriche^  de'  carri  delle  navi  ^ delle 
Jlrade  , e dell' altre  mentovate  o dal  nulla , o di  quivi  non  F 
avejfe  tratte . E che  avendo  ejfe  per  poter  comporre  , e formar 
le  figure  eziandìo , e qualunque  benché  minima  cofa , precifa  e 
forzata  neceffità  di  valerji  di  lei , e dover  ejfere  ìndifpenjabil- 
mente  ambedue  arcbit  et  te , ed  ella  in  verun  modo , fe  non  di 
-volontà  , e per  ornamento  , e diletto  fcultrice , o pittrice 
fempre  più  nel  fentimento  mìo  mi  confermo . Comunque  peri 
e'  f fa , od  efer  deva , certo  è ch'elle  fono  tutte  e tre  nobili f 
fme^  utilijfme^  e necejfarie  ^ e che  ajfaì  affai  più  di  cioc- 
ché ho  dett'io , dir  fi  poteva  ; e detto  per  avventura  anche 
r avrei  ^fe  i precetti  proemiali  vietato  non  me  Favejfero^  e che 
nonne  dovejp  in  corpo  alPtfioria  dìffiufamente favellare . Di 
voi  dunque  o figlie  della  prima  , o forelle , creature  certo  tutte 
e tre  delPOnnipotenza  dovrò  anche  in  que fio  fecondo  volume^ 
ficcome  feci  nel  primo  trattare  Di  voi  belli ffime  arti  coeta- 
nee degli  elementi  , compagne  delle  fere , difcepole  divina  * 
imitatrici  de'  portenti  incomprenfibili  di  natura , e quel  che 
è più  di  lei  ancora  qualche  volta  ^ e in  qualche  parte  accorte^ 
e provide  riformatrici  : Di  voi  , di  voi  , e de'  vofirì  più 
efpertì-i  e rinomati  moderni  artefici  m'accìngo giufi a lordine 
da  me  allora  tenuto  a parlare . Voi  dunque  fommìnifirerete 
alla  mente  mia  abbondante  materia  , voi  tempererete  mìa 
penna , e voi  regolerete  il  mìo  dire . 
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DI  GIAMBATISTA  CALANDRA, 

*Ingbgno  deiruoma , che  tempre  nelle  fìie 
operazioni  s’alTottiglia  , e fi  raffina  non 
cefTa  , e non  finifee  mai  di  fiemprarvifi, 
fc  alla  meditata  perfezione  non  le  riduce . 
£d  il  di  lui  fpiriro  creatore  , ed  inventore 
non  fi  fianca  mai , e non  fi  fazia  di  lambic- 
Carli , Ce  di  continuo  non  inventa  , e crea  prodig]  » e ma> 
raviglie . Non  contentò  d’averne  fatte  tante  co’  colori , co* 
pafielli,  e co’ pennelli  nel  dipigner  tavole  , muri,  carte, 
tele,  e lavagne  pensò  di  farne  ornando,  e componendo 
con  ben  fcrvata  ,e  firetta  armonica  unione  , e còmineffione 
di  pezisetti  di  vetro,  di  finaltò,  e di  pietruzzc.  Tue  figu- 
re , e mettere  il  mufàico  alla  non  più  veduta  luce  del  mon- 
do . Chi  veramente  fia  fiato  il  primo  a trovarlo  a me  non  è 
noto;  fbbenc,  che  non  s’èlafciato  difcrivcre,  e dire  » 
che  ’l  dome  venuto  fia  dalle  mule  per  gli  ornamenti , che  i 
letterati  ficevan  fare  in  cotal  guifa  ne*  mufei . E fo  ancora 
che  quefia  prerogativa  è fiata  prcteia  dalla  Giudea  dandone 
il  pregio  a Mosè,  donde  credette,  o vero,  o falfb  ch’ci 
folle,  che  porta  aver  prefb  il  Ilio  nome.  Checché  di  ciò 
lia  non  è mio  aifunto  il  deciderlo;  certo  però  fi  è , che  a* 
Greci  non  era  ignoto  , e che  i Latini  fc  ne  fèrvirono  aven- 
done Siila  ben  cento  iè.ttaot’anni  prima  della  venuta  dei  co- 
mun  Redentore  ricoperto  il  pavimento  del  tempio  della_» 
Fortuna  a Paleflrina.Enc  abbiam  di  continuo  ficurc  riprove 
nelle  cave  , che  giornalmente  fi  vanno  facendo  nelle  quali 
fe  ne  fon  trovati  pezzi  bellirtìmi , conforme  diremo.  Ma 
non  credo  , e non  mi  fi  lafccrà  mai  credere , che  forte  in- 
nalzato dagli  antichi  a più  alto , e più  folgorante  fplendorc 
di  quel  che  elevato  Tabbiano  i moderni , e che  Telcvò  con 
altri  nel  pafTato  fccolo  il  nofiroGiambatifia,  del  quale  ho 
imprefo  a trattare  • Da  Vercelli  in  Piemonte  trafic  negli 
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15S6  anni  ijS^.  filo  nafcimento , e datofi  da  giovinetto  allo  Hu- 
dio  del  difegno  , e della  pittura  fi  trasferì  pofeia  a Roma  , 
dove  non  breve  tempo  rcfcrcitò , e decorofamente  vi  fi 
mantenne  . Quindi  fatta  amicizia  con  Marcello  Proven- 
zale bravo  muìhichifla  , e^amigliarmente  col  vederlo  ope- 
rare teco  trattando,  s’andò  a poco  a poco  della  di  lui  pro- 
feffione  innamorando  fino  a che  fiabilì  lotto  fiia  dilciplina 
d’applicarvi . Prima  però  di  favellar  dello  fcolare  è ncceP 
tàrio  direqualcolà  del  maefiro  per  non  lafciare  affatto  all* 
ofeuro  il  lettore  . Lavorava  con  grfdo  nel  Vaticano  Paolo 
Roflctti  paefano  del  famofb  Gucrcino  , quando  Marcello  , 
ch’era  dello  flefib  paefe  , e che  da  lui  aveva  avuti  i principi 
l’ajutò  ne’ mufaici  della  cappella  Clementina  , che  lì  face- 
vano co*  cartoni  di  Criftofano  Roncalli , e fece  i putti  ,• 
che  con  palme  , e ghirlande  Icherzano  d’intorno  a’  quat- 
tro gran  tondi  degli  evangelifii . Fece  nella  cupola  grande 
diverfi  di  que’ fanti;  e ne  riportò  tale  applaufb,  ch’egli 
pure  fu  d’allora  in  poi  reputato  per  dilìgente , ed  artifiiiolb 
maefiro . Fece  alcune  figure  in  aria  nella  navicella  di  Gìof-' 
to  di  Rondone , che  rovinarono  affatto  , quando  fu  nel 
vecchio  cortile  calata;  ed  aggiufiolla  a maraviglia , quan- 
tunque prima  da  Luigiaccio  fofie  fiata  aggiuftata  . Fcce_» 
l’arme  di  Paolo  V.  dentro  la  chiefa  , ed  alcuni  quadretti 
affai  belli  pel  Cardinal  Borgliele  rapprelèntando  uno  una  ci- 
vetta con  diverfi  uccelli  all’intorno  così  ben  lavorati  , ed 
efprelfi  , che  pajon  vivi  , cd  un  altro  un  Orfeo  , che  attor- 
niato da  varj  animali  fuona  dolcemente  la  lira  . E fece  il 
ritratto  del  liiddctto  pontefice  in  mezza  figura  con  tanta 
indufiria  , e naturale  efprelfiva,  finezza,  j commeffione 
di  fmalti , che  fperar  non  fi  poteva  dalla  Iquifitezza  de* 
pennelli  colà  più  degna  . Ritrovatoli  in  quel  mentre  in  una 
cava  , che  fi  faceva  a S.  Potenziana , ove  anticamente  era 
il  Vico  patrizio  un  nobile  pavimento  fatto  in  tempo  del 
Romano  impero  d’ottimo  gufio  , e d’ammirabile  eccel- 
lenza t 
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lenza  , cd  cfTendo  ftafo  da’  barbari  cavatori , che  non  nc 
avevano  cognizione  affai  maltrattato , e non  rinvenuto  chi 
ne  aggiuftalTc  un  pezzo  ch’era  il  mcn  guafto  , che  fu  rega- 
lato al  Cardinal  di  Montalto,  fblo  Marcello  nc  portò  il 
vanto  . Seppe  così  bene  unire  , cd  adattare  il  moderno  all’ 
antico  ) che  niuno  lo  conofeeva  , e gli  crebbe  univerfal- 
nientc  la  ftima,  cd  il  credito.  Ma  non  parendogli,  d’ef^ 
ferne  a proporzione  rimunerato  lafciò  d’aft'aticarvifi  ; e__» 
quantunque  da  molti  pcrfbnaggi  richiedo  non  volle  più  in 
modo  alcuno , nè  per  alcuno  operare  . Dette  pofeia  in  mal- 
fània  , e fbvraggiuntagli  certa  indifpoGzione  di  domaco  , 
che  per  molt’anni  affligcndolo  gli  tolie  ne’  di  fila  età 
/èffantaquattro  la  vita  . Morto  lui  terminò  il  noftro  Giam- 
batifia  tutti  i lavori , che  aveva  lafciati  impeffetti , che_» 
non  eran  pochi;  perchè  molti  nc  aveva  fra  mano  quando  . 
credeva  di  riportarne  adequata  mercede  , e non  nc-  volle 
verun  altro  intraprendere,  come  tcftè  dicemmo,  e nep- 
pur  terminare  gl’incominciati . Indi  làlito  per  quelli  a_» 
maggior  aura , e fortuna,  ed  acquidata  la  dima  de’  fo- 
vrantendenti,  e degli  architetti  della  fabbrica  Vaticana  , 
facile  gli  fu  il  lavorarvi  immediatamente  d’invenzione;  e 
con  proprio  cartone  rapprefentò  in  due  figure  di  quattro 
palmi  S.  Pietro , c S.  Paolo  lòtto  il  maravigliofo  ciborio 
di  quel  luogo  afcolb , che  lì  chiama  il  pozzo  de’  martiri . 

E fi  vedono  anche  prclèntcmcnte  ne’  laterali  di  quella  por- 
ticella,  che  per  venerazione  maggiore  da  lèmpre  chiulà, 
avendoli  ornati  all’intorno  d’un  femplicc , c vago  rabefeo 
diligentemente  , c maedrevolmente  condotto  . Andava  in 
tanto  meditando  il  pontefice  Urbano , che  lèmpre  più  proc- 
curava  d’ornare  quel  bellilfimo  tempio  , di  trovar  qualche 
modo  di  conlèrvare  i quadri  degli  altari  dall’umido,  da 
cui  ricevevano  notabil  detrimento  ) ficcome  anch’oggi  lo 
ricevono;  c non  avendolo  potuto  rinvenire  pensò  di  farli 
far  tutti  di  mufaico  . Ordinò  perciò  aGiufeppe  d’Arpino, 
Vol.II.  D che 
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che  facetTc  il  difegno  d’uno  de’  più  piccoli  per  darvi  prineP- 
pio,  c prender  da  quedo  norma  per  i grandi . E perche 
conobbe  che  ne  aveva  premura  lo  principiò  fubito , e diic- 
gnò  S.  Michelarcangelo  coll’afta  in  mano  , calpeftando 
raudace,  e temerario  Lucifero  allorché  inftiperbito  fi  ri- 
bellò ingratamente  dalla  fuprema  ubbidienza  del  Tuo  Crea- 
tore . Portatolo  poi  al  pontefice  gli  piacque  aftailfimo  , e 
fattolo  vedere  ad  altri  intendenti , ed  avuta  l’approvazio- 
re  di  tutti  gli  difte  che  nc  iacefle  immediatamente  il  car- 
tone . Patto  che  l’ebbe  il  confegnò  al  noftro  Giambatifta  , 
che  rapendo  quanto  gli  premeva  non  mancò  di  sbrigarfène 
con  macftria  ) c preftezza . Andò  S.  S.  torto  a vederlo , ed 
' eflendone  reftato  Ibddisfattiffimo  , foddisfattiftìmo  ne  reftò 
ancora  l’Arpino,  c chiunque  per  molti  giorni  in  gran  nu- 
mero concorfe  ad  oftervarlo . Onde  godendo  allora  tra  gli 
applaufi  univeriàli  il  degno  frutto  di  fue  fatiche  tutto  giu- 
livo, e gajo  il  noftro  Giambatifta  s’aftenne  fu  quel  primo 
di  laiciarfi  vedere  per  {sfuggir  le  lodi,  e le  congratula- 
zioni, che  riceveva  da  ognuno,  che  in  lui  s’avveniva_. . 
Avute  dappoi  nuove  commiflioni  per  la  ftefia  chiefa  fèguitò 
coU’ifteftb  applaufb  a lavorare  negli  angoli  delle  cupolcttc, 
e ne’  laterali  delle  fineftre  co’  cartoni  del  Lanfranchi  , del 
Sacelli , del  Romanelli , c del  Pellegrini . Ma  non  corri- 
fpondendo  al  lavoro  il  premio  , e parendogli  di  correre  la 
fteffa  forte  del  maeftro,  non  volle,  come  egli  abbando- 
narlo , e cominciò  a foioglier  la  lingua  , e a lamentarfone 
co’  fovraintendenti , che  fortemente  fofpcttava  ne  foflero 
autori . Confideratofi  in  tanto  in  faccia  del  luogo  il  partito 
che  s’era  prefo  di  far  tutti  i quadri  degli  altari  a mufaico 
non  ebbe  tutta  l’approvazione  , e fi  principiò  a incagliare . 
Poiché  dicevano  alcuni , che  il  luftro  foverchio  dclPinver- 
nicato  , che  devono  per  ncceftìtà  ritener  quelle  pietre  non 
avrebbe  troppo  Ibddisfatta  la  vifta  a quel  riflefìTo  criftal- 
lino,  e che  l’occhio  non  fi  farebbe  mai  potuto  appagare 
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nel  vedere  di  preffo  in  un  gran  voto , e piano  que’  barlumi, 
che  non  avrebbero  mai  lènza  difpiacere  ìalciato  goder  tutto 
rinficme  del  comporto  . Altri  dicevano  che  la  quantità  di 
tanti  mufaici  avrebbe  cagionata  non  piccola  coniufìone^  , 
e tolto  loro  il  pregio  acquirtato;  che  derivando  dalla  ra- 
rità non  farebbe  rtato  più  raro  quel  che  era  troppo  comu- 
nal  dapertutfp.  Altri  dicevano,  che  meglio  farebbe  an- 
che rtato,  e di  maggior  venerazione,  e durata,  e di  mi- 
nore fpefa , dacché  Giambatirta  della  già  fatta  eìèlamava  , 
il  farvi  in  cambio  i baffi  rilievi  di  marmo , e fi  farebbero 
più  prerto  finiti  per  l’abbondanza  che  v’era  allora  di  bravi 
artehei . Altri  dicevano  che  non  fi  doveva  torre  il  guada- 
gno a*  pittori , e che  di  mano  in  mano  che  fi  guaftavano  i 
quadri  fi  dovevano  far  rifare  da’ più  efperti  , e col  prezzo 
d’un  fbl  mufaico  fi  farebbero  ogni  volta,  che  fìicceduto 
forte  il  cafo  , rifatti  tutti , ed  ogni  volta  vedute  colè  nuo- 
ve, ed  originali,  e non  copie.  £d  altri  altro  dicevano, 
che  per  degni , e giurti  rifpctti , e motivi  tanto  più  che 
non  è mia  incombenza  , tralalcio  di  rammentare.  Dirò 
dunque  foto  che  Giambatirta  mifè  mano  allora  al  ritratto 
del  fratello  del  cardinale  Ubaldini , che  gli  era  rtato  gii 
da’ parenti  ordinato,  c vi  fi  portò  a maraviglia.  Veden- 
dofi  anch’oggi  in  un  ovato  del  fuo  depofito  aIIa'Minerva_. 
nell’ultimo  pilartro  da  banda  del  vangelo  preffo  l’altar  mag- 
giore . Mifc  poi  mano  ad  altri  ritratti  , e compiutili  • 
compiè  ancora  altri  lavori  affai  maeflrevol mente  , e • 
gentilmente  condotti , e degni  da  effer  di  vicino  veduti  , 
e riveduti  eziandio  per  l’uguaglianza,  e pulitezza  . E 
tra  gli  altri  quello  della  celebre  Madonna  di  Raffaello, 
che  gira  anche  in  irtampa  con  qualche  rarità  , che  non  sò 
allora  di  chi  veramente  fi  foffe  . £mmi  bensì  noto  , cbe_» 
pafsò  in  potere  della  regina  di  Svezia,  c che  era  in  tavola  , 
e ne  fono  flato  afficurato  da  chi  l’ha  veduta  fra  gli  altri  qua- 
dri , che  comperò  D.  Livio  Odefcalchi , c che  gli  eredi  ven- 
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derono  al  duca  d’Orlcans . Quella  dunque  Tu  egregiamente, 
ed  efattamentc  melTa  dal  nodroGiambatiila  a mufaico  , c lì 
conlèrvò  qual  gioja  inellimabile  per  qualche  tempo  in  cala 
Giori , da  cui  venduta  polcia  al  rigattiere  Mazzalctte  la_» 
rivendè  percento  doppie  a unMolcovita,  che  credo  la 
comperafle  pel  Tuo  Sovrano  . Ma  non  potè  portargliela  al- 
meno intera  ; perchè  in  vece  d’averla  ben  , e diligentemente 
incaflata  , ed  imbarcata  per  farla  andar  per  acqua  piuccbè 
poteva,  c per  ile  11  iena  di  mulo  , dove  non  avelfe  potuto , 
la  fece  legare  anche  malamente  incalTata  dietro  ilcalelTo, 
quando  partì , ed  andò  tutta  in  pezzi , ed  in  minuzzoli . 
É lo  ftelfo  fuccelfe  quali  d’un  altra  immagine  non  inferiore 
a quella , che  melTa  parimente  da  lui  con  ogni  efattezza  , ed 
eccellenza  a mufaico  d’ordine  d’un  cavaliere  Lombardo , 
tutta  per  la  poca  avvertenza  fi  fpezzò  nel  viaggio  , e mandò 
male  più  di  mezzo  migliajo  di  feudi , che  gli  coftava  . Ciò 
però  Icguì  lui  vivente  ; c quando  egli  lìelTo  gli  fi  era  efibito 
d’aggiuHarla  nella  calla  , ed  inlègnato  gliene  aveva  il  modo, 
allorché  ne  rifiutò  l’efibizione  j acciò  non  patilTc . E perchè 
credeva  , che  il  cavaliere  le  ne  aftenelTe  per  rintcrelTe  , fup- 
ponendo  gli  dovelTe  forlè  collare  alTai , e che  per  aggiuflarla 
vi  fi  richiedelTe  qualche  giornata  Io  prevenne  dicendogli, 
che  non  gli  doveva  collar  nulla.  Ma  diverfamente  parlò, 
quando  il  cavaliere  giunto  in  patria  gliene  diede  avvilo  ; c 
' gli  Icrilfe  che  avrebbe  bramato  in  qualche  maniera  di  rafifet- 
tarla  , ed  egli  gli  rifpolè  , che  per  far  ciò  bifi)gnava  comin- 
ciare coll’interamente  rifarla  , c non  dargli  punto  meno  di 
quel  che  gli  aveva  dato  prima.  Ecco  come  rovinarono  , e 
fi  difperderono  con  loro  Ibmmo  rammarico , e di  chiunque 
gli  aveva  veduti  due  de’  più  be’  pezzi , che  ufcillero  delle 
file  mani . Ma  finalmente  quelli  fi  difperlèro  per  negligenza, 
e cattiva  condotta  de’ compratori , c non  per  finillro  acci- 
dente, od  ira  della  difgrazia;  ficcome  fuccelfe  ad  altro, 
che  fono  per  narrare  non  men  bello  j fe  non  anche  più  di 
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quelli  ) che  ho  già  mentovati . Venuto  era  d’Inghilterra  un 
cavalierotto  di  gran  letteratura , e faviczza  ; e come  oltre 
il  diletto  delle  lettere , li  dilettava  eziandio  d’anticaglie  j 
c di  far  acquilo  di  qualunque  cofa  nuova',  re  bizzarra  andò 
un  giorno  a vedere  i lavori  di  Giambatifla  ;'ed  innamoratoli 
lubito  di  quel  che  flava  facendo  gli  dilTc  j thè  ne  avrebbe—» 
egli  pure  prima  di  partire  qualcuno  bramato.  Rilpolcgli  che 
volentieri  l’avrebbe  lervito;  ma  che  credeva,  che  per  la 
lunghezza , che  avrebbe  onninamente  portato  lèco  non  1* 
avrebbe  potuto  far  prima  che  fofle  partito  . Gli  avefle  non» 
dimeno  detto  precilàmente  quel  che  voleva  , e che  tempo 
penfava  di  trattenerli  , che  allora  ne  lo  avrebbe  meglio  aifi- 
curato  . Partito  dunque  dopo  eflervili  fermato  qualch’altro 
non  breve  tempo  tornò  indi  a non  molto  , c gli  portò  una_/ 
bella  flampa  d’un  quadro  famolb  di  Tiziano,  dicendogli 
che  quello  avrebbe  veramente  bramato.  Ma  avendogli  ri- 
fpoflo  , che  colle  flampe  non  lì  poteva  far  cofa  buona , c_ » 
che  Toriginale  li  richiedeva , le  alcuna  buona  ne  avelie  vo- 
luta le  ne  parti  di  bel  nuovo,  e difle  che  larebbe  il  giorno 
appreflb  tornato.  E penfando,  e ripenfando,  e non  fa- 
pendo,  tutto  che  varj  originali  di  bravi  pittori  gli  foìflèro 
flati  efibiti  determinarli , uno  per  verità  affai  vago,  c pel- 
legrino la  mente  glie  ncpropolè.  Poichè'rìcordandoli  d’ 
aver  per  viaggio  comperata  una  piccola  tela  a maraviglia  da 
celebre  profefìbr  colorita , la  portò  a Giambatifla  dicendo- 
gli che  quella  voleva  , che  in  grande  avelfe  melfa  in  opera  . 
Rapprefèntava  in  morbide  piume  l’ebbro’,  c fopito  Olo- 
ferne decapitato  dall’  ardita  c forte  Giuditta  in  atto  di 
porgere  il  tefehio  fvenato  , e non  ancora  elàngue  all’atto- 
nita  ancella,  che  timida,  e fmorta  apriva  colla  liniflra  il 
grembiule  , c parava  colla  delira  la  tafea  . Si  rallegrò  non 
poco  nel  vederla  Giambatifla , ed  accettò  fubito  il  partito; 
perchè  feorgeva  di  potervi  fi  far  onore;  c riflrinle  la  diffi- 
coltà al  tempo , dacché  eran  d'accordo  del  prezzo . Dilfe 


0 


Digi'i-’fid  by  Google 


JO  I T ''E  ’■  ~ 

il  cavaliere  di  volervifi  fermar,  più  d’un  anno  ; e perchè  gli 
rifpofe  che  non  badava  j gli  replicò  che  avrebbe  poi  finito 
il  meditato  Tuo  giro  , in  cui  credeva  di  potervene  impiegar 
più  d'un  altro,  e che  farebbe  immediatamente  tornato. 
Conofeendo  di  poterlo  fare  glielo  proniifc , nè  flette  guari 
a mettervi  mano;  perchè  così  fu  tra  loro  efpreframente  con- 
venuto . Andavavi  quali  ogni  giorno  il  cavaliere;  e go- 
dendo di  vederlo  avanzare  vi  prendeva  di  mano  in  mano 
maggior  guflo;  e tanto  fùcceffivamente  ve  oeprefe,  che 
pafsò  l’anno  fènza  aver  penfàtomai  a partire.  Vedendolo 
dapoi  a buon  termine  ridotto  flimò  meglio  l’afpettarlo; 
giacché  flava  in  Roma  con  piena  fbddisfazionc  ; e giornal- 
mente in  cofè  di  fuo  genio  fi  divertiva . Non  vi  levava  però 
mai  le  mani  Giambatifla  , che  bramava  onninamente  di 
mantener  Tua  parola,  e di  dargli  guflo . Tanto  più  che  di 
quando  in  quando  or  d’una  galanteria  , ora  d’un  altra  lo  re- 
galava oltre  mill’altrc  erpreffionì , e finezze , che  di  conti- 
nuo gli  faceva  . Non  erano  ancor  pafTati  venti  mefi  , che^ 
Rara  quafl  a termine;  ed  il  cavaliere  afpctta va  anzi  l’occa- 
fionc  .di  poterlo  imbarcare  , che  il  terminaffe  , perchè  lo 
teneva  già  per  finito  , conforme  indi  a poco  perfettamente 
il  fini . Rimafcne  così  foddisfitto,  che  oltre  il  pronto  sborfó 
del  prezzo  accordato,  che  non  fb  precifamente , quanto 
fofTe  gli  regalò  alcune  doppie  . Stava  già  tutto  in  ordine  , 
ed  a fua  difpofizione  ; ned  altro  mancava , che  incaffarlo  , 
cd  il  rincontro  di  fpcdirlo  , che  ancora  non  capitava  a guflo 
del  cavaliere  , che  ne  aveva  gran  gelofia;  c gli  pareva  di 
mandare  una  maraviglia  alla  patria  . Quando  di  notte  ap- 
prefofi  fuoco  a certe  carte,  e tavole  dello  fludio , e quindi 
« una  quantità  di  candele  difego,  che  innavertentemente 
lafciate  v’avevano  i giovani  con  un  laveggio  pieno  di  bra- 
gia , dondc.o  volate  le  fcintille , o cadutevi  le  carte  andò  a 
poco  a poco  lavorando  , e crebbe  pofeia  con  tanta  furia , c 
veemenza , perchè  era  ferrato  fènza  veruno , che  fpegner  lo 
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potcflc  j elle  giva  tutto  in  cenere . E fu  fortuna  chenonlf 
ebbe  valeggio  d’arrivare  a’  travi  prima  che  fé  ne  accorgeP- 
fèro , che  farebbe  ita  a fiamme  tutta  la  cafa  , e forfè  qual- 
chcdun’altra  circonvicina  • Stava  il  mufaico  fbvra  certi  le- 
gni alquanto  alto  , ben  coperto  di  panni , e di  certa  tela_» 
incerata , con  cui  fi  doveva  prima  d’incaffarlo  , ammantare; 
c come  fi  trovò  più  vicino  di  qualunque  altra  cofa  fu  anche  il- 
primoaefrerofTefo,  e ad  andar  male.  Imperocché  arfi  i le- 
gni, che  gli  fervivano  di  foftegno  , ed  allentato  forfè  an- 
che egli  fieffo  dalle  fiamme  dovè  per  nccefTità  crollare  , ed 
ire  in  pezzi.  Non  fi  può  credere  quanto  Giambatifia  fé  ne 
affliggcfTe  non  per  altro  , che  pel  mufaico  ; quantunque__»’ 
molt’altra  roba  di  non  piccol  valore  reflaife  confùnta . Nonr 
fb  però  fè  più  del  cavaliere  affliger  fè  ne  potefTe  ; perchè  ne 
rimafè  così  amarezzato,  allorché  la  mattina  andò  Io  fieffo 
Giambatifia  a dargliene  avvilo,  che  non  fc  ne  poteva  dar 
pace  . Non  pel  valore  , di  cui  faceva  poco  conto  , ma  per 
la  lunghezza  del  tempo  , che  fi  richiedeva  per  averne  un  al- 
tro . Se  poi  gliel  ordinafle , e come  tra  loro  s’aggiufialfero, 
e che  ne  fèguiffe  non  poffo  accertarne  il  lettore,  che  nc  farà 
forfè  curiofo  , per  non  elfcrmi  noto  . Avevano  già  fiabilito 
gli  accademici  di  S.  Luca  d’afcriverlo  nell’accademia;  oc 
vi  fi  erano  mai  indotti;  perchè  l’uno  afpettava  chefoffe_j 
propofio  dall’altro  , quando  per  diverfb  affare  raunati  una- 
nimamente  vel  aferiffero , e difeorfero  ancora  indi  a qualch* 
anno  di  farlo  prencipe  , conforme  dopo  qualch’altro  lo  fe- 
cero. Morto  trattante  Urbano  » e fùccedutogli  Innocenzo 
non  fece  alcun  conto  di  ciocché  dicevano  f centrar  j a’  mu- 
faici  ; c rinnovò  a’  fbvrantendcnti  l’ordine  di  tirare  innanzi 
i tralafciati.  Svolendo  che  anche  fi  deffe  principio  alla.» 
cappella  del  Sagraraento , ed  all’altra  a dirimpetto  uffiziata 
da’  canonici  furono  a Niccolò  Tornioli  Sanefè,  ed  aGian- 
antonio  Spadarino  Romano  commelG  Icartoni . Ma  non  ef- 
fèndo  riufeiti  di  gufto , nè  de’  cardinali  della  congrega- 
zione } 
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iioncj  nc  del  pontefice  quelli  dcirultimo,  ne  furivocata 
La  commiflìone , e folpefo  per  allora  il  rimanente  dell’opera.- 
S’andava  intanto Giambatiila  invecchiando;  e per  la  poca 
iàlute  non  poteva  più  col  primiero  vigore  applicare;  nè  per 
penuria  di  pratici  allievi,  ed’efperti  maefiri  fi  poteva  d’al- 
tri fidare.  £d  i fòvrantendenti ; che  ben  lo  conoscevano 
andavan  ritenuti  nel  profèguiniento  afpettando  nuova  occa>« 
(ione  , e congiuntura  migliore  . Caduto  finalmente  in  grave 
male  , e non  potendo  refifiergli  ; in  pochi  giorni , e ne’ 
1^44  37.  d’ottobre  degli  anni  1644.  fé  ne  morì,  e perderono  per 
’ allora  ogni  fpcranza  . Fu  generalmente  compianta  , c par- 
ticolarmente dagli  intendenti  la  Tua  morte , c vollero  gli 
accademici  di  S.  Luca  onorare  con  ifiraordinaria  pompa_« 
nella  chieSà  della  TraSpontina  ,dove  fu  Sepolto,  il  funerale» 
leggendovifi  la  Seguente  iferizione  fovra  la  lapide . r 

D.  0.  M. 

Je.  Bapti^ét  Calandra  VercelUn» 

Mujtvorutn  Emblentatum 
Opifici  prdsfiantìjfmo 
Rom.  PiElorum  Accademix 
Principi 

annoi  XL.  circiter 
'Vaticanam  Bafilicam 
Opcribui  /ah  decoravit 
Fulvia  Paris 
Inconfolabilis  Uxor 
Ne  dia  ab  quem  dilexit 
Sejungeretur 
Viro  prxmortuo  fìbi  Op. 
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Ed  ebbero  più  d’un  motivo  di  farlo  ; poiché  oltre  all’ 
clTcr  loro  principe.,  ed  aver  fatto  qualche  bene  all’ acca- 
demia apertoli  il  teftamento,  e lettofi  anche  il  codicillo 
quattr’anni  dopo  di  quello  rogato  dal  Tevoli  notare  dell’ 
uditot  della  Camera  vi  lì  trovò  per  lei  il  conlìderabil  legato 
della  comoda,  c buona  cala,  che  nel  borgo  di  S.  Egidio 
abitava.  Altro  ve  fe  ne  trovò  per  la  compagnia  di  S.  Giu- 
lòppe  di  Terrafanta  , e molti  per  parenti , ed  amici  del  Tuo 
non  mediocre  capitale,  di  cui  illituì  erede. uni verlàle  la  mor 
glie . Era  di  non  ifgradevol  lòmbianza  , e di  non  ifpròpor- 
zionata  Itatura  modello,  e affabile,  ed  inliemc  grave,  e 
lòdo  nel  tratto,  e nel  converfare  * Lo  che  unito  alfuoillir 
bato,'  ed  ingenuo  collume , ed  alla  fua  eccellente  , e Ungo- 
larraacllria  gli  oonciliò  quella  veneranda. llima  , c rifpfct-* 
folb  affetto , che  lo  farà  lèmpre  degno  d’ogni.grata , ed  ono^ 
revol  memòria.  Ma  lei  tempi  moderni  non  anno  in  limil 
melliere  ceduto  agli  antichi  non  credo  d’ingannarmi  ; fe_»T 
dirò,  che  gli  uni , ft.gliialtri  fieno,  llati.  luperati  da’ pfe-i 
lènti.  Imperocché  palla  rimmaginaZionc  ,.e  l’afpettativ* 
quel  che  vi  fi  vede  oggi  fare ,'  e pare  che  gir  nòn  fi  polTa  più 
oltre  di  dove  l'anno  pbrtato  con  univerfale  ammirazione., 
ed  applaulb  il  morto  ,' ed  il  vivente  CriOofani . Giacché 
per  Fabio  padre  balla  volgere  gli  occhj  ne’ piedillalli  dello 
quattro  celebri  llatue<. del  S.  Andrea  , .del, Longino  , della 
Veronica  , e della  S.  Elcna  collòcaté  nelle  nicchie'de’'pila- 
llri , che  reggon  la  cupola  della. mentovata  chiefa  Vaticana, 
ed  olTcrvàre-i  quadri  melfi  vi  da  lui  amulàicoi  c dir  poi  le 
partir  le  ne  polla  lènza  tornare  ad  olTervarli  dell’altro.  Eran- 
vene  prima  quattro  eccellentemente  ad  olio  coloriti  dal  fa- 
mòfo  Andrea  Sacchi  , che  per  cagióne  dell’anzidetta  umi- 
dirà furon levati'..  Nè àccaderebbe, dirlo;’ perche  alfai  ben 
li  coaolce^  e li  cónolccrà  lèmpre  mài  la, fua  lèmplice,  e__* 
naturai  maniera  in  nulla  punto,;  che  è in  tali  lavori  il  più 
difficile,  da  Fabio  alterata . Siccome  neppur  punto  alterò 
1 . Vo/.il,  E quell» 
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quella  di  Pietro  da  Cortona , c di  Ciro  Ferri  , che  termini 
i difègni  della  cupola  della  Cappella  del  Crocifìflb  biciati 
da  quello  imperfetti , e meUì  da  Fabio  a mulaico  nella  me-* 
defima  chiefà  . Dove  è anche  fùo  il  S.  Pietro  tbvra  la  Porta 
/anta  , e la  Madonna  col  Bambino , e S.  Pietro,*  e S.  Paolo 
falla  principale  dei  palazzo.  Ned  altro  ho  potuto  fapere  che 
fatto  abbia  in  detta  chiefa,  ed  altrove  amufàicoj  trala-* 
feiando  di  rammentare  quel  che  fece  col  pennello  , per  cui 
meritò  d’elTere  fin  da’  ij*  d’ottobre  degli  anni  i5j8.  tra  gli 
accademici  di  S.  Luca  aggregato . E Pietropaolo  figlio  ?e- 
guendo  Forme  del  Padre  non  lalcia  di  rendervifi  tempre  più 
celebre  cogli  ftclfi  mufàlci  che  nella  ftelTa  chiefa  va  facendo  , 
e che  ha  già  fatti  co’ quadri  del  Lanfranco  , dei  Quercino  , 
del  Romanelli , c di  quello  in  S.  Girolamo  della  carità  del 
Domenichino  . Rapprefèntando  il  primo  la  navicella  di 
S.  Pietro , il  tècondo  il  martirio  di  S.  Petronilla  , il  terzo 
la  prelèntazione  della  beatifiìma  Vérgine  altempio,  c la_« 
comunione  di  S.  Girolamo  il  quarto^  Ned  in  quefie  Iole  fini» 
/cono  le  belle  memorie  , che  v'ha  lafciatc  , c che  tuttavia 
vi  va  latciando.  Perocché  ha.  dcll’iftefTo  lavoro  mirabil- 
mente al  Tuo  (olito  condotto  il  quadro  di  Carlo  Maratti, 
che  rapprefènta  il  battefimo  di  Gesù  nella  prima  cappella  a 
man  finillra  entrando  in  chiefit  , che  è Fultimo  che  v’ha_» 
fatto'.  Ma  avendo  prclbguftò  particolare  a’ ritratti,  ed  a 
maraviglia  riufircndovi,  chi  (a  che  le  premure,  c le  fre-^ 
quenti  commiffioni , che  vien  ricevendo  di  quelli  non  lo  di- 
ftolgan,  e divertano  da  quelle.  Giacché  cinque  ne  ha  prelèn*- 
temente  fra  mano  , che  tòno  di  Clemente  XI.  dei  Cardinal 
Zanzedari  , del  re  , e regina  di  Portogallo  , e del  morto 
re  di  Polonia . £ fo  chi  ha  intenzione  dì  commettergli  ben 
predo  per  altro  Sovrano  il  lèdo.  Tantoché  non  manca  , e 
non  mancherà  mai  a Roma  chi  accresca  i Tuoi  pregi,  ^ 
file  maraviglie , o eoo  nuove  invenzioni , o còl  perfezionar 
l’invontate . 
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DI  BERNARDINO  GAGLIARDI. 

O » pochi  s e non  poco  bravi  profcflbri  di 
pittura  ibno  ufciti  di  Città  di  caftcllo , e 
non  vi  fa  picciol  numero  il  noftro  Bernar- 
dino, che  natovi  circa  gli  anni  1600.  Ci 
mife  per  impararla  lòtto  la  direzione  di 

Rinaldo  Rinaldini , che  con-  qualche  gri- 

do  vel’efercitava . Quindi  molTo  da  quello , che  aveva  ia 
Roma , e fuori  Avanzino  Nucci  luo  degno  paefàno  vi  fì  tra- 
sferì per  metterfi  lòtto  la  lìia  , c maggiormente  perfczio- 
narvilì . Ito  a dirittura  lènza  toccar  neppure  locande  , ed 
ofterie  nclParrivarvi  a trovarlo  ebbe  fubito  luogo  in  cala  , 
e nella  Icuola  • Ed  elTendo  egli  dal  liio  celebre  niaeftro  Nic- 
colò Pomarancio  ftato  mandato  a ritrarre  tutte  le  rare..» 
opere  antiche  , che  in  ilcultura  vi  lì  vedono  volle  che  Io 
ftelTo  fi  faccflc  da  lui . Tennelo  così  qualche  tempo  appli- 
cato, e quando  lo  vide  ridotto  al  legno  che  bramava  Io 
condulTe  Icco  in  ajuto  ne’  molti  lavori , che  Icbben  vecchio 
gli  erano  dati  a fare.  Caduto  polcia  negli  anni  lòap.  , e 
di  Tua  età  77.  in  grave  male  , e palTato  con  eftremo.dolore 
dell’amato  fcolare  all’altra  vita  ne  finì  quelli  alcuni  da_» 
quello  lafci’ati  imperfetti  , e ne  perfezionò  alcuni  altri , 
che  cominciati  avea  di  lua  invenzione.  Non  furono  di- 
fprczzati  dagl’intendenti  allorché  li  condulTe  a vederli , c ' 
ritoccati  in  qualche  parte  col  lor  parere  glieli  trovarono 
quafi  fubito  «a  vendere  , e Tinanimirono  a maggiormente 
applicare  . Fattine  dunque  degli  altri  vendè  per  mezzo 
loro  anche  quelli  , c laddove  teneva  una  lòia  danza  a pi- 
gione tollè  un  appartamento  ; e quivi  fatto  il  Tuo  lludio 
prelè  due  giovinetti  Icco  per  illruirli  , e*farfi  in  tutto  cioc- 
che gli  occorreva  lèrvirc . Stette  così  qualch’anno  appli- 
cato, e prendendo  lèmpre  colle  nuove  opere , che  faceva 
maggior  credito  , e guadagnando  del  danaro  rifolvè  di 
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fare  un  viaggio  per  lo  Stato  della  Chiefà  , e per  la  Lom- 
bardia per  prendervelo  ivi  pure , e darli  a que'  profelTori  a 
conofcerc  . Onde  tornato  con  un  di  quei  giovinetti  al  pacle 
fu  da  que’  nobili  cittadini  accolto  cortefemente , e fece  pri- 
ma di  partire  per  un  di  loro  alcune  cole  . Partito  polcia  , 
c ritornato  a Foligno  prolèguì  per  la  Marca  il  Tuo  viaggio , 
ed  clTendofì  fermato  in  alcuni  luoghi  alquanti  giorni  vi  con- 
tralTe  parecchie  amicizie,  e traverfata  la  Romagna  andò 
a Bologna.  Stettevi  più  di  due  meli  Tempre  giornalmente 
vedendo  il  più  raro , di  cui  abbonda  in  compagnia  di  quei 
primarj  profelTori , e particolarmente  d’uno , cui  era  flato 
da  altro  primario  di  Roma  raccomandato  . Riprefo  fulTe- 
guentemente  il  Tuo  cammino  fi  portò  collo  ftelTo  profelTorc 
a Ferrara  , c lo  condulTe  in  cala  d'un  lùo  amico , da  cui  rice- 
verono in  tutti  que’  pochi  giorni  j che  Vi  fi  fermarono  gen- 
tiliflìmi  trattamenti  , ed  infinite  corte fie  . H veduto  quivi 
ancora  il  piu  raro  in  genere  di  pittura  , che  non  è poco  per 
ì molli  rari  fbggetti , che  ha  avuti  credeva  , che  l’amico, 
ficcome  nel  partir  da  Bologna  gli  difle,  che  vi  voleva  re- 
flar  degli  altri , quando  pcntitofi  rifolvè  di  continuar  feco 
il  viaggio  , e nollo  volle  in  verun  modo  abbandonare.  Tra- 
sferitili perciò  unitamente  a Venezia,  dove  l’amico  , che 
v’era  flato  altre  volte,  edi  frefòo  avendo  acquiflate  non_» 
poche  conofeenze  facile  gli  fu  il  trovar  fubito  decente  al- 
loggio , e farle  a lui  pure  acquiflarc  . Vide  colla  di  lui  gui- 
da il  vifibilc  , prefè  i dilegui  del  migliore  , efeguitarono 
infieme  a vederlo  finché  terminata  la  fiate  vi  lì  aprirono, 
fecondo  l’ufo  i teatri , c vi  fi  trattennero  con  fòmma  alle- 
grezza , e con  pieno  guflo  Tempre  c in  una  maniera , c inj 
un’altra  divertendoli , tutto  il  carnovale  . Nè  fermar  vi  fi 
vollero  dappoi  neppure  un  giorno;  perchè  andarono  a_» 
Padova  nel  primo , e nel  fecondo  a Vicenza , c veduta  nel 
terzo  Verona  palTarono  a Mantua  , c fi  trasferirono  a Mi- 
lano . £d  invogliati  quivi  di  dare  una  feorfa  in  Piemonte  di 
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cbmuri  confenfoVandarono , é furono  aflai  ben  ricevuti  , e 
trattati  a Torino  per  ordine  del  Sovrano,  che  fè  loro  gen- 
tili accoglienze  , e cortcfi  dimollrazioni  quando  l’inchina-, 
tono  . Ma  come  la  villa  conforme  l’appetito  è tratto  dalle 
colè  gullole  d’una  in  un  altra  cbbera  tal  piacere  nel  veder 
quelle,  che  avevano  già  vedute,  che  allener  non  fi  pote- 
rono dairufcire  di  llrada  , e portarfi  a Genova  fenza  far  più 
ritorno  a Milano,  Iccondocchè  avevan  allorché  ne  parti- 
rono detto  agli  amici  , e determinato.  Poco  però  vi  fi  po- 
teron  fermare , perchè  avendovi  l’amico  ricevute  premu- 
rolè  lettere  da  Bologna  , che  lo  Ibllecitavano  al  più  celere  , 
e pronto  ritorno  a quella  volta  fpeditamente  per  la  via  di 
Piacenza,  di  Parma,  e di  Modena  s’incamminarono.  £ 
ricondottifi  in  sì  fatta  guilk  con  intera  comun  Ibddisfa-- 
zione,  donde  s’eran  partiti  con  ellremo  Icanibicvol  difpia- 
cere  fi  lèpararono  . £d  elTcndo  quali  Icmpre  più  lènfibil^_j 
a chi  rella  per  la  ragione  che  chi  parte  è divertito  dal  nuo- 
vo viaggio,  e dall’amor  della  patria,  dove  deve  far  ri- 
torno, più  fortemente  di  Icntirlo  l’amico  diede  a conolcere. 
Giunto  frattanto  a Firenze  Bernardino  gliene  dette  fubito 
avvilo  , nè  intermife  in  verun  ordinario  lo  Icrivergli , fic* 
come  non  l’intcrmilè  poi  mai  di  qualunque  altro  luogo  fin- 
ché vi  fi  trattenne  , e finché  vilTe  . Quindi  avendo  ivi  pure 
attentamente  per  fuo  Audio  olTcrvato  il  più  olfervabile  , e 
tutto  ciocché  da  molte  altre  belle  città  la  dillingue  era  già 
All  partire  , quando  inafpettatamente  di  violenta  febbre 
s’ammalò  il  nominato  giovinetto  per  i molti  dilbrdini  fatti 
a Bologna  in  cala  l’amico , dove  per  minor  lùa  briga  , e_» 
per  la  nuova  comp.ignia  l’aveva  lalciato.  Ned  elfendovilì 
potuto  trovar  rimedio  atto  a liberamelo  pafsò  in  pochi 
giorni  con  grave  Tuo  dolore  a miglior  vita.  £ fu  l’unica  dif' 
grazia  che  ebbe  in  quel  viaggio,  da  cui  finì  veramente  di 
comprendere , quel  che  forfè  a taluni  è incomprcnfibile  per 
la  vanità , c luilia  di  credere , che  dar  fi  pofia  a queAo 
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mondo  felicità  compita  , e giubilo  fcnza  triflezza  . Datali 
nondimeno  pace  piucchè  gli  fu  pcrmelTo  volle  prima  di  par- 
tire farla  partecipare  permezod'un  Tuo  amico  ) cui  nc—» 
fcriife  a*  genitori  per  non  portar  di  perfbna  cosi  funefta» 
ed  inafpettata  novella . Quindi  partito  in  compagnia  d'al- 
tro giovine , che  aveva  intenzione  d’applicare  alla  profcl^ 
fione  fotte  Qualche  maeftro  Romano , che  non  era  affatto 
all’ofcuro  nel  difegno  a lui  s'appoggiò , ed  egli  lo  conduffe 
per  la  buon’indole , ed  apparente  difpofizione  fèco  in  luogo 
deU’eftinto  prendendolo.  Ed  arrivati  che  furono  gli  afle- 
gnòfubito  laftanza,  e riftruì  di  tutto  ciò  che  dovea  fare  . 
Stette  poi  qualche  fettimana  lenza  toccar  pennello  ) e fenz* 
applicare  a nulla  che  apparteneffe  alla  profefTìone , perchè 
tutto  s'applicò  negli  .iffari  domeftici  per  riprender  con  ogni 
quiete  immediatamente  i pittorefehi . Ed  ebbe  in  quel  men- 
tre una  commiflìone  da  un  fuo  amico  Marcheggiano  di  due 
quadri  ifforiati  , ne’ quali  fu  così  valente  , che  ne  ebbe  fuP 
feguenteraentcdeU'altre  dagli  amici  di  Roma  . Ne  ebbe  da 
uno  , di  cui  fi  valle  per  certa  lite  , ed  avendo  in  due  quadri" 
cfpreffi  i (oggetti  da  lui  avuti  glieli  regalò  j e fu  dal  mede- 
fimo  oltre  il  donativo  delle  funzioni  fatte  pel  patrocinio 
preftatogli  generoiàmente  regalato  . Ne  ebbe  dal  cardinale 
Spada,  ed  in  due  quadri  efprefle  due  battaglie  l'una  navale, 
c l’altra  terreftre  , che  furon  da  lui , e da’  profeffori  affai 
graditi . Ne  ebbe  dal  Cardinal  Chigi , ed  efpreffe  in  quattro 
quadretti  per  traverfò  quattro  iftorie  facrc  , che  non  fi  vi- 
dero lenza  le  dovute  lodi , ed  il  meritato  applaulb  - Ebbene 
per  certe  pitture  a frelco  nella  quarta  cappella  della  chielà 
della Trafpontina  a delira  mano,  e v’cfpreife  alcuni  latti 
della  paflìone  di  nollro  Signore  . Ebbene  per  la  cappella  di 
S.  Filippo  Renizzi  aS.  Marcello,  ed  a frefeo  v’efprefTc  al- 
cune azioni  del  Santo  con  molte  figure  . Ebbene  per  la  cu- 
pola o per  meglio  dire  catino  della  chiefa  di  S.’ Bernardino 
a'  Monti , e vi  fi  portò  così  bene , e con  tal  piacere , e_-» 
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gradimento  delle  monache  ) che  parecchie  lo  regalarono  , 
mentre  lo  llava  dipignendo,  e finito  fu  regalato  da  tutto  il 
corpo.  Ebbene  per  le  pitture  a frefeo  (bvra  l'altare  dclla_. 
chiefà  di  S.  Baciano  al  Monte  palatino  . Ebbene  per  la  chie- 
fina  folto  il  Palazzo  di  Venezia  , cd  crprelTe  nel  quadro 
dell'altare  la  Madonna  col  Bambino  > che  eccitò , ed  eccita 
tal  divozione  nel  popolo  , che , vi  concor/è , c vi  concorre 
in  gran  numero  con  clemofine  per  i miracoli  fatti , e che  va 
facendo.  Ma  la  grande  che  ebbe,  e che  gli  diè  quel  cre- 
dito , che  non  perdè  mai  fi  fu  nella  chiefà  di  S.  Marco  ibtto 
lo  {le(Tb  palazzo  , dove  in  medaglioni , e lunette  fuori  delle 
cappelle  efprelTc  alcuni  pontefici  , alcuni  profeti , cd  alcune 
fibillc . Ned  in  loro  fi  riftrinfe  , poiché  efprelTe  nella  volta 
alcuni  puttini  , e la  Pietà  nel  quadro  del  quarto  altare  a de- 
lira mano  . Avea  già  fatti  alcuni  acqui  fii , non  sò,  fèdi 
luoghi  di  Monti,  o di  cale,  ed  altri  ne  flava  facendo, 
perchè  fèguitava  a guadagnare  , e viveva  affegnato  , nè  te- 
neva morto  il  danaro , perchè  lo  trafficava  in  compre  di 
pitture,  cdincainbj.  Trovò  più’,  c piu  volte  buoni  par- 
titi per  accafarfi  , e gli  amici  , che  veder  lo  volevano  flabi- 
lito  in  Roma  vi  fi  affaticavano . Egli  però  non  vi  condifeefò 
mal,  nè  mai  per, vantaggiofi  che  alcuni  fodero  vi  fi  lafciò 
indurre  moflrandofenecon  tutti  fiaccato  affatto,  elontano- 
Poichè  pollo  già  aveva  gli  occh)  fur  un’onefla  zittella  fùa 
paefana  per  nome  Coflanza  Celellini  di  civil  famiglia  , che 
non  guari  dopo  fposò  , conforme  diremo ..  Prefè  in  tanto 
Icrvitù  coU'ambafciadore  di  Fraifcia  > per  cui  non  poco  la- 
vorò', e di  mano  in.  mano  talmente  velaflrinfè,  che  di- 
venne fùn  famigliare  , egli  fe  fare  belle,  e buone  compre . 
S’introdunfe  per  mezzo  fuo4  baciare  il  piè  al  pontefice , che 
indi  a non  móltd  lo  graziò  della  croce  dell’ordine.di  Grillo, 
c gli  accademici  di  Ò.  Lucarammilèrodi  comune  fpontaneo 
confènfb  neiraccademia  Salito  con  tali  gradi , e con  tali 
protezioni  in  maggior  conto  Tempre  più  era  llimolato  dagli 
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amici , c particolarmente  da  Pietro  da  Cortona  ad  accafàrfi. 
Vedendofi  alla  fine  da  lui  un  giorno  ftretfo , c poco  mcn 
che  violentato , c dicendogli,  che  faceva  foIcnnifIìn>a  paz- 
zia a non  abbracciare  il  partito,  che  gli  proponeva  gli  ri- 
fpofe  , che  febben  non  avefTe  avuta  mai  tale  intenzione  , e 
che  non  vi  fi  fentifle  per  ombra  inclinato  voleva  abbrac- 
ciarlo , purché  egli  pure  abbracciato  nc  HvcfTc  altro  fimile, 
che  gli  avrebbe  propoflo:.  E come  Pietro  vi  ripugnava,  c- 
vi  moftravà ’avverfione , e Bernardin  lo  fiipeva  non  potè 
quegli. andar  nel  trattato  più  innanzi , equefii  interamente 
ft  nedifciolfè.  Meglio  però  fatto  avrebbe,  o più  predo 
sbrigato  fé  ne  farebbe,  le  detto  gliaveflcche  la  prendeflo 
per  fc  . Giacché  più  d’ona  volta  fuccede  , ed  è cofa  curio- 
iìffima,  che  altri  configlia  , ed  importuna  a far  certi  palli, 
a coloro,  ch’egli  perle  con  renitenza  palefc,  oftinata  , e. 
continua  non  ha  voluto  mai  farli Onde  per  troncare  ogni’ 
altra  idanza  che  gli  fi  fofTe  potuta  fare  fi  rifblvctte  a pren- 
derla, e prefè  la  già  nominata  da  noi . Stando  in  quedo 
mentre  rambafeiador  fui  partire  voleva  onninamente  con- 
dùrlo'in  Francia  ,'e  gli  fu  molto  lenfibile  il  doverlo  lafciare, 
dacché  nollo  potè  nè  con  ifperanzc,  né  con  pròmefTe  in  ve- 
vun  modo  perfuadere  ad  andarvi  per  la-libf^rtà  , ed  altro  • 
che  lo  portava  a dar  vòlentieriffimo  in  Rc'ina  . Nè  ne  là- 
rebbe  mai  partito , le  un'.fàtto  che  alcuni  anni  dopo  gli  ac- 
cadde , echc  òr  ora  racconterò  non'vel  avelTc  pel  quieto  vi- 
vere obbligato  . Seguitò  ciò  non  odante  l’ambafciadorc  a 
fargli  le  Iblite.cortefie-,  c lo  regalò  prima  di  partire  divcrlè 
volte,  di  commedibili  •,  cd’un  bel  cannocchiale  tutto  guar- 
nito d’argento  nell’atto  della  partenza  ► Era  Bernardino  d* 
inclinazione  tutto  Franzefe,  cd  incontratofi  up  giorno  , o 
che  fodc  in  tempo  di  guerra  , o che  ella  folTe  vicina  in  certi 
fbredicri  Tuoi  conofeenti , ma  d’inclinazione  contraria  , v* 
ebbe  non  poco  da  dire  , ed  andò  tant’oltre  la  contela  , che 
dalle  parole  alpre , e pungenti  fi  pafsò  a*  fatti , e dati  noa 
, fareb- 
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/irebbero  (ènxa  (àngue  y fe  non  vi  foCTcro  accorfi  alcuni  fol- 
dati , che  vi  s’incontrarono  di  paffaggio.  S’accomodò  al- 
ilora  in  qualche  modo  la  controverfia , c fi  diedero  recipro- 
che (òddisfazioni  per  le  fcambievoli  ofFcfè  non  però  tali , 
che  Bernardino  fe  ne  appagafife  , e che  non  temefife  d’altro 
incontro,  tanto  più  che  giornalmente  ne/èguivano,  e ne 
a^anno  anch’oggi  (èguendo  per  tal  cagione . £ la  mifèra  Ita- 
lia, ed  j poco' accorti  Italiani  non  comprendono,  che  è 
certo  fegno  di  loro  (chiavitù  la  diverfità  del  gènio , ch&_a 
anno  per  le  nazioni  flianicre  . Cominciò  a poco  a poco  a 
difinnamorarfi  di  Roma  finché  ri/blvè  di  partire  , c pentito 
di  non  eflTcre  andato  in  Francia,  e non  credendo  l’andarvi 
di  Tuo  decoro  alTettò  meglio  che  potè  i fiioi  affari , e fcafa- 
|onc  affatto  s’incamminò  verfb  la  patria . Arrivato  a Peru- 
gia vi  fi  fermò  alcune  fettimanc  , e fatte  diverfè  amicizie 
ebbe  ancora  diverfe  incumbenze  . E mentre  flava  tutto  in- 
jlpnto  a compirle  prefè  fcrvitù  col  governatore  , e gli  fece, 
-dopo  averle  compite  , alcuni  quadri . Ne  rimafè  tanto  fbd- 
disfatto  così  per  la  qualità  , come  pel  prezzo  che  l’intro- 
.duffe  nelle  primarie  cale,  ed  andavan  giornalmente  anche  a 
/pafTo  infieme . Fatti  poi  per  altri  altri  quadri , ed  effendo 
il  govcrnadore  flato  promofTo  al  governo  di  Macerata  l’in- 
dulfe  a lafciare  almeno  per  finche  vi  fi  foffe  fermato, Perugia, 
£ ad  ir  fcco . Partiti  dunque  infieme  lo  trattò  nel  viaggio  , 
C!,/ùfregucnfemente  fempre  con  tanta  diflinzione,'che  co- 
minciarono a farne!  quella  filata  che’mcritava  i Maceratefi . 
£ crefeendo  vieppiù  cO'l  trattarlo.,-  e col  vederlo  operare  ne 
ricevè  tante  cortefie  ,tc  finezze,  che  disloco,  e del  paefe 
innamorato  non  ne  farebbe  forfè  potuto  partire,  fè  gl’im- 
pulfi  d’altro  maggior  amore  della  moglie,- de’  figli,  e di 
Perugia,,  ove  gli  avea  lafciatJ  non  vel  aveffe  , quando  partì 
il  governatore,  richiarnatò . Fece  anche  ogni  sforzo  per 
ricondurlo  a Roma  , ma  tutto  in  vano,  perchè  fàldo,  e__» 
fiffo  nel  fuo  proponimento  elTendo  ito  fèco  'a  Foligno  fe  ne 
Vo/.ll,  F tornò 
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torn^  a Perugia,  e fi  trasferì  a Città  di  cafiello,  dorè 
fin  da  quando  lafciato  avea  Roma  non  era  più  fiato. 
Poco  però  vi.s*  intcrtcnne  , c tanto  quanto  gl’  interclfi 
Tuoi  vel  obbligarono  , perchè  gli  premeva  , e flava  ra- 
dicata nel  cuore  Perugia  , ed  ivi  voleva  far  ritorno  . Ri- 
tornatovi dunque  , c feguitando  ad  cfiere  ben  veduto  , ed 
a ricevere  nobili  trattamenti , c fpeflc  commiffioni , fic- 
come  v’aveva  già  prefà  cala  v’aprì  pubblica  fcuola  . Molti 
furono  che  la  frequentarono  ; e la  ftefia  nobilita  dedita  al- 
lora alla  pittura  ella  pure  v'interveniva.  Lavorava  perciò 
allegramente  , e valendoli  dclToccafion  favorevole  , e non 
difprczzando  la  fortuna  propizia  accrefeeva  co’ guadagni 
che  faceva  il  Capitale  portato  da  Roma  , ed’altrove.  £ ve- 
dendovelo  que*  cittadini  fiabilito  eziandio  colla  prole  non 
vollero  più  oltre  differire  l’intenzione  che  avevano  d^ggre- 
garlo  alla  cittadinanza  ; e concordemente  fènza  fùa  richie- 
fia  vel  aggregarono  . Ebbe  diverfi  altri  onori  , e fra  quefii 
quello  d’eflere  fiato  deputato  in  compagnia  di  quattro  cava- 
lieri per  uno  de*  cinque  madri  di  firada  , degli  altrettanti 
rioni , che  la  città  nel  Tuo  non  piccol  giro  racchiude  i Tan- 
tocchè  nulla  più  gli  refiava  a bramare  che  il  tirare  innanzi 
la  cala  per  cui  molto  , c molto  fpcndeva  , ed  il  goder  la  fà- 
lutc  per  potere  applicare,  dacché  l’occafioni  cosi  per  entro 
la  città  , come  fuori  non  gli  mancavano . Pofciachè  fece_j 
per  lachicfa  della  confraternita  di  S.  Agofiino  tre  di  que’ 

3uadri , ed  uno  per  l'altare  della  cappella  della  nazion  Te- 
efea  in  S.  Maria  nuova.  Fece  nell’altare  della  Madonna 
della  chiefa  di  S.  Simone  alcune  pitture  a frefeo , e ad  olio 
il  quadro,  che  in  quella  del  Gesù  rapprefenta  il  B.  Luigi 
Gonfaga  avanti  il  SantilTìmo  inginocchione . Fece  alcune 
pitture  a frefeo  nella  quinta  lunetta  del  fecondo  chiofiro  dei 
convento  de’  padri  conventuali  di  S.  Francefeo  , ed  altre 
nella  cappella  della  Purificazione  in  Chiefi  nuova.  Fece 
nella  chiefa  di  S.  Agata  il  quadro  che  rapprefenta  il  di  lei 
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martirio)  ed  altri  oc  avrà  fatti  in  altre,  di  cui  non  avrò 
talora  av6ta  notizia  . Molti  iè  ne  vedono  nelle  cafè  di  quei 
cavalieri  , e fpecialmente  nella  degli  Oddi,  e nella  Mo> 
Baldi,  e molti  in  altre  particolari  , ed  in  quella  Henfa  degli 
eredi . Molti  ne  mandò  in  varj  luoghi  del  territorio , dove 
mandò  anche  alcuni  ftendardi  per  confraternite  , molti  per 
la  provincia  , e iìngolarmente  a Foligno , c'daSpoleti,  ed 
andò  a dipignere  il  chioftro  de*  padri  Conventuali  di  Trevi. 
Molti  ne  mandò  in  Romagna , ed  in  ifpecic  a Cefena  aven- 
done io  veduti  alcuni  nella  cafa  di  Roma  di  monfignor  Dan- 
din,i  1 che  fuppongo  gli  avefle  di  là  portati  . Molti  ne  ho 
ancor  veduti  nella  fùa  patria , frà  quali  quello  dell’altar 
maggiore  della  chiefa  della  confraternita  della  fantiltìma-» 
Trinità.  Dove  11  vedono  pur  le  pitture  deH’oratorio  della 
compagnia  di  S.  Maria  delle  grazie,  e tre  miglia  diftante 
quelle  della  cupola  della  Madonna  del  Combarbio . Molti  ' 
ne  aveva  principiati  , e molti  ne  doveva  principiare  quando 
dette  in  malfania  , e non  potè  più  col  primiero  vigore  ap- 
plicare . Oivertivafì  allora  coll’accademie  , che  ben  ibvente 
faceva  in  cafa  coll’intervcnimento  della  nobiltà  , e di  tutti 
gli  altri  pittori . Nè  adener  (1  poteva  dal  prendere  di  quando 
in  quando  il  matitatojo,  ed  i pennelli,  febben  gli  folfe 
Rato  come  cofa  pcrniciofififlma  alla  faluteefpreiramente  proi- 
bito . Ma  a chi  non  è avvezzo  a dare  in  ozio  niente  più  rin- 
creicendo  , ed  annojando  , che  lo  dare  oziofo  , ed  a qua- 
lunque pena  s*accomoderebbe  più  volentieri , che  a quella 
di  non  dovere  far  nulla  , che  forfè  forfè  non  è la  men  cruda 
delPaltre  fè  ne  rimaneva  per  qualche  giorno  , c dalla  voglia 
delToperare , e dal  vedere  tant’opere  addormentate  invi- 
tato a poco  a poco  lenza  quafì  avvederfene  ritornava  al  la- 
vorio in  qualch’altro . Lo  che  olTervato  ,da*  figli , che  bra- 
mavano di  vederlo  in  ogni  modo  ridabilito  lo  condufTcro  in 
villa  col  parere  , c configlio  de^  fifici . Tenutolovi  norij 
breve  tempo  j e conofeiutone  il  miglioramento  vel  anda- 
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vano  or  con  uno  fvario , or  con  un  altro  divertendo  , egli 
levavano  in  fimil  guifa  il  defio  del  ritorno  in  città,  che  gli 
lì  Icorgcva  troppo  filTo  nelTanimo  . Con  sì  fatto  bencfi2Ìo 
fi  riebbe  alla  fine,  e prefe  tal  gufio  a quei  divertimenti , c 
talmente  s’innamorò  dc’campcftri  diletti,  edell’altre  di- 
lettevoli occupazioni  , che  porta  Ceco  l’amenità  della  cam- 
pagna, che  v’andava  poi  fpontaneamente  qualche  mele  dell’ 
anno  ; e fu  Tua  particolar  ventura  , perche  viflTe  più  che  non 
làrcbbe  viflTuto . Andò  pofeia  lentamente  , e per  i lira cca_f 
lavorando,  e terminando  i lavori  cominciati  , emettendo 
mano  agli  altri , cui  era  impegnato  fenza  prendere  verun 
nitro  impegno , ancorché  ne  foflTe  ben  Ibvente  dentro  bu 
città  , e fuori  ricercato . Non  potè  però  compiere  a tutti , 
poiché  afialito  con  maggior  forza  dopo  alcuni  anni  da  quel 
male,  chefatto  aveva  fòco  tregua',  e non  pace  non  gli  diè 
'lòdo  tempo  a difenderli , e nel  dì  1 8.  di  febbrajo  degli  anni  lòdo. 

' riportò  con  diremo  dolore  degli-  amici,  de’  profelfori, 
c de’Ugli  la  vittoria  dciralTalto  . Sì  portò  colla  dovuta  fu- 
nebre pompa  a S.  Domenico  il  cadavere,  e con  altrettanta 
datovi  tutta  la  mattina  efpollo  vi  fu  fcpolto  . Era  per  quel 
che  li  è potuto  trarre  da  un  Tuo  ritratto  fatto  di  propria./ 
mano  di  giuda  datura  , di  temperamento  alciutto,  e di  co- 
lore ulivadro  . Aveva  occhj  vivaci , nafo  aquilino,  proprj 
capelli,  balètte  , e barbetta  all’ulb  di  que’ tempi . Vcftiva 
con  proprietà,  e pulifia  , e trattava  le,  e la  famiglia  alTai 
civilmente.  Siccome  alTai  civilmente  li  trattò  lempre  Gi- 
rolamo fuo  padre  , e Lucrezia  Niccolai  Tua  madre  lècondoc- 
chè  richiedeva  l’onedo  , e civile  lor  grado  . Lafeiò  tre—» 
figli,  ed  alcune  figlie  , che  s’incamminarono  tutti  per  ot- 
tima drada  profittando  del  buon  clcmpio,  e del  non  men 
buon  codumc  del  padre  . Polciachè  giunlé Carlo,  che  fu 
(àcerdote  , e dottore  di  teologia  ad  elTer  protonotario  ap- 
podolico , Icgretario  del  Cardinal  Langravio  d’Allìa , e ca- 
nonico della  cattedrale  della  patria , quantunque  per  ìa-> 
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morte  fovraggiuntagli  non  Io  potè  godere  ^ e nemmeno 
prenderne  pon'elTo  . Ottenne  Mario  parimente  facerdotc  la 
cura  della  chiefa  di  Ponte  valleccppi  non  lungi  da  Perugia  , 
ove  ne’  1721.  finì  i Tuoi  giorni . £d  efcrcitò  la  mercatura-» 
nella  ftcfla  città  Gianfrancéfeo , dove  ne’ s’accasò 
con  Agata  Alberti  di  civil  famiglia  Perugina  , e nipote  dì 
Livio  Euièpi , che  non  poco  nella  geometria  fidininfe_i. 
Ebbevi  tre  figli  fccglicndo  la  profeflìon  delle  lettere  Bernar- 
dino che  vantaggiofamente  accafàtofi  con  Flaminia  Cocchi 
morì  notajo  collegiato  fenza  figli  ncirinfluenza  de*  17 16.  « 
e queliti  deU’armi  AlciTandro,  cheniancò  militando  in  fine 
dello  feorfb  (ècolo . Vefìì  l’abito  di  S.  Benedetto  tra  quelle 
monache  Clemenza  9 ed  avendovi  fatta  profcllìonc  venne  ’ 
meno  alcuni  anni  fono  ) c fu  la  fola  che  fopravviffe  al  padre, 
che  andò  all’altro  mondo  un  anno  dopo  del  primo  figlio  cl* 
fendo  rimafli  credi  D.  Guido,  e Matteo  Tallì  fiioi  nipoti 
come  più  profiimi . Imperocché  Caterina  una  delle  figlie 
del  noftro  Bernardino  paftò  per  morte  di  Matteo  Fabbri 
mercante  in  Città  di  calìeilo  al  fecondo  letto  con  Giuleppe 
TalTi  pittore  d’AlTifi  5 c di  lui  difcepolo,  da  cui  vennero  gli 
anzidettì  D.  Guido , e Matteo..  Èd’  effendofi  quelli  pure 
accafato  ha  molti  figli , c tra  gli  altri  Carlo  già  ammogliato 
con  Olimpia  Lippi  figlia  di  Gianfilippo  notarlo  collegiato  , 
che  in  verde  età  gode  già  di  vederfi  la  florida  fuccellìone^ 
d’un  mafehio , e di  due  femmine  • ■ 
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EtnobiI,  e fecondo  regno  di  Siciliii , ove 
non  ^bn  mancati  mai  uomini  d'ingegno  , e 
di  valore,  cd  ovcneirarmi  non  men  che 
nelle  lettere  , ed  in  ogni  altra  facoltà  aa 
fiorito  fèmpre  celebri , e degni  profdfori 
neppur  mancaron  eccellenti,  e bravi  pit- 
tori . £d  io , che  d'alcuni  dovrò  favellare  non  mancherò  in 
quel  modo,  che  miglior  per  me  fi  potrà  tutto  ciò  che  m'è 
flato  rapprefèntato  defcrivere  , c rammentare  . Comin- 
ciando dunque , come  più  an7Ìano  dal  noflro  Antonino  dirò 
chctralTedcl  \6oo.  da  Meflìna  i natali,  e che  alla  pittura», 
applicò  fili  principio  più  per  accidente , che  per  inclina- 
zione . Imperocché  era  già  grandicello , quando  caduto  in 
un'infermità  mortale  , ed  empiutoglifi  il  corpo  di  petecchie 
di  diverlè  forme , c colori , quali  rolfe  , e nere  , quali  cc- 
oerognole,  e gialle,  dove  grolle,  evade,  dove  minute  , 
c fpcQe  , e vedutele  fbvente  nel  guardarle  (Iranamente  can- 
giare gli  fi  imprelTe  così  vivo  nella  mente  queU’oggctto,  che 
guarito  lo  riandava  di  continuo  colpenfiero,  e lo  comin- 
ciò colla  penna  a delineare . Ma  vedendo , che  con  effa  trar 
oe  potea  Iblo  la  varietà  della  grandezza , e non  la  difiinzion 
de'  colori  andò  a cercar  <Fun  pittore  amico  del  padre  , 
prefi  i pennelli  principiò  fenza  niente  dirgli  in  un  bel  fiiglio 
di  carta  a lavorare . Rilè  quanto  rider  teppe , e potè  il  pit- 
tore, cd  Antonino  vedendoli  in  cotal  guilà  Ichernirc , e 
burlare  , e che  nulla  di  buono  gli  riufeiva  di  fare  , dilfe  per 
ricoprir  fua  feempiaggine  , che  giuflo  per  celia , e per  farlo 
rider  lo  faceva.  Rimafcne  però  cosi  piccato , che  fin  d’al- 
lora  in  cuor  fi  potè  di  voler  elTer  pittore;  e di  fatto  non  da 
lui , ma  da  altro  più  rinomato  andò  a prender  lezion  di  di- 
/egno,  edafludiare.  Stette  qualch’anno  fico  facendo  Icm- 
pre  non  ordinario  profitto , e dandolo  a cono/cere , e co* 
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,difcgni  ) che  andava  raoftrando  agriotendcnti  per  i ridotti, 
-e  con  qualche  quadretto,  cheefponeva  a pubblica  villa , e 
a univerfal  cenlura  nelle  felle.  Configliollo  lo  (lelTo  macllro, 
•che  coDolceva  la  Tua  capacità  , e che  bramava  d’avanzarlo 
ad  ulcire  di  patria , e andare  a Roma  per  trovarne  altro  più 
cfperto,  e maggiormente  abilitarli  colia  di  lui  direzione. 
MelTolì  dunque  in  ordine , e partito  v'arrivò  in  pochi  giorni 
felicemente;  e prelà  una  llanza  a pigione  cominciò  a girare 
per  la  città  , e per  le  chielè  per  veder  prima  d’appoggjarli 
a veruno  tutte  le  pitture,  e fculture  più  celebri  difegnan- 
done  anche  alcune . Stato  così  parecchi  meli , ' e conolciuto 
per  l'opere  del  Oomenichino,  che  la  fama,  che  corfa  n’era 
in  Sicilia  lùperava  eziandio  l'alpettazione  determinò  di 
prenderlo  per  direttore.  Datoglilì perciò  aconolcere,  e 
fattigli  anche  vedere  i difegni  lo  pregò  a correggerglieli  , 
ed  a permettergli  il  poter  ^equentare  lùa  fcuola  , e porro 
ibtto  Tua  correzione  tutti  gli  altri,  che  era  per  fare,  e tutti 
i quadri , che  andrebbe  facendo . L’avvertì  di  non  poche 
colè , e volentieri  condclcelè  alle  fue  domande . Mandollo 
per  lungo  tempio  a dilègnare  lellatue  di  Belvedere,  ele__» 
ligure  della  galleria  del  palazzo  Pamele  , e quindi  alcuni 
fuoi  quadri  gli  fece  copiare.  E Icguitando  a copiare,  e ad 
olfervare  Toperc  del  màeftro  s'imbevve  anche  della  maniera. 
Aveva  già  fattemoltc  amicizie, e varie  colette  per  gli  amici, 
quando  uno  di  elTi  gli  dette  la  commillione  d'un  quadro  in.* 
tela  alfa!  grande  per  mandar  fuori . Fattone  il  dilegno,  e 
fulTcguentemente  il  bozzetto  principiò  coU’jmprovazione 
del  maellro a metterlo  in  grande;  e come  era  aliai  diligente, 
e molto  gli  piaceva  il  finire  vi  (lette  qualche  non  breve  tem- 
po (òpra  prima  di  terminarlo.  Che  rapprelèntadè , e dove 
andalie  chi  me  ne  ha  data  notizia  non  me  l’ha  faputo  dire; 
m’ha  detto  bensì,  che  riportò  applaulb  univcrfàle , e che 
non  poco  Tapplaudì  anche  il  macllro . S’aprì  con  quello  la 
(Irada  a coramilfioni  maggiori  ; e parecchie  ne  ebbe  czian- 
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dio  dalia-patria  » dove  corfa  già:  era  la  fama  dliìmìl  auri  i 
Lavorava  perciò  allegramente  , nè  altro  cercava’,  -che  Toc- 
cafione  di  fare  qualche  tavola  d’altare  permetterla  al  pub- 
blico. Non  guari  ftette  a capitargli  ; poiché  avendo  An- 
drea Camaflei  , che  ftato  era  Tuo  condifcepolo  avuto  ordine 
di  far  quella  di  S.i  Gaetana  per  .la  chiefa  di  S.  Andrea  della 
.Valle,  fu  a lui  dato  l’altro  di  far  .quella  dello  ftellb  Tanto 
per  S.  Silveftro  a Montecavallo.'  A gara  perciò  le  dipigne- 
vano,  ed  ambedue  fentivan  Ibvente  il  parere  de’ più  efperti 
profefTori  per  farli  onore  , c 'per  lalciarc  a’  poderi  qualche 
didinta , e degna  memoria Compiè  finalmente  la  dia  il  ~ 
nodro  Antonino , e la  compì  anclrt. Andrea  vcdcndofi  L'una, 
e l’altra  coU’eifigie  del  Tanto  , e vaghi  angeli , e putti'negli 
altari  dedicati  al  medefimo  nelle  Tu^ette  chiele . Qual  delle 
due  porti  il  vanto  non  voglio  io  giudicarlo,  acciò  giudici 
ne  Tien  gli  Tpettatori  . Dirò  bene  , chó  molto  mi  dil'piacc, 
che  Ibi  un’altra  Te  ne  vegga  del  pr^imo  nelle  chicTe ,' che  è 
quella  deirAflunzione  nell'oratorio  di  S.  Andrea  della^ 
Valle;  c che  niuna  indicar  ne  poflfa  al  lettore  delle  fatte  per 
le  caTe  . Partito  trattanto  il  Domenichino  da  Roma  , Ie;fe- 
guitando  Antonino  ad  avere  continui  impulfi  del  ritorno 
alla  patria  s’andava  sbrigando  degl’impegni  contratti , per 
quindi  difporfi  alla  partenza.  Diflc. nel  partire , che  voleva 
onninamente  tra  pochi  anni  tornare  ; ima  arrivato  che  fvi 
trovando  più  dolce  colla  prefenza  l’amore , che  verTo  la^^ 
medefima  conTcrv^va  lontano  non  ne  lòppe  più  uTcirc  .■  Varj 
furon  Tul  principio  i difeorfi  di  que’  profelTori , benché  ve- 
dute ne  aveflcro  , conforme  detto  abbiamo  pocanzi  ropete 
che  v’avea  mandate.  Ed, alcuni  pentiti  d’averle  lodat.C-^ 
s’aftenevano  dal  biafimarle  , ma  nafeonder  non  ne  potevano 
l’inclinazione,  la  volontà,  e il  difpiacere . Tanto  può  Ì9 
taluni  la  forza  della  pafTione , chegl’induce  (bventeanch9 
fi  dildirfi  per  creder  forfè  , che  le  lodi  altrui  pregiudichino 
alle  proprie . Prefe  non  dimeno  quali  Tubilo  il  primo  luogo. 
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e più  d’ogni  altro  lavorò  per  la  patria  , e per  altrove  in  di- 
verte parti  del  regno,  ed  in  diverte  altre , ficcome  diremo, 
anche  fuori . Vedefi  in  MctTìna  nella  chiefa  dello  fpedale  urt 
quadro  aflai  grande  rappretèhtantc  la  Madonna  addolorata 
con  Gesù  morto  nel  tèno  , e la  Maddalena  appiè  , che  con? 
un  puttino  tenente  tra  mano  i facri  mifterj  dirottamente_» 
piange  l’eccidio  deH’amato  redentore.  Vedetene  un  altro 
affai  grande  altresì  nella  chiefa  di  S.  Filippo  Neri  col  Santo,' 
che  adora  Gesù  bambino  in  braccio  alla  fantitfima  madre 
con  ricca  gloria  di  putti . Altro  tè  ne  vede  nella  thic'tà  dcL 
monaflero  di  S.  Gregorio  col  Santo  a federe  in  atto  di  fcri- 
vcre,  e la  colomba  fui  capo  , ed  un  puttino  appiè  con  un- 
libro  in  mano,  ed  un.  grand’angelo  fopra  con  varj  altri  va- 
ghi puttini  . Altro  te  ne  vede  nell’oratorio  di  S.  Niccolò 
de’  padri  Gefuiti , che  rapprctènta  la  Pietà  due  grand’an- 
geli , ed  i mifterj  della  pafllonc.  £ tè  ne  vede  pur  un  altro 
nella  chiefa  di  S.  Michele  colla  divina  afcenfionc  , gli  ap- 
posoli, la  Vergine  tantiflfima  , c quantità  di  bcllilTìme  figu- 
rine . QueSo  è quanto  m’è  riuteito  di  faper  che  vi  fià  d’etpo- 
flo  alpublico,  tèbben  non  farà  tutto,  e che  fappia,  che 
molto  tè  ne  trovi  per  lecatè,  quantunque  ninno  ne  pollà_»' 
al  lettore  indicare  . Mandonne  a Palermo  , aSiracufa,  ed' 
in  altre  citrali  del  regno.  £ ne  mandò  a Napoli , a Mi- 
lano , a Venezia  , ed  in  altre  città  principali  d’Italia  , dove 
il  nome  tuo  fu  celebre  . Affai  dipinfè  a frefeo  , e fece  molti 
ritratti  di  perfonaggi , e di  private  perfone  , in  cui  quanto 
in  ogni  altra  opera  fua  fpiccò  la  morbidezza  , il  colorito, 
l’accordo,  la  correzione  , el’efpreffiva.  Ma  quandqgiun- 
to  era  aH’auge  della  Sima  , e che  da  pertutto  rifbnava  la 
fama  del  fùo  valore  troncò  morte  invidiofa  in  verde  età  , e 
addi  2.  di  novembre  degli  anni  1649.  il  nobil  corto  a fua-  1^49 

fortuna . ESremamente  , ed  univcrtalmcnte  difpiacquc—»  

queSa  inafjjettata , c deplorabil  nuova  che  non  lènza  eSrc-’ 
mo  dolore  fu  dagl’amici , e dagli  fcolari  affai  più  che  da' 
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qualunque  altro  compianta  . E Domenico  Marcii  , quan- 
tunque per  quel  che  diremo  poco  Ibddisfatto  di  lui  non  fc 
pe  potè  par  lungo  tratto  dar  pace . Pofcfi  quefti  alla  profcP' 
iione  giovine  adulto  ) e datoli  daddovero  al  dilegno,  ed 
applicandovi  continuamente  lion  guari  flette  con  tal  fonda- 
mento, ecoiralfillcnza  de!  maeftro  a far  confiderabii  pro- 
fitto eziandio  nel  colore.  Pafsò  però  tant’oltre  in  brcve_i 
tempo,  e talmente  lèppe  imitarlo  , che  lo  milè  in  qualche 
gelolìa  ; e quindi  roITopcrc  che  andò  facendo  Tingelosl 
maggiormente  . Vedendo  ciò , e parendogli  , come  non_> 
v’aveva  lìnillro  fine , e che  l’amava  teneramente  , alTai  fira- 
Bodctcrnìinò  dilalciarlo,  e fè  n’andò  a Venezia . Dimo- 
lovvi  qualche  tempo , e lem p re  fudiando,  copiando,  ed 
imitando  le  pitture  di  Paolo  mutò  maniera  j e tornato  in 
patria,  e portativi  alcuni  quadri , che  colà  fatti  aveva  Io 
diè  ben  predo  a conolcere.  Molte  i danze  gli  fecero  gli 
amici  per  averli  ; ma  non  le  ne  volle  fu  quel  principio  pri- 
vare. Fcccne  però  per  contentarli  degli  altri  ^ ed  ebbene 
a far  uno  per  i padri  Zoccolanti  di  Portofilvo,  che  rap- 
prefèntando  S.  Pietro  d’Alcantara  rapito  in  edafi  con  due 
angeloni,  che  Io  tengono,  e diverlì  putti  Ibpra,  ed  il  com- 
pagno che  attonito,  esbigortito  Io  guarda  s’efpolè  in  quel/a 
lorchielà,  ove  anche  prelèntemente  fi  conferva  . Confer- 
vanlcne  altri  in  altre  chicle  , ed  altrove  nelle  cale,  e den- 
tro , e fuori  del  regno  , che  precilàmente  non  nomino  per 
non  ne  avere  avuta  fufficicntc  notizia.  Ebbe  gran  pratica.» 
nel  dipignere  a frefeo,  e nel  rapprelcntare  al  vivo  animali, 
padori  , ebofeaglie,  ficcome  cel  atteda  il  Bolchini , e—» 
gran  pratica  ancora  in  ogni  altra  cofa  che  alla  pittura  ap- 
partiene. Fu  fcolare  del  nodro  Antonino  con  molt’altri, 
che  tralalcio  di  nominare  oltre  il  nominato  Maroli  anche 
Gianangelo  Canini , di  cui  Ieri  vcremo  a Ilio  luogo  la  vita, 
ed  Agodino Scilla , che  pur  fi  portò  bravamente,  e fece 
moit’onore  al  maedro  con  quantità  d’opere  fatte  in  Melfina 
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fu&  patria)  ove  il  io.  d’agofto  del  idzp.  nato  era, 'non 
uien  che  fuori  dopo  il  tuo  ritorno  da  Roma  , dovoanche  ftu- 
diò  colla  direzione  d’Andrea  Sacchi . Contafi  tra  quelle 
quella  che  rapprefènta  S.  Benedetto  nella  chiefa  delle  mo- 
nache di  S.  Paolo.  Quella  che  rapprcfcnta  la  Concezione 
nella  chiefà  delle  monache  di  S.  Bahlio . Quella  che  rapprc- 
fcnta la  vifitazione  di  S.  Lifabctta  in  S.  Maria  dcirÀlto. 
Quella  che  rapprclènta  S.  Ilarione  nella  chictà  di  S.  Orlbla. 
E quella  a Gesù , e Maria  , che  non  sò  che  rapprcfènti . Di- 
pinfe  nella  chiela  delia  Nunziata  la'cappella  di  S.  Antonio 
di  Padova  con  molte  iftorie  a frcfco  , ed  il  quadro  dclTaltar 
grande.  Dipinfcnc  un  altro  rapprefèntante  S.  Maria  mad- 
daltna  nel  deferto  per  finto  Stefano  del  bofeo  de’  padri 
Certofini  in  Calabria,  ed  andò  egli  fteffo  a collocarvelo  . 
Altro  andò  a dipignerne  a Siracufà  per  Taltar  maggiore  del 
duomo  ; e vi  dipinfè  a frefeo  la  cappella  del  Sagramento  . 
AfcrifTcrlo  nella  loro  accademia  della  Fucina  col  nome  di 
Scolorito  gli  accademici  ; c vi  recitò  alcuni  difeorfi  affai 
eruditi.  Tornò  nel  1678.  dopo  effere  flato  a Tolone,  in 
Roma  ; c fattivi  due  quadri  li  trafmifè  a Torino  . Nè  gli 
mancaron  mai  occafioni  da  lavorare , c da  confermare  il 
credito,  e la  (lima,  che  nel  partire  v’aveva  lafciata  . Poi- 
ché fu  nel  primo  d’ottobre  del  167^,  ammeffo  nella  Romana 
accademia , deputato  in  un  con  Giammaria  Morandi  ccn- 
fbre,  c fùffeguentemente  infieme  con  Luigi  Garzi  (limato- 
re. Colorì  due  quadri  pel  cardinale  Imperiali . Cinque  pei 
Cardinal  Corfini  oggi  regnante  : E fedici  pel  Cardinal  ca- 
merlengo Sancefareo  . Uno  ne  mandò  a Fano  , che  rappre- 
fèntava  Gesù,  S.  Maria  maddalena  , e S.  Marta  . Altro  che 
rapprefentava  la  Madonna  del  rofario  ne  mandò  a V'^almon- 
tone  : Ed  altri  altrove  che  troppo  lungo  farei  a rammentare. 
Quindi  perduta  la  falute  fè  ne  andò  dopo  una  penofà  infer- 
mità di  lèi  anni  per  reiterati  accidenti  apopletici  fovrag- 
giuntigli  ne’ 3 1.  di  maggio  de’  1700.  all’altra  vitaj  effendo 
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in  S..  Maria  degli  Orfanelli  coirintervenimcnto  de*  Romani 
accademici  aU’cfequie  flato  fcpolto.  Lafciò  molti  figli,  e 
di  quefli  uno  entrò  nella  religione  de’Gefuiti,  che  dimora 
ioMcflina,  ed  altro  per  nome  Saverio  s’accasò  itvRomi, 
e v’ha  numcrofa  famiglia  . Applica  tra  l’altre  colè  alla  pit- 
tura , cd  allo  Audio  delle  medaglie  , ed  ha  mclfo  alle  flam- 
pa  un  libro  col  titolo  di  Breve  notizia  delle  monete  ponti- 
jicìe  antiche  , e moderne  fino  aW  ultime  del  quindicepm 
anno  della  S.  M.  di  Clemente  XI. . Aveva  Agoflino  oltre—» 
la  cognizione  delle  maniere  pittorefche  antiche , c moderne 
anche  quella  delle  medaglie,  e ne  compofe  un  trattato, 
che  non  pubblicò,  ed  altro  d’olfervazioni  naturali  intito- 
lato La  vana  Jpeculazione  difingannata  dal  fcnfio  ne  diede 
alla  luce.  Dilcttavafi  aflai  della  lettura  di  buoni  libri  ; ed 
in  difegni  d’architettura  alle  volte  11  divertiva  . £ra  d’umo- 
re allegro,  c faceto  , e loventc  faceva  delle  burlette  effen- 
domene  flate  raccontate  alcune  aflai  bizzarre  , pellegrine, 
e faporite  . E non  potendoli  nelle  vite  de’ noftri  profcflbn 
narrare  nè  conquifle  di  città  , nè  efpugnazioni  di  fortezze, 
rè  vittorie  di  giornate,  ned  altre  fimiglievoli  azioni  a_> 
, t^ticllc  con vien  ricorrere,  e quelle  convien  raccontare . Ta- 
luni però  , ed  i più  dati  all’eroico  vorrebbero  tuttora  legger 
queflc  difprczzando  , e dileggiando  quelle , come  fatti  me- 
Ichini,  ed  infipidi  •,  e non  fi  rimangono  di  difprezzar  , e 
dileggiare  eziandio  gli  fcrittori  delle  medefime  . Io  nondi- 
meno , avendo  per  altro  non  piccolo  difpiacere  di  non  po- 
termi uniformare  al  loro  alto,  e bellicoiò  genio  umilmente 
pregandoli  adifeufarmi,  e perdonarmi,  una  ne  narrerò, 
che  mi  pare  la  più  leggiadra  , vaga,  e curiofa  . Mi  pro- 
teflo  bensì  di  non  ifcriverla  neppur  per  coloro  che  le  fole 
fole  pitture  vorrebbero  che  fi  rammentaflero  lènza  veruna.» 
menzione  nè  della  naicita , nè  della  morte,  nè  degli  acquifti 
rè  della  patria  , nè  de’  genitori , nè  de’  figli  temendo  forfè 
di  poter  edere  con  sì  fatte  narrazioni  pregiudicati . Bifb- 
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gncrebbc  in  tal  caib  cominciare  a cancellare  l’intitolazioni  j 
ed  i frontefpizzi  di  sì  fatti  libri , ed  in  vece  d'intitolarli 
Vite  de’ pittori , (cultori , ed  architetti,  mettervi  il  ti- 
tolo di  defcrizioni  di  pitture,  (culture,  e architetture. 
Poiché  chiamandoli  vite  vi  (ì  deve  raccontare  conforme  (1  fa 
in  tutte  l’altre  tutto  ciocché  an  fatto  . Perché  altramente 
facendofi  non  farebbe  più  iftoria  , ma  nudo  , e fecco  regi- 
ftro  da  fare  fcnza  qualch'altro  rifalto  di  narrativa  , teffitura, 
ed  intreccio  venir  noja  anche  a coloro  che  leggono  le  can- 
zoncine de’  ventagli , l’ifloriclle  che  fi  cantano  per  iftrada  , 
el’impofture,  e le  menzogne  delle  gazzette.  Né  io  in  ram- 
mentarle (bno  (lato  così  (conllderato  , che  non  abbia  taciu- 
to, conforme  ognuno  avrà  olfervato  , i difetti  del  codume, 
e d’altre  cole , che  recano  pregiudizio , c non  fanno  punto 
al  calo . Qualch’altro  (crittore  però  non  fe  n’é  ailenuto  aven- 
do (limato  forfè  nccelfario  il  dir  tutto  quel  che  di  verità  ha 
reputo . Ma  non  tutto  quello  che  è vero , e fi  fa  fi  può  , e 
I lì  deve  dire  tanto  più  allorché  non  é effcnziale  a faperfi , e 
I che  nulla  monta  che  ù (àppia  o non  (1  fappia  ricercandofl  in 
I ciò  il  giudizio , e la  carità  dell’autore  . Tornando  ora  alla 
f burletta  dirò  , che  v’era  in  Meffina  una  giovine  ugualmente 
J bella  che  vana  , e vana  ugualmente  che  accorta,  e fimile 
I neH’oncllà  alla  Jancofiore  del  Boccaccio  , che  credendo  per. 

avventura  d’aver  trovato  Salabaetto , e di  trarlo  nel  bagno 
mandava  fpeffo  con  gentili  ambafeiate  a chiamare  il  noftro 
Agodino  j e non  (1  rimaneva  , quando  il  vedeva  dal  dargli 
didinti  (ègni  di  tenerezza . Stette  egli  per  non  breve  tempo 
ritrofb  j ma  annojato  finalmente  dalle  chiamate  credè  ne- 
ceffario  l’andarvi  per  libcrarfène  . Corfe  ella  ad  incontrar- 
lo , e fattolo  paffare  in  una  camera  affai  bene  addobbata  dir 
non  fi  può  quante  foffero  l’efpredìoni  d’affetto , e l’artifi-' 
ciofe  finezze  colle  quali  lo  ricevette  . £i  però  non  corrifpon- 
dendo,  ficcome  ella  avrebbe  voluto , le  levava  la  libertà  di 
parlare , e di  richiederlo  di  ciocché  aveva  premeditato  ; e 
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flava  già  per  licenziare  ) quando  fattafì  ardita  gIidi(Te_»  • 
l^on  vorrei  cariffìmo  miofgnore  Agoflino  , che  avejje  tanta 
fretta  ; perché  non  v'ho  ancor  detta  la  cagione , per  cui  v'bo 
incomodato.  Sappiate  primieramente  ^ e P avrete  ben  cono- 
feiuto  , che  io  fempre  da  finché  dijìinguo  il  male  dal  bene  bo 
dejìderata  la  vojìra  amicizia  ; perché  io  fon  di  quelle  donne  , 
che  amano  il  cofiume , la  virtù  , e V abilità  degli  uomini , e 
non  la  bellezza  . £’  noto  a tutto  il  mondo  , che  voi  Jìete  ìlprì- 
tno  profejfore  del  nofiro  regno , e tutto  il  mondo  fa  che  voi  non 
avete  pari  nel fare  ritratti . Corremi  gentilijfimo  fgnor  Ago- 
fino  un  grand'impegno  dì  mandar  fuori  il  mio  ad  un  ricco  ca- 
valiere , che  per  ifpofa  m'ha  riebiefo  . Ora  non  vorrei , ebe 
facendolo  far  da  altri , tuttoché  io  bella  non fa , e non  ci  pre- 
tenda , mi  deforma  fero  , e perdere  in  cotalguifa  quefa  van- 
taggiofa  occafone  ^ e quefa  gran  fortuna . Non  mi  negate^ 
dunque  fgìior  Agof  inuccio  mio  quefa  grazia  , e comandatemi 
poi  del fangue , e della  vita  — Fcccfi  un  pezzo  pregare  Ago- 
flino , e conofeendo  che  il  cavaliere  non  dovea  alrramcnte 
c fiere  Tuo  fpofo  , ma  fcmplice  amante , lediflTc  che  indotto 
e farebbe  a farglielo;  ma  che  fàper  voleva  chi  il  cavaliere 
fofie  5 e che  quando  l’avelTe  laputo , e che  fi  fofie  veramente 
accertato  della  richiefta  l’avrebbe  fatto.  Aprì  allora  Ia_. 
giovine  uno  fcrigno , c tirando  fuori  alcune  lettere  una  glie- 
ne mofirò  pregandolo  d’efàtta  fègretezza  , che  d’ogni  altra 
cofa  parlava  ) che  dello  fpofalizio  fèbben  la  richiedeva  del 
ritratto.  Vedendolo  poi  perciò  fbfpefo,  ed  in  atto  di  re- 
plicare lo  prevenne,  c gli  fòggiunfc  , che  quella  che  trat- 
tava del  matrimonio  l’aveva  con  ugual  fègretezza  data  al 
, Curato,  e che  fubito  riavutaglieravrebbe  mofirata  . Que- 
fto  gli  bafiò  , c fenza  fentir  altro  tratta  di  tafea  la  matita-, 
lodifègnò,  c prefa  la  tabacchiera  che  mandata  le  aveva  a 
tal  effetto  il  cavaliere  le  promifè  , che  quanto  prima  l’avreb- 
be fervila  , e partì . Mandava  ogni  giorno  la  giovine  a im- 
portunarlo : ed  egli  per  condurre  a fine  quel  che  aveva  pen- 
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/àto  fi  faceva  piucchè  poteva  dcfiderare . Andò  finalmente  a 
trovarla  dicendole  che  il  ritratto  era  finito,  e che  fubito 
che  avefie  avuta  occafione  di  fpcdirlo  glicl  avrebbe  portato. 
Gli  replicò  che  l’occafionc  era  pronta,  perchè  Io  voleva  fpe- 
dir  per  la  porta . Dirtele  egli  allora  chevenirte  facendo  la 
lettera,  chetrattanto  ito  farebbe  aprenderlo.  iMi/cfi  fu- 
bito tutta  lieta,  e contenta  a fcrivcre  , c dando  parte  all* 
amante  del  ritratto,  che  gli  mandava  profeguì , e finì  Ia_» 
lettera  più  col  cuore  che  colla  penna  . Tornato  indi  a non 
molto  Agortin  col  ritratto , c fattolo  a lei  vedere  ne  rimale 
così  Ibddisfatta  che  làziar  non  fi  poteva  di  riguardarlo  ; c le 
non  forte  fiato  l’impegno  contratto  , ed  il  vantaggio  che__» 
Ipcrava  di  cavarne  lèi  farebbe  tenuto  per  fè  per  farci  forfè 
più  d’un  traffico  a mifura  degli  aventori , che  capitati  fof- 
fero  a bottega  . Tanto  era  veramente  bello,  e l’aveva  biz- 
zarramente , e pittorefeamente  vefiito , acconciata  la  terta, 
ed  adulato  il  fembiante  --  Voglio  , dirte  quindi  Agofiino  , 
aggtuftarlo  io , ed  ho  portata  a pojla  la  fcatoletta per  metter- 
celo dentro  ; perchè  premendo  a me  piucchè  ella  non  può  cre- 
dere Jìgnora  mìa  il  fervir  lei , prememi  ancora  la  conferva- 
zione  deirejlìmazìon  mia , e che  rejlì  anche  perciò  bene  aggìu- 
Jìato  , e cada  fenza  pericolo  di  poter  romper ft  j od  alt  rimente 
patire  nella  bolgetta . Faveri/cami  (f  un  pò  dì  carta  , d'un  pez- 
zo di  /pago , e della  cera  lacca  per  Pen  coprirla  , legarla , e 
Jtgillarla , che  dacché  c'ho  le  mani  voglio farlo  a gufo  mìo  , e 
comeva fatto  — Mentre  ella  andò  per  elfi  levò  egli  il  ritrat- 
to dalla  tabacchiera  , che  prefènte  lei  avea  ferrata , e ve  ne 
pofè  altro  della  fiefia  mifura  , che  fòco  a porta  avea  portato. 
Tornata  la  giovine  mife  Agofiino  la  tabacchiera  nella  fca- 
toletta, e copertala,  legatala  , e figillatala  col  di  lei  figillo 
in  più  d’un  luogo  gliele  lafciò . Dimandandogli  ella  allo- 
ra , ma  freddamente  al  fblito  di  finiil  razza  di  gente  , che 
vive  fempre  a fcrocco , ed  a fpefe  de’  gonzi  il  prezzo  , le  ri- 
fpofè’cbe  gli  parlartc  d’altro,  perchè  gli  difpiaceva  affai, 
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che  non  foflfecofà  di  maggior  valore  j e piùconfaccvolc  al 
di  lèi  /bmmo  merito.  E non  penfando , che  con  quella  fte|Ta 
razza  dì  gente  bilbgna  guardar  bene , come  lì  parla , sfac- 
ciatamente gli  replicò , che  giacché  lo  vedeva  così  inclina- 
to , egenerofo  in  favorirla  Tavrebbe  maggiormente  obbli- 
gata , fe  con  ogni  Tuo  comodo  le  avelTe  fatto  di  genio  Tuo 
qualche  quadretto  . Ma  già  facevano  a minchionarli , ned 
egli  ebbe  difficoltà  alcuna  in  promettergliele  , e le  ne  andò. 
Avvenne  che  ito  immediatamente  a trovarla  altro  fuo  aman- 
te ardeva  ella  di  delio  d’aprir  la  Icatolctta  per  fargli  vedere 
il  ritratto  , e montatagliela  , e dettogli  quel  che  v’era  co- 
minciò a dirle  che  volenticriflimò  l’avrebbe  veduto  , e che 
onninamente  voleva  vederlo . E perchè  ella  quantunque  ne 
avelfc  voglia  moftralTe  allora  che  invogliato  vedeva  lui  di 
non  averla  le  ne  Iculàva  dicendo,  che  avendolo  aggiulfato 
colle  fuc  proprie  mani  il  pittore  niun  altro  l’avrebbe  in  sì 
fatta  maniera  faputo  aggiulfare,  c che  perciò  non  aveva^ 
gufto  d’aprirla  . Efibendofi  non  dimeno  egli  d’aggiuftarlo  , 
ed  articurandola  che  l'avrebbe  faputo  aggiulfare  , atornan- 
do  ilfantemente  a pregamela  le  ne  contentò  , e l’aprì . Od 
ora  sì  che  piucchè  volentieri  mi  ci  làrei  trovato  prclcnte  per 
ridere  neH’olTervare  quel  che  facevano  a cotal  villa  la  gio- 
vine, e ramante.  Dovettero  rimaner  certo  fui  principio 
ambedue  di  llucco  ; poiché  in  vece  del  bel  ritratto  vi  trova- 
ron  dipinta  una  bellilTlma  vacca  a diacere  in  verde , ed  umi- 
do prato  bizzarramente  con  nallri  dì  diverlì  colori  intrec- 
ciata , armoniofamente  imbellettata  nel  ceffo,  c coll*  corna 
non  piccole,  che  un  lf)Ienne  caprone  le  flava  indorando. 
Ponfate  voi  quel  che  poidilTero,  che  farei  ancor  iocuriolò 
di  faperlo , fe  mel  dicelle  ? 
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Omb  nel  primo  volume  di  qucfte  vite  niuna 
ne  fcriilì  di  que’  valentuomini  che  molto  , 
e molto  lì  fcgnalarono  neldipigner  fiori, 
frutte  , crifialli , ed  animali  morti , e che 
d’ogni  altro  bravo  profeflóre  benché  non./ 
figurina  feci  men7Ìone  non  voglio  , che  di 
mano  m’elca  il  fecondo  fenza  fcrivcrnc  qualcheduna.  Ed 
cfTendo  Itati  quattro  quelli , che  nc*  tempi  moderni  an  fupe- 
rato  non  meno  ogni  altro  dell’età  loro , che  deiranteccdenti 
di  quelli  ho  rifoluto  di  favellare;  e comincerò  giulla  l’or- 
■*  dine  intraprelb  per  non  far  torto  ad  alcuno  nella  precedenza 
dal  maggiore  . So  che  v’è  fiato  anche  Michele  di  Campido-i 
glio,  e forfè  fiato  ve  ne  farà  qualch’altro  , che  meriterebbe 
talora  d’elTervi  annoverato  , fe  le  notizie  , che  fi  ricercano 
mi  permctteflero  l’annoverarVelo  . Nè  vi  fia  chi  mi  rampo- 
gni col  dire,  che  tali  artefici  degni  non  Ibno  d’aver  luogo 
fra  gli  altri , onde  ho  Icritto  per  la  gran  differenza  che  pal^ 
fa  tra  loro  , e per  la  non  men  grande  difficoltà  che  I’una_r 
profelfion  trova  nell’operare  lènza  paragon  più  dell’altrà  . 
'imperocché  io  non  intendo  di  torre  il  pregio  dovuto  a chi 
l’ha  maggiore  , ma  neppur  defraudar  voglio  di  quello  che  li 
deve  ad  ogni  altro,  che  in  qualunque  arte,  ch’ella  fia  lì 
rende  eccellente  . Perchè  per  vero  dire  reficr  fingolare  , c 
’i  lùperare  tanti  e tanti  che  l’elèrcitano  mi  pare  che  aver 
deggia  , le  non  ugual  confiderazione  tanta  almeno  che  balli 
■per  farli  gire  non  del  pari , ma  infieme  con  loro  . E ficcomc 
la  legge  ad  hejlìas  Jf.  de  partii  che  non  permette  il  poter  con- 
dannare alcuno  eccellente  artiere  alla  morte  non  li  difiin- 
gue  , cosi  difiinguer  non  li  voglio  io  nel  tramandare-  a’  po- 
llcri  la  loro  eccellenza  . Mario  dunque  , che  prima  comin- 
ciò a rapprelcntare  sì  naturale , lèmplice,  e nuda  la  verità  , 
nelle  pitture  de’  fiori , c che  v’acquiftò  tanto  grido  , che 
Voldl,  ' H giun-^ 
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giunfè  fino  agguifà  de*  gran  fignon'  a dare  II  nome  alle  fira- 
de , cnTendofi  fino  a’  noftri  dì  l’abitata  da  lui  chiamata  quel- 
la di  Mario  de’  fiori  farà  il  primo  , di  cui  cominccrò  a par- 
j6o$  lare.  Nacque  egli  negli  anni  idoj.  alla  Penna  , e datoli  da 

■ giovinetto  al  dilègno  , come  aveva  il  padre  in  una  loggia  di 

cala  molti  vafi  di  fiori»  di  cui  aflai  fi  dilettava  , e non  poco 
tempo  nella  loro  coltivazione  per  rinnovarli  ogni  anno  im- 
piegava y vi  prefe  a poco  a poco  egli  pure  qualche  amore  » 
ed  a gara  por  cercavano  de’ più  rari.  Ne  ebbero  finalmente 
certi  così  vaghi,  che  fpariàfène  pel  vicinato  la  voce  corie 
per  tutta  la  contrada,  e pochi  vi  rimaièro,  che  non  andafie- 
ro  a vederli.  Diilè  allora  il  figlio  al  padre , che  voleva  prima 
che  andafler  male  diiègnarli , e diicgnati  che  gli  ebbe  ,con- 
|fbrme  aveva  già  principiato  a far  qualche  quadretto  , e che 
gli  pareva  di  maneggiar  competentemente  bene  i colori  , li 
colorì  tali  quali  egli  erano  in  una  tela  al  naturale..  Fattili 
poi  vedere  a certo  rivendugliolo  fùo  amico  , cui  tutto  cioc- 
che andava  facendo  vendeva  glie  la  fece  d'altri  fiori  riempi- 
re , ed  immanrenente  poi  la  comperò  . Mefiàla  , fècondoc- 
chè  da  quefìi  far  fi  fùóle  in  mofira  non  guari  pafsò  , che  vi  (i 
raunò  molta  gente  a vederla  , e fèntendo  che  univerfàlmen- 
le  piaceva  , e che  riportava  maggior  applaufò  che  non  cre- 
deva le  crebbe  il  prezzo  , c la  vendè  non  dimeno  . Tornato 
immediatamente  da  Mario  gliene  ordinò  dcll’altre,  e non 
paflfava  giorno  che  non  andafiè  a fi)lfecifarlo  per  averle  ► Fc- 
ceglienc  più,  e più,  e vedendo  che  più  glie  ne  faceva  , c 
più  glie  ne  ordinava  le  crebbe  egli  pure  di  prezzo,  efègui- 
tava  non  oflante  a ordinargliene . Confèriiolo  ad  un  altro 
amico  fùo  non  rivendugliolo,  ma  pittore 'gli  diflè  ch’era  un 
bel  matto,  fè  maggiormente  non  lecrefeeva,  e non  s’in- 
formava eziandio  di  quello  vi  guadagnava . E perchè  noo_» 
volle  egli  comparire  ad  informarfène  , pregò  lui  a farlo  , c 
a riferirglielo . Andò  lènza  frapporvi  altri  di  mezzo  da  fè  a 
dimandarne,  edintefb  che  due  volte  più  ne  domandava  di 
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«quel  che  le  aveva  pagate , e che  poco  meno  in  fùa  prelcnzt 
le  vendè  , toflo  tornò  a ragguagliarlo . Mifdi  allora  in_» 
gran  pretenfìone , ed  in  tant’altezza  col  rivendugliolo  , che 
ron  ne  potè  aver  più  veruna,  quantunque  s’chbilTe  di  pa- 
gargliele quanto  voleva . Saputo  poi  clic  chi  le  comprava  vi 
faceva  mercanzia  , e le  mandava  a Roma  , perchè  nel  paelc 
aver  non  potevano  fintile  fpaccio  rifolvè  egli  pure  di  trasfe- 
rirvifi  • £ meflfofi  in  viaggio,  ed  arrivatovi  tèliccmente_> 
andò  per  accidente  ad  abitare  prefs’altro  rivendugliolo  , ma 
di  maggior  grido  , c polfo . Ufeito  dicafa,  e rivolti  gli 
occhi  nella  di  lui  bottega  vide  tra  altri  molti , alcuni  fuoi 
quadri;  ed  entratovi  ne  dimandò  pet  curiofità  il  prezzo. 
Inteib  ch’era  maggiore  che  non  credeva  , perchè  di  grao 
lunga  fuperava  quel  del  paefè  , reftò  più  contento  d’averlo 
lafciato  ; c fattine  due  glieli  moftrò  immediatamente  . Ri- 
male nel  vederli  maravigliato , e cono/ciùto  per  la  loro  fre- 
fchezza  la  permanenza  dell’autore  gli  domandò  dove  abi- 
tava lènza  penlàr  mai  che  folTe  delfo . Stimò  Mario  allora.» 

' Tuo  vantaggio  il  non  manifertàrfi  , e rifpoftógli , che  non  lo 
fàpeva  fu  da  lui  fubito  richiedo  del  prezzo  , cd  il  terzo  piu 
che  chiedo  ne  aveva  a lui  gliene  chielè . Se  fece  allora  il  ri- 
chieditore  lofvogliato,  fvogliatilTlmo  fi  modrò  il  richie- 
do , e lenza  fare  altre  parole  portò  i quadri  in  un’altra  dan- 
za, dove  ritiratofi  egli  pure  non  diede  all’offerta  alcuna 
apertura.  Stati  per  qualche  giorno  ambedue  ritrofi  mandò 
finalmente  il  rivendugliolo  un  fuo  amico  affai  dedro,  ed 
accorto  a far  la  feoperta  , giacché  a queda  razza  di  gente 
tal  altra  non  manca  mai . Ma  Mario  che  portata  aveva  qual- 
che doppia  dal  paelè  Ibdenuto  piucchè  prima  poca  retta  gli 
diede,  e dicendogli  ch’eran  venduti  , neppur  glieli  fece_» 
vedere.  Tapinavafi  allora  l’altro , c feoperto , che  quelli 
era  l’autore  andò  in  peribna  a.rallegrarlène  , e poco  dopo 
lo  mandò  a regalare.  Prelé  per  convenienza  il  regalo.  Io 
ringraziò  quando  ufeì  affai  civilmente,  ma  non  diminuì 
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fmnto  il  filo  contegno . Lo  che  accendendo  maggiormente  • 
a voglia  al  rivendugliolo  di  farvi  amicizia  pcnfàva  ma«rw  , 
giormente  al  modo  d’arrivarvi . E venuto  alla  fine  a carte 
/coperte  , ed  offerto  a iVfario  un  prezzo  piucchè  convene- 
vole gli  proniife  che  avrebbe  un  anno  continuo  per  lui  lavo- 
ratoSparlali  trattante  per  Roma  la  convenzione  a gara  . 
proccoravano  gli  altri  rivenduglioli  di  fraftornarlo;  ed  in 
. folla  correvano  i dilettanti , ed  i profelTori  curiofi  per  co- 
rofcerlo,  e farlo  lavorare  . Egli  però  gelolìllimo  della  pa-  , 
rola  non  s’impegnò  mai  durante  l’anno  nemmeno  per  unaJ» 
foglia  con  alcuno;  e finito  volle  la  Tua  libertà  per  potere  a 
chi  ne  lo  ricercava  con  maggior  premura  ^ e vantaggio  lòd- 

disfare.  E melTofi  con  ogni  attenzione , ed  affiduità  ad  ap- 
plicare  appena  fatto  aveva  un  quadro,  che  cento  correvano 
i a volerlo^  comprare.  Molti  così  nc  vendè  , e feguitando  a 
venderne'  Tempre  con  maggior  aura  chiamò  a Roma  il  padre, 
che confapcvole  della  fortuna  del  figlio  anziolo  di  rivederlo 
/bfpirava.  Aprì  fubito  arrivato  una  bottega  a Montegior-  ' 
dano,  prefe  due  giovinetti  ptr  iflruirlr , ed  altro  adulto,  * 
e alquanto  pratico  per  farfi  ajutare  . Ed  avendo  avanzato  ' 
non  poco  danaro,  e non  piccol  fi)llievo  ricevendo  dal  loro 
ajuto  , e dalla  prelènza  del  padre  cercava  anzi  di  perfezio- 
narli nella  profelfionc , che  d’avanzarne  dell’altro , e fi  milc 
a fare  incette  di  cipolle  , c fiori  rari . Dove  dunque  fapeva 
che  ve  n’erano  andava  a prenderli , ed  a qualunque  prezzo  li 
voleva  , e non  potendoli  avere  li  difegnava  , e dipigneva  . . 
Dette  incumbenza  della  coltivazione  al  padre,  che  ad  elTa  ’ • 
inclinato  vi  pofe  tale  amore , e ne  raunò  tanta  diverlà  quan- 
tità, che  firn  ile  ninno  l’aveva,  e non  fi  vide  mai.  Mori 
quelli  alcuni  anni  dopo  con  fuocflremo  dolore,  ed  egli  le- 
guitò  da  Te  a coltivarli  fenza  intermetter  mai  il  difegnarli 
finché  veramente  non  arrivò  a dar  maggior  diletto  co’ di- 
pinti , che  i dilettanti  trar  ne  potcTTcro  da’  naturali . Quin- 
ili  ingrandì  la  bottega,  aumentò  i giovani , eglifcolari, 
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e tanti  ne  avefle  fatti , quanti  in  Roma  e fuori  ne  vendeva» 
Stato  così  qualch’altro  tempo , e guadagnato  altro  danaro, 
e fatti  buoni  amici , e protettori  cominciò  a penfare  di  met-> 
terfì  in  più  alto  , e decorofo  pofìo  , a cui  anche  da  eiTi  (ti- 
molato  rifblvè  di  ferrare  affatto  la  bottega  , c mutar  cafà 
Cercatala  , e ricercatala  , e non  trovatala  o per  la  pigione, 
o per  altro  motivo  a fuo  genio  comperò  un  fito  prefTo  ftrada 
delle  carrozze,  c quivi  gettate  le  fondamenta  la  fc  rufTcguen- 
temente  colla  Aia  fòla  direzione  fènza  verun  architetto  fab-* 
bricare,  ed  è quella  fteffa  da  me  indicata  pocanzi . Spefevi 
non  poco  ; ma  pur  gli  avanzò  del  denaro , e tanto  che  baftò 
per  mobilarla  civilmente , e farvi  un  bello  Audio.  Prefb 
aveva  già  per  moglie  unoneAa,  e bella  giovine  di  fuo  ge- 
nio che  Sufànna  Palferi  fi  chiamava  ; ed  avutivi  alcuni  figli, 
gli  educava  con  ogni  civiltà  affai  bene  . Mifc  il  maggiore  in 
Jèminario  con  intenzione  d'incamminarlo  per  la  via  ecclcfia^ 
dica  , ed  un  de’  minori  voleva  che  dopo  finito  il  corfo  della 
grammatica  fi  metteffe  alla  profefCone  . Davagli  perciò  da 
fe  fteffo  nel  tempo  medefimo  Iczion  di  difègno , c la  diede 
anche  all’altro  finché  ftette  in  cala , ed  ambedue  moAravano 
d’applicarvi  con  afpettativa  , e di  genio.  Crefeiuti  poi , e 
vedendo  che  il  primo  pure  v’inclinava  ve  lo  ifiruì  ; ma  non 
volle  che  lafciaffe  la  toga . Lavorava  dunque  in  lor  compa- 
gnia , e di  parecchi  Tuoi  fcolari  allegramente , e feguitava 
pel  gran  credito  che  prefb  aveva  a guadagnare  con  penfiero 
di  comperare  qualche  vigna  fubito  che  aveffe  meffo  da  parte 
fùfficientedanajo  . £ fperando  di  mettervelo  prefto  andava 
cercando,  dove  volgere  gli  occhi  per  averla  pronta  , e non 
afpettare  . Molte  ne  trovò  da  fè  , e molte  glie  ne  trovoron 
«ncora  i fcnfali  ; ma  quando  fcelta  l’aveva  , c che  ftava  per 
iftringere  il  contratto  nc  fu  dalla  maggior  parte  degli  amici 
per  più  motivi  fconfigliato.  Dilfergli  primieramente  che_j 
l’avrebbe  difìolto  non  poco  dal  lavoro , e che  coloro  che  po- 
tevano guadagnare  in  un  giorno  quel  che  ella  fruttava  in  im 
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*nno  non  vi  ci  fi  dovevano  mai  impegnare.  Che  avevano 
talora  veduti  profeObri  abiliflìmi  guadagnar  grolTe  (bmme  , 
eridurfi  miferabili  per  tal  cagione  . E che  era  troppo  trito 
il  proverbio  deH’aver  tignuole  chi  ha  vigne , ed  almeno  per 
allora  ve  lo  diftollcro . Voleva  perciò  far  acquilo  d’un  altro 
iìto  per  fabbricare  altra  cafa , c non  tener  morto.il  danaro  ; 
e perchè  gli  fteffi  amici  vel  diflfuadevano  dicendogli  che  cala 
fatta  , c vigna  porta  non  fi  sà  quanto  ella  corta  , c gli  pro- 
ponevano luoghi  di  monti,  e cenfi  come  più  lucrofi , e non 
Soggetti  all'andar  per  aria  negli  accidenti  degl’incendj , ed 
in  conquartb  per  altri , rifpofè  . Che  tutte  le  cole  di  querto 
mondo  erano  giornalmente  Ibttoportc  a rtrane  vicende  , c 
che  tutto  poteva  in  un  punto  perire . Siccome  perir  pote- 
vano i cenfi,  ed  i monti  col  divenir  querti  piani , e quelli 
cenci,  e chechi  ciòconfiderava  fbttilmente  non  avrebbe  « 
mai  fatta  alcuna  compra  , e fi  farebbe  fèmpre  tenuto  in  cada 
il  danaro,  ed  acquirtato  taccia  d’avaro  , e di  fbrdido , che 
alToluramente  non  la  voleva  . Gli  propofèro  pofeia  i vaca- 
bili, ed  i vitaliz2i,  a cui  molto  meno  inclinava  , e ad  ua 
il..f'Ie  , che  più  d’ogn’altro  vel  efbrtava  diffe  che  non  fape- 
va  d’avèr  commefTo  tal  delitto  finallora,  che  meritar  po- 
tertela taglia  , nè  d’avere  offefb  veruno , che  defiderar  gli 
dovefle  la  morte . Nè  che  voleva  metterlo  in  tcrta  d’altri  , 
perchè  non  gli  pareva  vantaggiofb  il  fbttoporfi  a’  loro  peri- 
coli, e rimettere  il  fuo  al  lor  arbitrio  . Che  fe  quando  avef^ 
fé  avuto  mai  in  animo  di  farlo  mefib  piuttorto  l’avrebbe  in_» 
terta  propria  , perchè  farebbe  fiato  almen  ficuro  di  goderlo 
invita,  e che  avrebbe  dormito  ogni  fera  con  tutto  fapore 
fenza  rifletter  mai  che  entrava  in  letto  , ricco  , e levar  fi  po- 
teva mifèrabile,  fc  fatto  averte  diverfàmentc . Ed  intefbfi  re- 
plicare che  brutta  cofà  era  perder  la  roba , e la  vita  fbggiu- 
gneva  , che  qualunque  lafciata  ne  averte  alla  morte  era  per 
lui  fempre  tutta  perduta  . In  fòmma  ftando  così  titubante  a 
nulla  fi  rifblfè , c fu  detto  fèbben  egli  fèmpre  coftantemente 
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rcgafTc , che  parte  almeno  glie  ne  fofife  rubata . Comunquef 
ciò  fia,  certo  li  è che  aveva  prclò  tal  nome , e talmente  i fiori 
fuoi  eran  bramati  che  in  poco  tempo  riacquiftar  la  poteva  , 
/è avelTe  voluto  . Nè  le  ne  rimale,  perchè elTcndo ancora.» 
làno,  crobufio,  e potendo  lavorare,  e lavorando  lègui-» 
tarono  a falire  in  credito  , e fi  fparlèro  per  tutte  le  calè  prin- 
cipali di  Roma  , e per  le  più  rinomate  d’Europa  ; e pareva 
quali  che  i quadri  di  Mario  gareggialTero  con  quelli  di  Raf- 
faello . E’  ben  però  vero  , che  in  Italia  almeno  par  che  non 
poco  abbiano  dato  giù  prelèntemente;  e le  vanno  di  quello 
palTo,  credo  che  torneranno  i Tuoi  non  meno,  che  ruttigli 
altri  di  fimil  genere  a buon  mercato  . Giacché  fi  è giunto  a 
conofccre  , che  elTendo  più  d’ogni  altra  pittura  fi>ggetta  ad 
annerire,  perdere,  ed  a cangiar  di  colore,  c perdendo 
piu  d’ogni  altra  per  tal  cagione  il  Ilio  più  vago,  e vcnullo 
fugo , fapore , e frclchczza  perde  il  più  bello  della  grazia  , 
e tutta  fé  ftelTa  . E di  fatto  noi  non  ne  abbiamo,  che  lappia, 
alcuna  dcirantichc  . Seguitava  egli  però  allora  che  flava  in 
auge  a lavorare  allegramente,  e a guadagnare , e quantun- 
que avelTe  altre  occupazioni  o poco  , o alTai  finché  la  falutc 
non  l’abbandonò  lavorò  tèmpre  . Quindi  per  mortai  malat- 
tia vieppiù  abbandonandolo  , c non  clfendovifi  potuto  tro- 
var rimedio  l’abbandonò  addi  14.  di  novembre  de’ió/j. 
con  univerfal  dilpiacere  interamente  ; ed  il  corpo  fi  portò 
a S.  Lorenzo  in  Lucina  , dove  fu  con  decorofo  funerale  « 
efpofio  , e lèpolto  . V’intervennero  gli  accademici  di  San 
Luca,  che  per  la  ftima  del  Tuo  merito  l’avevano  fin  da’  la. 
d’aprile  de’  1657.  aggregato  all’accademia  , ed  andò  in  pre- 
dicamento  d’eflcr  fatto  anche  principe,  e farebbe  lènzaj 
dubbio  lèguito , fè  quali  nel  tempo  che  fè  ne  dilcorreva  non 
folTe  morto . Era  di  llatura  mediocre , e di  competente  filb- 
nomia  , d’ottimo  naturale,  c colfume,  e quanto  dir  fi  po- 
tefle  mai  caritativo  . Più  inclinava  alla  fèrietà,  che  all’alle- 
gria , e perciò  tenuto  per  alquanto  audero  da  chi  lo  tratta- 
va. 
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va  . Andava  la  fera  quafi  fèmprc  folo  a pafleggiàre , ed  In- 
diTpenfabilmentc  Tempre  altresì  innanzi  delle  ventiquattro 
a cala  fi  ritirava  . Cenava  di  buon’ora , e di  qualunque  fta- 
gione  prima  del  nàfcer  del  fòle  fi  levava  folcndo  dire_che_> 
perdeva  la  metà  della  giornata  chi  la  faccia  Tua  naìcente  non 
vedeva  . Fece  per  mano  del  notajo  Capitolino  Rondini  tc- 
llamento  ^ e v’iftitul  per  ugual  porzione  eredi  i mentovati 
figli.  E perchè  neppur  Girolamo,  che  così  fi  chiamava  il 
primo  era  maggiore  deputò  Ferdinando , e Mario  Nuzzi 
tutori , e curatori  di  tutti  dichiarandolo  dicaduto  dall’ere- 
dità , Cc  innanzi  d’aver  compiuti  ventitré  anni  avelTe  pel  Tuo 
vitto  voluto  trarne  piu  d’un  giulio  il%iorno . Lafciò  al  prin- 
cipe di  Paleftrina  fuo  particolar  protettore  tutti  i ritratti 
della  profapia  fatti  da  eccellente  pennello  , che  qual  teibro 
confervava  in  cafa  per  memoria  di  Tue  obbligazioni . Proibì 
ramminiftrazione  de’  beni  ereditar;  alla  moglie  , e volle__f 
che  nulla  più  della  Tua  dote , e di  ciocché  folTe  di  ragione 
potefle  pretendere.  Ebbe,  conforme  dicemmo,  parecchi 
/colati  ; ma  di  niuno  trattane  Laura  Bernafeoni  ho  avuto  tal 
notizia  da  poterne  qui  regiftrare  il  nome  . Ella  ibla  dunque 
pofTo  con  certezza  aflPermare  , che  abbia  fatto  buon  uibdc* 
fuoi  infegnamenti ,-  c dell’amore , e modo  con  cui  li  comu- 
nicava. Poiché  ella  fu  che  in  diveriè  occafioni  lo  diede  a_»* 
conofeere  , c fpezialmente  quando  ornò  di  fiori  il  quadro  di 
S.  Gaetano  dipinto  dal  celebre  Camalfei  in  S.  Andrea  del- 
la Valle , benché  al  creder  mio  non  gli  abbia  fatto'gran  fa- 
vore . 
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DI  FR/iNCESCO  COZZA. 

Articolar  genio  ebbe  la  gioventù  Cala- 
bretè  , che  non  poco  dedita  era  allora  alla 
bella , e nobil  arte  della  pittura  con  Domc- 
nichino  . Andaron  alcuni  di  ella  a trovarlo 
non  meno , quando  fu  chiamato  a dipigne- 
re  in  Napoli , ove  pafsò  poi  per  invidia  i 
noti  guai , che  prima  , e dopo  quando  dimorò  in  Roma  . 

Ed  il  noftro  France/co  , che  nato  del  idoj.  inizilo  non_>  1Ò05 
afpettò  d’cfTcr  degli  ultimi  clTendo  andato  a trovarlo  in  Ro- 
ma,  primachè  andafle a Napoli , dove  lofeguitò,  e flette 
femprc  fico  , c partitone  volle  dove  accompagnato  ci  fi  era 
raccompagnarlo . Ritornati  dunque  infieme  non  lo  lafciò 
mai  finché  non  ne  partì  di  ricapo,  e collaggiù  ritornò  per 
finirvi  infelicemente  con  eflremo  fuo  dilpiacere  i fijoi  giorni. 

Certo  è che  quantunque  pronoflicato  gli  foffe  fiato  dagli 
«mici  ciocché  (éguì  , cche  neppur  a lui  giugnefic  nuovo  il 
funefio , e deplorabile  avvilo  non  fe  ne  potè  per  lungo  tem- 
po dar  pace  , né  dalla  mente  , e dal  cuore  la  grata , e cara 
Tua  memoria  cancellare  . £ per  darne  qualche  fegno  cercò  di 
finire  eziandio  Icnz’alcun  pagamento  alcune  file  opere  , che 
rimafero  per  varie  cagioni  in  Roma  imperfette  . Ma  prima 
di  cominciare  a far  menzione  di  quelle,  e di  tutte  l’altre, 
che  fece  innanzi , e dopo  mi  pare  affai  neceffario  d’avverti- 
re il  lettore  d'un  equivoco  , che  ha  prefo  iiP.  Orlandi  nel 
fuo  abecedario  pittorico  circa  la  patria  alferendo  effer  Pa- 
lermo , quando  neirepitaffìo  fatto  in  morte  alla  moglie_» , 
che  a fuo  luogo  regiftreremo,  c nel  tefiamento  , e nel  co-  ” 
dicillo  , di  cui  pur  parleremo  , fi  fa  , conforme  è di  Cala- 
bria . Ned  è fiato  egli  fiilo  a prenderlo  perché  lo  prefèro 
anche  nel  loro  catalogo  fiampato,  quando  del  lòjo.  ^vel 
aferifiero,  gli  accademici  di  S.  Luca  , che  fono  meno  feufa- - 
bili  dell’altro  , eh;  forfè  dalla  loro  aflcrtiva  avrà  tratta  la_> 
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fua,  e farà  ftato  ingannato.  Quanto  perciò  dcggiono  {lare 
oculati  gli  fcrittori  prima  dimettere  la  penna  incarta,  e 
quanto  poco  fidar  fi  devono  di  ciocché  trovano  fi-ritto  , e 
meno  a(Tai  di  quel  che  vien  loro  riferito . E perchè  chi  feri-' 
ve  deve  per  neceffità  rimetterli  alla  fede  dell’uno , e dell’al- 
tro di  gran  lume  gli  farà  , e di  non  minor  difinganno  , e__» 
d’ugual  quiete  rinformarfene  altrove,  e l’andarvi  da  fc' 
qualor  potrà  per  trarne  più  certe  informazioni , e più  lìnee-  • 
re  notizie.  Io  per  me  così  ho  fatto  fempre  finora,  c così  farò 
Tempre  eziandio  alTavvenire . Se  poi  non  ballerà  farò  alme- 
no dalla  benignità  del  lettore  più  compatito.  £ tornando  al 
noflro  Francefeo  dirò,  che  fece  virente  il  Domenrehino  , c 
colla  fùa  direzione  molti  quadri , alcuni  de’  quali  furon  an- 
che da  lui  ritoccati  per  diverfe  perfòne . Un  ne  fece  in  rcla  di 
quattro  palmi  perì).  Diego Gentilotti,  che rapprefèntava* 
la  fagra  famiglia , ed  io  Io  vidi  in  Perugia  , quando  egli 
v’aveva  la  fbprantendenza  d’una  grolTa  badia  , che  in  quel 
territorio  il  cardinale  Altieri  polTcdeva»  c Io  teneva  in  gran  . 
conto,  perchè  fa  pe  va  con  certezza  , ch’era  flato  anche  ri- > 
toccato  dal  maeflro  . Altro  ne  fece  pel  marchelc  Sparapani 
vecchio,  che  rapprelentava  il  ratto  delle  fàbbine  , che  fu 
poi  dal  giovine  regalato  a un  perfbnaggio.  Fecene  due  in 
tele  compagne  pelP.  generale  de’ Domenicani  , l’uno  de* 
quali  rapprefèntava  la  Samaritana  al  fónte,  e l’altro  Ia_>' 
Maddalena  nel  defèrto  , che  li  mandò  fuori  di  Roma . Fe- 
cene due  altri  per  Francefeo  Fadulfi  rapprefèntante  l’uno  il 
martirio  di  S.  Agabito , e l’altro  S.  Francefeo  nel  ricevere 
le  fàcre  {limate  . Edue  per  due  altari  ne  fece  di  differente 
mifiira  rapprefèntante  il  grande  S.  Tommafó  in  atto  di  met- 
tere le  dita  nel  fagroffanto  coflato  di  Gesù  criflo,  ed  il  pic- 
colo la  decollazione  di  S.  Giambatifla  , che  fèbben  fàppia.» 
che  li  faceffe  per  fuori  non  sò  d’ordine  di  chi  , nè  dove  fè  li 
mandalTc  . Furon  tutti  veduti  , e riveduti  da*  profefTori  non 
meno , che  da’  dilettami  con  non  piccolo  applaufb , e mag- 
giore 
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gìore  lo  riceveron  dalle  lodi , e dal  credito  del  maedro . Nè 
giunto  è a mia  notizia  3 che  altri  in  vita  Tua,  ecollafuaal^ 
(iftenza  nc  abbia  fatti . S'iotrodulTe  poi  non  sò  per  mezzo  di 
chi  in  enfi  del  Conteftabile , e ritoccò  un  quadro  3 che  aveva 
molto  patito , e gli  fu  ordinata  un  operina  a fre^o  j che.^ 
conduiTecon  tanto  guftO)  e con  tale  armonia  > c vaghezza, 
che  diede  affai  bene  a conofeere  d’effere  vero  allievo  del  fuo 
granmaeHro,  e v’acquiftò  ftima,  e concetto.  Quindi  vo- 
lendo S.  £.  far  dipignerc  la  cupola  della  Pace  a lui  ne  diede 
incumbenza,  c s’accinfc  volentieri  airimprefa.  Ma  volle 
prima  terminare  la  figura  della  Temperanza  non  perfetta- 
mente da  Domenichino  compiuta  in  uno  de'  quattro  peduc- 
ci della  cupola  di  S.  Carlo  a’  Catenari  per  la  fearfa  recogni- 
zione della  fatica  . E terminò  ancora  in  due  quadri  due  al- 
tre figure  reftate  per  la  di  lui  morte  imperfette  . Cominciò 
pofeia  il  dilegno  della  cupola  , ed  avendolo  più  volte  mu- 
tato, e rimutato  finalmente  fi  loddisfcce  , e portatolo  a_> 
S.  E.  ella  pure  ne  rimale  Ibddisfatta  , e col  parere  d'altri 
profefiori  intendenti  fatti  che  ebbe  glifiudj,  ed  teartoni 
mifè  mano  all’opera . Non  potè  però  finirla  così  predo , 
perchè  ne  dovette  nel  tempo  fteffo  cominciare  alcun'altre  , 
che  non  poco  lo  didoUèro  da  queda . La  principale  fu  d’im 
gran  quadro  d’altare , che  di  Napoli  gli  commife  un  pi  tto- 
re  Fiammingo,  di  cui  non  mi  ricordo  il  nome,  che  d'An- 
verfa  Tua  patria  capitato  io  Roma  s’introduffe  nella  conver- 
fazionedi  Carlo  Cefi , di  cui  pure  fcriveremo  la  vita.  E fre- 
quentandola molti  profeffori  di  raglia , perchè  vi  fi  faceva- 
no Ibventi  accademie , la  frequentava  ancora  il  nodro  Fran- 
celco , % quivi  ebbe  occafione  di  conofcerlo  , e di  far  feco 
famigliare  amicizia.  Partito  pofeia  da  Roma  per  Napoli 
non  guari  dette  a ordinarglielo  , che  fatto  da  lui  con  ogni 
attenzione , e premura  glielo  fpedì , e fu  affai  gradito . Ri- 
mile fuffeguentemeote  mano  alla  cupola,  e fenza  levarlavi 
mai  la  compì  con  piena  foddisfazione  del  Contedabile , che 
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altre  cofc  gli  commire  . Ebbe'però  poca  fortuna  , percliè  fn 
d’ordine  d’Aleflfandro  VII.  in  occafione  che  /liceva  far  la  fac- 
ciata ed  abbellire  la  chiefa  buttata  giù,  vedendovifi  folo 
prefentemente  il  Padre  eterno  dipinto  da  lui  nel  lanternino  • 
Chiamato  poi  a dipignere  a frefco  i laterali  della  cappella  di 
S.  Giufèppe  nella  chie/à  della  Rotonda  v’andò  fiibito , quan- 
, tunque  altrove  doveflfe  andare  . E dipintili  vi  dipinfè  pari- 
mente a fre/co  nel  primo  altare  da  banda  deftra  Gesù  , 
diverfi  fanti . Dipinfe  nella  cappella  di  S.  Carlo  a S.  Andrea 
delle  fratte  il  quadro  deiraltare  , ed  ì laterali  , in  un’altra 
il  Bambino  tenuto  in  braccio  da  S.  Giu/èppe  , ed  alcune  lu- 
nette nel  chioftro.  Dipinlè  in  altra  a S.  Francelca  Romana 
a capo  le  calè  Maria  vergine  con  alcuni  angeli , che  paffa  tra 
le  migliori,  che  abbia  fatte  . Dipinlè  in  altra  agli  Orfanelli 
il  quadro  dell’altare  V che  è la  feconda  a mano  dritta.  Di- 
pinlè per  un  .iltra  della  chiefa  di  S.  Maria  delle  monache  di 
Campo  mar7o  S.  Bafilio  con  ricca  gloria  d’angeli  Ibpra  , ed 
allo’ntorno  altri  lènti , che  o non  piacefle  a chi  gliel  aveva 
ordinato,  o che  non  s’ aggi  ulta  ITe  il  prezzo  non  lo  con  lé- 
gno , e lo  mandò  altrove.  E dipinlè  nella  facciata  della_» 
chiefa  de*  Brefciani  i fanti  Eaullino , e Giovita . Quindi  par- 
tito da  Roma  anche  col  conliglio  di  Pietro  del  Pò  , c di  Car- 
lo Cefi  fuoi  intrinfici  'amici  andò  girando  per  Italia  verfo  l* 
Umbria  , la  Marca  , la  Romagna  , e la  Lombardia  , e li 
fermò  qualche  tempo  nelle  principali  città  , e più  in  quelle 
dove  trovò  pitture  rare . Ne  dilegnò  diverlè  , e diverfe__* 
eziandio  ne  copiò,  ed  ebbe  anche  occafione  di  farne  d’in- 
venzione . ContralTe  v.irie  .amicizie  per  mezzo  di  cui  ricevè 
non  poche  commilfioni  tornato  che  fu  in  Roma . fliportò 
qualche  poco  di  danaro , ed  altro  ne  cavò  dalle  fuddette  co- 
pie, che  trattene  alcune,  che  conlèrvò  per  fuo  ftudio  le 
vendè  , e ne  è una  quella  che  s’allogò  in  S.  Salvadore  in  lau- 
ro nell’altare  della  cappella  della  Madonna  di  Reggio  , che 
tralTc  dal  celebre  originale  del  Correggio  . Colorì  in  tale 
i. . occa- 
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occafione  llati  della  volta , e le  due  figure  per  di  fuori  nella 
fleffa  cappella  j e più  avrebbe  potuto  colorire  altrove  per  la 
chiefa , fé  avefife  voluto , e non  fi  folTe  in  altre  chiefe  impe- 
gnato . Imperocché  pafiò  immediatamente  a colorire  ìil» 

S.  Lifàbetta  de’  fornari  l’ifiorie  della  Madonna  a’  lati  dell’ 
aitar  maggiore,  ed  alcune  altre  fuori  della  cappella.  Co- 
lorì gli  angoli  della  cupola  di  S.  Ambrogio  della  Malfima  , 
e da  qticfti  arguir  fi  può  la  filma  che  fi  faceva  di  lui , perchè 
i quadri  degli  altari  fono  tutti  di  celebri  profclTori , ficcome 
di  celebri  altresì  fono  tutte  l’altre  pitture  eflendo  la  fiatua 
pure  del  Santo  formata  col  modello  del  non  mai  abbafianza 
celebrato  Fiammingo  . Colorì  in  una  cappella  della  chiefa 
delle  monache  di  S.  Marta  rimpetto  al  collegio  Romano  il 
quadro  di  S.  Glambatifia  . E colorì  S.  Francefeo  di  Paola_«' 
con  altre  immagini  nel  convento  de’  padri  della  fua  reli- 
gione . Ma  l’opera  maffima  fu  quella  , che  far  doveva  nella 
volta  di  detta  fagrefiia  , c della  chiefa  , e ne  aveva  già  fatti 
deH’una  , e dell’altra  replicati  difegni  con  piena  fòddisfa- 
zione  di  chi  gliel’ordinò  , che  i migliori  ne  fcelfè  , quando 
gli  diede  ordine  di  metter  mano  agli  abbozzetti , e di  com- 
pirli con  ogni  prefiezza . Figurato  aveva  vagamente  in  uno 
il  Santo  portato  in  ciclo  da  un  folto  fiuolo  d’angeli , e la_» 
Madonna,  che  con  non  mcn  folto  d’altri  fanti  gli  andava 
incontro.  Raffembrava  l’altro  i prodigj  più  famofi  dell’ 
ifiefib  fanto  con  un  mondo  di  figure  in  varie  , e ben  difpofie 
attitudini,  e lìti . E non  contento  di  ciò  volle  fare  i mo- 
dclletti  delle  volte  per  l’amore  , che  v’aveva  prefo-,  e tinto 
d’un  bel  colore  il  conveffo , e coperto  il  concavo  di  tela  nuo- 
vamente vegli  abbozzò . Aveva  cosi  bene , e con  tant’armo- 
ria  prefi  i lumi  , ed  intefi  i fbttonsù  , che  chi  li  vide  dific  , 
che  poco  più  fi  farebbe  potuto  fare  dal  Lanfranco  , dal  Ber-  ^ 
rettini,  dal  Zampieri  , e da  chiunque  altro  nel  dipignere  a 
frefeo  fi  difiinfe  , che  non  sò  perchè  refiafie  incagliata  , ed 
egli  delufo  della  lunga , difpendiofa , e nuova  fua  degna  fa- 
tica . 
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tica . Prefa  avea  già  moglie , c fcco  allegramente  viveva 
ancorché  non  v’avcfle  avuti  mai  hgli)  e teneramente  rama-* 
va , e nulla  meno  ) che  quando  era  (polo  . Non  lì  può  per- 
ciò credere  quanto  lo  diualTedò , e rafflilTe  una  mortai  ma- 
lattia , che  ebbe , e quanto  fé  ne  rallegrò  , quando  la  vide 
fuor  di  pericolo . Ma  durò  poco  alTai  l’allegrezza , perchè 
pochi  giorni  (lette  a ricadere,  e fu  tale  la  violenza  del  male, 
che  in  pochi  altrila  privò  di  vita , e Io  rendè  inconfblabile . 
JE  fc  non  folTe  (lato  amorevolmente  per  altri  molti  dagli 
amici  alTidito  chi  sà  che  ne  farebbe  divenuto.  £(11  penfarono 
a farla  onorevolmente  portare  in  chiefà , ed  a farle  fare  ono- 
revoli efequie . £(Tì  ordinarono  il  bruno,  e tutto  il  bifògne- 
vole  fpefèro . £d  e((ì  Io  condufTcro  fuori  di  Roma , e pre- 
fèro  le  redini  del  governo  della  cafa . Tennerlo  cosi  finché 
rimifè  ben  bene  l’animo  in  calma , nè  l’abbandonarono  mai 
fino  a che  non  lo  videro  co’ pennelli  in  mano  ritornare  al 
prillino  (lato . Volle  prima  d’adoperarli  per  alcuno  fervi r- 
(ène  per  copiare  il  di  lei  ritratto , che  qual  gioja  prczio(à_> 
confèrvava  in  cafà  , ed  ordinato  in  5.  Agoflino  un  bel  mo- 
numento vel  collocò  j e fi  vede  col  fèguente  epitaffio  appiè 
della  cbiefa . 

D.  0.  M. 

Troncifea  Faggieli  BiturgìéC  eivis 
Urbis  autem  incoia 

Franci/ci  Cozze:  PiStoris  Calabrì  conjux 
Modefliffima  incejfu  , hahìtu 
Prudentipma  operibus,  ^ Jèrmone 
Integerrima^  religìojijpma 
Viri  amantìjjìma 
Spirìtum  Deo  reddidit 
Die  15.  *Julii  MDCLXl.  /Etate  XJJf. 

Vir  gratus 

Memortam  martnoream 
Pofait  » 

Quin- 
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Quindi  /èguitando  a adoperare  i pennelli  effiggiò  in  una_»  • 
gran  tela  S.Carlo  Borromeo  con  altri  fanti,  che  l'pedir  fi  do- 
veva per  un  altare  d'una  chieià  nella  Marca . Ma  non  avendo 
concordato  prima  il  prezzo,  c non  efiendofi  bene  fpiegato 
vi  nacque  qualche  non  leggier  differenza , c gli  rima/è,  che 
non  sò  dove  fc  la  mandaife  . Effiggiò  in  un  altra  non  punto 
men  grande  un  miracolo  di  S.  Francefeo  Saverio  , Tornò  d* 
architetture , e di  paefi  , e la  fpedi  in  Sicilia  involtata  , ed 
incaflata  che  Tebbe  colTaffiflenza  del  Superiore  di  S.  Paolo 
della  Regola,  che  glieTaveva  ordinata  . Effigiò  in  altra., 
maggiore  S.  Ifidoro  con  altri  fanti , che  fu  portata  fubito 
compita  da  certi  religiofi  in  Ifpagna.  Ed  effigiò  in  due  altre 
non  minori  alcuni  fatti  d’altri  fanti  , che  le  mandò  in  Ro- 
magna . Cominciò  indi  a qualche  tempo  a dare  in  malfania, 
e non  potendo  più  col  primiero  vigore  applicare  gli  mancò 
notabilmente  il  guadagno  , e quafi  folo  col  fatto  fi  mante- 
neva . Ed  cfTendo  avvezzo  a ben  trattarli , ed  a fpendere.j 
non  fc  ne  poteva  contenere  ; Ma  la  moglie  affai  economica  , 
che  per  configlio  d’amici  riprefa  aveva  , Tandava  ritenendo, 
e gli  confèrvò  oltre  parte  del  danaro  ogni  altro  effetto  fin- 
ché s’ammalò  gravemente  . Chiamato  dunque  il  nota  jo  gli 
confegnò  il  teftamento , nè  volle  dappoi  fèntir  d’altro  par- 
lare , che  dell’eternità  , nè  ad  altro  penfàre  , che  alla  fàlute 
dell’anima,  dacché  fenza  rimedio  vedeva  quella  del  cor- 
po . Difpoftofi  perciò  con  ogni  pio , e criftiano  fentimento, 
al  tremendo  paffaggio  vi  s’incamminò  affiftito  da  alcuni  re- 
ligiofi Tuoi  amici , negli  1 1.  di  gennajo  degli  anni  16S2.  fe-  1682 
licemente . Portoffi  , febben  abitava  preffo  il  Monte  d’oro 
nella  parrocchia  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  , di  notte  a Sant* 
Agoftino  il  cadavero , dove  con  decorofe  efequie , e colTin- 
tervenimento  degli  accademici  di  S.  Luca  flette  la  mattina 
efpoflo , e fuffeguentemente  fèpolto’.  Era  piccolo  di  corpo, 
magro  affai  anche  di  faccia  pallida , e (morta  con  larga  fron- 
te j occhi  bianchi  ) nafo  un  pochette  fchiacciato , e capelli 
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canuti)  e flefi  . Vcftiva civilmente, cquafi Tempre  di  nero, 
c flava  fulla  biancheria  piucchè  in  altra  cofa  . Parlava  bene, 
ma  alquanto  prolifTo  particolarmente  nella  mentovata  con- 
verfazione  , che  fi  faceva  in  cafa  di  Carlo  Cefi  . Ed  inten-  . 
dendo  alfai  di  profpettiva  , e fludiato  avendo  da  giovine  la 
rotomìa  recava  qualche  non  piccola  fbggezione  agli  altri  , 
che  v’intervenivano;  e pochi  gli  fi  opponevano  per  {sfug- 
gire le  gare  che  aver  potevano  fèco  . Ebbervene  non  dimeno 
Pietro  del  Po,  e lo  fleffo  Carlo  Cefi  ; e qualora  impegnati 
vi  fi  vedevano  daddovero  le  finivano  colle  cene  , e con  fapo-  . 
lite  facezie . Ebbervene  ancora  altri  pittori  non  poche  , e • 
tralafciar  non  voglio'  di  narrarne  una , che  finì  in  contefa  , 
che  mi  pare  la  più  curiofa  di  quante  mene  fono  fiate  raccon- 
tate . Abitava  allora  a’  Coronari  certo  Mattia  de’  Mai  non 
sò  , fè  Siciliano,  o Regnicolo,  che  fi  piccava  di  contraf-. 
fare  tutte  le  maniere  antiche , e moderne  degli  altri  pittori. . 
E palfando  un  giorno  avanti  cafa  fua , quando  fiava  alla  fine- 
fira,  Francefeo  , ch’era  fuo  amico  lochiamo,  e falito  gli  , 
diffe  , che  gli  voleva  far  vedere  certi  quadri  di  Tiziano,  e 
del  Correggio . Appena  veduti , li  conobbe  ; ma  prenden- 
dofcnefpàflb  gli  domandò  dove  gli  aveva  avuti , ed  in  che 
prezzo  li  teneva  . Gli  rifpofè  che  gli  erano  fiati  dati  per  ven- 
dere , e che  il  padrone  ne  pretendeva  due  mila  feudi . Che' 
erano  un  pò  cari,  replicò  Francefeo , che  fi  poteva  però 
dare  il  cafb  , che  qualche  fvogliato  ci  cadefie,  perche  li  ve-  • 
deva  ben  confèrvati , frefehi , c belliffimi  . Credendo  allo- 
ra Mattia  d’averlo  veramente  ingannato  cercava  maggior- 
mente di  confermarlo  nella  fuppofia  opinione  , el’andava_i 
lufìngando  colla  diminuzione  del  prezzo , e con  altre  chiac- 
chiere per  poterfi  poi  vantare  d’avere  coll’arte  fua  , e colla 
Tua  abilifà  , e maefiria  un  de’  primarj  conofeitori  corbella- 
to . E quanti  lène  trovano  di  quelli  , che  credono  burlarfi 
d’altrui,  e fon  burlati . Seguitando  dunque  il  fuo  difcoifb 
gli  difl'e  finalmente , cheftimava  fuo  fingolariflìmo  pregio 
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'd’eflére  arrivato  a fapere  quanto  tàpevano  i primi  lumi  dell* 
artei  giacché  l’opere  Tue  non  li  diftinguevano  da  quelle  di 
Tiziano  5 e del  Coreggio  . Affettando  Francefeo  le  mara- 
viglie fìngeva  di  non  poterlo  credere , e diceva  effere  impof^ 
Cbile  , ch’egli  gli  aveffe  fatti , eche.niun  profeffbre  per  in- 
tendente che  foììc  (lato  l’avrebbe  mai  creduto . E rallegran- 
dotene cllremamente  feco  , ed  abbracciandolo  moflrò  fbni- 
nrio  difpiaccre  , che  tali  valentuomini  non  foflero  conofeiuti, 
e che  non  fi  teneffero  in  quella  venerazione  che  meritavano, 
e per  finirla  fi  licenziò.  Lo  voleva  nell’accompagnarlo  pre- 
gare d’un  non  focliei  pentitofene  poi  gli  diffe,  cheli 
farebbero  la  (èra  riveduti  nella  detta  converlazione  , e che 
ivi  glicl  avrebbe  partecipato  per  ricevere  le  fue  grazie  , fè 
degno  ne  folle  (lato , e fi  divifero  . Non  fapeva  immaginarli 
che  mai  poteffe  volere  • ed  era  entrato  in  tanta  ciiriofità  che 
gli  pareva  ogni  ora  mille  pel  defiderio  intenfo  che  avcva_j  , 
che  foffe  (èra.  Fu  perciò  de’ primi  a comparirvi , e l’altro 
ron  volle  efler  l’ultimo  , Abboccatili  dunque  infieme  comin- 
ciarono adifcorrcre  di  varie  cofe  , di  quella  però  che  bra- 
mava non  diceva  nulla  . Vedendo  frattanto  Francelco  ran- 
nata la  brigata. raccontò  il  fatto  de’  quadri  , e lo  portò  in 
modo  che  tutta  fé  ne  rallegrò  con  Mattia  elaltando  tal  lùo 
inellimabile  artifizio.  Prendendo  quelli  allora  animo  dilTc 
a Francefeo  , che  come  egli  fi  dilettava  di  poefia  , c che  y 
verfàto  anch’era  in  belle  lettere  avrebbe  deliderato  un  ana- 
gramma per  poterlo  tralcrivere  nell’opere,  che  andava  fa- 
cendo, giacché  per  fiioi  particolari  motivi  aveva  ripugnan- 
za di  mettervi  il  nome  , fèbben  lo  vedelle  praticare  da  altri. 
Ed  efibcndoglifi  prontilfirao  lo  richiefè  del  quando  lo  defi- 
derava,  c rifpofloglifi  più  predo  che  poteva  , meglio  farà 
dunque,  replicò,  il  farvelo  adeffo,  c fènz’ altro  penfitre 
glicl  fece  di  botto,  ed  a voce  ben’alta  diffe  : Mattia Jì ^ ma 
pittar  Mai  : Non  fi  può  credere  quanto  fé  ne  offendeffe  , e 
quanto  minaccialfc  di  vendicarfene  finché  non  fi  mandò  per 
ya/JJ.  K alcuni 
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'alcuni  fiarchi  di  vino , e per  robe  da  mangiare  per  rimetterli 
così  in  calma,  e in  pace,  conforme  lèguì , dacc.hè  Fran- 
cefco  anche  fé  ne  fcusò  dicendo , che  niuno  conofccva  me- 
glio di  lui  il  Tuo  gran  talento  , e che  intendeva  d'aver  bur- 
lato . Aveva,  conforme pocanzi  accennai  gran  pratica  , o . 
cognizione  delle  maniere  pittorelche  moderne  , cantiche, 
ed  in  quelle  pure  vi  nafeevano  fpefle  controverfie  . Ma  era 
cosi  grande  il  credito  , ed  il  concetto  acquiftato  , che  final- 
mente fi  rimettevano  in  lui  , ed  a lui  davano  i venditori , ed 
i compratori  la  preferenza  . Illituì  nel  nominato  teftamento 
rogato  dall’Angelucci  notajo  dcll’uditor  dellaCamera  erede 
iirufruttiiaria  Cecilia  Bernardi  Tua  moglie  , e gli  Ibditui 
Francclco  figlio  d’Emilio  filo  fratello  carnale  . Giacché  a_^ 
Tommafi)  altro  fuo  fratello  gli  lafciò  Iblo  venti  feudi  per 
lutto  ciò  , che  aveflc  potuto  pretendere  . Fece  diverfi  altri 
legati,  così  nel  teftamento  , come  nel  codicillo  rogato  dal 
Senepa  notaro  Capitolino  . E tra  gli  altri  uno  d’un  quadro 
■alla  prefata  chiefa  di  S.  Agoftino  , altro  di  cinquanta  feudi 
col  fuo  ritratto  all’accademia  di  S.'Luca  , ed  altro  di  tutti  i 
modelli,  e bozzetti  a Carlo  Maganza  fuo  fcolare  . Ebbene 
diverfi  altri , ed  i più  abili  furono  due  Piemontefi  , che  pri- 
ma della  morte  di  lui  partiron  da  Roma  , c non  fi  feppe  mai 
dove  foffero  andati . E due  Regnicoli , che  pur  davano  qual- 
che fpcranza  morirono  poco  dopo  del  ritorno  alla  patria . Se 
altri  ne, aveflc  o foreftieri  , o Romani  a me  non  è noto  j ed 
ancorché  probabile  fia,  fiippongo  non  foflcro  di  gran  levata. 
Perche  né  gli  ho  intefi  mai  da  i viventi  profcflbri  nominare  , 
né  mi  fono  flati  mai  da’  vecchi  già  morti , da  cui  ho  avuta  la 
maggior  partedi  quelle  notizie  , benché  più  volte  richicfti  , 
nominati . Scrifle  alcuni  precetti  circa  la  profcflìonc  ,e  li  le- 
gò in  un  piccol  volume  con  intenzione  di  darlo  alle  ftampe  . 
Ma  non  effendo  mentre  viveva  fèguito,  non  fb  dopo  morte  in 
potere  di  chi  fia  capitato . So  bene  che  ne  faceva  grandiflì- 
mo  conto , e che  credeva  che  flato  farebbe  affai  proficuo . 
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Ntbsrogato  Demoftenc qual  fofTe  l’iftru- 
mento  più  forte  dclTarte  Tua , rifpofc  da_» 
quel  grande  oratore  ch’egli  era , efler  razio- 
ne . E Quintiliano  egli  pure  gran  niaeftro 
della  mcdelìma  conofccndo  tal  verità  , quan- 
to neiriftituzione  Tua  s’affatica  per  infègnar- 
Ja . Quindi  traendo  Giunio  gl’infegnamenti  non  poco  fi  sfor- 
za nel  Tuo  trattato  della  pittura  di  perfuaderla  . Ed  Anniba- 
Jc  di  quella  fi  valfe  per  decidere  la  faniofa  controverfia  , che 
nacque  tra’  parteggiani  de’  due  fuoi  celebri  fcolari  allorché 
in  una  delle  chiefine  di  S.  Gregorio  nel  Celio  a gara  contra- 
ftarono  il  primato  colle  florie  dipintevi . Vide  quando  nel 
lempo  fleffo  fi  difeoprirono  tra  l’altra  gente  concorfa  a ve- 
derle una  divota  , e làvia  vecchiarella  fermata  a rimirare—» 
quella  di  Domenico  , che  la  flagellazione  di  S.  Andrea  rap- 
prc/ènta;  e Tenti  che  ad  una  fanciulla  , ch’era  feco  diceva; 
Guarda  il  barbaro  fcempto.i  che  fanno  i crudi  manigoldi  del 
pazientiamo  fanto  ? OJferva  quel  perfido , che  appuntando  un 
ginocchio  neU'eculeo  fi fpreme  incurvato  per  ifirìgnerlo  forte  ? 
Mira  quell' altro  , come  furìofamente  alza  con  ambe  le  mani  le 
folte  verghe  per  cominciare  a flagellarlo  ì Vedi  il  compagno^ 
che  rabbiofo  il  minaccia  col  dito  della  deflra  , e colla  finiflra 
gli  moflra  il  laccio  per  ìflrozzarlo  ? Traditore  ! Volgiti  alP 
altro  ) che  impertinentemente  fi fcaglia  contro  P affollato  popo~ 
lo  per  ritenerle  , ed  egli  tìmido  fermare  il  piè , e leggerglifi 
P orrore  tra  ciglio , e ciglio  ? £ quel  tenero  bambinello  tornar 
indietro  per  lo  fpavento  , e faltare  addojfo  alla  madre  ? Povero 
fanto  con  quanta  fede , ed  amore  ha  fijfati  gli  occhi  nel  cielo  ! 
Ma  beato  lui  t perchè  povere  fiam  noi  figliuola  miai  E dato 
tin  fbfpiro  vide  pofeia  , che  fi  voltò  dall’altra  parte  a guar- 
dar quella  di  Guido,  e notò  che  le  diede  una  fèmplicc  oc- 
chiata , e che  fènza  aprir  bocca  partì  ._E  con  quella  ftorictu 

K 2 fen- 


.Digitized  by  Google 


' V I T E 

fen7,a  che  più  mi  dilunghi  a (piegarla  per  efTcre  di  le  (lc(Tà_» 
intelligibile  decilb  Annibaie  la  gran  contefa  . Or  quella  irteli 
Ta  azione  , ed  erpreffione  raccomandava  il  celebrc’Andrea_* 
Sacchi  a’  luoi  lcolari  , c la  raccomandò  fingolarmentè  al  no» 
Uro  Francelcb,  perchè  temeva,  che  per  lapreftezza,  ed 
avidità  dell’operare  non  la  lalciarte  , e con  ella  1 afe  i a (Te  an- 
cora rimitaziori  delle  belle  forme,  e fi  deflc  alla  faìitafia  , 
alla  pratica  , ed  alla  maniera  . E di  fatto  tanto  gli  dilTe  in 
quella,  ed  in  altre  òccafioni  , conforme  a fuo  luogo  dire- 
mo , che  divenne  nel  più  bel  fiore  degli  anni  un  gran jprofeli 
(ore;  e fc  nel  fiore  ftelTo  morte  invidiofa  non  ravelTe  tolto 
dal  mondo  , ficcomc  pur  fi  dirà  , vi  fi  vedrebbero  di  Tua  ma- 
no  quelle  memorie  , che  non  vi  potette  lalciare  . Nacque 
Ealdaflarre  fuo  padre  prelTo  agli  anni  1570.  inAnverfa  d* 
onerto,  e civil  parentado  , c portato  dal  genio  alla  pittura 
s’introdufle  nella  (cuoia  di  Paolo  Brilli , e leppe  così  bene 
approfittarli  de’ fuoi  precetti , che  fu  l’imitatore  piùefatto 
di  fila  maniera  , e giunfè  fino  a far  prendere  le  di  lui  opere 
per  file  . Mofìfo  da  cotal  grido  il  cardinale  Aibcrnoz  lo  pre- 
(è  fingolarmentè  a proteggere  , e (eco  il  condufTe  a Milano, 
allorché  v’andò  per  governadore  . ArtegnoglWèrtranta  feudi 
il  niefb  , e puntualmente  pagati  gli  furono  finché  villette. 
Dipinfc  a frefeo  ne’  portici  del  ducal  palazzo  non  pochi  pae(i 
di  flraordinaria  grandezza  , ed  altri  per  alcuni  di  que’  cava- 
lieri . Partito  il  cardinale  , eglipurepartì,edcbbelapcr- 
milfione  di  trasferirfi  a Róma  . Andò  prima  a Venezia , evi 
dimorò  qualche  mefe  non  peraltro  fine,  che  per  ofTervar 
que’  dipinti  ; c d’indi  per  la  rtrada  più  corta  profeguì  fuo 
viaggio  , e v’arrivò  felicemente.  Sparfafene  la  fama  molti 
furon  , che  gli  commifero  lavori  , ma  per  niuno  lavorò 
più  fui  principio,  che  pel  marchefe  Sacchetti , e fpezial- 
mente  a Oftia  nel  fuo  vago,  e fignoril  palazzo . Stavangli 
intanto  parecchi  d’intorno  per  dargli  moglie  , c benché  de- 
rtinato  avclTe  di  viver  libero  alla  per  fin  vi  s'indufifc . Seguitò 
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pofcla  con  maggiore  attenzione , ed  afliduità  ad  applicare 
c moltiffimc  opere  condufTe  per  cardinali',  principi  , pre- 
lati , "e  cavalieri'^  « particolarmente  pel.marchefc  Olgiati , 
con  cui  fatta  avea  famigliar  amicizia.  Ebbe  alcuni  figli, 
c tra  quelli' del  1610.  il  nollro  Francelco,e  del  1623.  Filip- 
po, di  cui  pure  per  eflTcre  flato  inlìgnc  pTofelfore  fcrivcremo 
la  vita  . Era  Tuo  buon  amico  Andrea  bacchi , e lo  (limava», 
per  uno  de’ migliori  macllri , che  allora  fofscro  in  Roma 
non  meno,  che  in  qualunque  altro  luogo , e tale  fi  reputava 
generalmente  da  tutti . A lui  dunque  appoggiò  il  primo  do- 
po averlo  da  fe  alquanto  iflruito , ed  averlo  fatto  nella  gra- 
matica  illruire  da  altri . E come  il  naturale  , e la  volontà  Io 
portava  a gran  cole  dipigneva  , fludiava  profpcttiva  , leg- 
geva giornalmente  libri  di  floric  , e pretendeva  di  renderli 
univerfale , c di  fuperar  tutti  gli  altri  pittori  di  que’  tempi  . 
Laonde  temeva  forte  il  maellro  non  fi  divagalTe  3 e fapendo 
che  chi  vuol  tutto  fare , ordinariamente  non  fa  nulla  , non 
avrebbe  voluto , che  sì  bello  fpirito  , che  cominciata  avea 
la  profelTion  così  bene,  e che  dava  ficure  fperanze  di  farvi 
flraordinaria  palTata  fi  folfe  in  altre  perduto . Diflelo  perciò 
al  padre  , e lodilTc  ad  alcuni  Tuoi  amici , che  tutti  . unita- 
mente ne  l’avvertirono . Ma  egli  volonterolb  Icguilava  di 
vena,  e con  attenzione  tutti  i fuoi  lludj , rifpondendo  , che 
gli  era  più  facile  far  molte  cofe  , che  molto  tempo  una  loia  ; 
c faceva  nel  dipignere  progredì  incredibili , Tempre  però  col 
dubbio,  che  per  la  velocità,  vivacità,  e fupcriorità  dello 
Ipirito  poco  atto  a loggettarfi  , c meno  a filìarfi  non  dive- 
nide  ammanierato  . Lo  che  non  potendo  più  lungamente—» 
/offrire,  come  colui , che  niente  faceva  fenza  il  vero  davanti, 
c che  tutto  quel  che  non  era  fcmplicc  , e naturale  aveva  in 
orrore,  e non  poteva  vedere  gli  fece  un  giorno  unalezion 
magiflrale , c gli  parlò  da  quel  gran  valentuomo  ch’egli  era 
non  della  fola  maniera  , ma  di  tutta  l’arte  del  fcguentc  teno- 
re- ~ E’  incontrajìabìl  principio  (Pegni  uomo  di  fenno , che  la 
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natura  Jìa  maeflra  delParte  . E perchè  Jìceome  quella  alle  vol~ 
le  è fiata  nel  particolare  deforme  ^ e che  nel  generale  non  ha 
mai  sbagliato  ^ tocca  al  giudizio  di  quefia  il  faper  prender  da 
ejfa  il  bello  , e V buono , e lafciare  il  brutto  , e cattivo . Perr 
ciò  Zeufi  da  cinque  delle  più  ben  fatte  fanciulle  di  Crotone^ 
trofie  le  forme  delPElena  : Perciò  Apollodoro  da  fei  quelle  del- 
la Venere  ; E perciò  noi.  le  nofire  trar  dobbiamo  , dove  elle 
fono  . Per  farlo  , come  ben  vedete , fi  richiede  gran  tempo  j 
e chi  vuol  far  prefio , non  ve  ne  può  mai  quanto  bì fogna  impie- 
gare . Il  nofiro  è un  mefiiere , che  per  cfercitarlo  conforme  và 
•cfer citato  ricerca  la  Jifid  , ed  intera  applicazione  di  tutto  P uo- 
mo', e non  di  meno  pochi  (fimi  in  eccellente  grado  vi  rie  fono  . 
Or penfate  fe  rìufcire  vi  pofian  coloro  , che  ne  an  tanti  fr^uj 
mano  ! Age , quod  agis  , e pur  il  piti  delle  volte  non  bafla 
a far  bene  ! Che  voi  applichiate  all'  architettura , alla  profpet- 
•tiva , alla  notomia  , alla  geometria , all'ottica , e alla  lettura 
dell'ìfiorie  fiacre  , e profane , io  ve  P ammetto  ; e fe  non  v'ap- 
pUcafie  vi  ci  efortereì  j perchè  elle  fon  necefiarìe  . Dovendo 
noi  per  render  gufiofi , Japoriti , e gradevoli  inofiri  dipinti  ' 
'tingerli  non  pur  colla  dherjità  de'  colori  , ma  ornarli  di  diver- 
fe  altre  convenevoli  cofe imitando  le  pecchie , che  con  vaghi 
fughi  di  felli  fiori  condì  fono  , e compongono  il  dolce  lor  liquo- 
re . Ma  ditemi , fe  il  del  vi  fulvi , che  connejfione  abbia  mal 
cole  arte  nofira  il  ballo , la  cavallerizza  , e la  feberma  ? fitta- 
le il  fuono,  il  canto,  e' l contrappunto},  ffital  la  chimica , la 
nautica  , la  vetraria , e Pafirologìa  ? E tant' altri  fiuàj  fo- 
perchì  dietro  cui  vanamente  fi  perdono  molti  comprofe fiorì , 
fatando  bafievoli  non  fono  i necefiarjfenza  la  mente  quadra  , 
cd  il  retto  giudizio  . Nè  bufi  a lo  fi  e fio  faper  lavorare  , fe  non  ' 
fi  sà  dìflr  ibuire  , ed  adattare  in fìtipropr  ']  , ed  a'  fgget ti  pro- 
porzionati il  lavoro  . Non  fi  deggiono  atteggiare  , a cagione 
(P  e (empio,  gli  angeli  conforme  i Mercurj , e d'una  fiejfi-^ 
forma  quelli , che  fianno  per  aria,  che  i fermi  in  terra  do- 
vendo ogni  fifttomio , ogni  carnagione , ed  ogni  fi  atura  an- 
che 
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thè  in  éofi  dìierjì fempre  variare  ^ ficcome  varia  tutte  Topere 
fue  in  infinito  la  natura  » £ perciò  ì capelli , e l'afpetto  del 
""s.  Michele^  che  [cacciò  dal  paradifo  lucìfero  non  converreb^ 
bero  al  Gabriello  , che  annunziò  la  Madonna . Non  devejì per 
efpritnere-il  volto  adirato  de'  fanti  prender  norma  da  quello  de' 
numi  ^ 0 de'  manigoldi  : Nè  far  venire  dal  cielo  l'eterno  Pa- 
dre  come  vi  verrebbe  Marte  ; ^N è figurare  il  dhìin  Salvatore  ^ 
eh' è fiata  la  fattura  pili  bella  ^'che fi fia  mai  veduta  nel  mondo^ 
od  in  fembianza  di  povero  lacero  , e fehifo  e di  villano  falva* 
tico  ^ e rozzo  y o d'artigianello  incolto^  e fiupìdo  . Idin^ 
ciocchi  perpetuamente  fiudìar  fi  dovrebbe  per  immaginar  un 
volto  nobile  ^ [erto maefiofo e perfettamente  formato  ^ non 
s'è  veduta  mai  co  fa  che  vaglia . Non  fi  debbon  colorir  le  Mad- 
dalene afgutfa  delle  Veneri  , nè  le  Madonne  a fimilitudine  dcl^ 
le  ? fiche , ni  rapprefentar  fatti  contrari  al  verifimile , ed 
alt ì fiorie  ^ e fpezialrnente  alk  fiacre  x E dtpìgner e Giuditta-» 
colla  corona  della  beata  Vergine  in  mano  nell'andare  a efeguìre 
la  glorio  fa  ìntraprefa  : o David  appiè  della  croce  contemplan- 
te i rnifier)  della  pa filone  in  fegno  di  penitenza  : Od  effigiare 
Gesù  crocifijfo  ancor  vivente  col  cofiato  aperto  dalla  lanciata.^ 
ficcome  ne  ho  uno  io  ben  dìfegnato  , e dipinto  : Od  Erode  nella 
depofizion  della  croce  ^ o S.  Giufeppe  nella  fefurrezione  ^ o la 
Maddalena  cogli  appofioli  , allorché  a lei  fola  apparve  nel  de- 
ferto : Od  in  campo  chiaro  figure  chiare  , e nelFofcuro  Fofeu- 
re , dovendo  fempre  contrafiare  , e mofirar  contrappofizione  : 
0 troppo  finire  le  piccole  in  lontananza , che  non  può  lafciar  di-  , 
fiìnguere  agli  occhi  le  parti  minute  x Od  un  prato  fiorito  dì 
verno  , o altro  pieno  di  neve  d'efiate , e della  fiejfa  tinta  ogni 
forta  d'alberi , campagne  , e paefi  dovendo  fempre  ejjer  dì- 
verfa  x 0 fiar  troppo  fervilmente  attaccato  alla  maniera  degli 
altri , dovendofi  imitare  i parti  della  natura , che  incompara- 
' burnente  è più  viva  , e feconda  de'  maefirì , che  fino  fuoi  di- 
fcepolix  Od  uomini  in  aria  fend ale  ^ purché  non  fieno  prodi- 
gsofi^  e mufeoVt^  e membri  rilevati  ^ ecarnofi  negli  fvelti^ 
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c delicati  ; Od  una  JleJJa  petfoìia  in  piti  Jtti  del  quadro , cha 
veder  non Jt può  in  una  fola  vi/la  più  volte  , ed  ejfere  in  più  luo~ 
gbi . Od  altra  ritta  della  medeftna  altezza  d'uno  inginocchio- 
ne  . 0 tutta  di  profilo  , o di  fronte  j perchè  dovendo  parer 
viva  ha  da far  femore  qualche  moto  , ma  naturale  > E noru-» 
porre  uno  in  piè  che  cominci  a foenire  col  capo  chinato  allo  ’»■> 
dietro'^  poiché  per  la  gravità  del  centro^  che  alla  parte  an  ter  ter 
corrifpondecoHvien  che  chini  davanti  i O farne  ahbajjar  altro 
in  una  delle  fpalle  , che  altrettanto  non  alzi  nelC  appo  fa  , che 
farebbe  gran  fallo  . Perchè  divenendo  il  piè  dalla  fpalla  abbof- 
fata centro  del  corpo  abbandona  la  linea  fua  perpendicolare  per 
formar  quella  che  pajja  per  la  gamba  ^ e và  a terminare  nel 
piè  della  medefima . Dimodocchè  più  quefla  P allontana  d t-» 
quella  più  perdonai  loro  angoli  le  orizzontali  che  Phttraver- 
fano . E delineare  un  piano  a'  noflri  occbj  inferiore  orrizzon- 
talmente  uguale  dovendo  le  parti  ef  reme  ejfer  piti  alte  ^ non 
perchè  elle  veramente fieno  ; ma  perchè  i raggi  loro  a noi  traf- 
mejp  agli  altri  fovrafiano  . . Effetti  della  profpettiva  , f ^e_j| 
a chi  ben  P intende  fa  altresì  ben  capire  le  fue  dìverfe  opera- 
zioni nella  fezione  della  vifual piramide  pel  diretto , per  lo  ri- 
fieffo  , e per  il  rifranto . Così  cejferebhe  dì  credere  la  fuper fi- 
de delPacque  del  mare  fuperiore  al  lido  nella  fua  maggior  di- 
fianza , e faprehbe  perchè  elle  non  efcan  fuori  chi  ben  Pinten- 
dejfe  . Non  fi  deano  per  far  pittorefchi  i ritratti  rendere , 
0 nella  capellatura  o nelP  abito  ^ o nel  gefio  ^ od  in  altre 
frane  guife  ridicoli  gli  originali , ed  andar  minutamente  ri- 
cercando , 0 dìfettuzzi , che  fi  dovrebber  nafcondere  , o ca- 
ricar quelli  che  fi  dovrebbero  diminuire  . Poiché  chi  sà  ben 
prendere  gli  affetti  delP animo  ^ che  apparifcon  ne'  volti  ^ edi 
loro  contorni , di  poco  più  ha  uopo  per  farli  fimili^  dovendo  P ar- 
te f ce far  comparir  fempre  più  vaga  delP originale  la  copia  fen- 
zache  punto  perda  di  fua  fomiglianza  . E prendafi  fempre  il 
lume  maggiore  ^ e da  alto , e più  da  tramontana  che  da  mezzo 
giorno  ) acciò  il fole } ed  il  prenderlo  da  baffo  non  faccia  va- 
riare 
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rìare  tì  femliante . Ni  per  far  bizzarre , e ifarzofe  le  pie- 
ghe delle  vejli , farle  fantajìicbe  , crude  , ed  affettate  fetiT^ 
accorgerff'f  che  non  fecondano  lapojstura  de'  corpi  ^ che  anno 
da  ricoprire  , e che  in  vece  di  ricoprirli  re  fi  ano  per  la  lor  gre- 
vezzo , ed  ommaffamento  oppreff , e deformi . E fen£accor- 
gerjt  che  altramente  piegar  fi  dee  il  panno  di  lana  , che  7 drap- 
po dì  feto , ed  il  femplice  , che  il  fodrato  ; perchè  quello  adat- 
tar fi  può  come  fi  vuole , e quejlo  ha  da  par  fempre  difefo . 
Conforme  difefe  far  dovrebbero  fempre  addoffo  a'  facerdoti 
i piviali  t e le  pianetc  ^ e non  far  gruppi  ^ e viluppi  dì  tutto 
alla  rìnfifa , talmcntecchè  trovar  non  vi  fi  poffa  mai  principio^ 
e fine  ^ e da  uomo  capace  confiderare , o credere  , che  fienfer- 
vibìli  ^ e vere.  Faccìanfi  dunque  con  ifiudio  ^ e con  grazia 
ma  non  tanto  che  fembrino  troppo  cult  e , o così  poco  che  pajano 
trafcurate  prendendo  norma  da'  capelli  che  bìafimevoli  fono 
per  foverchia  attillatura  non  meno  che  per  ecceffva  negligen- 
za . In  sì  fatta  guìfa , ed  in  così  fconci  , goffi , ed  efecrandi 
modi  firedìtano  bene  fpeffo  alcuni  profefforì  pur  troppo  yè_# 
fleffi  con  grave  f capito  , ed  offe  fa  dì  pt'ofe filone  sì  veneranda^ 
e si  bella.  Nè  qui  finìfcono  di  fcredìtarfi  ^ e dì  pregiudi- 
carle . Imperocché  fi  firedìtano  ^ e le  pregiudicano  ezian- 
dio nell' efpr  e filone  , e nell'azione  ^ che  è la  parte  più  efen- 
ziale  ^ e piùnobile  dieffa  ^ anzi  dir  fi  potrebbe  tutta  ella  flefi. 
fa  ; perchè  riguarda  le  paffionì  delP animo  e fa  parer  vìve  , 
parlanti , e moventi  le  morte  , mute , ed  immobili  immagini 
nella  materialità  medefima , che  le  compone  . Legate  quelle 
fiatue , perchè  elle  non  figgano , dijfe  il  fiavìo  Fiatone  per 
lode fipraffina  dell'  artefice^  ed  è dì  fatto  per  mìo  avvi  fi 
maffima  , che  dar  fi  poffa  a chiunque  fappìa  farlo . Perciò  i 
maefirt  più  efpertì  andaron  fempre  offervando  $ diverfi  moti  , 
e geflì  delle  perfine  così  nelle  riffe  , e contefi  , ne'  com- 
battimenti ) e negli  eccidj , come  nelle  fefie , e ne'  conviti  , 
ne'  teatri , e nelle  cor  fi , ed  in  qualunque  altro  fiett  acolo 
orrido , e pìetofo , grato , ed  ingrato , mefio  j e lieto , pro- 
Vol.ll.  L fano^' 
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farlo  j e /acro  , e ne  prendeva»  per  rìcordarfene , ed  averli 
pronti  aU'occaJtonì  gli  febizzi  di  nafeofo  , perchè  accorge»’^ 
dofene  li  cangia»  fubito  . Nè  prender  Jt  pojfono  da'  modelli 
in  qualfjìa  modo  , che  fe  li  facciano'^  perchè  mancando  lo-* 
TO  la  vera  cagione  di  farli  mojìrar  non  potranno  mai  quella 
naturai  prontezza  , e vivezza  . E migliori  de'  modelli  in  mau^ 
canza  degli  febizzi  faranno  gli  fpecchi  per farli  da  fe  a fuo 
gufo . Ver  CIÒ  grand; fimi  ne  tennero  fempre  nelle  fcuole  gl'in~ 
tendenti  rnaefri\  e perciò  di  qitefi  fi ferviva  anche  per  fare 
i fiioi  il  noto  oratore  dP  Atene  cogli  altri pid  accorti , e famofi . 
Ònd'iofiimo^  e credo  ^ che  i pittori  dagli  oratori  deggian  pi- 
gliare i precetti . E però  rapportar  qui  voglio  parte  di  quelli  , 
che  nella  mentovata  ifiit azione  fua  ne  dà  fluintiliano , i quali 
dovremmo  noi  attentamente  ^ e bene  fpeffo  confiderare  ^ e ri- 
confi derare  . Sentiteli  dunque  che  di  mano  in  mano  , che  ifu^ 
acconcio  mi  cadrà  li  voglio  a' noftri  appropiare  ^ Efeguitando 
a favellare  dell'azione  vi  dirò  che  dice  egli  pure , ch'ella  fifa 
intendere  fenza parlare  \ perchè  i ge fi i denotano  la  nofiravo- 
' ìontà  , e fono  i difeorfi  de'  muti  per  ifeorgerfi  in  e (fi gP  interni 
loro  defiderj . I muti  dunque  fi  deggiono  ancora  attentamente 
ojervare , e riojfervare  ; perche  ninno  meglio  di  loro  , e piti 
vivamente  ^ e di  forza  con  ejfi fi  efpri  ne . Anzi  le  befiie  ifie  jfe 
prive  di  loquela  ^ e di  ragione  ci  additano  co' fegni  del  corpo 
Pira^  elagioja\  che  pur  fon  affetti  dell'animo.  Edejfendo- 
ne  , conforme  fi  è del  corpo  regola tor  principale  il  capo  da  lui 
Vegli  è chino  ci  fi  mofira  l'umiltà , fe  elevato  P arroganza  , fe 
pendente  ne'  lati  la  languidezza  e fe  immobile  la  crudeltà . 
Con  luì  camminar  deggiono  di  concerto  ne'  loro  moti  le  mani  , 
dovendo  egli  fi ar  fempre  volto  dove  elle  accennano  fuorché  nel 
concedere  , nel  negare , nel  dubitare  , nel  maravigliarfi , e 
tiello  fiegnarfi'.^  perchè  in  tali  cafi  deve  ejfer  diretto  ^ over  fa 
il  fogge tto  , con  cui  fi  favella  , o verfo  chi  è della  maraviglia^ 
t dello  fdegno  cagione  . E perchè  gli  occhj  fono  piucebè  qualun- 
que altra  parte  del  volto  i diminziatori  dell'interno , e gli 
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araldi  deir  animo  ^ e che  rifplendono , e fcìntilhno  per  Pallet- 
grezza  , Poffufcano  , e P appannano  per  la  malinconia , e pian- 
gono talora  o per  fovercbìo  dolore , o per  troppa  contentezza—» 
fi  deono  quanto^pttì fi  potrà  a norma  di  detti  atti e d'altri  y 
che fecondo  Poceafioni far  ne  dovranno  per  puntino  imitare . Ni 
farà  fuor  di propofito'  il  ricorrere  allora  allo  fpecchio  facendoli 
da  fe-per  vejlirfi  meglio  del  foggetto  , e farli  piti  efprejpvi , 
f più  firnili  , dacché  in  loro  confile  la  forza  maggiore  delT 
efprejfone . In  cui  avendo  ancora  gran  parte  le  palpebre  y eie 
Ciglia  dir  non  fipreì  quanto  necejfario  fia  per  naturalmente 
efprimerlc  il  minutamente  ricercarle , giacchi  quelle  fono  in 
certo  modo  le  formatrici  degli  occhf  e quefie  le  direttrici  del- 
la fronte , denotando  allorché  increfpate  fono  ira , e furore  , 
quando  diflefe  affiizione , e trifiezza , e tranquillità  , egio- 
ja  quando  rimejfe  .•  Ed  avendovela  eziandio  le  nari  j e IC—» 
labbra  fignifcando per  lo  più  difprezzo  , derifione , e mole- 
fi  ia  j quejle  pur  dipìgner  fi deggiono  dal  vero  naturalmente , 
ed  efattamente  ricercare  , e farle  poco  aperte , e graziofe  , 
avvertendovi , che  rapprefentar  dovendofi  figure  parlanti  piti 
colla  bocca  , che  con  ejjc  an  da  parlare  . E parlando  convieiuj 
che  ’l  collo  diritto  pa  y e non  torto , curvo , efupìno  , che  re-  r 
far  lo farebbe  fiondo  , e deforme , e non  viftofo  , e gradevo- 
le come  ejfer  dovrebbe  . L'alzare , Tabbajfare , il  ritirare  le 
fpalle  ficcarne  lo  fa  comparir  goffo  y e corto  y così  rende  il  gcfio 
, fervile , e plebeo  . Muovanfi  dolcemente  le  braccia  , né  tèn- 
ganfi  mai  fpenfolone , ed  apranfì gentilmente  » e dìflintamente 
con  grazia  nel  moto  delle  mani  le  dita  . E perché  mozza , e ri- 
dicola finza  quelle  farebbe  ogni  azione  , e che  quafi  tanti fino 
i lor  moti  y quante  le  parole  , e che  l' altre  parti  ajutino  a par- 
lare y e quejle  parlino , per  coti  dire , ognun  può  ben  compren- 
dere quanto  necejfario fia  il  faperle  con  effe  accompagnare.  Che 
non  chiediamo  forfè  con  loro  ? Non  promettiamo  ? Non  chia- 
miamo ì Non  licenziamo  ì Non  minacciamo  ì Non preghìamoì 
Non  abbominiamo  ? Non  temiamo  ? Non  interroghiamo  ? Non 
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neghiamo  ? Son  pur  elle , che  mojlrano  E ilarità , e la  trijlez- 
zar,  ladubbìetà^  e la  eonfujione  ^ l'abbondanza  la  fear/ez- 
za , il  tempo , e ’/  numero  , il  pentimento  ^ e la  moderazione  ? 
Ed  elle  fono  che  incitano  , e /applicano , approvano  , ^ /ra/- 
hifcono  , fi  maravigliano , r /vergognano , additano  i luoghi^ 
t le  perfine  ? Tantoché  in  coti  numerofa  diverfità  di  linguaggi^ 
quanti  ve  ne  fino  tra  le  nazioni  quejl'uno  fembri  a tutte  co~ 
tnane.  Movendo/ la  dejlra  non  ijliaozìofa  la  finì Jlr  a \ Sìa  il 
moto  maggiore  di  quella , e dolcemente  lo  fecondi  quefia  : Dtf 
guefia  cominci , in  quella  finìfia  ; Tenendofì  di  continuo  Pana 
delle  due  occupata  refiìfempre  fciolta  ^ e libera  la  defir.t-i  ^ 
e non  fia  mai  fola  a gefiir  la finifira  ; Ned  alcuna  gefieggì  mai 
fuori  della /palla  oppofia  ^ e fitto  tipetto^  o faccia  alcun  de' 
gomiti  /andò  volto  allo  'mà  angolo  acuto . Promette , ed  ac~ 
confinte  qualora  è tarda  , prega  , ed  e firt a quando  è veloce  , 
loda , ed  applaude  quanePella  è aperta . Significa  ira  , amore^ 
«pentimento  premuta  al fino  j ed  aver. dee  allora  le  dita  di  fu- 
ni te  egualmente  , e difiefe  . Narra  , /piega  , e dubita  coll' 
indice  unito  al  pollice  ; ed  efprìmono  ambedue  incrocicchiate 
maggiormente  gli  affetti . Il  petto  , e V ventre  , ed  il  refio 
del  corpo  fecondino  dolcemente  fenza  feomporfi  P azione  : Star 
fermo  in  piè , e tener  torte  le  gambe  è affai  deforme  ; efelor 
fi  deffeverun  moto  farebbe  anche  difinefto  ^ e ridicolo.  Sicco- 
me ridicolo  , e fconvenevol farebbe  il  tener  l'un  de'  piedi  folle- 
voto . E quefii  non  men  che  gli  altri  membri  efiremi , corno  « 
a dipignerli  bene  è affai  difficile  ^ f che  quafifempre  pe'  primi 
dìen  negli  ocebj  de'  riguardanti  cosi  devon  effere  efatt amente 
difegnati^  ricercati  finiti  e dipinti.  Eugganfi  però  quai 
mofiri  i gefii  ^ ed  i moti  forzati  \ e gP  imitanti  quelli  de' bal- 
ìatori , de'  fonatori  , degPifirionì , de'  commedianti , e tPogni 
firt  a di  canaglia , fippur  non  fi  doveffero  alle  volte  rappre- 
fentare.  Ma  a poco  firviranno  i precetti  fi  chi  fi  ne  deve 
fervire  non  abbia  buon  naturale , e non  fappia  confideraro  * 
ciocché  nelP opere  fue  dovrà  rapprefintare guafiando  alle  volte 
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il  troppo  affettato  ufo  dì  quelli  il  più  bello , e fpìritofo  di  que.- 
Jle . Tantopìù  che  Parte  primaria  d'ogni  artiere  confjle  o net 
far  parere , che  non  vi fia , o che  fella  v'è fi  conofcajolo  da  al-> 
tri  fimili  artefici . Giacché  talunt  foverchiamente  ad  ejfi  at^- 
taccati  mentre  credono  dì  non  aver  difetti  anno  il  principale  , 
(he  è di  voler  troppo  parere  di  non  effer  difettofi . £ quanti  ve 
ne  fono  , e non  trovano  mai  chi  gl' ammonifca  ? Deve  perciò 
fare  la  gioventù  -,  e chi  le foprafta  cogli  occbj  aperti  ne  IP  eie., 
zion  de'  maefirì , perchè  da  loro  dipende  , fella  capace  ne  fia  , 
ogni  fua  abilitazione , e fortuna , Imparando  fovente per  col* 
pa  loro  ad  effere  difettofa  primachè  conofca  i difetti  , che /è_j» 
negli  anni  teneri  non  fi  correggono  crefcono  adifmifurai  e 
diventano  incorreggìbili  . Proccuri  dunque  di  cominciar  bene  ; 
e non  ìmpari  tardi  ciocché  deve  imparare . Ed  impari prìmK 
ad  operar  bene , che  prefio  valendo  più  éP ogni  altra  cof±-^ 
l'e/pcrìenza . E quefia  a poto  a poco  acqui ftandofi  non  fi  deve 
per  ìfmoderata  volontà  <P  andare  avanti  re  fare  indietro . Da 
ciò  comprender  ben  può  quanto  mal  faccìan  coloro , che  fenza 
ì dovuti  fondamenti  o vogliono  innanzi  tempo  poffare  a fiudìare 
fulP opere  dì  chi  non  dovrebbero  i o troppo  avaccio  far  da  mae- 
Jlrì  ^ e da  fapienti  finza  conofure , che  nulla  più  al preftin* 
tuofo pregiudica  \ che  la prefunzion  di fapere.'  E tome i vafi 
di  bocca  ftretta  ributtano  l'acqua  , che  vi  fi  mette  per  fover* 
chìa  abbondanza  ) e t'empiono  a poco  a poco  anche  colla  filila* 
ta  , coti  ejp  fol  quanto  poffono  deggìon  ricevere . Prendano 
dunque  Pìfiruzion  dalla  bocca  nofira  , come  dalla  loro  piglia* 
no  il  cibo  i parti  tenermi  degli  uccelU  ^ i quali  ufciti  dal 
nido  non  t'arrìfcbìano  a volar  in  alto , fe  prima  volato  non 
abbiano  fujpcientemente  dietro  eJp  intorno  a quello  . Ed  av* 
vertano  bene  a non  lafciarfi  gli  uni  dagli  altri  fuperare  ; dac* 
thè  a far  paffata  niente  più  contrìbuìfce  che  P emulazione^ . 
Ondeficcome  brutto  farebbe  il  cedere  agli  eguali  coti  belli  filmo 
il  vincere  t fuperìorì , e credere  dì  poter fovr'tjfi  eziandio  trion- 
fare , Poiché } febben  è vero  che  P ambizione  fia  vìzio  j é vìzio 
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però  che  partorìfce  non  poche  virtù e fempre  trova  quaìcofa 
di  grande  chi  cerca  le  grandi JJime  . Ricordandovi  , che  con- 
jorme  l'orazione  , da  cui  obbtam  prefe  le  regole  non  può  ejfer 
perfetta^  fe  da  capo  appiè  alle fue parti  non  C accomodi  ^ così 
perfetta  non  farà  mai  alcuna  nojlr' opera  ^ fe  ì membri  allt—> 
figure , le  figure  a tutta  colla  dovuta  proporzione , ed  armo- 
nia non  corrifpendano . E che  come  gli  oratori  per  troppo  cer- 
care ) e flar  dì  foverchio  attaccati  aW eleganza  delle  frajì  ^ 
e delle  parole  perdono  fovente , od  ìndebolifcono  il  concetto  , 
coli  i pittori  andando  foverch: amente  dietro  alla  chiarezza—»  j 
e bellezza  de'  colori , efiandovi  troppo  fi  fi  trafeurano  la  cor- 
rezione , che  deriva  dal  difegno  , c non  cercano  il  rilievo  , eba 
nafee  dalla  fortezza  deWonibre , e perciò  fi  verifica  vieppiù  , 
che  quel  che  è bello  non  è fempre  buono  . Se  dì  foverchio  ho  fa- 
vellato , fe più  innanzi  di  ciocché  a maejìro  amorofo  , e ne'  vo- 
Jlri  avanzamenti  interejfato  fi  conveniva  mi  fon  dijìefo  incol- 
patene il  mìo  zelo  ^ e compatitemi . Giachè  credo  non  vi  dovrà 
parere  flrano  , fe  ben  vi  rifletterete  , ebe  v'abbia  propoflì per 
modelli  l'oratore , ed  il  muto  , quantunque  l'uno  Jìa  fenzo—» 
favella^  e l'altro  ne  abbia  troppa , fin  qui  durò  la  lezione  ^ 
c fin  qui  Andrea  ha  ragionato.  Tempo  è ornai , che  riprefo  il 
tralafciato  filo  torni  al  racconto  ,'C  dica  che  tale , e tanta  im- 
preffionc  fecero  nella  mente  di  Francefeo  le  fagge  , quadre, 
e venerande  iftruzioni  del  macftro  che  in  cuor  fi  pofe  di  farne 
qucirufb  , ch’egli  vide  , c vedde  Roma  , e veduto  avrebbe 
Italia,  ed  altre  provincie  più  remote,  fe  foffe  vifiùto . Po- 
Iciachè  di  vent’anni  aprì  pubblica  fcuola , e volle  il  padre 
ch’ei  forte  il  direttore  dcH’altro  nominato  fuo  figlio  , e che 
finto  la  di  lui  difciplina  sfogafle  egli  pure  il  genio , che  ave- 
va alla  comun  profeflìone . Vedendofi  in  sì  fkta  guifa  ono- 
rato'dal  padre , dal  maertro  , e da  tutti  gli  altri  profeiTori 
lavorava  allegramente , c molti  lavori  fòche  fece,  febben, 
d’un  folo  porta  fare  efatta  menzione  per  non  fapere  che  gli 
altri  rapprefèntino.  Da  quello  che  ogn’uno  in  un’ovato 
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grande  della  fala  del  palazzo  Crcfccnzi , ove  egli  effigiò 
Diana , Cerere , e la  Luna  per  formare  le  tre , che  com- 
pongono l’arme  della  lor  cala  può  ben  comprendere  la  mae- 
ftria  degli  altri  tanto  più  Cc  confidererà  la  vaghezza  de’  put- 
ti , con  cui  compì  nobilmente  l’ornato  . Finito  quello  pa- 
rendogli che  aU’c(limazion  Tua  , ed  a’ Tuoi  lludj  nient’altro 
mancalfe,  che  il  veder  l’opcre  de’ pittori , che  an  colle  mc- 
delìme  fuor  di  Roma  renduto  celebre  il  nome  loro  rilòlvè  di 
fare  un  viaggio,  e di  farlo  non  per  l'Italia  loia  , ma  perla 
Francia,  per  la  Germania  , c per  la  Fiandra  , donde  il  fan- 
g ae  fuo  tratto  aveva , liccomc  detto  abbiamo  , l’origine  . E 
benché  gli  amici,  gli  Icolari,  c più  di  tutti  il  padre  ve  lo  - 
IconfiglialTc  , e gli  dicelTe  , che  i prcfelTori  llranieri  an  uopo 
per  imparare  di  veder  le  maraviglie  , che  in  tutte  tre  le  arti 
fono  in  Roma  Ibvrana  maellra , c principale,  e incontra- 
Fabile  fenrta  ad  cfclufione  d’ogni  altra  metropoli  , e non_> 
i Romani,  che  fuori  poc’altro  forfè  veder  ponno , che  i ri- 
Ilrerti , e le  copie.  Soggiunfègli  ancora  che  gli  parlava  di 
fatto  proprio,  perchè  quel  viaggio,  ch’egli  voleva  farp  « 
l’avea  già  fatto  , e fapeva  d’aver  veduto  più  nel  primo  anno 
di  fua  dimora  in  Roma,  che  in  tutti  gli  altri  precedenti  in 
tant’altri  luoghi , ove  s’era  a polla  a polla  per  olTervare  , e 
per  illruirfi  fermato , c chi  aveva  vera  volontà  , c buon  na- 
turale divenir  vi  poteva  lenza  vcrun  altro  ajuto , o direttore 
granmaeflro.  Egli  però  che  invogliatiffimo  n’era  , e che_* 
per  farlo  non  aveva  alcun  uopo  del  fuo  danaro  non  intende- 
va ragione  alcuna  , anzi  neppur  voleva  Icntirne  parlare  j c . 
melTofi  in  ordine,  c preparato,  e dilpollo  tutto  il  bilbgne- 
volc  fi  licenziò  da  chi  doveva  , e partì . Volle  il  padre  in_i 
un  coll’altro  figlio  accompagnarlo  fino  a Firenze  , c flati  ivi 
lèco  finché  egli  vi  flette  prendendo  quelli  la  via  di  Bologna, 
e quelli  quella  di  Roma  teoeràmente  s’abbracciarono  , c fi 
diedero  l’un  l’altro  il  buon  viaggio.  Giunto  a Bologna  fi 
dette  a conofccrc  a que’ profclTori , per  lo  cui  mezzo  veduto 
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il  più  raro,  e preziofb  fè  ne  andò  a Modena , a Parma,  a 
Venezia , e vi  dimorò  più  di  fci  mefì  . Quindi  andò  in  Ger- 
mania , e dove  precifamente , e quanto  vi  dimoraife  a me 
non  è noto , fo  bene , che  d’ivi  pafsò  in  Olanda , e che  fi 
Tidufie  poi  alla  delìata  patria  del  padre , dove  non  guari  fi 
trattenne,  perchè  trovò  alquanto  diver/è  le  colè  da  quelle 
fè  l’era  ideate . Partito  alla  volta  di  Parigi,  ecf  incontrato 
per  ifirada  un  certo  pittor  Franzefè,  che  conofciuto  avea 
in  Roma  , che  pur  v’andava  s’accompagnò  lèco , ed  arrivati 
che  furono  TintroduAc  in  cala  d’un  perlbnaggio  , al  qual  mi 
dilfe  Michel  Falichi  computifia  del  prenci pe  Rul])oli , ch’era 
flato  intimo  amico  del  fratello  , di  cui  confervava  cinque—* 
quadretti,  e che  mi  ha  date  molte  delle  prefenti  notizie, 
che  facclTe  una  tavola  per  una  cappella  di  certa  Tua  chiefa , e 
che  gli  dclfe  dugento  luigi  in  una  bella , e ricca  boria  per 
mercede . Certo  è che  quali  un  anno  flette  in  quella  metro- 
poli , e certo  è che  cotanto  flato  non  vi  làrebbe  fcnza  ope- 
rare . Riprelb  dappoi  il  cammino  per  Italia,  e giunto  a_i 
Marliglia , c non  potendo  imbarcarli  per  la  flravaganza  de’ 
tempi  contrarj , ed  elTendo  già  flracco,  ed  annojato  di  pro- 
/cguirlo  per  terra  , dilTemi  lo  flelTo  Michele,  ch’ivi  pure—» 
fece  per  non  fo  chi  un  bel  quadretto  , e che  non  lalciò  di  far- 
lèlo  ben  pagare  . Rimellili  finalmente  al  dovere  s’imbarcò, 
ed  in  pochi  dì  giunlè  felicemente  a Civitavecchia  , dove  il 
padre , il  fratello  , ed  alcuni  amici , che  informati  erano 
di  Tuo  vicino  ritorno  l’afpettavano . Pranzarono,  e cena- 
rono allegramente  inlieme , e tutti  uniti  partirono  la  matti- 
na lèguente  verfo  Roma  . Con  qual  anlietà  folfe  bramato  , 
c con  che  applaulb  de’  profelTori  accolto  è difficile  a crederli, 
ed  a poterli  dire . Dirò  perciò  Ibi  quello , che  mi  li  dice  di- 
celTe  Andrea  fuo  maeflro  allorché  li  afpettava  , ed  è che_» 
avrebbe  Roma  dopo  il  corlb  quali  d’un  Iccolo  veduto  non  da 
Urbino  l’Urbinate,  ma  da  Anverfa  tornare  il  Roman  Raf- 
faello. Ma  conte  le  gran  felle,  e molto  più  i'infolite,  e 
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ftraordinarie  fono  alle  volte  le  vigilie  di  ftrane  tragedie  , e 
di  rado  finifeono  lenza  qual  cofa  d’inafpettato  , e lugubre—» 
non  guari  andò  « che  il  povero  Francelco  più  sfortunato  an- 
cora di  Raffaello  , perchè  vifTe  il  terzo  meno  di  lui  gra- 
vemente infermò  e benché  fi  riavefTc  , indi  a non  molto  ri- 
cadde » e fi  riduflfe  in  pochi  giorni  lenza  fperanza  di  poterli 
più  riavere^  Era  allora  giunto  aU’ctà  de’ vcnticinqu’anni , 
e di  noftra  falute  i iòj5.  correvano  quando  finì  di  vivere  , c 
lafciò  il  fratello,  il  padre  , ilmaellro,  gli  amici,  i prò-  ^ 
fclTori , i vicini  inconlblabili . Ed  il  milèro  afflitto  padre  , 
che  niuna  memoria  aveva  del  caro  morto  figlio  , volle  prima 
che  ulcilTe  di  cafa  il  cadavero  farne  da  fc  il  ritratto  , e chia- 
mò in  ajuto  l’altro  figlio  . E mentre  l’uno  lagrimando  am- 
maniva i colori , l’altro  , e dal  Tuo  , e dal  proprio  dolore 
a lacrimare  incitato  colle  lagrime  glieli  ftemprava  . Molle 
cotal  deplorabile , e compafTioncvol  villa  anche  agli  alianti 
il  pianto  , finche  giunto  il  tempo  di  doverlo  mandare  al  lè- 
polcro  lì  convertì  in  alti  Ibfpiri , ed  in  altilTìmi  urli , e fre- 
miti. Rilbnava  di  flebili  lamenti  la  cafa,  di  melle  vocila 
llrada  , di  funefte  ftrida  il  vicinato  , l’aria  di  dolorolb  Tuo- 
no ; e chi  correva  per  conlblarli  diveniva  inconlblabilc  , ed 
in  un  con  loro  fi  metteva  a piangere  , e a Iblpirare . Tantor 
chè  pareva  che  il  ruoloftelTo  moflb  a pietà  o conlòlar  li  vo- 
lefle , od  entrafle  a parte  nel  difpiacere  , di  cui  la  morte_» 
loia  accompagnando  ardita , e intrepida  fui  terribil  feretro 
colla  falce  fatale  le  Tquallide  fpoglie  trionfava  . Nè  maravi- 
glia fia  che  ciò  accadelTe  , poiché  aveva  oltre  l’eccellenza-, 
dell’arte  tant’altre  belle  qualità  l’eflinto  giovine,  che  qua- 
lunque ftraordinario  compatimento  meritava . Era  affai  ben 
fatto  di  corpo  , avvenehtifflmo  d’afpetto  , e dotato  di  quell’ 
ilaritade,  che  non  pregiudica  alla  Terietà  , e alla  Taviezza. 
Trattava  nobilmente  , ed  il  tratto  accompagnava  colla  no- 
biltà del  difeorfò . Vefliva  da  fignore  ; ma  feorger  non  fi  po- 
teva nel  vellito  nè  vanità  giovanile  , nè  genio  fuperbo , nè 
Vol.ll.  M pit- 
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pittorefca  leggerezza  . Sapeva  di  notomia , e di  geometria, 
c con  alcuni  difegni  , e modelli  che  fece  per  fabbriche  mo- 
flrò  anche  profonda  pratica  dell’architettura  . Intendeva  la 
lingua  latina,  elaFranzefe,  e l’imparò  più  dal  leggere , c 
dal  parlarle  , che  da’  maedri . Aveva  gran  cognizione  per 
la  gran  lettura  , delPiftorie;  e perciò  ben  conotceva  il  tem- 
po paffato,  ui'ava  faviamente  del  prefente;  c provvidamente 
entrava  nel  futuro,  e nulla  gli  mancava  a faperc  di  quel  che 
alla  profefTìone  fi  richiede . Lafeiò  molti  fcolari , ed  ancor- 
ché non  pochi  d’afpettativa  tutti  rimalèro  fottoal  fratello, 
che  avendo  profèguiti  gli  ftudj  cogli  inlègnamenti  d’An- 
giolo Carofèlli  Tuo  cognato  fuperòi  Tuoi . Gli  furon  trovati 
oltre  parecchi  difègni  francamente  , c correttamente  toc- 
cati alcuni  abbozzetti  affai  vaghi , e ben  compolli , ed  al- 
cune centinaia  di  feudi , di  cui  il  padre  fi  fervi  per  fargli  un 
fùntuofò  mortorio  , ed  impiegò  in  fuffragio  dell’anima  fua 
generofàmente  il  refiduo  . Trovò  affai,  ed  affai  vantaggiofì 
partiti , ed  il  padre  flcffo  gliene  proponeva  pel  defideno  di 
rinuovarc  col  fùo  maritaggio  ne’  nipoti  la  cara  , c grata  in- 
dole del  figlio.  Egli  pcròfèmpre  ricufandoli  diceva,  che 
ciò  far  fi  doveva  da  chi  v’inclinava  in  età  nè  tanto  giovine 
che  i fi*^!!  giugneffer  a farli  fratelli  , nè  tanto  vecchia,  eh* 
effer  gli  poteffero  nipoti . Viffe  il  padre  lenza  poter  mai  un 
momento  perderla  memoria  del  figlio  cinqu’altr’anni  , e— » 
morì  polcia  fettuagenario . 
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DI  PIETRO  DEL  PO. 

Otto  I benigni  influfli  del  ciel  Siciliano 
nacque  il  noftro  Pietro  ) c nacque  negli  anni 
idio.  in  Palermo  .'Datofi  in  puerile  età  i6io 
allo  Audio  deldifcgno  vi  faceva  confiderà- 
bil  profitto , quando  Aato  così  fenza  toccar 
mai  pennello  qualche  non  breve  tempo  co- 
minciò ad  infinuazion  degli  amici , de*  genitori  , de*  condi- 
fcepoli,  e dello  fteflbmaeAro,  che  più  fiate  l’aveva  a ciò 
configliato,  a maneggiarlo  . Con  tal  felicità  fin  da’ primi 
mefi  il  maneggiò  , che  dopo  alcuni  fi  videro  efpoAi  in  una_. 
pubblica  fcfta  due  quadretti  iftoriati  da  lui  copiati  a maravi- 
glia. Animato  dall’applaufo  generale  , che  ne  riportò  fece 
un  diiègno  di  certo  quadro  , che  meditato  aveva  di  far  d’in- 
venzione . E moftratolo  prima  di  farne  il  bozzetto  al  mae- 
ftro  per  fèntir  fuo  parere  gliel  approvò  , e non  lèppe  in  par- 
te alcuna  correggerlo  . Mifevi  lofio  piucchè  mai  innanimi- 
to,  mano,  e terminatolo  volle  prima  di  cominciare  il  qua- 
dro parimente  moftrarglielo  , che  ne  rimafe  per  l’accordo  , 
perlo’mpafto,  per  refprefiìva  , e per  le  mezze  tinte  mara- 
vigliato. Avvcrtillo  nondimeno  di  varie  colette , e l’cibrtò 
a profeguire  ad  applicare  coll’incominciato  gufio  , e fervore 
aflìcurandolo  , che  mancata  non  gli  farebbe  mai  nè  la  fua_j 
direzione,  nò  il  lavoro.  Tutto  contento  dunque  per  tali 
efprcflìoni  fe  ne  tornò  a cafa , c come  ammanita  avea  già  la 
tela  diede  principio  adipignerla;  e tiratala  a fine  colla_j 
ftelTa  direzione  ebbe  non  piccolo  applaulb , e molto  piacque 
a chi  immediatamente  fu  venduta.  Quindi  feguitando  con 
calore  a lavorare , altre  con  non  minore  applaufo  ne  dipin- 
te, ed  una  particolarmente,  che  rapprefentava  Giuditta 
nelPatto  di  mozzare  il  capo  ad  Oloferne  , che  ne  riportò 
maggiore  quantunque  non  così  facilmente  trovalì'ea  vender- 
la per  averla  rifpetto  all’altrc  afiai  di  prezzo  crefeiuta  . La 
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vendè  finalmente,  e con  quefto  danaro,  e coll’altro,  che 
aveva  metTo  da  parte  meditava  di  fare  un  viaggio  per  allon- 
tanarfi  qualch’anno  dalla  patria  . Chi  lo  configliava  d’anda- 
re a Napoli,  chi  a Firenze,  chi  a Bologna,  echi  a Vene- 
aia  . I più  però  gli  dicevano , che  meglio  affai  fatto  avreb- 
be , fè  a Roma  fcuola  primaria  delle  noflre  belle  arti , e_j 
fìanza  principale  de’  primarj  artefici  fi  foffe  trasferito  . Ma 
mentre  fi  flava  mettendo  in  ordine,  e tutto  difponeva  alla 
partenza  s’ammalò  certo  vecchio  fuo  flretto  amico  , da  cui 
teneramente  era  amato , e non  parendogli  dovere  l’abban- 
donarlo la  differì  finché  fu  guarito . Rimafè  così  foddisfat- 
to  dell’amorofa  fua  affiflenza  , c tanto  crebbe  in  lui  Tamo- 
re,  che  non  lo  volle  in  conto  alcuno  lafciar  partire  dicen- 
dogli che  partito  lui  egli  farebbe  morto.  Rimifcfi  perciò 
a lavorare  , e allegramente  per  la  patria  non  meno,  chcLj. 
per  altre  cittadi  del  regno , feguitando  fempre  ad  avanzare 
Colla  primiera  intenzione, di  dover  preflo  partire . E febben. 
più  volte  del  fuo  confenfò  lo  richiedeffe  non  potè  averlo  mai 
finché  viffe.  Ricaduto  poi  indi  aqualch’anno  in  altro  gra- 
ve male  non  gli  giovarono  nè  le  medicine  che  gli  diedero' 
i filici , nè  raffiftenza  che  gli  fe  Pietro  per  liberamelo  , e gli 
convenne  in  pochi  giorni  morire . Suppongo  che  a lui  rima- 
neffelaroba;  ma  non  fb  veramente  , fe  foffe  molta , ed  in 
che  confiftelfe  . Sò  bene  che  poco  dopo  s’imbarcò  per  Na-- 
poli,  dove  giunto  vi  fi  fermò  tanto,  quanto  gli  ballò  per 
vedere  il  più  raro,  c magnifico,  e quello  maffimamente' 
alla  profeflionc  fpettantc  . Vedutolo  con  fommo  fuo  guflo 
riprefe  per  terra  il  cammino  , ed  arrivò  felicemente  a Roma 
per  molto,  c molto  dimorarvi;  ficcome  aveva  flabilito. 
Entrò  sù  quel  principio  in  cafa  di  certi  fuoi  paefani  a dozzi-. 
na  ; e tuttoché  conofecfle  , che  con  maggior  decoro  flato 
farebbe  nella  propria  era  così  ben  trattato,  che  non  trova- 
va la  via  di  torla  a pigione  , e di  partire  . Si  rifolvè  alla-» 
fine,  e gli  flefii  paefani  gliene  trovarono  una  ivi  vicino, 
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e gli  .i(Ti{lcrono  neÙà  compra  de’  mobil^,  c nel  tappezzarla,' 
c ìeguitò  a mangiare  con  loro  qualch’altro  giorno  iìno'a  che 
gli  provvidero  anche  il  bifbgnevole  per  la  cucina  . S’aggiu- 
ìlò  poi  una  rtanza  con  buon  lume  per  potervi  comodamente 
dipignere,'  quando  non  era  occupato  a dilègnar  fuori  le_j 
colè  più  rare  , e l’ignudo  neiracca'demie , che  fin  dal  prin- 
cipio volle  colla  direzione  del  Domenichino  frequentare. 

E ft^guitando  qualche  tempo  più  adifègnar,  cheadipigne- 
rc  , e dilègnando  eziandio  le  principali  fabbriche  delle  chic- 
fe  non  meno  , che  de’  palag)  s’invogliò  a poco  a poco  dell* 
architettura  e fece  anche  in  quella  qualche  non  breve  (In- 
dio . Prefè  fulTeguentemente  (èrvitu  con  Varj  perlbnaggi  , 
e con  alcuni  prelati  ,>da  cui  ebbe  parecchie  commiflìoni  per 
loro  (le(fi  , ed  altre  per  altri  gliene  protcurarono  . Fece  un 
bello, ‘e  gran  quadro  per  rimba/ciadorè  di  Spagna  ; e vi 
rapprefentò  la  cena  di  N.  S.  cogli  appoftoli , che  molto 
fi  gradì  da  lui  non  pure  , ma  da  tutti  gli  altri , cui  fu  mo- 
llrato.  Rcgalollo  di  moltifiìmi  commefiibili , ordinò  che 
fo(Te  puntiulmente  pagato,  c gli  commifè  il  compagno. 
Se  aveva  polla  tutta  l’attenzione  in-ben  lèrvirlo  in  quello, 
non  fi  dimenticò  certo  di  porla  in  quello  . Imperocché  aven-  > 
do  fubito  ordinata  la  tela  la  fe  imprimere  a gullo  fuo,  con- 
forme foleva  far  fempre , ed  afeiugata  , mentre  faceva  il  di- 
fègno,  l’abboZzetto , e gli  lludj  vi  mife  mano  immediata- 
mente . Avea  già  l’ambafciadore  veduto  tutto  con  piena  fua 
foddisfazione  , ed  afpettava  loloravvifo,  che  ravelTe  ab- 
bozzata per  andare  a vederla,  ficcome  v’andò  allorché  gli 
fu  dato.  Stettevi  lungo  tempo  per  dilcorrcr  lèco  divario 
altre  colè,  e volle  che  fedelTe  , edipignclTe  finche  difeor- 
fcro  . Tornovvi  urt  altra  volta  prima  che  lafinilTe,  lo  fece 
allora  pure  federe,  e gli  regalò  un  orologio  innanzi  che_» 
partilTe  , che  maggiormente  l’obbligò  a finirla  perfettamen- 
te, e con  prellezza  . Finita  che  l’ebbe  invitò  tutti  i profeA 
fori  fuoi  amici  a vederla  e per  alficurarfi  del  parer  loro  lè- 
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paratamente  a uno  a uno  vegl’introdu0è.  Fu  di  qualcofa 
avvertito  5 c non  mancò  d’approfìttar/éne  prima  diportar- 
gliela . Rapprefcntava  le  nozze  di  Cana  fecondo  il  foggetto 
avuto  da  lui  , e la  tenne  più  d’un  mete  appefa  nciranticamc- 
la  in  un  coll’altra  con  ordine  j che  fi  lalciafle  entrare  a ve- 
derle chiunque  avefle  voluto . Fattele  pofeia  fiaccare , ed, 
incafiare  le  mandò  in  Ilpagna,  ed  ci  con  efìremo  difpiaccre 
di  lui  lefeguitò  poco  dopo , egli  fu  per  la  protezione  di 
grave  pregiudizio , e per  la  borfa  di  non  minor  danno  . Cefi- 
sò  però  all’arrivo  del  fucceffore  l’uno,  e l’altro  ,•  perchè 
avendoglielo  caldamente  raccomandato  lo  mandò  fubito  a 
chiamare  . Riccvettelocortefcmente  facendogli  mille;cfibi-, 
tioni  nel  licenziarlo,  e dicendogli  che  in  tempo  più  proprio, 
ritornalfc;  perchè  voleva -lungamente,  c con  più  comodoj 
parlargli.  Lafeiò  paflare  alcuni  giorni,  e tornatovi  vi' fu- 
giufio  introdotto  , quando  fiava  vedendo  certi  quadri,  che 
per  venderli  gli  erano  fiati  portati- . £ dettogli , che  atten- 
tamente lì  confiderafle,  trattante  che  fentiva  certe  perfbne , 
che  domandato  gli  avevano  udienza,  per  fentire  il  parer  fuo, 
sbrigato  che  Ce  ne  fofie  . Videli  , ed  oficrvolli  tutti  minuta- 
mente , c fecondo  quel  che  gli  diflc  fi  regolò  nel  comprarli. 
Quindi  avendo  a lungo  difeorfò  Ceco  gli  diede  varie  incom- 
benze, c particolarmente  di  trovare  a comprarne  altri  di 
buona  mano,  e di  farne  due  della  fua  di  certa  mifura  , che 
gli  diede  in  un  co’fbggctti,  che  dovevano  rapprefentare  . 
parlò  per  quelli  con  diverfi  mezzani , che  conofeeva , e__» 
fparfa  da  cffi  la  voce  ne  ebbe  piucchè  non  voleva  ; Fece  per 
quefii  varj  difègni , c portatigli  gli  uni,  egli  altri,  acciò 
fi  potelfc  l()ddi$farc  fcelfc  i migliori  d’entrambi.  Fuvvi  qual- 
che difparere  di  prezzo  ne’ primi;  ma  fperando  i mezzani 
unitamente  co’ venditori  di  farvi  più  grofii  negozzi  fi  rimi- 
Icro  in  Pietro  , c di  ciocché  difie  fi  contentarono  . Partito 
allora,  e tornato  a cafa  principiò  i bozzetti  de’ due,  che 
dovea  fare  ; ed  avendo  veduto  fatti  efie  gli  ebbe  qualche  ef- 
fetto 
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fetta  diverfb  da  quel  che  credeva  li  mutò  in  alcuni  luoghi , 
ed  in  altri  v’aggiunfe  certe  figure  , e riportatiglieli , ed  avu- 
tane l’approvazione  graticolò  le  tele  J e principiò  a ricoprir- 
le co*  colori.  Aveva  già  prcla  amicizia  con  Carlo  Cefi; 
c fàpeva  aflai  bene , che  le  ne  poteva  fidare  , a lui  folo  dun- 
que di  quando  in  quando  le  faceva  vedere , c col  Tuo  fenti- 
mento  l’andava  terminando;  perchè  veramente  gli  premeva 
di  corrifponderc  alle  molte  , c molto  /bventi  finezze  , ere- 
gali  , che  ne  riceveva . Terminatele  alla  fine , e portate- 
gliele a vedere,  dacché  mai  v’andò  prima,  che  le  termi- 
nane , benché  ne  avelfe  avuta  più  volte  intenzione , gli  pia- 
cquero alTailCmo,  e le  fc  , dove  deftinato  aveva  , attaccare. 
Rapprefèntava  l’una,  quando  Alelfandro  donò  Campafpo 
adApelle,  e l’altra  quando  Scipione  rendè  a’ genitori  la_> 
prigioniera  Spagnuola.  Fatti  veramente  fecondo  il  parer 
mio  affai  tra  loro  diverfi  , c contrarj , benché  tenuti  ambe- 
due per  eroici . Poiché  tanto  mi  pare  commendabile  il  fe- 
condo , quanto  bialìmevole  il  primo,  feppur  non  fia  favo- 
lofb  . Imperocché  nè  mi  fi  lafccrà  mai  credere  , che  il  dono 
d’una  meretrice  fia  prcziofb  , e magnanimo,  nè  il  profli- 
tuirla  ad  altri  da  eroe,  c da  fbvrano  . £d  addur  ne  potrei 
motivi  fufficienti  da  farvi  una  lezione  prcfcindendo  eziandio 
da  quelli  della  religione;  che  fé  raveffe  avuta  farebbero 
ì principali . Ma  pcrnonenerc  quello  luogo  proprio  anzi 
dal  mio  propofito  affai  lontano  all’ambafciador  fo  ritorno  . 
Meditava  allora  di  fare  certa  fabbrica  in  Ifpagna  , e difeor- 
ibne  fòco,  e manifeflatogliene  minutamente  il  penfiero, 
giacché  fapeva,  ch’era  anche  d’ingegneria,  c d’architet- 
tura affai  intelligente  gli  ordinò  il  difegno  , e fattolo , e ve- 
dutolo , e rivedutolo  non  vi  trovò  cofa  , che  non  gli  piacef* 
fc  , tanto  l’aveva  ben  fecondo  l’intenzion  fua  condotto , 
e divifb.  Ed  ancorché  vi  fbffcro  in  quel  tempo  braviflimi 
profeffbri  , di  quello  fblo  fi  contentò  fènza  cercarne  da  effi 
alcun  altro.  Scpoifimettcfle  in  opera  io  non  lo  sò,  né  so. 
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fc  altri  ne  iacefl^e  allora  per  lui . Fecene  bene  ) e prima  , 
c dopo  per  diveriì  così  per  entro  Roma  , come  per  fuori  ; 
ma  ncppur  sò,  fe  anche  di  quelli  fe  nc  mettclTe  in  opera  alcu- 
no . Indi  Seguitando  Icmprc  a dipigncre  , .dipinfe  altri  qua- 
dri per  rimbalciatore  , e due  che  rappreScntavano  iftoric— » 
Sacre  in  tele  non  molto  grandi  n’edipinlè  per  un  cavaliere 
Spagnuolo  j che  limando  in  Ifpagna  . Duenedipin(q  per 
monfignor  Farfetti  in  tele  di  fette,  e cinque  per  traverlb 
rapprelcntante  l’uno  la  fuga,  l’altro  il  ripofo  in  Egitto. 
Due  ne  dipinlè  per  un  velcovo  Siciliano , che  rapprelcnta- 
Yano  due  altri  fatti  fagri  per  traverfo  parimente  in  tele  dell’ 
anzidetta  mifura.  £ quattro  né  dipinfe  in  tele  di  quattro 
palmi  pel  Cardinal  Cybo , che  in  mezze  figure  rapprelenta- 
vano  le  quattro  Stagioni . Voleva  trattante  lafciar  qualche 
memoria  nella  chieSa  di  fua  nazione , c non  gli  li  dava  alcun* 
apertura  di  farlo,  come  bramava;  perchè  chi  de?  Superiori 
l’avrebbe  voluta  in  un  modo  , e quale  in  un  altro,  cd  egli 
ricuSàva  d’uScire  del  fuo,  ch’era  d’una  tavola  per  uno  di 
quegli  altari . Risòlverono  dunque,  che  la  facelTe  pel  pri- 
mo nell’entrare  da  man  Sinistra  , c vi  figurò  S.  Leone  nella_> 
ItelTa  guifa  , che  preSèntemente  ancora  vi  fi  vede  . E prefo 
' aveva  tanto  grido,  che  elTcndo  già  molto  prima  flato  aferit- 
to dagli  accademici  di  S.  Luca  nell’accaderaia  andavano  me- 
ditando di  farlo  anche  principe  , liccome  fatto  l’avevano 
lettore  di  profpettiva  , c dinotomia,  ed  egli  meditava-> , 
'fe  per  gratitudine  , e per  l’amor  che  le  portava  di  farle  del 
bene.  Ma  non  Seguì  nè  l’uno,  nè  l’altro,  perchè  eSTcndo 
flato  indi  a non  molto  Stimolato  con  replicate  lettere  al  ri- 
torno in  patria  fidifponeva  a partire,  e già  dagli  amici, 
e da’  protettori  fi  licenziava  . E non  avendo  ancor  vedute 
a fuo  gullo  veruna  villa  nè  dentro,  nè  fuori  delle  tante, 
e tanto  belle  che  ve  ne  Sono  pregò. il  fuo  Carlo  Cefi  con  un_j 
altro  amico  pittore  a fargli  compagnia  . Videro  primiera- 
mente le  più  vicine } e di  mano  in  mano  tutte  l’altre  lontane. 
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e fpccialmente  di  Tivoli , di  Fralcati , e di  Genzano . Efpri- 
mer  non  iì  può  la  fbddisfazione  che  n’ebbe  , e (è  non  fi  folle 
impegnato,  e Icritto  replicatamente  noi  avefle  al  paefe  « 
non  farebbe  certamente  partito.  Trattcnncfi  non  dimeno 
qualche  mcfè  di  più  per  tornare  a vederle,  ed  avendole  « 
vedute  di  primavera  veder  le  volle  poi  d’autunno  . Suppofeli 
però  che  dilòrdinafle  in  mangiare  ogni  Torta  di  frutti  , che 
dormiife  , come  lì  levava  la  mattina  di  buoniflìm’ora  fenza 
finire  il  fbnno , nelle  campagne  non  ben  purgate  dall’intem-» 
perie  dell'aria . Che  che  veramente  fi  folfe  certo  è che  fu 
improvvifàmente  attaccato  da  gagliardilfima  febbre,  che  in 
pochi  dì  divenuta  maligna  con  pettccchie  gialle  , e nere  ri- 
dotto l’avcva  alTefiremo , e fi  dava  da  tutti  per  morto  . Ma 
facendo  quella  razza  di  mali  quel  che  ha  da  far  con  prellezzz 
non  morì  nel  giorno  pronollicato  da’  medici , c lenza  la- 
pere  perchè  vi  cominciò  a migliorare,  e le  ne  trovò  quali 
netto  ne’  Icguenti . Poco  gli  durò  laconvalelcenza  , e non. 
guari  flette  a ulcir  di  cala  , e a fare  tuttociò  che  per  innanzi 
faceva  . Ed  avendo  melTa  infieme  una  bella  raccolta  di  dilè- 
gni , e di  llampe  rare , e mancandogliene  alcuni  delle  fab- 
briche più  colpicue  dimoiti  chefatti  ne  aveva  di  propria.» 
Diano  volle  farli  prima  di  partire , ed  andare  a prender  quel- 
lo eziandio  del  celebre  palazzo  di  Caprarola  . Andovvi  dun- 
que colla  lolita  compagnia  , e trovata  anche  nella  Terrai' 
gran  lòddisfazione  , e piacere  vi  fi  fermò  alquanti  giorni  , 
e poi  fi  trasferì  a Ronciglione  , e a Viterbo.  Seppe  quivi 
che  tra  breve  fi  faceva  in  Orvieto  una  belliffima  fella  pel  Cor- 
pus Domini,  edilTe  a’ compagni,  fe  vi  volevano  andare  . 
Non  gli  fu  punto  difficile  l’indurveli , perchè  avevano  più 
voglia  di  lui  di  vagare  , e di  vedere  quel  che  veder  fi  poteva 
di  Angolare . Ed  a quella  volta  di  comun  conlcnlb  incammi- 
natifidue,  o tre  giorni  prima  v’arrivarono , ed  egli  ebbe 
tempo  di  prendere  il  difegno  della  chiefii , e della  facciata  , 
c di  qualunque  altra  fabbrica  , che  gli  parve  da  notare—^ . 
tWJI,  N Crebbe 
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Crebbe  trattante  fmifuratamente  il  caldo , e dubitando  per 
Ja  ftagione  avanzata  di  qualche  mal  d’aria,  Pietro,  che 
l’aveva  provato , e che  ricader  non  vi  voleva  fu  il  primo  ad 
aver  difficoltà  di  ritornare , ed  avendone  anche  i compagni 
non  poca  rifolverono  di  farfi  trafìnetterc  da  Roma  qualche 
fomma  di  denaro  per  deliberar  pofeia  dove  dovevano  anda-* 
re  . Avrebbe  egli  voluto  paflare  a Firenze , ed  ivi  ftare  fino 
alla  rinfrefeata , fè  condifccfi  vi  foflTero  i compagni , c ripu-* 
gnato  non  vi  avefiero  , perchè  fapevano  molto  bene  , che 
’i  vivere  v’era  caro  , e che  farebbe  loro  (lato  di  molta  fbg- 
gezione , fè  fi  foficro  dati  a conofccre , o che  gli  aveficro  di 
per  fè  conofeiuti  que’ profefibri . Scorgendo,  chc^nondi» 
cevan  male  , e che  non  avevano  portati  abiti  proprj  per 
città  così  nobile,  e propofto  avendogli  il  viaggio  di  Lo-* 
reto,  egli  che  non  v’era  mai  fiato,  c nemmeno  fiati  v’era-« 
no  mai  gli  altri  a quello  s’appigliarono . Afpcttate  dunque 
le  rifpofie  di  Roma  , e ricevute  con  effe  il  danaro  neppur 
vollero  per  gli  fteffi  motivi  prender  la  firada  di  Perugia-,  j 
c dirittamente  a Foligno  fi  portarono  . Stativi  due,  otre 
giorni , e non  vedendovi  cofa  da  farveli  più  lungamente  Ilare 
partirono  alla  volta  di  Colfiorito , c fi  fermarono  poi  a ToI« 
lentino  . Dove  fiati  folo  la  fera  fi  trasferirono  a Macerata  , 
ed  il  giorno  fèguente  a Loreto.  Prefè  ivi  pure  ildifègno  del- 
la chiefà  , ed  ebbe  largo  campo  di  prcndervelo  , perchè  vi 
lì  fermarono  qualche  fèttimana,  ed  andarono  pofeia  giran- 
do per  que’  dintorni . Videro  Ofimo,  Jefi  , ed  Ancona, 
c veder  vollero  la  patria  di  Carlo  Maratti , ed  il  nido  , dove 
Tacque , e s’allevò  queflo  grand'uomo . Rinfrefcatafi  intan- 
to lafiagione,  e fbpraggiunta  la  nuova  parve  loro  di  po- 
terfi  cominciar  ad  avvicinare  a Roma*,  e partiti  a lento  paf- 
fo  felicemente  v’arrivarono . Finì  allora  Pietro  di  dar  fedo 
a’  fuoi  affari , e venduto  tutto  ciocché  non  poteva  facilmen- 
te portare,  e licenziatofi  di  ricapo  dagli  amici , c padroni 
fè  ne  andò  alla  volta  di  Napoli  per  paffar  pofeia  in  Sicilia. 

Vi 
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Vi  fuvifitato  da  alcuni  di  que*  profeirori , da’ quali  ricevè 
ron  poche  cortefie , c finezze  j ed  avendo  voluto  riveder 
prima  di  partire  Topere  del  Domenichino  j e del  Lanfranco, 
c tutte  l’altre  più  celebri , Icbben  in  occafionc  d’effervi  flato, 
come  ibpra  dicemmo  un  altra  volta  Tavefle  già  fin  d’alIora_> 
vedute,  fc  ne  ritornò  lieto,  e contento  alla  patria  . Vifi- 
tato  ivi  pure  da  tutt’i  profelTori , parenti',  ed  amici , e fla-' 
tovi  qualche  mele  lènza  far  nulla  , percliè  applicar  non  po- 
teva, quantunque  avelTe  voluto  s’aggiuftò  un  bello,  eco- 
modo  Àudio,  c principiò  a lavorare  , e ad  avere  Icolari. 

Stava  ognuno  di  detti  profeflbri  afpettando  di  vedere  qual- 
colà,  eia  prima  che  videro  fu  un  bel  quadro  , che  figurò  per 
Àio  fpalTo  con  S.  Gaetano , ed  alcuni  angeli , di  cui  era  di- 
votiflìmo  , e lo  vendè  fubito  a un  padre  della  di  lui  religio- 
ne. Ma  niun’altra  ne  poteron  vedere,  perche  inafpetta- 
tamente  rilblvè  di  partire  , e giunlè  a tutti  alfa!  Arano  , e 
nuovo , e tanto  più  quanto  che  niuno  ne  lèppe  , e non  ne  lu 
potuto  fapcr  mai  la  cagione.  Ritornatolène  dunque  a Na- 
poli flabilì  di  fermarvifi , e vi  fi  fermò  fino  alla  morte,  che 
fèguì  a di  23.  di  luglio  degli  anni  1693.  a ore  lèdici , e fu  lè-  1692 
poito  al  Gesù . Lateiovvi  un  figlio  che  aveva  avuto  in  Roma 
per  nome  Jacopo  , che  affai  giovinetto  fu  del  1578.  per  la_j 
Tua  flraordinaria  abilità  , e per  i meriti  diflinti  del  padre  am- 
meflb  neH’accadcmia , conforme  degli  uni,  e dell’altra  ns 
fa  piena , ed  indubitata  atteflazione  il  feguente  diploma  fat- 
to loro  dalla  fleifa  accademia , che  lèrvirà  al  lettore  di  mag- 
gior notizia. 

Noi  principi , c configlieri  deirinfigne  accademia 
del  difeOTO  chiamata  di  S.  Luca  de'  pittori, 
fcultori , ed  architetti  di  Roma . 


Siendo  che  la  mjlra  antìcbìjjìma  accademia  del  dìfegno 
non  per  altro  abbia  fortito  dalla  fama , che  per  lei 
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ncirejlrerne partì  del  mondo  tatto  le  fue piti  alte  acclamazioni 
tramanda^  tl  fuhlìme  tìtolo  d'injigne  ^ che  per  la  fublimìtà 
degl'ingegni^  che  la  compongono  . §itàndièchefraquejliep- 
fendovi  degnamente  annoverato  il f gnor  Pietro  del  Po  dello-^ 
città  àt  Paiermo  abitante  per  lunga  ferie  d’anni  in  queji'alma 
città  di  Roma  per  ejferfì  in  luì  riconofeiute  non  foto  le  necef 
farie  qualità  d ottimo  pittore  ^ tanto  nella  perpettìfima  te>* 
rìca , quanto  nella  pratica  ; ma  inoltre  quelle  di  acutijpmo  , 
e fertihjfmo  ingegnere^  dì  matematiche , ed  imi^ 

fore  dilìgenttjprno  d'acqua  forte.  Onde  fin  dall' anno  1652.  fu 
eletto  , e dichiarato  per  nojlro  accademico  di  merito , dove  ri- 
cevuto il  pojjejfo  meritò  nelle  dìjlribuztoni  degli  annuali  uffiej 
ejfer  più  volte  dichiarato  maejtro  dì  pubblica  lettura  di pro- 
fpettiva  , e notomia  , la  quale  efercitando  con  tanta  diligenza^ 
appetto , ed  erudizione , e ricevendone  più  conferme  potè  quel- 
le continuare  ancorché  tutto  ad  altri  ofizj  ingiuntigli  fi  di  ret- 
tore , ed  altri  , come  dì  viceprincipe  , ed  anche  dKprincipe  da 
lui  più  volte  per  eccejfo  di  modeflta  rteufato . E fccome  l' eru- 
dizione di  perfetto  rnaefro  ha  partorito  anche  in  ejfenza  quella 
d'ottimo  padre . ^It^ello  prima  di giugnere  al  compimento  dell' 
età  ricbiejla  da'  nojlri  Jlatutì  meritò  per  eccejfo  d' abilità  nelle 
medefìme  projèffoni  paterne  la  derogazione  di  quelli  ^ f echi 
fotta  li  1 7.  dt  luglio  i6yi.  fu  eletto  , e dichiarato  per  nojlro 
inerii evolijpmo  accademico  . ^Juindt  Jubentrando  per  elezione 
ne!P ufficio  di  maeftro  d'anatomìa  allegerì  al  padre  quefla Jdti- 
cofa  ìncumbenza  , e fi f e conofeere  a'  dfcepoli , ed  altri  anche 
per  pubblico  difcepolo  cattedrale  e quanta  f offe  la  fua  erudi- 
zione , che  si  per  le fuddette , come  per  V ottica , ed  altre  virtù 
particolari  veniva  cojli tutto  nel  grado  d'ottimo  pittore  ; tan- 
tocebì  fe  egli  ha  faputo  renderfì  così  bene  di  quelle  ornato , la 
fgnora  Terefa  Jua  forella  cbiarìjfima  per  la  fama  di  pittrice  , 
dilìgentìjfpma  miniatrice  , ed  accurattjpma  intagliatrice  in 
acqua forte  indujfe  ancor  ella  la  nofra  accademia  per  ecceffo  di 
mento  a viva  voce , e fenza  il  corfo  della  follia  buffala  nel  dì  5» 
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i//  fK aggio  del  1678.  a dichiararla  parimente  accademica  e 
maejlra  delle  fuddette  profejjìonì  . Concorrendo  dunque  iit^ 
quejlì  tre /oggetti  tante  prerogative  dì  virtù  inducono  noi  non 
fola  alla  pubblicazione  di  quelle , ma  anche  alla  rifoiuzione 
d'invejlirle  del  privilegio  ^ edefenzioni  /olite  dar/  dalla  no- 
/ra  accademia  in  virtù  de'  nojlri /atuti , e decreti , i quali 
vogliamo  i' abbiano  qui  per  e/pre£i , ed  in/ertì  a /ufficienza  , 
e per  P autorità  del  no/ro  uffizio  concediamo , e comunichiamo 
0' /addetti /gnor i Pietro  del  Po , iìiacomo , e'Tere/a /uoi  figlia 
ed  a cia/cuno  dì  effi  tanca  congiunti , quanto  divi/ ^ ed  in  ogni 
altro  modo  migliore  (^c.  tutte  Pe/nzìonì^  grazie  ^ onori  ^ 
privilegi^  prerogative , libertà , e facoltà  tanto  reali , quanto 
per /anali -i  che  in  virtù  delle  /addette  co/it  azioni  ^ /atuti  ^ 
e decreti  godono  imperturbabilmente  tutti  gli  altri  n^lri  ac- 
cademici . Ed  in  oltre  diamo  ) concediamo  a'  mede/mì , ed 
a cia/cuno  di  effi  ampiffima  /acoltà  , ed  autorità  non  filo  di 
poter  pìngere  in  Roma , e fuori  nelle  chie/e , e luoghi  pub- 
blici •>  ed  io  privufu  opere  nobili  di  piffura  ^ ma  in  oltrp  « 
d'ì fruire  ì giovani , che  vogliono  introdur/  nelle  no/re  prò- 
feffioni  s dì  poter  e/rcitare  pubbliche  adunanze , ed  accade- 
'"fnic  , dì  /fogliar  modelli , /irnar  qual/voglia  opera  dt  pit- 
tura col farne  fede  in  giudizio  , e fuori , fervata  però  quanto 
a Roma  ^ e fuodiftrelto  la  forma  de' /addetti  no/ri /atuti  ^ 
a'  quali  in  quefla parte  non  t'intenda  mai  derogato  , e non  al- 
trimente  &c.  ed  in  fine  di  poter  fare  ogni  altra  co/a  depen- 
dente ^ e correlativa  all'accre/cimento  ^ e/plendore  proprio^ 
e delle  /addette  profeffioni  non  filo  in  virtù  delle  pre/enti  , 
ma  in  ogm  altro  miglior  modo  ^c.  Preghiamo  pertanto  ogni 
perfina  a riconofeer  per  tali  lì  /addetti  figriorì  Pietro  del  Po  , 
Giacomo  , e Ter  e/a  /uoi  fgUuolì  , e cia/cuno  di  effi  fuman- 
doli , ed  onorandoli  non  filo  per  aderire  al  generai  privilegio 
de'  virtuofi , ma  in  oltre  a queflo  nofiro  , col  quale  per  /o- 
prabbondanza  di  merito , e diflimfine  dagli  altri  gli  abbia- 
mo accompagnati  in  fide  ^c, . uato  in  Roma  dalla  nofira  ac- 
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cademìa  lì  fthlroro  i6S^.  regnando  il fommo pontejict^ 
Innocenzo  XL  l'anno  fettimo  del  fuo pontificato . 

^ Cìamhatlfia  Contini  prìncipe . 

Luigi  Garzi  primo  conJìgUere . 

Mattia  de'  Rojfi fecondo  configliere, 

Giufeppe  Cbezzi  fegretarìo . 

Dipioft  Giacomo  prima  di  partire  da  Roma  due  quadri 
l’uno  col  martirio  diS.  Lorenzo  per  la  chtefa  di  S.  Angelo 
inPeichcria,  c l’altro  colla  Madonna  , il  Bambino,  Sant* 
Agoftino , ed  altre  figure  per  quella  delle  monache  di  Santa 
Marta  rimpetto  al  collegio  Romano . E moltiifimi  ne  dipin- 
fe  in  Napoli  per  diveric  chiefè , e per  diveriè  perfone  finché 
egli  pure  di  fèttanta  due  anni  ne’ 1725.  il  dì  25.  di  novem- 
bre a ore  2j.  fc ne  morì,  e fuicpolto  in  S.  Giufeppe  mag- 
giore nella  ièpoltura  di  Porzia  Buoncompagni  ftia  madre  . 
Contanfi  tra  quelle  Sant’appoftoli , S.l^aolo,  S.  Tercfa  , 
S.  Caterina  a Formello , S.  prancefeo  di  Paola , S.  Pietro 
martire  , S.  Maria  d’ogni  bene  , S.  Spirito  di  palazzo , e 
la  cappella  reale . E tra  quefte  Gafparo  Lancetta , Gennaro 
Cafiano,  il  marchelc  del  Carpio  viceré , il  marchefè  di  Po- 
etano , il  prencipe  di  Montemileto  , ed  il  prindpe  di  Sti- 
gliano. Dipinfe  ancora  al  marchelè  di  Genzano  una  galleria, 
al  principe  d’Avcllino  (ette  danze , ed  una  al  duca  di  Mata- 
lona,  ed  altro  nel  fuo  palazzo  di  S.  Lucia.  E dipinfe  mol- 
tilfirae  altre  cole  pel  viceré  conte  di  Taun . Mandò  var j qua- 
dri in  varie  chiefe  fuori  del  regno , e particolarmente  uno 
a Milano  . Varj  nc  mandò  per  una  galleria  al  principe  Eu* 
genio , e dodici  io  rame  al  re  d’Inghilterra . 
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DI  MATTIA  preti: 

U sì  grande  il  merito , e ’I  nome , ch’ebbe 
quefto  valente  , e degno  profcflbre , che«> 
poco  affai  cffcndone  flato  , .mentre  egli  vi- 
veva dal  fialdinucci  (critto  obbliga  me  , feb- 
ben  di  mala  voglia  m’induca  a metter  mano, 
ove  altri  la  mi(è  , a riaffumcr  da  capo  il  iìl 
della  floria , e a non  riciderlo  6nchè  la  morte  recito  non  ab- 
bia quel  di  Tua  vita } acciò  non  rimanga  alcuna  delle  molte  , 
e molto  bcH’opere , ed  azioni , che  fece  , occulta  al  mondo 
erudito.  £ fu  di  vero  tanta  , e tale  laflima,  che  Mattia.» 
s’acquiftò  colla  generofità  del  tratto.,  e colla  tquilìtezza  del 
.pennello,  che  pochi  , ma  pochi  pittori  credo abbian  pcn- 
fàto  di  poter  giugnere  neppur  in  vecchiaja  dove  egli  arrivò 
nel  fiore  degli  anni.  Nacque  ne’  1613.  nella  Terra  di  Ta- 
verna in  Calabria  ; e nc’  puerili  fi  diede  allo  Audio  del  dite-  ' 
gno , c della  pittura . Poco  però  crcd’io  , che  poteffe  in_j 
patria  abilitarti  per  mancanza  di  bravi  macftri  ; nè  sò  vera- 
mente dove  profeguir  lo  poteffe,  tè  in  Napoli,  o te  in 
Roma  . Lo  ftimano  alcuni  fcolare  del  Lanfranco  ; e come 
quefli  dopo  effere  flato  in  Roma  tòlto  la  ditciplina  d’Anni- 
bale  fi  portò  a Napoli  , e molto  vi  dimorò  lenza  ftar  mai 
oziotò  può  effere  , che  ivi  lo  conotccffc , e lo  prendctiè  per 
direttore . E può  anch’effere , che  da  Taverna  ti  trasferiffe 
a porta  a Roma  per  prenderlo . Certo  è che  niuno  degli  tcrit- 
fori  della  vita  del  Lanfranco  lo  nomina  fuotcolare,  eia.* 
maniera  tèmbra  ancor  diverta  parendo  piuttofto  , che  abbia 
potuto  imitare  per  Io  bel  fuo  rilievo  quella  del  Caravaggio  . 
Lafeiando  tuttavia  alla  verità  il  vero  io  nè  affermar  lo  vo- 
glio, nè  negare;  giacché  altri  tcolari , e di  grido  anno  in 
progreffo  di  tempo  latciata  affatto  la  maniera  de’  maeflri  , 
ed  attaccati  ti  fono  ad  altre  inventate  da  loro.  Oppure^ 
per  meglio  dire  fi  fon  lafciati  portare  talora  fenz'accorger- 
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fène  a quelle  ) cui  il  genio  naturale,  ed  il  naturale  iflintò 
ila  non  fblo  in  quefle , ma  in  tutte  Taltre  operazioni  per  no<- 
' (Ira  diftinzione  concedute  ad  ognuno.  E (iccome  ildivin_> 
Creatore  ha  differenziata  ogni  fìfbnomia  , ed  ogni  faccia  an- 
che negli  animali  più  piccoli,  così  ha  voluto  diflPerenziare 
in  tutte  le  creature  ogni  minimo  portamento,  e moto  del 
corpo  non  meno  che  le  voci , i caratteri , e qualunque  altra 
nianual  fattura  . E chi  veramente  ofTervar  vole(Te,-e  che_* 
avcflc  capacità  d’  arrivare  a c.onofcerlo  trovarebbe  anche 
nelle  vifcere  di  ciafcuno  ladiverfirà,  e vieppiù  comprende- 
rebbe , che  quelche  pare  a noi  più  incomprenfibile  è facilif- 
lìmo  airOnnipotenza , che  opera  folo  colla  volontà  fenz* 
aver  bifogno  d’efccutori . E quando  talora  per  Tuoi  partico- 
lari giudizzi  fe  ne  ferve  non  ha  uopo  di  parlare,  perchè  balla- 
fol  che  voglia , che  fubito  è pronta  la  terra , l’acqua , il 
fuoco , l’aria , rinfcrno , il  cielo  ad  ubbidire  . Comandando^ 
quando  di  noftre  colpe  ci  vuol  cafligare  a*  tremiioti  , alle^ 
grandini,  alle  tempefle  , a*  fulmini,  cd  a’demnn),  e con' 
ugual  dominio  alle  febbri , alle  gocciole,  aU’idropifie , e 
a tant’altri  mali  , a cui  è fbttopofla  la  mifera  umanità  per  le 
(leffc  file  colpe  . Ma  lafciamo  ornai  da  parte  quelle  funelle 
rimembranze  del  noflro  vivere,  temendo  forte,  che ’l  let- 
tore mi  dica;  Dove  ti  vai  divagando  \ Cotejla  non  è tua  in- 
cumbenza  ! Ni  ciò  vò  cercando  io  nelle  vite  de' pittori  ! E non 
avrebbe  forfè  torto  a dirlo  ,'  e a farmene  giullamente  i rim- 
proveri . Torno  dunque  donde  poco  a propofito  mi  partii  ^ 
cromo  adire,  che  qualunque  ila  flato  del  nodro  Mattia  il 
iTiaeflro  egli  de’ documenti  Tuoi  fi  feppe  affai  bene  approfit- 
tare. Nè  contento  de’ Tuoi , che  ricever  dovè  di  fua  bocca 
andò  in  cerca  di  quelli , che  fènz’aprirla  ne  danno  . Poiché 
era  ancor  giovinetto , quando  avido  di  divenir  quel  vaicnt* 
uomo,  che  divenne  fi  portò  in  Lombardia  , c molto  fi  trat- 
tenne a Parma,  a Modena,  cd  a Venezia  a fludiarc  fulle—» 
pitture  dclCoreggio,  di  Tiziano,  di  Paolo  , c d’altri  in- 
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Ugni  profcflbri  fenza  però  abbandonar  mai  la  (corta  infaliii 
bile  del  naturale , e del  vero . Quindi  partì  per  Roma  por-* 
tando  (èco  alcune  copie  fatte  da  lui  in  que’ luoghi , ed  una. 
particolarmente , che  rapprefentava  la  Maddalena  in  atto  di 
ungere  i piè  al  Redentore  tratta  a Venezia  dal  celebre  origi- 
nale di  Paolo.  Arrivato  che  fu  cominciò  con  quelle  a dar 
faggio  di  (è  ; e fatte  poi  alcune  opere  piccole  per  alcuni  di- 
lettanti , che  le  videro,  fi  moftrò  si  generolb  nel  prezzo , che 
divennero  tuoi  amici , e gli  proccurarono  così  in  pubblico  , 
come  in  privato  le  grandi . Fece  primieramente  due  quadri 
illoriati,  rapprefentan te  Tiino  Rebecca , e l’altro  laSama-- 
ritana  per  Tambafciadorc  di  Spagna , che  ne  rimate  così  tbd- 
disfatto , che  oltre  il  pagamento  maggiore  di  quel  che  atpet- 
tava  lo  regalò  d’una  libbra  di  perfetto  Oltramarino  j c lo 

{irete  (otto  tua  protezione  feguitando  anche  dopoché  fini 
’ambafeiata  a proteggerlo . Furono  efpofti  nella  prima  pub- 
blica motlra  , che  fi  te  d’ordine  di  S.  E. , e tutti  i concor- 
renti tornavano  , e ritornavano  per  la  novità  dell’autore  a 
vederli  e rivederli . Altri  due  in  tele  maggiori , ed  in  figuro 
più  grandi  ne  fece  per  cata  Colonna , l’un  de’  quali  rappre- 
ièntava  il  ratto  di  Protèrpina , e l’altro  quello  delle  Sabine  , 
che  pur  furono  da’  profetfori , e dagl’intendenti  veduti  cor» 
fòmmo  piacere.  E mi  pare , che  una  volta  mi  fotfedetto  cheti 
mandarono  in  Ifpagna . Fecene  per  catà  Giutliniani , per  la. 
Sacchetti,  eperlaCaffarelli  Minutilli  rappretèntando  uno 
di  quella  il  trionfo  di  Giuditta.  Fecene  per  un  pertònaggio 
Oltramontano , in  un  di  cui  aveva  affai  ben  rappretèntato 
Enea  a*  Campi  elisj . E ne  fece  in  diverte  tele  alcuni  pel  mer- 
cante Fadulfi , che  non  ho  mai  potuto  faperc  che  rappretèn- 
tatfero  , e che  ne  faceffe . Sparfàtì  per  mezzo  di  quelli  la  fama 
del  fuo  valore  per  Italia  non  meno  che  fuori  ebbe  da  diverte 
città  diverte  commifTloni  •,  e andava  proccurando  di  tbddif. 
fare  a tutte  quando  fu  richiedo  a dipignere  una  lunetta  nella 
<;hietà  di  S.  Glovan  Colabita , che  è quella  che  fi  vede  fuori 
MlU  O della 
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della  cappclletta  dipintavi  dal  cavalicr  d’Arpino.  Terminata 
quella  fuchiamato  a fare  alcune  pitture  nella  chiela  di  San 
Carlo  a*  Catenari,  e condulTc  fèco  a lavorarvi  Gregorio  Tuo 
fratello-  Elfendo  quciriftelTe , che  lì  vedono  appiè  della.» 
medelìma  , c che  una  rapprefènta  il  Santo  in  atto  di  diftri- 
buir  l’cleniofina . Appena  finite  gli  fu  propoffa  Topcra  del 
coro  di  S.  Andrea  della  valle  fi)tto  la  celebre  del  Domenichi- 
no  , che  fu  la  maggiore  che  fece  in  Roma.  E dovendo  ella 
richiedere  qualche  non  breve  tempo  andò  a riconofeere  il 
Cto;  ma  non  volle  neppur  metter  mano  a’  dilègni  finché 
fpacciato  non  fi  fu  di  tutte  l’altre  , che  aveva  principiate  • 
Spacciatolène  dunque  principiò  i difègni ,,  ma  quando  gli 
avea  condotti  a fine  non  gli  piacquero;  egli  convenne  va- 
riare più  d’una  volta  i penlìeri  finché  fi  fbddisfècc  , e fi  fbd- 
disfccero  pure  i profefibri  fuoi  amici , e chi  glicTavcva  ordi- 
nata . Fatti  fullcguen temente  gli  altri  ftudf , e i cartoni  vi 
niilè  mano;  cmentre  che  vi  Itava  lavorando,  ed  alzava  gli 
occhi  fòvra  il  cornicione  , c vedeva  quella  di  Domcnichino 
s’impenfieriva  , ed  or  ora  fi  pentiva  anche  d’averla  intra- 
prelà.  Gli  amici,  che  cosi  lo  vedevano  cercavano  d’ani- 
marlO)  ed  egli  facendoli  animo  , perchè  ritirar  non  fi  pote- 
va dall’impegno  cercava  di  farli  onore  , e di  non  perdere  il 
concetto  acquillato.  E fànando  il  tempo  ugualmente  i mali 
del  corpo  , e dell’animo  alfuefecc  a poco  a poco  l’occhio  a_» 
quella  villa,  che  di  rincrelcevolc , e llrana divenuta  fami- 
gliare, c gradita  non  gli  dava  più  fallidio,  e la  tirò  innanzi 
damaellro,  cconcoragio.  Ma  avendo  una  volta  lalciato 
per  qualche  lèttimana  per  premuroli  alfari  il  lavorarvi  trovò 
quando  tornò  per  rimettervi  mano  i cartoni  per  terra  mezzo 
llrappati , e {coloriti  lenza  averne  potuto  fapcr  mai  il  come, 
ed  il  perchè , o le  fiata  folTe  impertinente  premeditazione,  o 
purocafi> . Diederne  i più  la  colpa  al  vento,  che  od  avelTc  po- 
tuto aprire  colla  fua  violenza  i finefironi , o sbadatamente 
da  chi  aveva  cura  di  tener  netta  la  chiefa  foficro  fiati  aperti 
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fcnza  pcnfàr  poi  all’orc  confuete  di  riferrarli , e che  li  gcttaffe 
a terra  in  tempo  ch’ella  toffe  fiata  bagnata,  efucida,  e clic 
fclTero  iti  male  in  fimil  guifa  . E di  fatto  convenne  credere 
che  folTecosìj  perchè  egli  era  generalmente  benvoluto,  c 
tantoché  non  fapeva  di  chi  neppure  per  ombra  ibfpettare. 
Ned  è invcrifimile , che  ’l  pavimento  fofTe  bagnato  , e fudi-« 
ciò  , e che  fcfTc  forfè  così  da’  giovani  Tuoi  fiato  lafciato  ; per- 
chè i pittori  tali , e quali  non  fono  i più  puliti  uomin  del 
mondo.  Checché  li  foflc  certo  è , che  al  povero  Mattia  con- 
venne raggiuflarli,  e rifarli,  c che  non  potè  nel  tempo  fta- 
bilito  compire  il  lavoro  . Rimefl'evi  poi  le  mani  lo  compiè 
nel  vago , c maeltrev  ol  modo , che  oggi  ancora  fi  vede  aven- 
dovi rapprefentati  tre  fatti  della  crocififlìone  del  Santo. 
Crebbe  allora  molto  più  la  fama  del  Tuo  valore  , c talmente 
da  per  tutto  fi  fparfè,  che  arrivata  a Napoli  gli  furon  date 
diverfè  incombenze,  cd  a quella  volta  s’incamminò,  e di- 
pinfè  tutta  la  fbffitta  della  chiefa  di  S.  Pietro  a Majella  . Di- 
pinfè  in  quella  di  S.  Domenico  da  Soriano  la  cupola  , un_» 
* quadro  d’altare  , che  rapprefenta  S.  Niccola  di  Bari , e due 
altri  che  non  mi  ricordo,  che  rapprefentino . Dipinfè  in 
quella  degli  Agoftiniani  fcalzi  parimente  un  quadro  d’altare  , 
che  raffembra  il  celebre  miracolo  di  S.  Francefeo  di  Paola_» 
nel  pafTaggio  del  mare  . Dipinfè  in  quella  delle  monache  del- 
lo Splendore  altresì  un  quadro  d’altare , che  figura  S.  Baftia- 
no  . £ dipinfè  il  di  fopra  di  tutte  le  porte  della  città  , perle 
quali  opere , e per  altre  fatte  per  que’  cavalieri  fàlì  in  tanta, 
riputazione  , e flima  , che  furono  la  falvezza  della  Tua  vita  • 
Imperocché ‘avendo  in  tempo  del  contaggio  trafgredito  gli 
ordini  di  non  ufeire  di  città  incorfb  era  in  pena  della  tefla, 
e gli  farebbe  certo  fiata  tagliata  , fe  non  fi  fofTe  avuta  in  con- 
fiderazione  l’altrove  nominata  legge  ad  bejìias ff.de pani: 
pel  cui  beneficio  il  profefTore  eccellente  non  deve  farli  mo- 
rire . Gli  fu  dunque  per  la  grazia  ottenuta  ordinato  uno  fien- 
dardo,  in  cui  figurar  doveva  l’in legna  della  giufiizia  , che 
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fatto  immediatamente  da  lui  fi  chiama  anche  al  prefènfc  il 
Pendone  . Quindi  partito  per  la  patria , dove  non  sò  quanto 
£ trattenefletè  ne  andò  in  Sicilia  , e lavorò  in  molte  di  quello 
chictè  , cafe , e palagj . Evvi  in  S.  Giovanni  a Mefilna  un_» 
quadro  d’altare  figurante  S.  Francefco  Saverio , e ve  ne  tòno 
altri  altrove  nelle  medefime . Anne  il  ricevitor  Minatoli, 
il  commendatore  Stagno  j il  commendator  Calvario  , ed  il 
narchclè  GregorJ . Ne  ha  il  principe  della  Scaletta  , il  duca 
di  Collcreale  , e quello  della  Saponara  , e ne  anno  altri  di 
qnc’  fignori . Doveva  fin  da  quando  partì  di  Napoli  andare 
a Malta;  nevi  fi  era  mai  rifoluto,  ned  aveva  potuto  ri  fbl- 
Vcrvifi  per  cert’altri  impegni  contratti  a Palermo  , da  cui 
fu  forzato  a ritirarfene;  perchè  lo  volle  il  Granmaefiro  in_» 
ogni  modo  , e ad  ogni  collo  al  Tuo  lèrvizio . Fattegliene 
perciò  fare  le  dovute  iftanze  accettò  l’invito;  e terminate—» 
alcune  piccole  cole  già  principiate  ; e dato  il  meglio  che  potè 
/èlio  a’ fuoi  affari  a quella  volta  s’avviò  , e vi  giunlè  felice- 
mente.  Fu  già,  come  ognan  può  ben  credere  ricevuto  da_« 
S.  E.  con  tutte  quelle  dimollrazioni  di  llima  , che  fogliono 
tifare  i Grandi  in  limili  chiamate . Ed  avendo  determinato 
d’abbellire,  e d’ornare  di  pitture,  d’intagli,  di  llucchi,. 
c di  dorature  la  chiefa  maggiore  di  S.  Giovanni  glielo  parti- 
cipò  per  lèntir  Tuo  parere,  ellabilire  il  modo  più  proprio. 
Sentì  eziandio  prima  quello  del  venerando  configlio  per  far 
cofa  che  folTc  approvata  anche  da  lui , e che  aver  non  poteflc 
dopo  fatta  da  que’  cavalieri , che  lo  compongono  alcuna  ec-, 
ce’/ione  . Stabilitofi  dunque  di  comune  conlènlb  fece  Mattia 
iovra  di  elTo  varj  dilègni,  che  mollrati  al  Granmaefiro,  e 
da  lui  agli  ficffi  cavalieri,  quello  fcellcro,  ch’ebbe  appro- 
vazione maggiore  . Accinlcfi  immediatamente  alPimprcfa  , 
«he  a dir  vero  non  sò  in  quanto  tempo  la  conducefic  aline, 
quantunque  creda  che  breve  per  la  fua  vaftità  non  potellè  el^ 
fere  . Imperocché  fpartita  indiverfi  fpazj  la  volta  la  dipinfe 
tutta  coll’ifioria  della  vita , c morte  del  Santo . Stava  ognu-^ 
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ilo  in  affetnzionc  , ed  ognuno  afpettava  con  anfietà , che 
fi  icoprifie  per  ben  vederla  , e confiderarla  da’  Tuoi  punti; 
dacché  molti  l’ave^vano  già  veduta , quando  vi  lavorava  • 
Nè  palTava  mai  giorno , che  alcuno  di  que*  cavalieri  non_>' 
andalTe  a vederla  , e che  /bvente  gli  ftefifì  non  vi  tornafle-i 
ro,a  meglio  confiderarla  , ed  a dilcorrer  feco,  che  ame« 
nifiTimocra,  c graziofiffimo . Si  Icopri  finalmente  ; e torto 
s’empiè  la  chiefà , e durò  molti , e molti  giorni  il  nume- 
Tofo  concorfb  con  applaulb,  c gufto  univerfàlc  . Rimafèno 
il  Granmartro  roddisfattilfimo  , e fiiddisfiiftifTìmo  altresì 
ne  rimafe  il  Configlio  con  tutti  gli  altri  cavalieri  . Ebbe 
per  fegno  di  vero  gradimento  , e per  ricompenfà  della  bel- 
la fatica  icttecento  feudi  d’annual  penfione  , e fu  onora- 
to dell’  infigne  lor  abito  . Colà  rara  , c poche  volte  a_» 
limili  profcilori  conceduta  . Seguì  colle  fblite  formalità 
nell’anno  i65i.  in  tempo  che  correva  di  fua  età  il  quaran- 
tottefimo  con  ertremo  giubilo,  e piacere  di  tutta  l’irt)la_».  - 
Ed  accinrchè  tratr>,f  c.  vv^nn«  richierl^va  ^jucfto  nuovo 

fuo  grado  gli  fu  conferita  anche  la  commenda  di  Capimen- 
fo,  e non  più  da  indi  innanzi  fi  chiamò  il  pittor  Calabrefè  ' 
ficcome  da  per  tutto  per  tale  era  intefò , ma  il  cavaliere—»  ! 
Stette  qualch’altro  tempo  in  Malta  femprc  all’ubbidienzà 
del  fuo  gcnerofb  benefattore  , e fèmpre  pronto  , e difporto 
a fèrvire  tutti  que’  cavalieri , che  l’avevano  favorito  verfò 
i quali  mortrò  perpetua , e piena  gratitudine , e corrVpon- 
denza.  Ecco  dove  conduce,  benché  non  fèmpre  il  merita 
per  animare  i fuoi  feguaci  a non  lafciar  mai  di  proccurarlo 
c per  irtimolare  con  tali  efempj  ancorché  rari  all’imitazione 
chi  potrebbe  , e dovrebbe  farli  più  frequenti . Preparavafi' 
jn  tanto  -alla  partenza , c ^là  fatte  av^eva  la  maggior  parte 
delle  vifite,  e riceveva  giornalmente  nuove  finezze,  ere- 
gali  , e nuovi  fegni  di  dimortrazioni  d’affetto  dalla  nobiltà, 
quando  compitele  s’imbarcò  non^  Meramente , fé  per  Sici- 
lia, 0 per  Napoli^  Venni  bcn^fiìcurato  da  un  fuo  amico 
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che  trattava  rpetfiflfìmo  tèco , ch’egli  allorché  ftava  in  Malfa 
Tempre  diceva  , che  partitone  voleva  tornare  per  qualche_a 
tempo  alla  patria.  £ venni  anche  afhcurato , che  non  po- 
tette molto  ftarvi  dovunque  fi  fieflc  j perchè  avuti  nuovi  or- 
dini pel  ritorno  dal  Granmaeftro  dovè  (libito  ubbidire . Tor- 
nato che  fu  non  iftette  mai  oziofb , perchè  Tempre , o per 
entro  ) o per  fuori  ebbe  da  operare . Colorì  per  entro  nell’ 
aitar  maggiore  della  chiefa  della  Madonna  della  Sarria  fab- 
bricata perla  liberazione  dalla  pelle,  la  Concezione  , di- 
verfi  angeli  , c diverfi  appettati  morti , e moribondi  . Co- 
lorì in  una  delle  lunette  de’  fianchi  della  medefima  la  ca- 
duta di  Lucifero , c nell’altra  S.  Giovambatifta  che  accoglie 
la  Religione , che  lo  prega  a liberarla  dal  detto  raale__>  • 
Avendo  colorito  S.  Rocco  , S.  Balliano , S.  Rofalia , e 
S.  Niccolò  di  Bari  negli  altri  quatro  altari . Colorì  nclTal- 
tar  grande  di  i.  Lorenzo  aH’Ifola  il  di  lui  martirio,  e lo 
fpotalizio  di  S.  Caterina  nell’albergo  di  Francia  . E colorì 

la  croclfiffiooo  rii  ,s.  Pietro  iiwi  ijuau.o  j’.ina  cappella  nella 
Chitfa  de’  Gefuiti , l’angelo  che  lo  conduce  fuori  della_. 
prigione  in  uno  de’  laterali , e nell’altro  il  battefimo  de’  cu- 
ftodi  della  medefima  coll’acqua  che  vi  fe  teaturire  miracolo- 
Tamente  . Vedonfi  fuori  in  molte  città  d’Italia  , e partico- 
larmente a Venezia  , ed  a Siena  non  poche  Tue  belle  memo- 
rie . E tra  l’altre  nel  duomo  dell’ultima  un  quadro  d’altare, 
in  cui  figurò  S.  Bernardino  predicante  a quantità  di  popolo 
colla  liberazione  d’una  fpiritata  . Vedeli  nella  chiefà  de’ 
Gefuiti  il  quadro  dell'altar  maggiore , nel  quale  figurò  Gesù 
con  S.  Ignazio  , e molti  angeli . Vedefène  in  quella  de’ 
Carmelitani  un  altro  , che  è veramente  bellilTlmo , nel  quale 
figurò  la  canonizzazione  di  S.  Caterina  avendo  colla  vivezza 
dcll’efprelTiva  , coll’arraonia  della  compofizione  , e colla 
forza  del  colore  fatto  parer  faciliflìmo  un  foggetto  cotanto 
difficile.  E vi  fi  vedonofhNni  ritratti  affai  macftrevolmcnte 
toccati,  ed  in  ifpecie  unoo^un  cavaliere  di  Tua  religione, 
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elicè  vivlflìmo  . Siccome  viviffimi  fono  tutti  gli  altri  fatti 
da  lui  nell’ifola  , dove  elTcndogli  (lato  fcritto  da  Napoli  per 
un  quadro  da  collocarli  in  un’altare  della  Chiefa  del  Carmi- 
ne, e da  lìgurarvifi  S.  Simone  Stoch  nel  ricever  l’abito  dalla 
Madonna  sbagliò  nel  colore  dello  fcapolare,.  £d  avendo 
i frati  richiedo  il  Giordano  , e Solimene  per  farvelo  cam- 
biare ricusò  l’uno  j c l’altro  di  mettervi  le  mani , e furon  co- 
rretti a rimandarlo  a lui , acciò  lo  mutaflTe  . Nè  vi  li  fcorle 
deteriora7Ìone  , o debolezza  ^ fèbben  folfe  degli  ultimi 'j 
che  facelTe , che  è affai  raro  il  farli  in  quel  modo  nella.* 
decrepitade.  Pofciachè  giunto  ad  età  ottuagenaria  ancor- 
ché folle  fano  di  corpo  non  men  che  di  mente  tralafciato 
aveva  di  lavorare  colla  primiera  attenzione  per  meditar^  piò 
Tpclfo , e più  fèrio  rcternità  > c penfare  alla  fàlute  dell  ani- 
ma; e non  per  impotenza,  od  altro  alcun  motivo  , e ca- 
gione. Ma  liccome  anche  le  gravi  indifpofizioni  riefeono, 
c pajono  leggieri  in  gioventù  , così  le  piccole , e frivolci_j 
divengon  grandi  , c pericolofc  nella  vecchiaja  , e che  ogni 
caldicciuolo  di  fcbbricina  gli  abbatte  , e qualunque  altro  in- 
comoduzzolo  gli  avvilifce  , e gli  atterra  fu  da  uno  poco  dopo 
attaccato,  che  gli  lafciò  una  cangrena  nella  faccia,  e di 
quella  gli  convenne  negli  anni  idpp.  morire,  pu certamente, 
benché  di  giorno  in  giorno  li  afpettalTe  , affai  compianta  la 
fua  morte,  c gli  amici,  che  quali  tutti  vi  vollero  allillcrc  non 
fc  ne  potevan  dar  pace  ,e  confolare . Aveva  veramente  qua- 
lità adorabili,  e tante  che  niuna  gliene  mancava  per  otte- 
nerlo. Imperocché  principiando  dall’interelfe  , che  è quel 
paragone,  che  tutte  l’altre  ci  molìra  non  làpeva  che  colà_> 
folfe , e di  qualunque  mercede  prima  eziandio  , che  princi- 
pialfe  a far  fortuna  fi  contentava . Avendo  in  pochi , e ben 
pochi  luoghi  dipinto  , che  non  abbia  lafciato  qualche  pro- 
porzionato regalo  per  memoria  . Conforme  un  ne  lafciò, 
per  non  dire  degli  altri , a*  padri  di  S.  Andrea  della  valle 
dopo  aver  terminate  l'anzidette  pitture  del  coro } e fu  la.* 
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mentovfttii  copia  della  Maddalena , che  ancor  òggi  da'  me^ 
defìmi  ibvra  la  porta  della  lor  /agreilia  fi  confèrva . £ quante 
volte  ha  rifiutato  il  danaro , e non  mandati  indietro  i pre- 
denti , che  in  contraccambio  gli  fi  facevano  per  non  privare, 
come  diceva,  del  prezzo,  che  dalla  lor  vendita  ritraeva  , 
i fuoi  poveri , per  i quali  dir  foleva , che  faticava  . Nè  al 
certo  mentiva , perchè  nel  mantenimento  di  famiglie  intere, 
fiel  maritaggio  di  zittelle , e nel  foccorfb  di  qualunque  altro 
poverello  difpensò  in  vita  prefTo  a cento  mila  feudi  di  quella 
moneta  . Poca  perciò  gliene  fu  alla  morte  trovata , perchè 
in  fòli  cinque  altri  mila  feudi  confifleva  . Ed  una  cafa , che 
s’appigiona  quarantaquattro  feudi  annui  fu  da  lui  lafciata  al- 
la Madonna  di  Filermo , che  fi  venera  nell’altare  del  Sacra- 
mento nella  chieda  di  S.  Giovanni , nella  cui  delira  navata 
prefTo  la  dagreftia  fu  depolto  leggendovifi  la  deguente  iferi- 
zione fòvra  la  lapide . 

D.  O.  M. 

Hk  jacct  magnum  pidiura  decuj 
Commti.  Fr.  Matthìas  Preti 
^ui  poft  fumtnot  honoret  pennìcìllo  comparatot 
Roma  , Venetiis , Neapoli 
Suh  ùujpkìis  Em.  M.  M.  de  Redin  Meli t am  venk 
Ubi  ab  Ordine  Riero/,  encomih  elatus 
Ac  inter  equitei  V.  L.  Italia  ex  gratin  adle&ut 
Rane  eecle/am  fingulari  piPfura  exornavit 
SeverJoris  tnox  pietatis  fludio  incenfus 
Jngentem  pecuniam  tabulis  qua/tam 
Erogavit  in  pauperee 
ReliBo  piSìoribus  excmplo 
§^o  difeerent  pìngere  aternitati 
Aà  quam  evolavit  nonagenario  minor  quatuor  annk 
Tertio  Non,  ^anuarii  idpp. 

- Frater  Camillus  Alhertini  Prior  Barali 

Amico  dc/derati£ìmo  hoc  monumentim 
-■  , Pofuits  Era 
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Era  parchiflimo  nel  mangiare, e nel  vcftire;  ed  ufeiva  qualche 
volta  di  quella  lùa  parfimonia  per  tenere  amici  adefinare, 
con  cui  pofeia  in  ameni , eruditi , ed  onelli  difcorfi  fi  diverti- 
va. Parlava  lèmprc  bene  di  tutti;  e quando  vedeva  alcuna  co- 
fa  mal  fatta  anziché  biafimarla  la  feufava,  e compativa  . Per 
fincerità  , ed  affetto  non  cedeva  a veruno , e la  piacevolezza 
gli  flette  femprc  fifla  nel  volto  , c nel  cuore  . Non  fi  infit- 
pcrbl  mai , nè  mai  cangiò  naturale,  c coflume  fèmpre  co- 
ftante , c faldo  alle  tentazioni  degli  onori , che  è molto  ra- 
ro. £ quando  Antonio  Bulifon  regiflrò  nel  fecondo  volume 
de’ quattro  impreffi  da  lui  in  Napoli  col  titolo  di  Lettere^ 
ttiemorabili , ìjloricbe  , politiche  , ed  erudite  : quella  che 
Girolamo  Piperi  gli  feriveva  col  ragguaglio  del  come  Luigi 
il  grande  forzati  aveva  gli  Ugonotti  del  Tuo  regno  ad  ab- 
bracciare la  religione  cattolica  lo  ringraziò  umilmente  , ed 
i-nfieme  iflantemehte  lo  pregò  a non  annoverarlo  più  all’av- 
f enire  tra  que’  foggetti  d’alto  merito , che  potevano  de- 
gnamente il  baffo  luo  vilipendere,  e fchifare.  £ quefloè 
quel  libro  , che  per  equivoco  dice  nel  fuo  abcccdario  pitto- 
rico il  P.  Orlandi  di  lui  parlando  d’avergli  dedicato  quell’ 

impreffore,  quando  lo  dedicò  al  principe  d’Avellino , e > 

gli  altri  tre  ad  altri  perfbnaggi . Si  feusò  ancora  col  ftgrc- 
tario  deiraccadcmia  di  S.  Luca  di  Roma  allorché  del  iò5j. 
e.non  del  , conforme  lo  flcffo  P.  Orlandi  in  detto  abc- 
ccdario afferifee , d’unanimo  confènfb  vel  aferiffe . Effen- 
dovi  del  fùddetto  altr’anno  flato  aferitto  Gregorio  fuo  fra- 
tello buon  pittore  altresì , ma  non  da  metterfi  appetto  a lui, 
che  oltre  gli  altri  pregj  per  pronta , e fpedita  rifolutezza_.  , 
armoniofa  compofizione  , varietà,  e dovizia  d’inventare  , 
e nobil  facilità  di  piegare  lènza  affettazione,  ed  afprczza 
ebbe  pochi  eguali . Dipigner  fbleva  aimcn  nelle  opere  grandi 
Icmprc  alla  prima  ; e non  lo  faceva  mai  fenza  naturale—», 
benché  non  guari  s’interteneffe  nella  correzione  , c nell’cf* 
pieffione  degli  affetti . £ fc  qualche  fcolare  fuo  de’ molti  , 
Yol.lU  P che 
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che  ne  ebbe  Tavcrte  imitato  avrebbe  avuta  maggior  fama  che 
non  ha , c di  cui  cercato  , e ricercato  non  nc  ho  faputo  tro- 
var chi  pofTa  meritarla  . Era  anzi  alto  che  no  di  datura  j che 
quando  ha  proporzione  coll’altre  (ùe  parti  reca  iémprc  vene- 
razione j c vantaggio.  E la  dolce  ièrictà  del  volto  unita  al 
vivo,  e modello  ardire  degli  occhi,  ed  a qualche  graziofa 
grandezza  del  nalò  , e della  fronte  gliel  accrelccvano  . Tan- 
toché lènza  la  didinzion  della  Croce  , e Icnz’altro  l’eruno 
ajuto  direbbe  a chiunque  in  lui  lì  fblfe' avvenuto  , Icmbrato 
quelCalabrelè,  che  dir  fi  poteva  da  le  a dilpetto  de' natali 
il  Cavaliere. 

lAN ANGELO  CANINI. 

’SxaxA  certamente  non  piccola  fventura 
del  fecolo  padato  , Icbbenc  v’an  fiorito  tan- 
ti, e tanto  inlìgni  profeflori , quant’io  nel 
primo  volume  di  quelle  vite  nc  ho  nomina- 
ti, c quanti  nel  fecondo  nc  vado  nominan- 
do oltre  molt’altri  non  meno  inlìgni  da  altri 
/crittori  nominati , che  alcuni  tralciirata  la  profcdionc  della 
pittura  , alla  quale  s’eran  dati  con  piena  difpolizionc  , e con 
intero  genio  , ad  altre  abbian  nello  delTo  tempo  applicato . 
Poiché  crefeiuto  al  certo  nc  farebbe  il  numero  , c non  poco 
i’avrcbbe  fatto  crcfcerc,  fe  avelfe  lèguitato  a operare  il  no- 
droGianangelo,  che  già  acquidata  v’aveva  alta,  e profon- 
da cognizione . Ma  lo  dudio  deiranticaglic , e delle  lettere, 
cui  pure  con  genio  particolare  , ed  eccelfivo  applicava  per- 
metter non  gli  poteva  d’adoperar  , conforme  voluto  avreb- 
be, anche  il  pennello.  E perciò  poche  pitture  fue  li  veg- 
giono , c di  quede , e per  quede  avuto  non  avrebbe  quel  pre- 
gio , che  merita , e le  ne  làrebbe  forlc  affatto  perduta  la  me- 
moria , /è  a me  caduto  non  forte  in  penliero  il  rammentarle. 
Nc  quede  fole  rammenterò  , perchè  paflerò  a far  menzione 
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J’altre  opere  fatte  da  lui , e fpezialmentc  di  quelle , che  con- 
cernono i ritratti  degli  uomini  illuftri , e le  vite  de’  pittori . 

In  un  de’  fette  ameni  colli  della  bella  Roma  ebbe  negli  anni 
1617.  fuo  nafcimento  , nè  altra  patria  al  viver  fuo  fi  conve-  lóty 
riva;  perchè  in  niun’altra  j quanto  in  quefia  avrebbe  potu-  ^ 
to  rilplendere . Nè  afpettò  di  farlo  adulto  ; perchè  appena 
imparato  avca  a leggere  , eafcrivere,  e qualche  regola  del- 
la grammatica  , che  cominciò  a prender  gare  cogli  «Itri  (co- 
lar i , e voleva  in  ogni'modo  fiiperarli  tutti  per  la  diligenza 
non  meno  , che  per  la  facilità  di  fpiegare  libri  latini . Fini- 
to il  fuo  corfo  in  breve  tempo , e paflato  alla  rcttorica  fi  di- 
fìin(c  Tempre  nell’accademie , che  dal  maefiro  furon  fatte_> 
così  in  poefia  ) come  in  profa  . Andava  allora  fpelTo  al  Col- 
legio il  Domenichino  amiciffimo  d'alcuni  di  qiie’ padri  per 
edere  fiato  uno  degli  architetti  di  quella  nobil  chiefa  , e pre- 
gato da  uno  di  cflì  di  certo  difègno  vi  s’incontrò  , quando 
glielo  mofirava  , il  nofiro  Gianangelo  , che  attentiffimo  vi 
fi  fermò  a confiderarlo  . £ parendo  al  Domenichino  } che  il 
giovinetto  volcdfe  dircqualcola  lo  ftimolò  con  varie  interro- 
gazioni a parlare,  c gli  cavò  deliramente. di  bocca  fcbben_» 
con  difficoltà  quel  che  penfava  , e dilTc  che  credeva  , che  in 
un  luogo  vi  mancade  una- figura.  Refiarono  tanto  il  gefui- 
ta  , quanto  il  Domenichino  Ibrprefi  , e conofccndo  ambe- 
due, che  diceva  bene;  perchè  di  fatto  rimaneva  in  quella 
parte  alquanto  Iguernito  feguitarono  a interrogarlo  anche_j 
d’altre  materie  , ed  accortifi  della  vivezza  , e prontezza  del- 
lo fpirito,  con  cui  rirpondevadidero  tra  loro,  che  fe  fi  fol^ 
fe  medb  alla  profelfione  v’avrebbe  fatta  non  ordinaria  pafia- 
ta . Voltatoli  poi  Domenichino  a lui  gli  dimandò  , le  aveva 
mai  difegnato,  erifpofiogli  di  nò  gli  foggiunlè , che  glie 
re  avrebbe  data  volentieri  lezione  , fe  vi  fi  fentiva  inclinato. 
Gianangelo  che  avrebbe  voluto  imparare,  e faper  tutto  ac- 
cettò lenza  punto  titubare  l'invito  ; e perchè  non  lo  cono- 
iceva , e non  làpeva  ove  fiefie  di  cafa  fi  efibì  d’andar  Icco . 
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Capitò,  mentre  facevano  querti  difeorfi  il  maeftro , c ve*» 
dendo  lo  fcolare  rilbluto , ed  immaginandoli , che  non  avel^ 
fc  informazione  alcuna  delle  degnidìme  qualità  del  Domeni*» 
chino- lo  tirò  da  parte,  e f’informò  prelcrivendogli  anche  il 
modo  del  come  un  così  degno  profelTorc  andava  trattato  . 
Ito  dunque  con  lui  a cafa  Io  pregò  a favorirlo  avanti  che  par- 
tilfc  della  prima  lezione , e ringraziatonelo  poi  cortefemen*» 
te,  ringraziò  anche  la  fortuna  , che  gli  aveva  fatto  trovare 
un  sì  felice  incontro,  e contentilTimo  lì  licenziò , nè  altro 
volle  far  quella  lèra,  che  dilègnare.  Poteva  avere  allora^ 
circa  quattordici  anni,  che  fu  Tunico  difpiacere  che  ebbe 
Domcnichino  ; perchè  Tavrebbe  voluto  conolcere  due , o tro 
prima  ; acciò  avelTe  potuto  con  più  gullo  apprendere  in  mi- 
nor età  quegli  erudimenti , che  a taluni  pajono  puerili  , ed 
inetti , e da  dilprezzarlì  nella  maggiore  . Si  dilingannò  però 
quando  vide  l’operazione  fatta  dal  novello  fcolare  , e co- 
nobbe che  il  pregiudizio  fuppofto  gli  era  llato  d’evidente—* 
vantaggio . L’inanimi  perciò  maggiormente  , ed  cfortan- 
dolo  alla  perfeveranza  gli  dette  nuove  lezioni , c lo  configliò 
a non  abbandonar  per  ancora  gli  altri  fuot  liud| , cd  appli- 
' care  a quelli  eziandio  della  proiettiva  , e della  notomia  , 
che  non  dovè  replicarglielo  altre  volte,  perchè  v’applicò 
immantenente  . Dir  non  fi  può  il  confiderabil  profitto , che 
vi  fece  in  pochi  meli , c di  quant’utilc  in  progrclfo  di  tempo 
gli  folTero  Itati . Tenutolo  così  quafi  due  anni  gli  dilTc  che 
lì  provvedelTc  di  pennelli  ; perchè  voleva  quanto  prima  far- 
glieli adoperare,  ficcome  gli  andò  di  rpano  in  mano  felice- 
mente adoperando  . Non  tralalciava  però  gli  altri  Tuoi  Itudj; 
ed  andava  facendo  di  quando  in  quando  fijnetri  , ed  altri 
componimenti  poetici,  e li  comunicava  aGianpietro  Bel- 
lori fcrittore  ben  noto , ch’era  Tuo  grand’amico  , che  gli  at- 
taccò l’innocente  , c nobil  vizio  dell’incetta  delle  medaglie  , 
e d’altre  colè  antiche  . E così  tanto  l’uno  , quanto  l’altro 
fi  diftolfero  non  poco  per  quello  dall’clcrcizio  della  pittura , 
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ch'cfTer  doveva  la  lor  primaria  incumbenza  , ficcomeera  la 
Jor  Principal  profeflìonc  ; c vedremmo  qualch’opcra  del  pri- 
mo , di  cui  non  ho  mai  veduta  veruna , e numero  maggiore 
del  fecondo  , conforme  ho  fbpra  accennato.  Divcrtivanfi 
dunque  il  più  delle  volte  inheme  , andavano  /cambievol- 
mcnte  a trovarfi  a cala , ed  abbandonavano  qualunque  pre- 
murofa  faccenda , che  avelTero  avuta  fra  mano  per  dilcor- 
-rere  di  poefia,  e d’anticaglie  . Partì  trattanto  il  Domeni- 
chino , ed  innamorato  dello  fcolare  lo  voleva  condur  fòco  ; 
c perchè  non  v’inclinava  lo  raccomandò.,  acciò  non  cam- 
bialTe  maniera  ad  Antonino  Barbalunga  Tuo  vecchio  difcc- 
polo  . Seguitò  colla  di  lui  direzione  ad  applicare , ma  cosi 
alla  sfuggita , che  cdremamente  gli  difpiaccva  il  vederlo 
perdere  in  fimil  guifà  , e che  trafeuraflè  qualche  lavoro  , che 
aveva  per  mano  , c che  ne  rifiutale  qualch’altro , che  glie 
fè  ne  proponeva . Giacche  era  in  pochilTìmi  anni  giunto  ad 
acquiftare  quel  credilo  , e quel  cuncetto  , che  profeffori 
eziandio  di  primo  grado  non  l’avevano  potuto  acqiiilìare  . 
Uno  de’ primi  quadri , che  fece  fu  quello  che  nell’oratorio 
di  fopra  della  compagnia  delle  ftimate  rapprelènta  la  Ma- 
donna , e S.  Francefeo  con  alcuni  fratelli  inginocchiati  a_» 
farvi  orazione  . Corfero  appenaefpofto  in  folla  i profdTori  , 
e i dilettanti  a vederlo;  e benché  non  riportalfe  l’applaufb 
che  fi  afpettava,  dettero  i Tuoi  parziali  la  colpa  alla  difficol- 
tà del  fbggetto  , e non  pregiudicò  punto  all’aura  dell’autore. 
Fccene  polcia  un  altro  , in  cui  rapprefentò  in  piccole  figure 
Io  fpofalizio  della  Madonna , che  andò  fuori , ed  altro  che 
rapprefentava  l’afTunzione  della  raedefima  reftò  in  Rom^  . . 
Ed  elTendo  quelli  flati  fatti  per  perfone  private  furon  da 
pochi  veduti,  ed  in  cotal  guifa  s’cfcntarono  dalla  critica  . 
Ne  terminò  un  altro  per  gli  (limoli  del  maeflro , che  ogni 
giorno  con  bella  maniera  lo  jfl^^ijl'ognava , e lo  faceva  o 
che  volellè  , o no , qualche  pòco  almeno  lavorare  finché 
andò  aMdlìna  Tua  patria } che  non  sò  che  applaufb  avelfe. 
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Partifo  che  fu , ficcome  di  niun  altro  aveva  (bggezione_j  j 
cfcrcitava  il  meftierc  quafi  per  irpaffo , lavorava  quanto* peri- 
tava il  bifogno  di  foflentarfi  , c d’aver  danaró  baftevole  per 
comperar  qualche  medaglia  , quando  gli  capitava  . £ra^ 
bensì  affai  follecito , ed  il  lavoro  allorché  vi  flava  gli  com- 
pariva , c vi  fi  tratteneva  molto  fenza  mai  levarfene  quando' 
daddovero  vi  fi  metteva , ed  il  Tuo  Gianpietro  non  lo  diftur- 
bava  . Paceva  trattante  il  P.  Filippini  priortdi  S.  Martino 
a’  Monti  r'iftorare  , ed  ornare  la  chiefà  d’intorno  intorno  di 
pitture,  e di  nuovi  quadri  gli  altari , ed  uno  ne  commi  fe_> 
a Gianangelo . Rapprefentovvi  la  fantiffima  Trinità,  San 
Bartolommco,  e S.  Martino  con  angeli,  c putti.  Rima-  . 
lene  così  fbddisFatto  che  gliene  cumniifè  un  altro  j c vi 
rapprefentò  Santo  Stefano  con  alcune  figure  in  atto  di 
piangere  il  di  lui  martirio.  Prefè  poi  fervitù  col  Cardi- 
nal Afìalli  ; e per  mezzo  Tuo  la  prefe  ancora  col  marchefè 
lùo  fratello,  che  lucondufle  a dipignere  nel  palazzo  , e—* 
chicf»  del  fuo  feudo  di  Sambuci . Nè  mancò  d’introdurlo  in 
altre  primarie  cafe,  e di  procurargli  de’ lavori . Siccome 
gli  procurò  quello  della  terza  pittura  a man  delira  fi)pra  le 
colonne  della  nave  di  mezzo  della  chiefà  di  S.  Marco  effendo 
l’altre  d’altri  /celti  pittori . Quello  di  S.  Caterina  che  di- 
fputa  co’  dottori  cella  cappella  Cefi  in  S.  Maria  maggiore  . 

£ quelli  ’de’ due  quadri , che  far  fi  dovevano  a S.  Giovanni 
de’  Fiorentini  nella  cappella  Baccelli . Rapprefentò  in  un  la 
.'converfiene  di  S.  Paolo  , ed  il  rifiifcitato  Salvatore  cogli  ap- 
pofloli  nell’altro.  Ornavafi  in  quello  mentre  d’ordine  d’Alcfi- 
. fàiulroVII.  di  vaghe  pitture  da’ primarj  pittori  lagalleria_> 
del  Quirinale  ; e fcelfe  anche  lui  per  far  due  de’  gran  quadri, 
che  allo  ’ntorno  vi  fi  vedono  . Uno  è quello  che  rapprefènta 
Iddio  padre , che  /caccia  Adamo  , ed  £va  dal  paradifb  tcr- 
rc/lre , e l’altro  il  fagrifÉ^fgJl’Abramo . Fccevi  alcune  figure, 
ed  ornati  a chiarofeuro  negli  fpartimenti  delle  /lorie  rappre- 
Icntate  aU’intorno  della  medefima , che  ebbero  in  un  co’  qua- 
dri 
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dri  il  tnerltato  applaufò  / Quindi  avuto  ordine  dallo  ftéflb 
pontefice  di  fare  altri  quadri  affai  più  piccoli , ma  tutti  ifto- 
riati  fecondo  i foggetti  avuti  dal  medefimo  glieli  fece  , e ne 
rimafè  fbddisfattiffimo . Venne  trattanto  in  Roma  la  regina 
di  Svezia  ; ed  avendovi  quali  fubito  prefa  fèrvitù  particolare 
il  Tuo  Gianpietro  v’introdulfe  anche  lui,  c fu  obbligato  per 
qualche  tempo  a lafciarc  da  parte  la  poefia  , ranticaglie_»  , 
cd  ogni  altra  occupazione  , ed  ubbidire  S.  M.  in  tutto  cioc- 
ché gli  comandava  . E fu  fùa  fortuna , perchè  avendó  pfefò 
guflo  maggiore  alla  pittura  nel  dipigner  per  lei  le  tele , che 
numereremo , non  ebbe  più  fantafia  per  alcuni  anni  d'impie- 
gare il  Tuo  bel  talento  in  altre  applicazioni . Dipinlè  io  una_» 
affai  grande  il  paffaggio  del  mar  roffo  fatto  da  Mosè  col  fuo 
popolo,  e la  fòmmerfione  di  Faraone.  Dipinfc  in  altra_> 
Émile  di  grandezza  il  ritorno  dello  ftclfo  Mosè  dal  monte 
Sinai  allorché  ricevette  le  leggi . Dipinfè  in  altra  di  piccole 
figure  Armida  quando  trovò  Rinaldo  a dormire . Ed  in  altra 
fimile  dipinfc  bizzarramente  fbvra  il  carro  la  fteffa  Armida  , 
che  è quel  che  ho  potuto  fapcre  con  certezza , che  per  lei  di- 
pigneffe  . Succeflegli  allora  un  fatto  che  non  mi  pare  da  paf^ 
fàrfi  in  verun  modo  con  fìlenzio  ; perchè  porterà  alla  di  lui 
memoria  non  poca  riputazione . Stava  dipignendo  la  prima 
deH’anzidette  tele  , quandp  o per  invidia  , o per  altro  florto 
fine  fu  detto  alla  regina , ch’egli  era  così  lungo  ne’  lavori , 
non  perchè  foffe  lento , ma  per  l’altrc  fue  applicazioni , che 
non  avrebbe  finito  mai  di  fervirla  . Difpiacquele  molto  il  Ca- 
perlo, é quafi  pentita  d’cffervicifi  impegnata  lene  farebbe 
anche  ritirata  , fe  non  le  aveffe  detto  con  ogni  certezza  Gian- 
pietro,  che  l’avrebbe  fervita  piùprefto,  che  non  credeva  , 
c più  prefto  eziandio  degli  altri  celebri  pittori , che  per  lei 
dipignevano.  Quictoffi  ella  alquanto  alle  fue  parole;  ma 
come  chi  le  aveva  detto  il  contrario  fe  ne  rideva  , c tornava 
adirle  che  non  ne  farebbe  mai  venuto  a fine  pensò  d’aflìcu- 
rarfène  per  altro  verfb  > perchè  le  premeva  fbmmamente  la 
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follccifudinc  5 e non  voleva  in  conto  alcuno , dacché  l’era 
entrato  in  grazia , difguftarlo . Chiamò  dunque  il  maggior- 
duomO)  egli  ordinò,  che  non  folTc  palTato  mai  giorno , eh* 
ora  d’una  co/à , ora  ci’un  altra  non  TavelTe  d’alcuna  a nome 
fuo  regalato.  Ubbidì  prontamente  , e di  mano  in  mano  clic 
lo  regalava,  le  diceva  quel  che  regalato  gli  aveva  . Gradì 
Gianangelo  affai,  per  le  prime  volte  lecortefi  Tue  dimoftra-k 
zioni,  c finezze;  ma  vedendo  la  continuazione  cominciò  a 
fofpettarc  , che  non  fofTcro  fincere  , e che  per  qualche  fine 
particolare  gli  fi  faceffero . Lo  conferì  perciò  a Gianpictro 
cd  avendogli  quelli  fubito  raccontato  quel  che  fino  allora  glL 
aveva  tenuto  per  non  diflurbarlo , afeofb,  gli  diffe , che  que- 
llo lènza  dubbio  farebbe  flato  il  fine  de’ continui  giornalieri 
regali  , che  gli  faceva  far  la  regina  . E gli  fbggiunfc  che  av- 
vertiffe  bene  a non  prendere  altri  impegni , nè  fare  altra  ve- 
runa cola  finché  non  aveffe  finito  con  ogni  follecitudine  di 
fcrvirla;  perchè  le  farebbe  difpiaciuto  al  maggior  fegno 
Sì  fentì  allora  trafigger  l’animo,  perchè  era  tale  la  conten- 
tezza dcirinafpcttato  onore  , che  ricevuto  aveva  per  la  fcr- 
vitù  contrattavi , che  con  chi  s’avveniva  ne  parlava;  e non 
poteva  aflencrfi  di  farne  pompa  , e di  gloriarfcne  . Pareva- 
gli  perciò  di  non  iflarci  col  fùo  decoro  , fc  in  qualche  modo 
non  le  aveffe  fatto  conofccre  la  malignità  de’  relatori , e non 
l’avcffe  del  tutto  fgannata . Nè  credeva , che  baflaflè  la_* 
puntualità  fola  del  lavoro-;  ma  che  vi  volcffc  qualch’altra 
cofa  di  rilievo  per  ifgannarla  interamente  , c non  perdere—* 
l’acquiflata  protezione  . Penfàva  di  rifiutare  aH’avvcnirc  i re- 
gali , o di  manifcflarle  a dirittura  tutto  quello  che  aveva 
fenza  poterne  dubitare  fiputo , e d’afficurarla  di  bel  nuovo 
della  parola  datale  allorché  contraffe  l’impegno  . Conferi- 
toli perciò  a Gianpietro  gli  diffe  che  nè  l’uno , nè  l’altro  con- 
veniva ; poiché  di  quello,  come  d’azione  incivile  fè  ne  fa- 
rebbe offcfi  ; c queflo  avrebbe  co’ fatti , piucchè  colle  pa-, 
relè  partorito  migliore  effetto . Ondcrifblvè  col  fuo  parere 
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di  feguitarc  a prendere  tutto  ciocche  gli  regalava  > e a lavo- 
Tar  (bllecitamentc  alle  tele  per  prefèntargliele  inafpettata- 
. 'mente  più  predo  che  non  avrebbe  creduto  . Così  rimafero  in 
appuntamento  , c così  fece . Ma  quel  che  pensò  fare  dappoi’ 
arrivò  anche  nuovo  a Gianpietro  , che  lo  ftppe  fblo  quando’ 
lo  vide  fatto;  perchè  neppure  a lui  Io  volle  confidare  . Ave- 
va cominciati  due  quadri  in  tele  fuor  di  mifura  non  piccole  di 
figure  grandi  quanto  le  naturali  per  fé,  e le  aveva  già  rico-" 
perle  pensò  di  compirle  unitamente  coll’ altre  quattro^  e 
farlene  nello  fìeffo tempo  un  regalo,  fìccome  fece.  Iinpc- 
perocchè  mefTovifì  attorno  giorno,  c notte  di  mano  in  mano, 
che  fè  ne  afeiugava  una  lavorava  all'altra,  nè  defifìè  mai  fin-  . 
chè  al  bramato  fine  non  l’ebbe'  condotte . Erafì  veramente 
per  la  fbverchia  applicazione  affai  confumato , ed  ogni  ami- 
co l’avvertiva  ; e quantunque  egli  fìeffo  fc  ne  foffe  accorto  , e 
che  non  troppo  ben  fi  fcnti^c,  e che  di  qualche  male  dubitafle 
non  volle  mai  defìfìere  . Ed  acciocché  riufeiife  più  magnifico,^ 
e sfarzofò  il  regalo  v’aveva  prima  di  compirle  fatte  fare  due 
bclliffime  cornici  intagliate  da  primario  artefice,  e meffe  fu- 
perbamente  ad  oro  da  altro  fimite  . PortoIIe  tutte  infìeme_* 
a S.  M. , e fattele  vedere  innanzi  le  quattro  , e conofeiutan* 
la  fua  piena  fbddisfazione,e  gradimento  , ringraziolla  umil- 
mente delle  tante , e tanto  cortefi  dimofìrazioni  fattegli , e 
poi  le  diffe  ; Sò  che  V.  M.  credeva  per  ì faljt  rapporti  de'  mìei 
malevoli , che  io  non  avrei  mai  finiti  i quadri , che  ora  ho 
avuto  r onore  d'umiliare  alla  di  lei prefenza . Ed  ejlremamente 
godo , che  mi  fia  rìufcito  finirli  avanti  che  gli  altri  pittori  , 
a cui  V.  M.  altrettanti  non  dijpmili  ne  ha  ordinati , gli  abbìan 
ridotti  a fine . E godo  altresì  ejlremamente , che  Iddio  m'ab- 
bia per /ita  grazia  dato  modo  di  dìjingannarla  colfatto  ^ e che 
chi  mi  vuol  male fia  rimafo  bugiardo  . Sono  fiato  , ì veriffìmo^ 
lungo  per  lo  pajfato  in  fervire  chi  m'ha  comandato . Ma  ejfendo 
feguìto  di  mia  mera  volontà  pel  genio  che  ad  altre  applicazioni 
mi  portava , e non  per  pignzia  , od  impotenza  non  farei  fiato 
Volali.  mai 
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Piai  cosi  villano^  ed  ingrato  dì  non  facrifuarle  tutte  per  fervire 
V.  M.  ) cbe  per  fola  fua  benignità  tu' ha  degli  alti  fuoì  comandi 
onorato  . Ed  acciò  vegga  quanto  fi  fieno  nel  rapportarle  ciocchi 
rapprefentato  le  anno  ingannati  , ecco  cbe  prendo  ardire  di 
darmi  parimente  Tonare  d* umiliarle  queJT  altri  due  cbe  ho  nel 
ptedefimo  tempo  compiuti  per  aver  la  gloria  di  regalarli  /1_j 
V.  M. , cbe  mi  perfuado  non  ifdegnerà  di  riceverli  in  fegno  del 
mio  nverentijfimo  ojfequio^  e per  un  vero^  efincero  attefiato 
delTumilifiìnìo  mio  gradimento . Giacchi  avendomi  il  grande^ 
Iddìo  per  fuoì  gìufii  giudizzì fatto  na fiere  pover'uomo  ^fi  è per 
fua  miferìcordia  compiaciuto  anche  di  darmi  nobili , e fublimi 
fentìmentì , e di  non  farmi  cedere , e per  gratitudine , e per 
onefià  ad  alcuno , Tantoché  mi  ricono  fio  così  obbligato  alle  ge-^ 
nerofijfime  cortefie^  cbe  finzaverun  merito  ho  da  V.  M.  rice- 
vute , che  fi  nato  fojp gran fignore  non  me  la  farei  paffata  con 
due  quadri , ficcarne  per  fua  fcìagura  è cofiretto  a pajfarfela  un 
piccìol  pittore  : E’  indicibile  quanto  la  M.  S.  rimanefic  fbr- 

prda  ; e quanto  gradilTe  cosi  nobile  ■,  e generofa  azione > ) 

ccon  qual  generolìtà  poi  , conforme  diremo  , la  contraccam- 
bialTe  ; dacché  ne  lo  ringraziò  iblo  colla  fua  lolita  beni  gnità 
per  allora , e Taccompagnò  con  mille  elibizioni , cd  altre_j 
cfprefTìve  finezze  . Nè  dir  fi  può  quanto  Ibddisfatto  , e pieno 
di  contentezza  egli  da  lei  partifie . Brillava  di  gioja  , e d'al- 
legrezza; e parve  che  per  alcuni  giorni  gli  sfavillalTero  gli 
occhi , c non  fapefie  che  in  dolci  rifa  volger  le  labbra  finché 
per  fila  fventura  } e per  comune  d’ogni  altro } cIiedeenon_r 
lungi  dalla  calma  afpettar  la  tempefla  , e provare  in  piccol* 
ora  gli  alti , e baffi  , ed  i diritti , e rovefei  della  fortuna  $ 
non  fi  cangiarono  inmefiizie,  cd  amarezze.  Pofciaché  ca< 
duto  indi  a non  molto  per  le  narrate  fbverchie  applicazioni  , 
cui  fu  data  la  colpa , febben  forfè  altra  ne  fofie  Hata  , in  feb- 
bre mortifera  , fu  nel  terzo  giorno  fatto  fpedito  . Nè  valfcro 
a nulla  almen  per  allora  le  replicate  confulte  fatte  da*  medici, 
che  io  un  col  fuo  gli  mandò  fin  dal  primo  la  regina  > la  qual 
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finì  in  quella  occafione  di  far  conofccrc  a Roma  la  ftima  par- 
ticolare ) che  faceva  de’  valentuomini  ^ e de’  Tuoi  dipen- 
denti . Tutto  dunque  (lava  pronto  per  mandarlo  al  fepolcro; 
nè  altro  fi  afpettava  per  farlo  che  fcrraflc  gli  occhj  j giacché 
niun  remedio  operava , e niun  légno  fi  vedeva  da  concepirne 
fpcranza.  Quando  fenza  fapcrfi  il  perchè  cominciò  inafpet- 
tatamente  a migliorare  , ed  a vedcrfene  d’ora  in  ora  mag- 
giori miglioramenti , e tali  che  il  medico  di  S.  M.  l’aflìcurò  ‘ 
ch’era  fuori  di  pericolo.  Lo  mandò  ella  fubitoda  un  fuo  gen- 
tiluomo avifitarej  ed  accompagnò  lavifita  con  varj  regali 
proporzionati  allo  fiato  in  cui  fi  trovava,  lo  che  gli  fu  di 
tanta conlòlazione , che  credo,  che  niente  più  diquefia.^, 
e d’altre , che  giornalmente  con  nuovi  regali  gli  fece  contri- 
buifié  al  filo  riftabilimcnto . Sò  che  dir  fijleva  dopo  che  fi  ri- 
fiabilì , che  lé  avefié  potuto  conofirer  prima  una  loia  delle_» 
tante  limili , ed  altre  molte  finezze , che  gli  usò  nella  fua  ma- 
lattia la  regina  o làrebbe  fubito  guarito , o defiderato  avreb- 
be di  non  guarir  mai  per  léguitare  a riceverne  . Nè  qui  fini- 
rono , poiché  quando  andò  a inchinarla  , e ringraziarla  tofio 
che  principiò  ad  ufeire  di  cafa  ; e che  refiati  ancor  gli  erano  ' 
alcuni  capogirli , e fvenimenti  gli  donò  una  cafictta  di  ca- 
raffe d’acqua  delia  regina  guarnite  d’oro  fiiperbamcnte  inta- 
gliato. Gli  ordinò  poi  che  andalTe  per  interamente  rimet- 
terli in  uno  de’  più  falubri  vicini  cafielli  ; c volle  quando  v’an- 
dò farlo  accompagnare  colla  muta , e regalarlo  di  rari  com- 
mefiibili  , e di  vini  preziofi  . Stettevi  alcune  lettimane  , ed 
eflendo  tornato  lanilfimo  come  prima  partì , e ritornò  a_» 
®.oma . Aveva  già  melTi  infieme  in  un  grofib  libro  moltilfimi 
ritratti  d’uomini  illufiri , e di  deità  de’  Gentili  cavati  da'  ca- 
rnei, intagli,  ebalfirilievi  antichi,  e s'era  impegnato  col 
Cardinal  Chigi,  che  voleva  condurre  un  bravo  dilégnatore 
in  Francia  , quando  vi  fu  dal  papa  fuo  zio  fpedito  pel  noto 
affare  del  marchefe  di  Crequì  ambafeiadore  di  quel  re  d’an-  ' 
dare  eoo  lui , e lo  portò  feco.  Arrivato  con  5.  C.  a Parigi 
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difègnò  d’ordine  Tuo  tutte  Je  co/è  più  rare  di  quella  nobile  à 
e popolata  metropoli , perchè  quc/lo  fu  il  fine  principale_j  , 
per  cui  velcondulfe;  ed  altre  ne  andò  adi/ègnàre  in  altre 
parti  del  regno , dove  l’H.  S.  Teppe  che  v’erano  . Terminate 
quede  Tue  incombenze  pensò  /blo  a divertirli , ed  a far  ami- 
cizie in  Corte  per  c/Ter  poi  meglio  introdotto  a inchinare—» 
S.  M. , che  più  d’ogni  altra  coTa  gli  premeva  per  pre/entar- 
gli  l’anzidetto  libro,  ficcome  prima  di  partire  da  Roma  ave- 
va premeditato . Erano  i ritratti  di/egnati  tutti  perfetta- 
mente da  lui , ed  il  libro  che  li  conteneva  legato  in  forma  /ù- 
perba,  e magnifica  , editalguflo,  c garbo,  che  quantun- 
que colà  fi  leghi  affai  bene  non  la/ciò  chiunque  lo  vide  d’am- 
mirarlo.  Introdotto  dunque  dal  re  glielo  pre/cntò  , che  lo 
gradi  grandemente , c lo  regalò  d’una  bella  collana  d’oro 
per  indubitato  contralfegno  di  Tuo  gradimento.  Ebbe  anche 
altri  regali  da’  principi  del  /àngue  , c da  alcuni  di  que’  pri- 
marj /ignori,  che  aveva  cono^iuti  alla  Corte,  quando  fu 
da  loro  per  licenziar/ì  . Giacché  c/fendo/ì  anche  il  Cardinal 
licenziato  dovea  metterfi  in  ordine  per  partire,  e tornar  feco 
a Roma  conforme  fece.  Servi  S.  E.  colla  /Icflà  attenzione 
nel  ritorno , con  cui  /crvita  l’aveva  /empre  nella  gita,  e ne 
reflò  cosi  foddisfatta  , che  gencro/àmente  lo  regalò  nell’ar- 
rivo, e fu  un  de* /ùoi  più  parziali , ed  affettuofi  protettori . 
Strinfe  anche  in  tal  occafione  confidente  amicizia  col  conto 
Bigazzini  mio  paefano  , che  pur  fervi  S.  E.  in  qualità  di  ca- 
merata , da  cui  ho  avute  la  maggior  parte  delle  prefenti  no- 
tizie . JParlavane  cosi  bene,  c con  tal  vantaggio  , e Te  gli 
profeffava  talmente  obbligato , ch’egli  pure  lo  regalò  di- 
ver/è  volte . Ritornato  con  tal  aura  a Roma  non  pensò  più] 
come  avrebbe  dovuto  alla  pittura , e medi  da  parte  certi  po- 
chi lavori , che  avea  la/ciati  imperfetti , e rifiutatine  alcuni 
altri , che  gli  fi  proponevano  tornò  di  nuovo  , c con  mag- 
gior propofito  allo  fludio  de’  fuddetti  ritratti , c a rivedere 
alcune  poche  vite  di  pittori  che  aveva  fcrìtte  con  intenzione 
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« . * * * 
di  fòrivernc  altre , .e  farle  ftampare . Ma  fu  tale  il  difturbo * 

e l’afflÌ7Ìone  chc;.cbbe  per  la  grave  malattia  , e fufTegucntc 
morte  d’un  fuo  caro  amico  , che  non  fu  per  molti  mefi  ca- 
pace a intraprendere  cofa  veruna . E quando  dato  finalmente 
col  benefizio  del  tempo  bando  al  dolore  avrebbe  potuto  ti-  • , ' 

rare  innanzi  le  prefate  vite*,  ed  il  predetto  Audio  de’ ritratti 
fi  miiè  ai  tavolino  non  per  compirle  , ma  per  dar  principio 
ad  alcuni  componimenti  poetici  che  meditava  fare  per  cele- 
brar l’eroiche  geftc  della  regina  . Non  toccò  perciò  mai  più 
pennello,  c flette  tempre  in  cllì  occupato  finché  la  morte_j 
inafpettatamente  comparve,  ficcomc  perlopiù  fliol  com- 
parire anche  a chi , c per  l’età  canuta , c per  altri  motivi 
dovrebbe  a piè  fermo  afpettarla  . Caduto  dunque  di  lenta_. 
febbre  ammalato , che  divenuta  per  poca  cura  gagliarda  , 
ed  indi  a poco  maligna  fc  lo  portò  con  fbmmo  difpiacere  de’ 
profcflbri , e degli  amici  negli  anni  quarantanove  di  fua_j 
età,  e ne’  1666.  di  noflra  talutc  all’altra  vita.  F'urongli  1666 
fatte  nella  chiefa  parrocchiale  le  lolite  efèquie  coll’intervc- 
rimento  degli  accademici  di  S.  Luca,  che  l’avevano  ne* 

1650.  alcritto  concordemente  nell’accademia , e quivi  fu  an- 
che lepolto.  Era  piccolo  di  flatura  , macompldìb,  e ner- 
boruto. Di  faccia  non  molto  bella  , ma  gioviale  , ed  avve- 
nente . Aveva  certa  tal  quale  raucedine  nella  voce  femmi- 
nina , efottile;  mafuppliva  a tutto  l’erudita  fila  energia, 
ed  il  parlare  ameno  , ed  eloquente . Nè  da  quefle  lue  buone 
qualità  fi  icompagnavano  l’altre  della  civiltà,  dilcrezione, 
ed  affetto,  e della  modeflia,  benedicenza,  e fàviezza_>  , 
colle  quali  guadagnato  aveva  il  cuofé  di  tutti  i conofeenti . 

'Difegnò  quanto  ogni  altro  bravo  difègnatore  difègn^to 
avefle  mai  bene  j e fc  alla  bravura  del  di  legno  unito  avefle* 
il  colore , la  terminazione,  ed  un  pò  più  di  diligenza  fa-> 
xebbe  flato  un  di  que’  profcflbri  che  non  invidiano  il  luògo 
a’  più  degni . Rimale  erede  delfllfliocre  fuo  capitale  Marc* 
a ntoaio  fuo  fratello,  che  applicò  lòtto  la  celebre  direzione 
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del  Bernini  alla  fcultura  , c fcolp'rtra  l’altrc  opere  i putti  di 
marmo  a*  lati  della  cappella  principale  della  chiefa  di  Sant’ 
Agoftino . Giacché  il  maggiore  che  ajutò  Vincenzo  padre 
neU’artc  dello /carpellino , mori  prima  I 

DI  GIAMMARIA  MORANDI. 

Uawto  mi  piace,  e quanto  mi  par  che  s’ad- 
dica il  collume  di  coloro,  che  lotto  qua- 
lunque cielo  che  nafeano  per  dipinto,  che 
dal  Creatore  Ila  flato,  amano  , e cercano  di 
vedere  l’altrui , E quanto  più  fé  nc  appro- 
6ttano  quelli , che  non  neiradolefcenza.»  , 
lìccome  da  non  pochi  farfifuolc,  lo  veggiono,  ma  nella 
gioventù,  quando  ognuno  nel  Tuo  flato  , e fecondo  Tua  pro- 
feflione  non  cogli  occhj  del  corpo  fìiperHcialmcnte  il  mate- 
riale rimira  , ma  profondamente  lo  fpirituale  confiderà  con 
quelli  dciranimo . Quella  ù è la  vera  età  da  viaggiare  , per- 
the  in  quella  maggiormente  il  conofeiuto  fi  conofee  , e ’l 
comprenfibile  fi  comprende;  c più  chiaro  in  quella  il  nero 
dal  bianco , il  buon  dal  cattivo , ed  il  meglio  dal  peggio  fi  sà 
difeernere . Ed  in  quella  , benché  addi  jo.  d’aprile  degli  an- 
ni 1622’.  nel  diflintiflfimo  di  Firenze  nafcelTe  viaggiò  il  noflro 
Giammaria.  Poiché  imparato  ch’egli  ebbe  in  patria  il  difé- 
gno,  e prefa  fiotto  la  direzione  di  Giovanni  Bilivert  col  co- 
piar molte  opere  fùe  pratica  de’ colori  fi  trasferì  in  Roma-* 
nella  Corte  del  duca  Salviati , che  ne  avea  gii  prela  partico- 
lar  protezione , né  quivi  pur  fi  fermò  . Conciolfiacché  acqui- 
fla^avi  col  vedere,  col  dilègnare , col  copiare  l’opcre  più  in- 
figni  ,c  col  tener  fempre  dinanzi  agli  occhj  il  vero,  maggior 
cognizione,  andò  d’ordine  del  duca  che  invogliato  lo  vedeva 
per  l’Umbria , per  la  Marca  , e per  la  Romagna  a ilare  qual- 
che mefe  a Bologna.  Parttll^e  pofeia,  verfb  Modena , c Par- 
ma dirizzò  il  cammino , e vi  vide  , c rivide  l’opere  pubbliche 
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del  Coreggio  ) e tutte  Taltre  , che  di  lui  non  meno  che  d’al- 
tri celebri  profefTori  conlcrvano  ne’ loro  gabinetti , e ncllc' 
loro  gallerie  quc*  Sovrani . Palio  ruffeguentemente  a Mila- 
no , indi  a Torino  ; e ncH’una  » e nell’altra  città  alcuni  meli 
dimorato,  per  Po  lì  trasferì  a Borgoforte,  polcia  a Man- 
tova, a Verona,  a Vicenza,  a Padova,  ed  a Venezia;  e 
veduto, e conlìderato  in  tutte  il  più  colpicuo  tolfe  due  lìan- 
2e  a pigione , e non  poco  lì  trattenne  neH'uitima  i Copiovvi 
alcune  opere  di  Tiziano  , di  Paolo,  e del  Tintoretto;  ed 
allora  s’attaccò  al  gullo , alla  forza , ed  al  fapore  del  colo- 
rito Lombardo,  dacché  alTai  ben  fondato  era  nell’eleganza» 
nella  correzione  , e nella  fcelta  delle  belle  forme  dello  Au- 
dio Romano . Tornato  a Roma  col  conlenlb  del  duca , che 
già  l’alpettava  lo  dichiarò  Hibito  Tuo  gentiluomo , e gli  fece 
vedere  alcuni  quadri  , che  voleva  comprare;  ma  egli  , che 
aveva  acquiAata  fuori  anche  non  piccola  cognizione  delle^ 
maniere  antiche , e moderne  de*  pittori  ve  lo  (confìgliò  , e 
glidilTe,  che  non  ave(Te  avuta  fretta,  che  l’occafìoni  non 
ìarebber  mancate , e che  gliene  avrebbe  fatta  fare  una  buona 
nobile , e rara  raccolta  . Siccome  in  più , e più  volte  coll* 
andar  vedendo  , e fèntendo  chi  vender  li  voleva  fece  in  non 
molto  tempo  con  piena  ibddisfazione  del  duca  , che  grande- 
mente Cc  ne  dilettava  • S’introdufTe  perciò  nell’amicizia  di 
parecchi  peribnaggi , da*  quali  glieiène  mandavano  betie__» 
fpeffo  a vedere  per  ritrarne  il  parere , iecondo  cui  (ì  regola- 
vano per  farne  acquifto . Nè  fi  rimanevano  d’acquiftare  an- 
che i Tuoi  ; perchè  di  quando  in  quando  gliene  commetteva- 
no, e più  commelfi  gliene  avrebbero , fé  aveife  potuto  per 
loro  applicare , e diftolto  non  ne  folfe  fiato  dalle  applicazio- 
ni del  duca . Andava  facendo  ancora  qualche  ritratto , e pre- 
levi a poco  a poco  tal  mano,  e talmente  fé  ne  fpariè  la  fama, 
che  fu  chiamato  , conforme  a Tuo  luogo  diremo , dall'im- 
perador  Leopoldo  a. fare  il  fiio , e tutti  gli  altri  della  Cefa- 
rea  cafa . Tornò  ìjq  quello  mentre  dalla  nunziatura  dì  Spa- 
* ’ " ■ ^ * gna 
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gra  monfignor  Rurpigliofi  j e lo  mandò  fubito  a chiamare 
per  fard  ritrarre  , e llrinfc  fcco  in  qucll’occafione  confidente 
amicizia  , e gli  ordinò  due  quadri  in  due  gran  rami  , che 
fatti  che  gli  ebbe  li  regalò  al  re  di  Spagna  . Piacquero  tanto- 
ai  re,  ed  a tutti  gl’intendenti  della  Corte  , che  altri  due 
compagni  per  mezzo  di  monfignore  glie  ne  ordinò,  ed  aven— . 
doli  finiti  li  trafmifè  a S.  M. , che  ne  refìò  roddisfattiflìma» 
e regiamente  glieli  pagò  . Prendeva  fempre  più  credito  , e 
grido , e fèmpre  più  faceva  amicizie;  perchè  all’eccellenza 
dell’arte  s’univa  la  nobiltà  del  tratto  , la  fimpatica  , e bella 
prefènza  , e parecchie  qualità  cavallercfche  . Ballava  affai 
bene  , fapeva  addeflrar  cavalli , e tirava  prodigiofamente 
di  fpada  . Nè  v’era  cavalier  Romano , c forefHcre  che  li  di- 
lettaffe  di  Icherma  , che  far  non  voleffe  qualche  alfalto  co'n 
lui , ed  ognuno  invidiava  al  duca  quello  Tuo  gentiluomo  . 
£d  il  duca  che  gli  portava  amor  particolare  lo  menavaia.» 
fera  Tempre  lèco;  perchè  il  giorno  nollo  voleva  da  Tue  ap- 
plicazioni fiurbare,  e moltiflfìmo  Te  ne  pregiava . ,Propo- 
feln  per  fare  un  quadro  alla  Pace  ; e monfignore  che  giullo 
allora  era  llato  promolTo  alla  porpora  lo  propolè  per  farne  . 
un  altro  a S.  Carlo  de’ catenari.  Qiicllo  per  un  accidente 
Ibvraggiunto  a chi  doveva  farlo  fare  non  fu  flabilito  di  farli: 
£ d'ordine  di  A Iclfandro  VII.  gli  fi  diede  a far  quello.  Ed 
elTendo  la  prim’opera  che  dovea  mettere  al  pubblico  mutò  , 
e rimutò  più , e più  volte  il  dilegno  finché  Ibddisfattofi  prin- 
cipiò immediatamente  l’abbozzetto  , c terminatolo  diede 
principio  al  quadro . Aveva  anche  molti  de’  primarj  pittori 
amici,  co’ quali  conferiva , e fi  configliava  ; e vollero  on- 
ninamente, tuttocchè  non  fc  ne  curaffe  ammetterlo  nella 
loro  accademia  ; dacché  era  flato  pur  lenza  Tua  faputa.^ 
ammelTo  nella  compagnia  de’  virtuofi  di  S.  Giufeppe  . Ito 
frattanto  alla  corte  di  Vienna  a richiella  dcll’imperadore  , 
ficcome  pocanzi  accennammo,  cominciò  il  fuoritratto; 
e finitolo  mifè  fulfcgucntcmcnte  mano  agli  altri  deU'impe- 
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fial  cafa  . E mentre  li  flava  facendo  non  mancavano  emuli, 
edinvidiofì,  che  veduti  i favori , e le  finezze,  che  conti- 
nuamente riceveva  da  tutta  la  Corte,  ed  in  ifpécie  da_« 
S.  M.  C.  che  rimala  era  fbddisfattiflìma  del  ritratto , di  fbl- 
Icvarglifi  contro,  ed  in  mille  diverfè  guifèr  l’attaccavano  . 
Giunicro  tanto  innanzi  l’amarezze  , e i livori , che  fu  for- 
zato una  volta  a metter  mano  alla  fpada , e vi  reflò  col  Tuo 
onore  ; e da  indi  in  poLper  lo  timor  che  ne  avevano  , perchè 
ben  conobbero  fuadeflrezza,  perizia,  e coraggio  lafcia- 
ron  almeno  alla  palcfe  di  cimentarlo . Fece  altri  ritratti  per 
altri  principi  della  Germania , e fece  due  quadri  per  l’impe- 
radore  , l’uno  de’  quali  compito  ancor  non  aveva  , quando 
morto  Aleflandro , c falito  fili  trono  il  Cardinal  Rufpigliofl 
col  nome  di  Clemente  lo  richiamò  a Roma  , per  dove  com- 
piuto il  quadro  , che  principiato  avea  prefe  la  via  . Ricevè 
prima  di  partire  moltidìme  finezze  dalla  Corte  , e chi  lo  re- 
galò d’una  gioja  , c chi  d’un’altra  ; e S.  M.  C.  che  avrebbe 
anche  bramato  di  fargli  dipignere  alcune  flanze  del  palazzo' 
oltre  il  regalo  del  fiio  ritratto  tempeftato  di  diamanti  gli  re- 
galò anche  un  belliffimo  baflone . Molte  amicizie  contraflc  ' 
in  Vienna  , ed  una  fingolarmente  con  un  onefla  bella  , e ben 
rata , ma  altrettanto  povera  zittella  ; ed  avendole  promeflb 
di  fpofarla  fc  la  fece  dal  padre  , e dalla  madre  condurre  in_*' 
Roma , dove  poco  dopo  di  lui  giunti  li  niifè  in  una  cafà , che 
a pofla  avea  tolta  a pigione  . Avvenne,  che  pacandovi , e 
ripaflandovi  certa  perfona  che  aveva  qualche  mano  a palaz- 
zo, c feguitando  a paflarvi , c ripaflarvi  vi  fi  andava  anche 
fermando  per  guardarla  , c falutarla.  Accortofène  Giam- 
maria ; che  non  avea  minor  gclofia , che  puntiglio  l’afpcttò 
un  giorno,  e le  difle  qualcofa  per  avvertirla;  ma  ella  im- 
pertinentemente rifpondendo  l’obbligò  a replicare  ; e tanto 
durò  il  contrailo  che  rifcaldata  fuor  di  modo,  ed  accecata 
dalla  paflìone  gli  diede  un  folennilTìmo  fchiaffo . Nè  Giam- 
maria che  fu  toflo  impedito  dalla  gente,  che  rannata  vi  fi 
VoLlL  R era 
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era  potè  per  tutti  gli  sforzi  fatti  allora  vendicarlenc . Spar- 
fofi  immediatamente  per  la  città  il  fatto  tanto  più  ardeva 
Giammaria  di  rabbia,  e forfè  (limolato  anche  da  chi  avreb- 
be dovuto  cercar  di  finorzarla , e di  fargli  dar  foddisfazione 
pari  aH’ofFcfà  , Tindulfe  alla  vendetta  . E come  la  per(bna_. 
nulla  temea  , nè  pel  braccio  che  (i  credeva  avere  cercava  di 
dargliela,  e (èguitava  altieramente , e difpettofamcnte  a 
paffarvi  l’afpettò  accompagnato  da  due  giovani  non  mera 
arditi  di  lui , e trattala  di  carrozza  malamente  labadona- 
rono.  Avrebbe  palTati  certamente  gran  guai , fe  non  avefTe 
avuta  particolar  (èrvitù  col  pontefice , ed  egli  flefTo  non_f 
Tavelfe  , conforme  dilli , richiamato  , tuttocchè  ognuno  gli 
deffe  ragione , fìccome  di  fatto  meritava  , quantunque  per 
grande,  e maflima  ch’ella  fìa  non  pofTa  mai  fard  da  fc  , ma 
lafciar  fi  deggia  a Iddio , ed  al  principe  . Stette  nondimeno 
qualche  tempo  contumace , c pofeia  rimefTofi  , e confide- 
rato  che  il  prender  moglie  non  faceva  per  lui  induffe  la  zit- 
tella a monacarfi  , c le  promife  che  non  l’avrebbe  mai  prefa, 
c le  mantenne  la  parola  . Sovvenne  il  padre  , e la  madre  di 
tutto  il  bifbgnevolc  largamente  finché  vilfero,  cd  afTegnò 
anche  un  buon  livello  in  vita  alla  figlia  . Non  mancò  frat- 
tanto di  ringraziare  il  pontefice,  che  nel  tempo  flefTo  volle 
gli  facefTe  il  ritratto , c lo  rapprefentò  in  figura  intera  mae-  » 
llofàmcnte  aflifo  . Regalollo  S.  S.  d’un  gran  bacino  d’argen- 
to pieno  di  varie  galanterie  , che  portate  avea  di  Spagna , 
e d’una  nobile , e bella  borfètta  di  doppie.  Quindi  rim ifè 
mano  all’opera  cominciata  alla  Pace,  e tiratala  a finè  molto, 
c moltiffimo  piacque  a S.  S. , cd  a tutti  gl’intendenti , e_-» 
profeffori  fpaflionati . Ed  è quella  appunto,  che  fopra  l’ar. 
co  della  cappella  della  natività  di  N.  S.  rapprefènta  il  tran- 
iito  della  Madonna  , che  fu  fiifTcgucntemente  intagliata  in_F 
rame,  e data  alle  (lampe  . Meditava  già  fin  dal  ritorno  di 
Germania  di  dar  qualche  légno  di  gradimento  alle  continue 
finezze  che  fatte  gli  avea , e gli  andava  continuamente  faccn- 
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'do  il  Tuo  duca  $ e non  volendo  più  lungamente  differirlo  egli 
fìcflb  gli  propofe  ciocché  gli  paffava  per  la  mente  di  fargli  ; 
ed  avutane  l’approvazione  gli  fc  quel  che  anch’oggi  fi  vede 
nelle  tre  volte  delle  ffanze  del  Tuo  fignoril  palagio  . Avendo 
in  una  rapprefentata  l’aurora , c Cefalo  che  dorme  , nell’al- 
tra Arianna  , e Bacco  ; e nell’altra  il  tempo,  chedivora_, 
l’ore  . Acquiftoffì  con  queft’o pere  ftima  maggiore,  /èbben 
quella  che  acquilìata  fi  area  prima  non  era  piccola  , ed  ebbe 
varie  incombenze  per  entro  la  città  non  meno  che  per  fuori . 
Imperocché  dipinte  in  un  quadro  per  un  altare  alla  Madonna 
del  popolo  la  vifitazione  di  S.  Lilabetta  , e S.  Filippo  Neri 
in  un  altro  , cife  mandò  a Firenze  , e furon  ambedue  inta- 
gliati in  rame  , e meffì  alle  ftampe  . Dipinfene  uno  pel  duo- 
mo di  Viterbo  , altro  pel  duomo  di  Fermo  , e due  per  Siena. 
Ed  ancor  finito  non  avea  ben  ben  di  dipigncrli  , che  fu  chia- 
mato a dipignerne  due  per  due  altari  a Napoli . Preparavafi 
già  alla  partenza  , quando  in  tutti  i modi , c per  ogni  verfo 
fi  proccurava  d’impegnarlo  a dipignerne  due  per  la  tàgreftia 
dell’Anima,  né  partir  potè  finché  non  gli  ebbe  dipinti. 
Meffbfi  dappoi  in  viaggio,  ed  arrivatovi  andò  Cubito  a ri- 
conoicere  i fiti , ed  avute  le  tele  , e terminati  gli  ftudj  s’ac- 
cinfe  all’imprefa  , avendo  in  una  efpreffb  S.  Pietro  d’Alcan- 
tara  rapito  dall’cflafi  , e nell’altra  S.  Antonio  di  Padova  , 
che  bacia  i piedi  al  Bambino . Se  ebbe  da  alcuni  cavalieri  in 
tempo  di  fua  dimora  gran  cortefic  non  ricevè  da  alcuni  pro- 
feffbri  minori  fgarbi , per  i quali  poco  mancò  che  con  uno 
non  fi  battefle , e battuto  certamente  vi  fi  farebbe  , fe  chi  era 
fcco  ritenuto  non  Tavclfe  . Pensò  perciò , benché  dar  gli  fi 
voleffcro  altre  incombenze  a partire , e ricordevole  di  cioc- 
ché accaduto  era  al  povero  Domenichino  le  rifiutò  tutte , c 
fi  mifè  lènza  dar  mente  ad  alcun’altra  maggior  richieda  in_» 
cammino . Giunto  in  Roma.,  dove  era  con  defiderio  afpet- 
tato  ebbe  fiibito  ordine  di  fare  un  quadro  per  la  cappella  di 
monfignor  d’Elco  in’S.  Sabina , e vi  effìggiò  la  Madonna  con 
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altri  fanti.  Ebbe  pur  ordine  di  farne  un  altro  in  un  altra 
cappella  alla  Chiefa  nuova  , e vi  delineò  la  venuta  dello  Spi- 
ritoflfanto  . Ed  ebbe  ordine  di  far  divcrfi  ritratti  da  diverti 
perfonaggi  5 c fece  tra  gli  altri  quelli  del  Cardinal  Cybo  j 
del  Cardinal  Marefeotti,  del  cardinale  Spada , del  Cardinal 
di  Carpegna  , e del  Cardinal  Panciatici . Stava  in  quello 
mentre  facendo  un  quadro  in  rame  di  mifura  delle  tele  da_» 
tella  , che  voleva  regalare  al  granduca  , quando  arrivava  a 
Firenze  ^ per  dove  già  fi  difponeva  a partire,  ed  avendovi 
rapprelcntato  S.  Pietro  d’Alcantara  con  ricca  gloria  , c fat- 
taci fare  una  ben  intelà , c bene  int^liata  cornice  melTa  ric- 
camente ad  oro  l’aggiullò  in  una  calla  , e colà  prima  di  par- 
tir la  fpedì  . Partito  indi  a poco  ancor  egli , e prefa  la  llrada 
di  Loreto , perchè  voleva  anche  andare  in  Romagna  a veder 
Giufeppe  fuo  fratello  carnale,  che  s’eraalTaivantaggiofa- 
mente  accafato  a Verucchio  , felicemente  vi  lì  condufse  , e 
fu  gentilmente  accolto . Stette  lèco  alcuni  meli , e trasferi- 
toli polcia  a Bologna  quivi  pure  fi  fermò  alquanti  giorni 
rivedere  fuoi  amici  , c riprefe  fiilTegucntcmente  il  cammino 
per  Firenze , dove  giunto  ricevè  diHintilIìme  dimollrazioni 
dinima,  e d’alfetto  da  tutta  la  patria  . Scrilfe  allora  a Pie- 
tro Nelli  Ilio  difccpolo , che  folfe  ito  a trovarlo  ; perchè  fcr-' 
vir  fe  ne  voleva  per  alcuni  ritratti , ed  altro  che  penfava  do- 
ver fare  alla  Corte  . Appena  arrivato  lo  condulfe  fcco  a prc- 
fentare  il  mentovato  quadro  al  granduca , che  lo  gradì  eftre- 
mamente;  ed  elfcndo  di  fitta  Hate  , c fapendo  che  gli  pia- 
ceva il  bere  in  ghiaccio  gli  mandò  a regalare  una  bella  , e_» 
ricca  cantinetta  d’argento  con  guadadine  di  varj  fcelti  vini, 
c moltiffimi  fialchi  degli  delTi  infogno  di  fuo  gradimento  . 
Ito  a ringraziarlo  gli  commi  le  il  ritratto  della  granprinci- 
pelTa  , e fattolo  ebbe  di  regalo  un  anello  di  diamanti . Vo- 
leva fargli  dipignere  una  cupola,  e (lava  già  attorno  a’ di- 
legni, e all’abbozzetto , quando  dubitando  non  l’umido, 
cd  il  fetor  della  calcina  , c lo  feomodo  del  lavoro  gli  potelfe 
i . ...  far 
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far  male  con  bella  maniera  fe  ne  difimpegnò  , c fece  un  qua- 
dro in  tela  d’ Impcradore  pel  granprincipe , il  quale  al- 
tro gliene  ordinò  per  un  altare  coH’effigie  di  S.  Raniere__»  - 
Promi/è  di  farglielo  Hibitochè  folfe  tornato  a Roma;  cd 
in  tanto  fpacciatofi  d’alcuni  ritratti,  che  principiati  ave» 
per  alcuni  di  que*  cavalieri , pigliò  da  efll , dal  granprincipe, 
dal  granduca , e da  tutta  la  corte  congedo , e partì . Aveva 
il  Sereniflimo  ordinato,  che s’accompagnafle  a Roma  in_» 
lettiga,  ficcome  accompagnato  vi  fu  ; c giunto  appena  co- 
minciò il  quadro  di  S.  Raniere , nè  volle  far  altro , nè  le- 
varvi mai  le  mani , finché  non  l’ebbe  finito , c fpedito  a chi 
glielo  aveva  ordinato . Rimafcne  S.  A.  per  la  puntualità 
non  meno  , che  per  la  vaghezza  del  lavoro  fbddisfattiflìma  , 
c glici  fece  largamente  pagare  . Prefà  avea  prima  di  partire 
ièrvitù  particolare  col  Cardinal  Cybo,e  s’era  pofitivamentc 
/èco  impegnato  a fargli  due  quadri , quelli  dunque  comin- 
ciò prima  d’impcgnarfi  CUI!  altri;  «d  avendo  in  due  tele  dì 
fette,  e cinque  fecondo  il  convenuto  rapprelèntate  due  «' 
amazzoni  li  portò  a S.  £. , che  pur  ne  rellò  fbddisfattifllma, 
c glieli  fece  altresì  generofamente  pagare . Giunto  allora  ia 
Roma  il  Cardinal  d’Ellres  lo  mandò  a chiamare  per  farli  fare 
il  ritratto  , e fattogliele  , e-piaciutogli  alfaillìmo  due  qua- 
dretti in  rame  in  piccole  ligure  per  due  Ibggetti  del  tella- 
niento  vecchio  gli  commi  le  , e glieli  fece . Fecenc  un  al- 
tro in  tela  d’Imperadore  pel  marchefe  Torre  , e vi  rappre- 
/èntò  il  làntilfimo  Sepolcro  cogli  angeli,  e le  Marie . Fe- 
cene  un  altro  per  lo  marchelè  Pallavicini , e vi  rapprelèntò 
la  Samaritana . Fecenc  per  la  Francia , per  ITnghilterra , c 
per  la  Germania,  ed  uno  ne  abbozzò  per  fe  , in  cui  rappre- 
/cntava  Salomone  , quando  idolatrò  , che  l’andava  poi  fa- 
cendo lentamente  , ed  a tempo  avanzato  , allorché  o non.» 
aveva  da  far  altro  ; od  era  nel  annotto . Non  trala- 
Iciava  però  tra  le  molte,  e molte  Tue  occupazioni  di  diver- 
tirfi,  e di  fvariarfi } nè  alcun  travaglio  gliel  impediva, 
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perchè  non  ne  aveva»  Godeva  perfetta  fallite , e fbl  la  po- 
dagra leggiermente  tal  ora  nella  già  avanzata  Tua  età  l’inco- 
modava . Andava  Icmpre  guadagnando  ne’ lavori  iftoriati 
non  meno  j che  ne’ ritratti,  che  raflTomiglianti  faceva  an- 
che alla  macchia  i c maravigliolb  fu  quel  che  così  fece  per 
un  perlbnaggio  Oltramontano  . Gli  fi  pagavan  puntualmen- 
te i quindici  Icudi  ìlmefe,  che  gli  laìciò  invita,  quando 
morì  il  duca  , e ìcguitava  ad  avere  la  ftefla  fcrvitù  , e fami- 
gliarità co’  fucccìTori . La  vifta  fufficientemente  gli  ferviva, 
c lo  fervi  fino  alla  decrepità  , perchè  non  ebbe  mai  uopo 
d’occhiali  neppur  nel  quadro,  che  faceva  per  Firenze,  e 
la  flagellazione  di  N.  S.  vi  figurava , e ne’  due  che  faceva  per 
S.  Pietro  a montorio , e S.  Francelco,  e S.  Antonio  vi  rap- 
prefentava  che  furono  gli  ultimi . Pofciachè  indi  a non  mol- 
7 to  s’ammalò , e addi  1 8.  di  fèbbrajo  del  1 7 1 7. le  ne  andò  pla- 
cidàmente  all’altra  vita . Fu  portato  di  notte , conforme  il 
/olito  3 c come  dlìpofto  avea  nel  ie(lam«iuu  , a S.  Giovanni 
de’ Fiorentini  il  cadavere,  e quivi /ebben  morto  fofle  nella 
parrocchia  di  Santo  Spirito  in  Saffia  coH’intervenimcnto  de’ 
virtuofi  della  compagnia  di  S.  Giuieppe  , e degli  accademici 
di  S.  Luca  con  onorevole , e decente  pompa  funebre  ièpolto. 
Elbe  oltre  il  mentovato  Giufeppe  , altro  fratello  chiamato 
•Lorenzo , che  ferviva  tra  cavalleggieri  nelle  guardie  del  cor- 
po di  N.  S.  , ed  una  fbrella  monaca  , che  efl'cndo  morti  pri- 
ma di  lui  iftituì  fuoi  eredi  i padri  della  congregazione  dell’ 
oratorio  di  S.  Filippo  Neri  di  Firenze  col  pefb  d’una  cappcl- 
lania  perpetua  , e di  dover  impiegare  il  rimanente  dcH’an- 
nual  frutto  dell’eredità  in  tante  doti  da  darfi  a povere  zit- 
telle Fiorentine  trattine  venticinque  feudi , che  annualmen- 
te lafciò  alla  fàgreftia  della  chiefà . Era  alto , c pieno  di  cor- 
po di  color  bianco  , c vermiglio,  e di  bello  afpctto  . Ve- 
fliva  affai  civilmente,  civilmente  ancora  fi  trattava. 

Spendeva  con  facilità  , ma  non  buttava  il  Tuo  . Parlava  ag- 
giuflatamcnte } ed  aveva  certa  naturai  grazia , e garbo , che 
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pareva  fatto  a porta  per  guadagnarfi  l’alTetto , e per  infi- 
nuarfi.  Nulla  di  fé  prcfumeva,  quantunque  forte  da  non 
pochi  cavalieri  fpeflb  vifitato,  che  avetfe  avuta  particolar 
fèrvitù,  e domertichczza  con  molti  cardinali , c cinque_» 
pontefici  ) cui  fatti  avea  i ritratti , e che  ravcflTero  di  co- 
mun  confenfo  più  volte  eletto  principe  dell’accademia  gli  ac- 
cademici di  S.  Luca  . Più  grande  per  quefta  fua  moderazion 
d’animo  j che  non  fu  per  la  grandezza  dell’opere  che  ha  la- 
feiate  . JE  come  abborriva  ogni  farto , ogni  fumo , ogni  lode, 
e che  ogni  forta  d’onori  difprezzava  gli  baftava  fol  la  gloria 
d’averli  meritati . Ebbe  molti  fcolari , c di  quelli  ho  avuta 
fol  cognizione  di  Paolo  de’  Mattei , di  Pietro  Valcntini  , 
del  mentovata  Nelli  , e d’Odoa'rdo  Vicinelli . Cominciò 
qiiafi  fubito  a lavorar  d’invenzione  il  primo  , ed  unita  alla_j 
ficilità  naturale  qualche  vaghezza  di  colore  non  guari  ftette 
a prender  grido,  ed  andò  in  diverlc  città  d’Italia,  cd  in_> 
diverlè  altre  fuori.  Guadagnò  del  danaro  per  la  quantità 
de’  dipinti  fatti  da  per  tutto , e per  la  (ingoiar  preftezza  nel 
farli.  Morì  ultimamente  in  Napoli  lùa  patria , e nelalciò 
agli  eredi  moltirtimi . Diedell  il  lècondo  dopo  lalciata  la_> 
fcuola  del  maertro  a copiare  , e tralcurando  l’operar  d’in- 
venzione Icguitò  Icmpre  a lavorar  di  copie , ficcome  prelèn- 
teraente  ne  lavora  . Ha  fatte  diverfe  opere  , e diverte  ne  va 
facendo  il  terzo  . Vedeléne  una  ii.  un  altare  a S.  Caterina 
di  Siena  a Montemagnanapoli , una  nella  chiefa  del  confer- 
vatorio  di  S.  Spirito , una  in  S.  Angelo  fuori  di  Portafab- 
brica  : Due  fe  ne  vedono  in  S.  Onofrio , due  in  S.  Anna  alle 
Quattro  fontane  , ed  alcune  in  S.  Lorenzo  delle  Icuole  pie 
in  Borgo.  Mandonne  tre  per  tre  altari  a Montepulciano  , 
c molte  ne  mandò  in  altri  luoghi . Si  è elcrcitato  non  poco, 
c non  poco  fi  và  elèrcitando  in  fare  i ritratti  avendone  fatti 
a diverfi  cavalieri , e dame , ed  a diverfi  principi , c cardi- 
nali . Ha  operato,  e lèguita  adoperare  con  iftima  univer- 
fale  il  quarto  in  Roma  non  meno  che  per  fuori  avendo  più 
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d’ogni  altro  fatto  onore  al  maeftro , e talmente  fi  dininguej 
che  ha  prcfo  già  luogo  tra  i migliori  profcflbri . Suo  è il 
quadro  d’altare  in  S.  Maria  a monticelli  , ,che  rapprefcnta 
Gesù  orante  nell’orto  fatto  da  lui  nella  prima  giovinezza  . 
Suo  quello , che  nel  coro  della  chiefa  d’A  raceli  rapprelenta 
la  Madonna  con  altri  Santi . Suo  quello  , che  nciraltar 
grande  della  chiefa  di  S.  Anna  alle  Quattro  fontane  rappre- 
ìenta  la  Madonna  con  altre  immagini . 'Suo  lo  ftendardo  , 
che  in  detta  chiefa  rapprelenta  S.  Giovanni  della  croce  . E 
Tuoi  i due  che  nel  Palazzo  quirinale  rapprefentano  un  mira- 
colo del  medefimo  , ed  il  martirio  di  S.  Giovanni  di  Prado 
fatti  da  lui  per  la  loro  canonizzazione,  e regalati  da’  proccu- 
ratori  generali  delle  due  religioni  a Benedetto  XIII.  . Uno 
ne  trafmilè  a Jefi  nella  chiefa  delle  monache  di  S.  Chiara  , e 
v’efpreflc  il  tranfito  di  S.  Giufeppe  . Uno  ne  trafmife  a_> 
Ofimo,  e v’efprelTe  la  Madonna  addolorata  con  alcuni  an- 
geli . Uno  ne  trafinilè  a Ripatranlbne  , e v’efprelTe  jl  tran- 
fito di  S.  Anna  . Uno  ne  trafmilè  a Montecofiiro , c v’clprclTc 
la  Madonna  col  Bambino  , S.  Giambatilla  , ed  altri  Ànti . 
Trafmifcne  .altro  d’altare  a Serrooneta  , ev’efprelTe  S.  Mi- 
chelarcangelo  tenente  lòtto  i piedi  Lucifero.  Trafmllcne 
altro  d’altare  a Nardo,  e v’elprcllè  ilSantilTìmo  tra  folta 
gloria  d’angeli , S.  Diego  , e S.  Pafquale  . Ed  altro  di  fmi- 
lùrata  grandezza  con  quantità  di  figure  grandi  quanto  le_j 
naturali  ne  trafmilè  a Genova  , e v’cfpreffe  il  convito  d’An- 
tioco  con  parte  del  Tuo  trionfo  , che  è veramente  un  capo 
d’opera.  Dovendo  pel  marchelc  Piccaluga , che  molto  di 
vaghe,  e preziolc  pitture  fidiletta,  e per  cui  ne  ha  fatti 
moltilfimi  anche  per  la  cala  di  Roma  , fare  il  compagno  . 
Conlèrvalène  uno  in  un  altare  a Bagnarea , e vi  figurò  il 
tranfito  di  S.  Giulèppe . Conlèrvalène  altro  nella  chielàj 
-de’  padri  della  Dottrina  crilliana  a Segni , e vi  figurò  la  co- 
ronazione della  Madonna  . Altro  le  ne  conlèrva  in  un  al- 
f.arc  d’una  chielà  di  Sezze , c vi  figurò  la  Madonna  col  Barn' 
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binoj  S.' Rocco , c S.  Baciano.  Due  fe  ne  confbrvano  a 
Lagomflggiore  negli  altari  di  quelle  chiefe  ; e figurò  in  uno 
Gesù  che  porta  la  croce  al  Calvario,  e neH’altro  la  Vergine 
col  meddimo  . E tre  fc  ne  conlervano  nell’altar  maggiore , 
e ne’ laterali  della  chiefa  di  S.  Girolamo  de’ Padri  della_» 
dottrina  criftiana  aPaleflrina.  Molti  gliene  furono  ordi- 
nati per  molte  cittadi  Oltramontane , e particolarmente 
per  Lisbona  , in  un  de’  quali  delincò  il  Salvatore , che  lava  • 
i- piedi  agli  appoftoli , ed  in  altro  la  fantifiìma  Concezio-  ’ ? 
ne.  Delincò  da  una  parte  d’uno  flcndardo  per  la  chiefa  di 
S.  Giovanni  Neopomoceno  a Praga  il  Santo  quando  fu  get- 
tato dal  ponte  nel  fiume  , e dall’altra  il  medetìmo  portato 
in  cielo  dagli  angeli . E quattro  in  tela  di  Sette , c cinque 
con  diverfi  foggetti , c quantità  di  figure  ne  delineò  per 
Vienna  d’ordine  del  dcgnitfimo  fuo  fratello  , eh*  Uà  al  ler- 
vigio  di  Cefarc  in  qualità  di  fegretario  Imperiale  con  grofifo 
iiipcndio . 

FILIPPO  LAURI, 

Tuna  prerogativa  concilia  maggiormente 
a prima  villa  ad  uno  la  flima  , c l’affetto  , 
che  l’avvenenza.  E traile  difgrazic  mag- 
giori , ch’egli  pofTa  avere  nel  nafeere  una. 
n’è  quella  delle  brutte  fattezze  , e deH’ef-, 
fèrc  flroppio.  Macome  ciò  da  chi  ci  ha_» 
creati,  e non  da  noi  dipende  ; e che  ognuno  , fc  in  fua  ba- 
lia fofTc  il  nafeer  bello  , nafeerebbe  belliflimo , bifbgna  , cho 
chi  tale  è nato  ne  ringrazi  il  Creatore,  ed  i brutti , egli 
ftorpj  compatifea . Eppure  fi  mettono  quali  fèmpre  dalla_» 
gioventù  maffimamente,  in  canzone  , e Ibvcnte  fi  ripetono  i 
troppo  reperiti  proverbj,  che  in  lor  disfavore  fono  fiati  pub- 
blicati allegandoli  talora  da  alcuni  anche  la  fimilitudinc  del 
vafaro  da  Trajano  ne’  fuoi  ragguagli  allegata  per  maggior- 
’ Voi.  II,  6 mepte 
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mente  deriderli , e metterli  in  diferedito . Nè  riflettono  a " | 
tanti  9 e tanti , che  nati  fani  fi  fono  ftorpiati , e che  a elfi 
pure  può  ad  ogni  ora  fucceder  lo  fteflb , e che  tanti , e tanti  | 
ibn  divenuti  per  le  loro  virtù  celebri,  ed  eccellenti,  e fa- 
liti  aque’gradi,  che  efigono  a forza  d’autorità , e di  co- 
mando con  tutto  lo  (vantaggio  della  prefènza  la  venerazio- 
ne , e’irifpetto.  Fuvi  traquclli,  non  cflendo  mia  incum- 
- benza  il  favellare  di  quelli  il  noftro  Filippo,  che  nato  negli 
1^23  ^nni  idag.  in  Roma,  di  figura  minuta  , e sformata,  e ri- 

malo  per  caduta  anche  zoppo  giunlè  coireccellenza  della_. 

pittura  ad  aver  quali  fempre  piena  la  cafa  di  perlbnaggi , e 
ad  efifer  tenuto  in  conto  particolare  da  tutti , ficcomc  nel 
prolcguire  il  filo  deH’iftoria  (àremo  per  dire.  Scherzava  il 
fanciullo  coaaltri  di  fua  età  nella  fcuola , e ne  faceva  colla 
penna  lenza  aver  veduto  mai  dilègnare  i ritratti , e più  carta 
in  quelli  conlùraava  , che  nello  (crivere;  quando  vedutili 
Baldaflarre  (Ito  padre  , di  cui  nella  vita  di  Francelco  alrrp 
fuo  figlio  abbiam  parlato  , e non  dilptaccndogli  pensò  di 
farlo  applicare  alla  pittura  , c l’appoggiò  9I  fratello,  con- 
(brme  pur  nella  fua  vita  dicemmo.  Morto  lui,  cdelTcndo 
(ùo  genero  Angelo  Caro(clli  che  allora  vel’efcrcitava  con 
qualche  grido  caldamente  glielo  raccomandò,  e profegul 
nella  (ùa  (cuoia  i (ùoi  (ludj  lènza  tralalciar  gli  altri , che_ 9 
aveva  incominciati  . Godeva  il  padre  di  vederlo  lèmpre 
avanzare  ; ma  non  molto  goder  potè  ; perchè  quando  il 
figlio  cominciò  a lavorar  d’invenzione  morì,  e Io  lalciò 
(òtto  la  cura  dclmaellro.  Fece  allora  un  bel  quadro , che 
efpor  Io  volle  in  var j luoghi  a villa  del  pubblico , e metter 
folto  la  cenlùra  de’ profelfori , e degl’intendenti . Fuvene 
uno  , cui  piucchè  ad  alcun  altro  piacque  , e lo  comperò  , 
c pubblicò  in  di  lui  loda  un  (bnetto  . Rifpolè  egli  im- 
mantinente con  altro  , che  cflendo  flato  non  men  del  qua- 
dro applaudito  non  minor  pittor,  che  poeta  fi  fece  cono- 
Iccre.  Coll  quelli  vantaggiofi  principi  facilmente  s’intro- 
V ' , . .dulfc 
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duflc  in  alcune  primarie  cafe , e fpezialmente  nella  Cenci , e 
nella  Ginnetti , per  le  quali  molto,  lavorò  , e dalle  quali  fu 
particolarmente  protetto,  ed  in  altre  introdotto.  Così  andò 
per  qualche  tempo  lavorando,  c raunando  danaro;  e di 
quando  in  quando  lalciava  i pennelli , e prendeva  la  penna,  e 
dava  fuori  arguti , e faporiti  componimenti  poetici  in  iflile 
Eerne/co,  a cui  piucchè  .ad  altro  era  portato  dal  genio. 
Andava  anche  la  notte  a cantare  allo  ’mprovifb  in  dette  calè, 
"dove  fbvente  folevacflcr  chiamato.  Giacché  la  lèra  lafciato, 
che  aveva  di  lavorare  fi  divertiva  nelle  fpezicrie  , c librerie, 
ove  più  fi  ratinava  la  gente  civile , ed  erudita,  c quivi  ho 
continui  difeorfi  la  palfava  ; perchè  non  inclinava  a’  paflTeg- 
gi  ,cd  alle  camminate.  Staccatoli  trattante  affatto  dal  niac- 
iÌFo  aprì  da  le  pubblica  (cuoia  ; c piucchè  mai  davvero  , ed 
allegramente  a’fiioi  ftudj  applicava,  ammaffava  danaro, 
e prendeva  rinomanza . E perchè  non  capitava  in  Roma_» 
perlbna  dì  conto  , ed  intendente , o dilettante  di  pittura, 
che  non  andalfe  a vifitarc , c vedere  il  macftro  per  lo  credito, 
che  aveva  anche  di  là  da’  monti , egli  ficlTo  li  conduceva  poi 
dallo  fcolarc  , e lo  rendette  in  cotal  guifa,  dacché  cognito  ’ 
era  in  Roma  , fuori  eziandio  oc’  paefi  più  lontani  cogniti^ 
fimo  . Ammalatofi  indi  a non  molto  il  maellro  , ed  aggra- 
vando grandemente  il  male  femprc  ralfiftè  lo  fcolarc  in  tut- 
to, e per  tutto,  nè  mai  nè  di  giorno,  nè  di  notte  Io  la- 
/ciò  un  momento,  tanto  era  l’amore  fcambievolc  , che  gli 
ftrigneva  , c che  fi  portavano  . Vedendo  finalmente  quelli 
il  Tuo  fine  vicino,  ed  avendo  poche  Ibftanze  alalcìarc  noti 
altro  lafciava  , che  gli  premefle  che  i figli , e Ipezialmente  la 
femmina , che  fi  chiamava  Angela , e raccomandatala  calda- 
mente a quello , mentre  gli  prometteva  di  non  abbandonarla 
feì  vide  con  fuo  fòmmo  dolore  traile  braccia  fpirare . Fatto 
portare  con  folenne  pompa  a S.  Niccolò  in  Arcione  il  cada- 
vere gli  fece  Iblennemcnte  fare  il  mortorio  , e fcppellire  . 
C^indi  condotta  fcco  la  figlia  la  trattò  fèmpre  non  da  zio , 
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ma  da  padre,  e quando  parlava  del  maeftro,  che  /pefifb 
fpclTo  parlar  ne  foleva  s’ijiteneriva  per  la  gratitudine  , c per 
l’amore,  edegliocchj  gli  ufeiva  qualche  lagrima.  S’cra_*' 
però  alquanto  allontanato  primachè  morifTe  da  Tua  maniera, 
e morto,  del  tutto  lalafciò,  btenchè  non  ne  laiciafTe  mai 
i precetti,  e le  regole  . Datoli  dunque  a dipignere  piccole 
llnrie  in  piccole  figure  arrivò  al  fommo  grado  ; e tante  ne 
fece  ed  in  Roma  , e per  fuori , che  Icbbtne  innumerabili 
fieno,  e che  una  fola  in  grande  ne  facefiTe  , che  iofappia, 
re  faremo  d’.ilcune  menr.ionc.  In  grandi  è quella , che__» 
fi  vede,  e rapprefenta  Adamo  , ed  £va  nella  cappella  Mi- 
gnanclli  alla  Pace.  Fecenc  di  piccole  per  ca fa  Colonna  , 
per  cafa  Panfili , per  cafa  Chigi , e per  altre  nobili , c pri- 
marie Romane  oltre  le  due  già  da  me  nominate  di  Cenci  , e 
G'nnetri  ; e ninna  credo  ve  ne  folTe , che  facefl'e  allora  rac- 
colta di  quadri  rari  , che  non  ne  avelTe . Mandonne  in_» 
Francia,  in  Olanda  , in  Inghilterra  , in  Germania  j c mol- 
tiffime  ne  volle  l’amba^iadore  del  re  Cattolico  per  man- 
dare in  Ifpagna  , per  dove  non  poco  operò  finché  vifl'e  . 
La  malfima  però  fu  quella  che  fece  in  alcune  ftanze  mezzane 
p;r  cafa  Borghefe  oltre  il  bel  quadro  fattole  per  l’altare_^ 
della  cappella  del  battefimò  nella  chiefa  di  Monteporzio  , 
ove  s’allogò  , e tuttavia  fi  confèrva . Nè  men  bello  fu  quello, 
che  in  tela  d’Impcradore  fece  pel  marchefe  Pallavicini , in 
cui  rapprefèntò  il  viaggio  di  Giacobbe , che  c flato  poi  ven- 
duto dagli  eredi  a monfignor  Sacripanti . E non  inferiore  a 
quello  farebbe  flato  , fe  l’avefTe  finito  , l’altro,  che  comin- 
ciò in  tela  di  dodici  palmi , e quattro , e vi  volca  rapprefen- 
far  l’entrata  fatta  dalla  regina  di  Svezia  j e non  sò  perchè 
non  finiffe  ; giacché  il  tempo  non  gli  mancò  , e tant’altri  ne 
fece.  Fu  pofeia  finito  da  Jacopo  Fiammingo  ; perchè  altri 
pittori  finir  non  lo  vollero  ; ed  il  calonaco  Buoncompagni  , 
che  finir  lo  fece  lo  convertì  nell’entrata  dcirambafciador  di 
Pollonia  j cfTcndovi  rimafa  folo  di  mano  del  noftro  Filippo 
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in  profpcttiva  j c quantità  di  figure  nella  (calinata  della 
chiefa  della  Madonna  del  Popolo.  Aveva  trattante  avuto 
ordine  di  farne  due  per  regalare  ad  un  per/ònaggio  dagli  an- 
7idetti  Ginnetti  ; e come  quefti  ogni  volta  j che  andavano 
a Vclletri  a villeggiare  l’invitavano , ed  allora  perchè  ave- 
van  fretta  de’ quadri  non  l’invitarono , lo  feppe  . Edunj 
giorno  in  cui  far  dovevano  in  quel  nobile  j e vago  giardino 
una  converfazione  v’arrivò  per  tempo;  e giufto  fra  certo 
alloro,  rimpetto  a cui  ragunar  fi  doveva  fi  nafeoie  colla 
chitarra,  e raunata  , che  fu  cominciò  a improviiarc . Ri- 
mafero  tutti  al  canto  forprefi  ; ma  tofio  conofcii;tolo  lo  fe- 
cero ufeir  fuori  ; e vedendolo  colla  corona  di  lauro  iti  capo 
vefiito  da  poeta  cominciarono  a ridere  , e a fargli  difpetti  , 
cd  egli  a rifarne  loro  , e a dir  barzellette  finche  giunfc  l’ora 
di  cena , e cenarono  allegramente  , ed  egli  in  capo  di  tavola,* 
come  fignor  della  fetta  . Tornato  in  Roma  fi  mite  fubito  at- 
torno a’  quadri  : .e  più  pretto  che  non  credevano  li  fini  , e tè 
li  videro  inatpettatamente  una  mattina  in  fala  anche  colle—» 
cornici , che  aveva  fatte  fare  a porta  fignorilmente  dal  piu 
celebre  intagliatore,  e fuireguentementc  indorate  da  non_> 
men  celebre  artefice.  Era  in  certe  cote  puntualiflìmo ,.  e 
puntigliofirtimo , e le  tapeva  fare  con  nobiltà , c con  grazia, 
e tali  le  faceva,  quando  barzellettava^  e burlava,  che_» 
per  verità  graziofitfimo  era  , ed  amenitfimo  . Ringrazia- 
ronlo  vivamente  , generotàmente  il  regalarono,  c feguita- 
rono  fempre  più  ad  amarlo,  e proteggerlo;  e dove  intro- 
dur  lo  potevano  l’introduccvano , quantunque  averte  pre- * 
fb  tanto  credito*,  e tanto  grido  , che  uopo  alcun  non_». 
averte  d’erter  introdotto.  Perchè  operava  di  continuo,  e 
Ibddisfar  non  poteva  a tutti  quelli  che  l’opere  fue  a.vreb- 
bcr  volute,  ed  irtantemente  gliele  richiedevano.  Guada- 
gnava dunque  grotfe  fomme  di  monete  , e benché,  ne  tenef* 
fe  conto,  e di  rado  rtraordinariamente  fpendetfe;  larga- 
mente però  iècondo  il  folito  di  quelli  tali,  c con  iiplcndi-i 
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dezza  fpcnclcva , quandoa  fpcnder  fimetlcza;  e lo  fece  ben 
conofcere  in  un  fatto,  che  brevemente  racconterò,  in  cui 
lì  portò  non  da  pittore , ma  da  Sovrano . Aveva  genio  par- 
ticolare alla  lettura  delle  gazzette , e da  diverfe  parti  venfr 
le  faceva  per  efler  ben  ragguagliato  di  tutto  quello , che  ivi 
cd  altrove  accadeva  per  poterne  discorrere,  Siccome  Sopra 
accennai,  la  fera  nclfadunanze . Crebbegli  a difmifura  y 
quando  andò  aH’aSTedio  di  Vienna  l’armata  Turchefea  , e -» 
tanto  per  la  noftra  religione  s’appaflionò  , che  in  qualunque 
vittoria,  che  dopo  quella  riportarono  i Cristiani  fece  pub- 
bliche allegrezze . Ma  nella  preSà  di  Buda  con  una  SbntuoSà 
macchina  d’un  fuoco  artiSiziale,  che  rappreSentava  Giove  , 
che  fulminava  i giganti  inventata  bizzarramente  da  lui  Si  Se- 
gnalò . Imperocché  vi  SpeSè  più  di  trecento  feudi , e Seppe 
così  bene  , cd  a proposito  fpcnderli , cd  andò  con  tanta  rego- 
la , c con  tant’ordine  il  fuom  ^ eh»  applauHito  fu  da  tutta  la 
città , che  ita  era  a vederlo  . Nè  quivi  finì  la  gencrofità  , per- 
chè difpensò  gran  danaro  nel  tempo  ftclTo  a’  poveri , e diede 
alla  nobiltà  , ed  agli  amici  un  lauro  , c regio  rinfresco  , invi-  ^ 
tando  per  la  fera  SùlTegucntc  i più  confidenti  anche  a cena  . 
Fuvi  tra  quelli  Bernardo  Fioriti  Scultore  , cui  Soleva  fare  alle 
volte  belle  burle , ed  una  bcllilTima  gliene  fece  allora  co’  fun- 
ghi . Poiché  delle  molte , c molto  faporitc  vivande  , che  por- 
tate furono  intavola,  nucSla  era  faporltiflima  ; ed  ognun 
benché  vi  fofife  chi  vi  avelie  difficoltà  , ne  mangiò  . Andò  tan- 
to in  lungo  la  converSàzione , che  alcuni  non  volendo  tornare 
< a cafa  , ivi  a dormir  li  rimafero  ; e rimafevi  anche  Bernardo  . 
Dormito  non  avevano  ancor  un’ora  , che  Filippo  prcSb  il  di 
lui  giubbone  loriSlrinSè  più  di  feidita,  quindi  itoSéne  a_. 
letto,  e fingendo  di  dcSlarfi  principiò  a bifonchiare , ed  a 
lamentarli , c tanto  fiottò jp  fi  lamentò , che  fvegliò  la  bri- 
gata . CorSa  a veder  ciocché  era  lo  trovò  Slranamentc  agi- 
tato ravvolgendoli  pel  letto,  e dicendo,  che  gli  avevan 
latto  male  i funghi^  che  già  era  tutto  gonfio , e che  lì  fen- 
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tiva  morirei.'  Pregò  Bernardo  a volergli  trovare  più  predo  ,, 
che  avefTc  potuto  un  pò  di  triaca  » corlc  in  fretta  ) ed  in  fu-» 
ria  a vedirfi  , c mdrolì  il  giubbone  , c veduto  che  non  lo  po- 
teva allacciare  principiò  egli  pure  a gridar  ch’era  gonfio  } e 
a dar  nelle  /manie . Aveva  in  quel  mentre  Filippo  informati 
gli  altri  della  burla  ) i quali  lafciatofubito  lui  cor/èro  a /oc- 
correr Bernardo  , e loriml/èro  a letto  gridando  che  allora 
. allora  moriva  > e che  fi  voleva  confelfare . Dilfegli  un  di  loro 
che  più  d’ogni  altro  il  confortava , che  gli  bifognava  pren- 
dere qualco/à  > e che  miglior  remedio  del  vino  non  fi  trova- 
va 5 e che  qucfto  era  il  vero  contravveleno  , c l’unico  anti- 
doto, /òggiugncndogli,  che  avendo  giudo  allora  Filippo 
fatta  una  buona  bevuta  era  di  botto  migliorato,  c chee/To 
pure  con  tutti  gli  altri  volevan  bere . Portatogli  perciò  un 
buon  fia/co  di  Greco,  come  tra  per  l’agitazione  , e per  lo 
cibo  era  alletato  /è  lo  bevve  quafi  tutto,  nè  dette  guari  a 
raddormentarli.  Ripre/òil  giubbone  lo  rimi/^ro  al  filo  lèdo, 
ed  iti  e/fi  pure , che  /ma/cella vano  delle  rife  a dormire  fi  fve- 
gliò  inzuppato  di  /udore  Bernardo  prima  degli  altri , e pa- 
rendogli di  dar  meglio  fi  toccava  il  corpo,  il  petto,  le_> 
co/ce,  e le  gambe  per  /cntire,  /è  fo/Tero  ancora  enfiate, 
c per  meglio  chiarirfene,  perchè  totalmente  non  /è  ne__» 
a/ficurava  fi  levò  credendo  , che  l’avrebbe  dal  giubbon  co- 
no/ciuto . Rimedblofi  , e trovato , che  /èl  poteva  come_j 
prima  comodamente  allacciare  finì  divedirfi,  ed  andòfu- 
bito  da  Filippo,  e veduto  che  dormiva  credè  ch’egli  pure 
fo/Te  guarito  , e nollo  volle  fvegliare  . Svegliò  bensì  gli  al-  > 

tri,  e domandando  loro  come  davano,  e ri/pondendogli  , 
che  davan  beni/fimo  , /òggiun/è  c/Tcre  veramente  il  vino  iru» 
tali  cafi  una  gran  medicina . Indi  abbracciato  chrglielo  ave- 
va propodo  teneramente,  c di  cuore  lo  baciò  dicendogli, 
che  gli  aveva  data  lavila,  e lo  de/fo  dille  a lui  Filippo  al- 
lorché dedato  fingeva  d’eflcr  egli  pure  così  guarito . Ufeiti 
tutti  infieme  di  ca/à,  cd  iaioiediatacnente  divifi  ognun  rac- 
■ ’ ' contò 
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contò  la  burla  a’ Tuoi  amici , e fol  Bernardo  diceva  d’eflcr 
vivo  per  miracolo  ed  efagerando  a tutti  la  virtù  del  vino  gli 
efortava  a non  valerli  ne’  Ibfpctti  di  veleno  d’altro  antidoto . 
Sparfafi  incotalguila  per  la  città,  e per  ogni  bottega  di- 
volgatafi  fervi  per  lunga  pezia  di  larga  materia  al  rifo  . Ed 
avendolo  Filippo  conofeiuto  in  ciò  per  alquanto  bietola,  e 
bietolone,  benché  abilità  moftraflc  nella  profelfionc  , di 
quando  in  quando  gliene  andava  facendo , ed  altra  narrar 
brevemente  ne  voglio,  che  è pur  graziofa  . L’invitò  una 
fera  a certa  converfazione , e levatagli  con  bella  maniera-» 
la  chiave  di  cafa  mandò  alcuni  altri  amici  a levar  tutto 
dalfingrclTo , c melfaci  Ibpra  la  porta  una  frafehetta,  cd 
entro  alcune  tavolacce  ad  ufo  di  bettola-vi  mcnaron  certi 
birboni,  che  accordati  avevano  a bere  , e mangiare  . Qu^ìn- 
di  ito  un  di  efiì  ad  avvifar  Filippo  , ed  altri  rimali  ivi  d’in- 
torno per  vedere  gli  effetti  del  giuoco,  licenziò  la  conver- 
fazionc  , c configliò  Bernardo  a tornarlene  a cala  . Partito, 
cd*  incamminatoli  a quella  volta  , videvi  da  lontanò  accclt 
i lumi , cd  apprelTatofi  vedendo  color  che  bevevano  , e man- 
giavano allegramente  dubitò  d’elferlì  sbagliato,  e giran- 
dovi, c rigirandovi  attorno  attorno  , c parendogli  fempre 
più  d’clTerfi  sbagliato  andava  dicendo  ; CÌ>e  ho  fors'io  quefla 
volte  le  traveggole , o fon  forfè  briaco , che  non  abbia  a ri~ 
conofccre  la  cufa  mia  ? Sò  pure  dì  non  aver  bevuto  •,  e fe  anche 
bevuto  ave  fi  sò  bene , che  il  vin  non  mi  nuoce  ? fiuejla  è pur 
la  frada , ecco  le  cafe  de'  vicini , ed  ecco  colà  la  chi  e fa  . Ed 
avvenutofi  mentre  andava  lèco  llelfo  con  voce  intelligibile 
così  dilcorrcndo  in  due  di  quegli  amici,  che  fingendo  di  pal^ 
farvi  per  altro,  e di  non  riconofcerlo  parlavano  altamente 
per  clTtr  riconolciuti  da  lui , e li  riconobbe  . Ed  accolla- 
tofi  dilTc  ; Non  è piccola  ventura  l'avervi  qui  trovati  ì Dìcam- 
mi  per  grazia  non  è ella  cote  fa  cefi  la  cafa  mia  l 0 io  fon  vi- 
cino a dar  la  volta , c l'bo  già  data  al  cervello  ! Par  mi  che  'I 
mìo  ingrejfo  fa  divenuto  una  bettola } td  ojftrvino  come  entra 
• vi 


DE'  P I T T'O  R I.  145 

vi  fi  mangia , e-lee  allegramente  ? Tolganmi  li  prego  da  quejè*, 
inganno  ! Dìanmi  per  pietà  qualche  ajuto , àìanlomì , quan- 
do non  per  altro  per  legge  d' amicìzia  , perchè  io  fon  fuori  di 
me fejb  , nè  pili  ricottofco  ove  mifìa^  e ftò  in  procinto  dì  fare 
qualche  grojfo fpropofito Voleva  non  dimeno  avvicinarli  , 
ma  due  di  que’  birboni , che  avevan  cera  più  briifca  , c fa-  ' 
cevano  i tagliacantoni'meglio  degli  altri  ftavano  a bella  po- 
lla mangiando  fulla  foglia  della  porta,  ed  egli  ne  avea  pau- 
ra , e non  ardiva  d’avanzarfi . Lo  preleroi  allora  gli  amici  , 
e gli  diflero  , che  non  era  ancor  tempo  d’andare  a cala , e 
che  qualche  capogirlo  lo  faceva  vacillare;  che  però  era  me- 
glio Tandarli  un  poco  a lVariare,  e lo  condulfcro  all’oHeria. 
Ordinarono  una  buona  cena,  e rimelTagli  mentre  flava  ce- 
nando fenzachè  fe  ne  accorgelTe  la  chiave  di  cala  in  talea  ; e 
fatto  rimetter  da  Filippo  tutto  il  levato  nell’ingrclTo  , e le- 
var via  ogni  altra  cofa , 'che  v’era  Hata  portata  , fubitocchà 
ne  ebbero  di  nalcolb  avvilì)  vel  ricondulTcro  , e gli  dilTero  ; 
Dove  fon  ora  i lumi , dove  Ingente  a bere , e mangiare  ? Non 
tei  dicemmo  noi , ch'eran  effetti  del  capogirlo  ? Vatti  dunque 
a letto , cerca  di  rtpofar  bene  , ed ajutati  dì  quando  in  quando' 
col  vino , che  ficcome  ha  forza  d'incantare  la  nebbia  , ed  ogni  ' 
altra  ariaccìa  diverte  anche  a maraviglia  il  capogirlo  , e di- 
legua  qualunque  umor  accio E con  quello  remédio  univer- 
fale,  con  cui  l’andavan  Tempre  lànando  lomifero  a letto, 
c mentre  lì  fpogliava  andava  continuamente  ripetendo:  B/- 
fogna  che  cote  fio  capogirlo  (ìa  una  gran  befia , gran  befitonCy 
e beftiaccia  bifogna  certo  che  fa  il  capogirlo  : Non  potevano 
però  tener  le  rila  , lebben  fi  sforzalTero  ; ma  partiti  che 
furono  le  ne  faziarono . Ed  il  nollro  Filippo  fi  giva  così 
divertendo  , ed  acquillando  a quello  modo  Tempre  più 
l’amor  degli  amici,  e lèmpre  più  ancor,  guadagnando, 
ed  ammafsando  danaro.  Stava  trattanto  dipignendo  un_>' 
quadretto,  in  cui  rapprefentava  Marzia,  ed  Apollo  con 
alcuni  latiretti;  ed  ito  nod  sò  per  quale  occafionc  a tro- 
Vol.lL  ' T vario 
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Tarlo  Franccfco  Amiconi  ofte  allora  delle  tre  colonne,  C' 
vedutolo  gli  domandò  per  chi  lo  faceva,  e rifpondendogli 
che  per  fé,  gli  replicò,  che  Tavrebbe  volentieri  compra- 
lo. Diedegli  un’occhiata  Filippo , efimifè  a ridere;  pcr- 
.chè  non  credeva  mai , che  tanto , quanto  vender  li  fbleva  , 

* che  era  moltiffimo  , gliel  aveflTe  pagato  , c nulla  gli  rifpolc. 
Tornò  di  nuovo  a replicargli  Tofle , che  voleva  onninamen- 
te comprarlo  ; E Filippo  allora  gli  diflc  , che  compcràlTt_* 
con  quel  danaro  tanto  vino,  che  pel  mantenimento  di  lei 
meli  per  Porteria  (arebbe  bartato . Piccato  di  ciò  con  poca_* 
dìlinvoltura  le  ne  partì  , e nel  partire  promifè  buona  mancix 
al  fervidore,  le  tortochèi  il  quadretto  forte  finito  , l’averte 
avvifato  . Promifcglielo , c glief  mantenne.  Prclè  allora 
una  borfa  , o per  dir  meglio  un  facchetto  dipiartre,  e di 
porta  andò  a trovarlo,  e glidilfe  che  voleva  il  quadretto. 
Tornò  nuovamente  a guardarlo , ed  a rider  Filippo . E Porte 
votato  il  facchetto  delle  piartre  (òvra  d’un  defeo  , gli  In- 
giunte,che  ne  prenderte  quante  ne  voleva  purché  glielo  delle. 
Vedendo  Filippo  che  Polle  parlava  davvero  , c che  onnina- 
mente il  voleva  , Ibi  cento  ne  prete  , e datogli  il  quadretto 
tutto  contento  lo  mandò  via.  Avvenne  che  indi  aqualch* 
anno  ebbe  Polle  bitbgno  di  danaro  , e proccurò  d’impegnare 
il  quadretto;  c come  Antonio  Botti  banchiere  ne  faceva  in- 
cetta a lui  Io  portò  e cencinquanta  teudi  gli  chicle . Volen- 
tieri glieli  diede  Antonio  , e cinquanta  di  più  gliene  ofierlè, 
le  vendere  glielo  averte  voluto  . Ma  ricusò  , perchè  ne  era 
innamorato,  e con  ragione  per  elTer  de*  più  belli  che  l’autore 
abbia  fatto.  Andò  allora  il  banchiere  a trovar  Filippo  ,* e 
fatto  da  un  lèrvidore  portare  il  quadro  Io  pregò  a volerglie- 
ne fare  uno  limile,  eglipromife.  Credeva  che  Porte  glielo 
averte  venduto  , ito  perciò  indi  a non  molti  dì  a trovarlo  gli 
dirte  ; Non  tì  diceva  io che  meglio  avrejli  fatto  a comperar 
tanto  vino , che  il  quadretto  , che  chi  sd  , quanto  ora  ad  An^ 
ionio  Botti  l'avrai  venduto  ì He fojji  tornato  da  me  io  Jìejfo 
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p avrei  rejlituìto  il  danaro  ; e fptacemi  ejlremamente  d'aver- 
telo  dato , tanto  piti  che  tei  diedi  per  la  compajjìone , che  t'ebbi^ 
a buon  mercato  . Se  mi fojjt  potuto  immaginar  qutUb'aì  fatto 
alla  fe  , che  neppur per  dugento  piajlre  l'avrejìi  avutó . In  i 
ftmmafempre  phìconofco^  che  le  pitture  non  fon  fatte  ^ ni 
far  fi  devono  per  la  marmaglia  . Sono  per  ifignori , e non  per 
gli  ofii  ! Rafia  me  la  pagherai , e me  la  pagherai  anche  prefio\ 
perchè  Pai  fatta  ad  uno , che  fe  ne  faprà  certamente  rìfcat- 
tare li  già  crucciofb , e tutto  nei  volto  infiammato  fe  nc 
partiva,  quando  Totlc  l’arrcftò , e colla  berretta  in  mano 
e con  ogni  rifpclto  lo  pregò  a voler  lalir  fopra  ncirofleria  . 
E perchè  in  niun  modo  f'alir  vi  voleva,  nc  tampoco  ba- 
dava per  la  collera  a ciocché  diceva , tornò  di  bel  nuovo 
Tofte  con  tanta  civiltà , e con  tanta  convenienza  a pregarlo, 
c a riprcgarlo  che  vel  indulTe.  Salito  che  fu  Io  menò  in_i 
una  danza  , dove  non  folo  vide  il  quadretto  , che  due  gior- 
ni dopo  dal  Botti  avea  riprefbj  ma  molti  belliflTimi  qua- 
dri d’altri  primarj  pittori  ,'e  tra  erti  alcuni  di  Gafparo  Du- 
ghet , di  Carlo  Maratti , e di  Niccolò  Puftini . Rimafc  efta- 
tico  a cotal  vida,  c lenza  lafciarlo  parlare  fi  firusò  di  quel  che. 
detto  gli  aveva  , e lo  pregò  a compatirla . L’ode  non  dime- ' 
no,  che  avea  gii  ordinato  a’ garzoni  una  bella  merenda  , e 
che  voleva  trattenerlo  gli  replicò  ebe  con  lui  non  bifbgna-' 
vano  tante  feufè , c che  fe  anche  gli  averte  merte  le  mani  ad- 
dortb  non  fe  nc  farebbe  offcfb.  Lo  pregava  però  a riflettere 
che  alle  volte  fi  trovano  perfonc  vili , che  fan  fare  da  fignori,  ' 
e che  ertendo  anche  gli  odi  negozianti  anno  talora  bifbgno 
di  cento  feudi , e talora  ne  anno  mille  da  gettare  . Ed  aperto 
in  queH’idantc  uno  fcrigno  gli  fece  vedere  una  bella  borfa  di 
dobblc,  eglidirte  che  tutte  cran  per  lui , fe  gli  voleva  far - 
tanti  quadri.  Rifpofegli  Filippo  , che  nc  trovaflc  pure  dell’ ’ 
altre,  c che  non  dubitafse  d’aver  i quadri  j perchè  glie-, 
nc  avrebbe  tratta  la  voglia . Arrivato  frattanto  un  de’  gar- 
zoni coH'avvifo , che  la  merenda  era  pronta  lo  fece  benché . 
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non  fo(Te  foli  tOj  merendare,  e /é  ne  andò.  Quindi  comin- 
ciato il  quadretto , che  promeflb  aveva  al  Botti , c finitolo 
giuflo  entro  il  tempo  convenuto,  e quando  ptintualmente 
ho  era  per  vederlo.  Vedutolo,  e rivedutolo,  afTai  affai 
gli  piacque,  perchè  inferiore  non  era  a quello  deH’ofte  j c 
credendo  d’averlo  per  lo  fteffo  prezzo  dar  gli  volle  un  ordine  ^ 
del  banco  di  S.  Spirito  di  fimil  fbmma  dicendo , ch’era  la_» 
medefima  di  quella  che  pagata  gliel  aveva  Torte . Ma  nollo 
, potè  avere,  e gli  convenne  pagarlo dugento  feudi,  fe  lo 
volle  . Capitarono  in  querto  mentre  alcuni  cavalieri  Oltra- 
montani , e fei  gliene  ordinarono  di  certe  mirtire  >che  ave- 
van'di  là  portate , e gli  differo , che  volevano  convenire  del 
tempo  , e del  prezzo  . Egli  che  nè  Tuno , rè  l’altro  voleva 
accordare  rifpofe  loro,  che  di  quello  nulla  prometter  potea, 
perchè  non  era  in  fua  balia  , e querto  quando  non  foffe  lor. 
piaciuto  avrebbero  avuta  lèmpre  piena  libertà  di  prenderli 
o no  lènza  fargli  minimo  aggravio  , perchè  per  lo  medefimo 
non  gli  làrebbe  mai  mancato  a chi  darli . Prcgaronlo  non_> 
dimeno  a farli , e li  fece  , c glieli  pagarono  quelche  volle  , 

€ fe  li  portaron  Iccp  quando  partirono  . Giunto  era  felice- 
mente alla  vecchiaia  , nè  gli  anni  gli  avevan  punto  meno- 
mato il  vigore  delTanimo  , ed  il  naturale  irtinto  , che  Tave-; 

I va  fempre  portato  alle  converfazioni  , al  cantare  alTimpro-  ' 
vifb , c all’allegria  . Non  fi  rimaneva  dunque  di  divertirli 
benefpeffo,  e fpeffogli  amici , che  ne  aveva  moltilfimi  Tin-> 
vitavano  a pranzo  . Ma  riunendogli  il  pranzar  fuori  di  cala 
/comodilfimo  lo  convertivano  in  cena  , e v’andava  , e man- 
giava, e beveva  , e faceva  tutto  ciocché  fatto  avrebbe  da 
giovinetto.  Tanto  è vero,  che  penfir  non  fi  può  d’clscr 
vecchio;  e tanto  Tinvecchiare  difpiace,  che  feordar  non  ci 
polfiamo  della  gioventù  , c ci  par  fempre  d’effer  giovini , e 
far  vorremmo  quello  che  far  non  pofsono  i vccchj , e veg-  . . 
glam  fare  a’ giovani  . Avvenne  dunque,  benché  non  man- 
giafse  più  di  fuo  bilbgoo , e che  non  avelsc  in  altro  contrav-  t 
; ’ ...  venuto 


— “ Dk-|rrr:|  by  Cobglc 


X)£’  P I T T 0 Py.  I. 


I4P 

venuto  al  Tuo  fblito  che  di  violenta  febbre  ammalò  j e tutti 
credevano  , non  oftantc  la  cura  , e TalTiftenza  , che  aveva  , 
e che  non  vi  foiTe  per/bnaggio  , che  non  vi  mandalTc  Tuo  me-, 
dico , che  morifTc . Ma  iiccomc  i mali  che  vengon  con  vio- 
lenza , o preftamente  privan  di  vita,  o preftamcntc  fvani- 
/cono  dopo  pochi  dì  migliorò  , ed  indi  ad  altri  pochi  perfet- 
tamente guarì , c tornò  colla  primiera  attenzione  a dipi- 
gnere  , e dipinte  , e flette  bene  qualch’altro  tempo , in  cui 
finir  potè  alcune  operette  , che  aveva  cominciate , e comin- 
ciarne dell’altre  . Una  ne  cominciò  per  lo  Speziale , che_» 
l’aveva  nella'malattia  fèrvito,  e quantunque  giornalmente 
vi  lavoraflc  non  vi  lavorava  tanto,  quanto  lo' Speziale  de- 
lìdcrava . Andava  perciò  più  fbvente  che  non  avrebbe  do- 
vuto a follecitarlo  , e di  tal  maniera  Timportunava  , che_» 
finalmente  annojato  eli  difTe  , che  le  pitture  non  eran  firop- 
pi , che  far  fi  poteflero  in  un  iftante  , che  l’aveva  ben  pa- 
gato , e che  fc  non  voleva  afpettarc , non  afpcttaffe , che 
non  gl’importava  niente.  Finilla  nulla  di  meno,  e gliela 
mandò  incontanente,  ed  egli' incontanente  altresì  andò  a 
trovarlo  per  pagargliela  . DifTcgli  allora  Filippo  , che  tutti 
i fuoi  bo(Tbli,e  barattoli  non  farebbero bafievoli  per  la  metà 
del  prezzo  , fè  glielo  aveffe  voluto  far  pagare  quanto  pagar 
l’avrebbe  fatto  ad  ogni  altro  . Che  però  la  teneffe  pure  ; che 
non  gli  diceva  difcontarlo  co' comporti  di  fua  profeffione, 
perchè  eran  troppo  afpri , ed  amari , e fpcrava  di  non  aver 
bifògno,  e che  Iddio  liberato  l’avrebbe  dalle  fue  mani  non 
men  che  da  quelle  de’  medici , ed  in  cotal  guifà  fcherzando 
gliela  donò  . Non  parve  a lu^,  che  non  aveva  mai  penfato 
a fimil  generofa  cortefia  , vero  il  regalo  , nè  creder  lo  po- 
teva , tuttoché  detto  gliel  averte  di  propria  bocca  , e l’averte 
intefb  colle  proprie  orecchie  . E replicandogli  Filippo,  che 
lo  vedeva  titubante,  che  gliela  donava  in  quel  modo  che__» 
fèppe  il  migliore  lo  ringraziò,  e credo  che  tra  fè  diceffe  : 
burlami  fempre  (osi  ; Sparfafi  per  la  città  la  voce  del  regalo 
. ' corfe 
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corfc  torto  il  barbiere  ad  ordinargliene  una  credendo  eflb 
pure , come  nella  malattia  l'aveva  fervito  , ed  attualmente 
.di  barba  lo  fèrviva  di  poterne  eflerc  , fatta  che  Taverte  , re- 
galato. Filippo  che  dcrtro  , ed 'accorto  era  quanto  alcun 
altro  forte  mai , e che  già  conofciiito  avea  la  di  lui  intenzio- 
ne prontirtìmo  fegli  ebbi,  e mentrecchè  con  altri  difeorfi 
l’andava  trattenendo  ne  faceva  in  quel  modo  ftcrtb  umile  , e 
rimertb  , c pieno  inrteme  di  ertbizioni , c di  vezzi,  con  cui 
gli  comparve  d’avanti  il  ritratto  caricalo,  c fatti  che  n’cbbc 
alcuni  rt;gni , acciocché  non  fe  ne  accorgerti , il  licenziò. 
Compiutolo  pofeia  vi  icrirte  lòtto  : Cojiui  uà  a taccia  a min- 
chionì^  e non  li  trova e fattavi  fare  una  bella  cornicetta^ 
afpcttò  che ’l  barbiere  ne  lo  richiederte  per  darglielo . Nè 
pafsò  guari  che  ito  una  mattina  a fargli  la  barba,  dopoché 
gliel’ebbe  fatta  , modertamente  gli  domandò  a che  termine 
flava  la  Tua  operetta . Pochirtimo  gli  rifpofe , che  vi  avea  da 
fare  , e che  fpcrava  di  puierglicla  mandar  la  fera  a bottega  , 
(iccome  gliela  mandò  pel  fcrvidorc  in  quell’ora  fteffa, ch’egli 
fbleva  con  alcuni  amici  divertirfi  agiocare.  Entrato  il  fèr- 
vidorc,  c trovatolo  con  molta  gente  , c non  ancor  comin- 
ciata la  partita  gli  prefentò  a nome  del  padrone  il  quadret- 
to , e glidirte  che  glielo  regalava.  Diedegli  prima  di  ve- 
derlo unapiartra  di  mancia;  e voleva  anche  andare  a rin- 
graziarlo, fe  ’l  fervidore,  che  camminava  col  padron  di 
concerto  non  gli  aveffe  detto,  che  noi  avrebbe  trovato  in_> 
carta  , e non  fi  forte  immediatamente  da  lui  licenziato  . Tutta 
la  brigata  taceva , e con  anfictà  artpettava  di  vederlo,  quan- 
do egli  più  anziofò  d’ogni  altro  non  capendo  nella  pelle  « 
per  l’allegrezza , accert  molti  lumi , perchè  già  s’ofcurava  , 
cominciò  a vederlo  , c fu  veduto . Rimarte  certamente  di 
ftuco  , e gli  altri  rtganafeiavano  per  le  rifa  ; poiché  era  così 
limile , e tanto  ridicolofàmcntc  caricato,  che  chi  non  avelfe 
avuti  occhi,  l’avrebbe  conofeiuto,  e chi  non  averte  avuta 
bocca  avrebbe  rirto . E rifb  di  cuore  dnchè  furon  fa:^* , difTe 
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egli  cento  improperj  di  Filippo  , e voleva  anche  mettere  in 
pc22i  il  ritratto,  ic  non  raveflero  tenuto;  emaggiormcnta 
s’inferocì  allorché  un  di  loro  gli  offerte  quattro  doppie—»  . 

Gliel  tollero  finalmente  di  mano  , e non  potè  sfogare , come 
avrebbe  voluto  neppur  dopo  Tua  rabbia . Perchè  lo  fteffo  che 
offerte  gli  avea  le  quattro  doppie  lo  portò  a un  perfónag-. 
gio , che  di  tali  caricature  non  poco  fi  dilettava , ed  il  bar- 
biere, cui  il  pcrfbnaggio  mandò  dire,  che‘glielo  avrebbe 
pagato  quel  che  voleva,  nello  riebbe  più  . Se  rifero  davvero, 
e faporitamente  coloro , che  fi  trovarono  i primi  a vederlo 
non  men  faporitamente , c davvero  rife  chi  lo  vide  dappoi , 
e-  l’ifteflb  Filippo  agli  amici  l’iftoria  raccontando  fè  ne  ride- 
va . Non  fi  fidò  però  più  del  barbiere  , nè  quelli  trattar  « 

volle  più  con  lui  , e quando  l’ incontrava  alle  volte  per 
illrada  qual  demonio  il  fuggiva  . L’andò  indi  a non  molto 
a trovare  il  perfbnaggio  , e lo  richiefè  d’altre  caricature  , 
ed  altri  perfonaggi , cd  amici  ancor  v’andarono  a richieder- 
gliene . Poiché  era  così  gra2Ìofà  , e ridicola  , e ben  fatta 
quella,  ononfifapeva,  come  non  ne  aveva  mai  fatte,  che  • 
le  fàpefie  fare , che  ognuno  ne  avrebbe  volute . Se  ne  feusò 
però,  c dilfc,  che  non. ne  avrebbe  fatte  mai  più;  perchè 
non  era  nè  dovere,  nè  oneflo  il  farne,  e che  pentito  già 
d’aver  fatta  quella  , pregava  il  perfbnaggio  a dargliela  per - 
lacerarla  . Non  potendo  aver  quelle  , altre  cofe  gli  ordina- 
rono , che  volentieriflìmo  s’efibl  di  farle  . Ma  ficcomc  fem- 
pre  più  crefeevano  gli  anni , e non  godeva  più  la  falute  per 
certo  mal  cronaco  , che  gli  era  fbvraggiunto , allentato 
avea  il  lavorare , e poche  ne  finì . Pofciachè  caduto  in  al- 
tro mortale  , che  doveva  effer  l’ultimo , vano  fu  ogni  reme- 
dio  , ed  ogni  affi(len2a,  e addi  12.  di  decembre  de’  16^4.  16^4  •• 
lafciò  la  gloria  di  quello  mondo  , ed  andò  a godere  l’eterna  ' 
nell’altro.  Grande,  ed  univerfale  fu  certo  il  dilpiacerc, 
che  le  n’ebbe,  ed  ognuno  de*  profelTori , e degli  amanti 
della  profcHIone  fe  dc  rammaricò  , e ne  diede  ficuri  fe- 
/ . gni . 
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gni . PortatofI  di  notte  con  onorevole  accompagnamento  ) 
e di  gente  , c di  cera  il  cadavere  a S.  Lorenzo  in  Lucina  Tua 
parrocchia , perchè  allora  abitava  rimpetto  al  monillero 
tlcirOrfoline  j e fattogli  coirintervcnimento  degli  accade- 
mici di  S.  Luca , che  l’avevano  fin  da’  1652.  aggregato  all’ 
accademia,  e di  moltilfime  peribne  diftintc , e gran  quan- 
tità d’altre  minute  fontuofb  funerale  vi  fu  fcpolto . Era  pic- 
colo di  ftatura  , e zoppo,  ficcome  abbiam  detto  di  (opra  , 
di  vilb  lungo , aggrinzato,  di  colore  ulivafìro,  ed  occhi 
caftagni,  nafò  grande,  e rincagnato  , e bafettc,  larga, 
e rugofa  fronte  , calvo,  e capelli  canuti,  e fiefi  . Vefiiva 
affai  civilmente  , e per  lo  più  di  nero  , cd  avea  genio  parti- 
flolare'di  trattar  colla  nobiltà  j e quella  non  minore  ne_t 
aveva  di  trattare  con  lui  ;•  perchè  veramente  fapeva  farli 
amare.  Nè  l’amava  per  la  fola  pittura;  ma  per  molt’altre 
belliffime  fue  qualità  . Poiché  le  gli  fi  portava  a vedere  un 
quadro  diceva  finceramente  il  lùo  parere.  Se  lì  chiamava  a 
▼edere  una  fabbrica  lenz’alcun  fine  detto  avrebbe  dove  difet- 
tava : Se  lì  richiedeva  di- qualche  dileguo  , difinterelfata- 
mente  il  faceva:  Intendeva  di  profpettiva,  lì  dilettava, 
conforma  abbiam  già  accennato  dfpoelia,  e graziolàmento 
improvifava:  Leggeva  nell’orc  dilbccupate  libri  d’illoric, 
parlava  favianientc  , c con  illima  di  tutti,  fcherzava  a tem- 
po, e dava  in  ferietà , quantunque  allegro  foffe  di  natura  , 
quando  rdlèr  lèr io  bilbgnava  ; Non  fuggiva  la  fatica  ; 
neppurper  troppo  faticare  fi  rimaneva  dal  divertirli , c dal 
converfare  , cd  era  il  fale  , e ’l  condimento  delle  converfa- 
zioni . Non  volle  mai  moglie  , febben  molte  volte  gli  folfe 
Hata  propolla  , nè  volle  mai  fcolari  ; imperocché  di  certo 
Rocco  Santoni  , cui  andava  ritoccando  alcune  colette  che 
faceva  , le  ne  Icrviva  anche  per  le  faccende  di  cafa  oltre  il 
macinio  de’ colori . Il  fuo  capitale  dunque,  che  a ben  do- 
dici mila  Icudi  potè  afeendere  toltine  molti  legati , che  fece, 
o'tra  quelli  uno  di  qualche  confiderazione  alla  mentovata 
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figlia  del  Carofclli , la  cui  madre  Brigida  nel  medefimo  anno 
morì , rimafè  a’  Tuoi  pronipoti , che  eran  figli  di  Giufeppe 
de  Angelis  figlio  d’Agnefe  fua  lorella  , che  pur  morì  nello 
flefs'anno.  Gianfrancefeo  il  maggiore  faceva  il  fcllajo  in_» 
un  col  padre  a Santappoftoli , che  avendo  dopo  la  di  lui 
morte  dato  fondo  quafi  a tutto  entrò  col  nome  di  Luca  nella 
religione  de' Biionfratelli , e morì  anni  dopo  nel  convento 
di  Civitavecchia , ove  morto  era  alcuni  giorni  prima  Giam- 
batìBa , che  v'efcrcitava l’arte  d'intagliatore;  c mori  in  Ca« 
pranica  Domenico  . Vive  preféntemente  con  fette  figli  , 
quattro  mafehi , e tre  femmine  Alefifandro  , che  ha  bottega 
di  fellaro  in  piazza  Mattei , e conferva  il  ritratto , cheda_> 
fe  fi  fece  Filippo.  Vive  anche  il  P.  Giufeppe , che  prima 
della  morte  dì  jpilippo  lafciato  il  nome  di  Carlo  prefè  l’abi- 
to de’ Minori  conventuali  , e fta  di  danza  in  Albano,  tut- 
toché abbia  a Vignanello  la  figliolanza  . £ vivono  pur  due 
loroforelle,  l’una  chiamata  Terefia  , che  è vedova,  e l’al- 
tra che  fi  chiama  Annacaterina  è Badeffa  di  S.  Maria  in  £ct» 
•lem  a Foligno . 

DI  L A Z Z A^R  O BALDI. 

TroHiTo,  ed  infenfàto  quale  ftolida  pe- 
corella guardava  ancor  fanciullo  alcune.» 
pitture  inunachiefà  di  Pifioja,  ove  circa 
gli  anni  1624.  nato  era  il  nofiro  Lazzaro  , 
quando  vedutolo  il  padre  fi  ftolidìegli  pure 
a guardare  in  fimil  villa  il  figliuolo  . Ed  in- 
terrogatolo poi , perchè  così  le  guardalTe  rifpofè  fubito  , 
che  non  aveva  mai  veduta  cofa  più  bella , e che  le  mai  arri- 
vato folTe  a farne  di  tal  bellezza  fi  farebbe  (limato  il  più  for- 
tunato del  mondo.  Quindi  foggiunfc,  che  voleva  fin  d’al- 
lora  , che  andava  alPultima  (cuoia  della  grammatica  impa- 
rare a dipignere  , e che  gli  trovalTe  il  madiro . Achivera- 
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menfe  rappoggiafife  non  mi  è riufcito , quantunque  più  vol- 
te ne  abbia  fatta  ricerca , il  tàperlo  . So  bene,  che  crefeiuto 
in  età  ) e molTo  dalla  fama  , che  inTolcana,  ed  altrove.-* 
correva  di  Pietro  da  Cortona  in  cuor  fi  potè  d 'andare,  a tro- 
varlo ; c raunato  più  danaro  che  potè  non  guari  {lette  a par- 
tire , ed  a prendere  la  tlrada  di  Roma  ^ Appena  arrivato  re- 
capitò alcune  lettere  di  raccomandazione  , che  portate  ave- 
va feco  , e per  mezzo  d’un  di  coloro,  a cui  eran  dirette  fu 
introdotto  , e meflTo  fotto  la  di  lui  cotanto  bramata  direzio- 
ne . E come  a chi  ha  volontà  , e capacità  d’apprendere , con- 
forme egli  aveva,  niente  è diffìcile,  e tolto  tutto  impara.» 
fece  in  breve  tempo  quel  profitto  , che  (ebbene  il  maeltro  ne 
avelTe  già  formato  vantaggiolo  concetto  , almeno  così  prdto 
non  l’alpcttava  . Venne  perciò  in  qualche  gara  con  alcuni 
cundilcepoli  più  attempati  di  lui*,  ma  la  gara  non  tolte  mai 
tra  loro  le  dovute  convenienze;  e fi  riltrinfe  folo  a quella,  che 
è nelle  Icuole  necelTaria  , e lènza  cui  non  avanzerebbero  mai 
nulla  gli  uni  Ibvra  gli  altri  feoUri . Andavano  anche  Ibvcnte 
infieme,  ed  indifpenlàbilmcntc  quali  ogni  fella  a vedere  le 
maraviglie  della  città  ; e prendevano  lècondocchè  più  a gra- 
do lor  veniva  d’alcune  anche  i dilegni,  ed  ognuno  tornato 
ch’era  la  Icra  a cala  fi  metteva  a correggerli  perfuperare  il 
compagno.  Il  maeltro  poi , che  molto  ne  godeva  li  voleva 
fempre  vedere  per  dirvi  il  fuo  parere,  e per  farli  maggior- 
mente Ilare  afegno.  Così  andò  lungamente  facendo,  an- 
corché già  dipigneflc  d’invenzione  , e paflar  potelTe  egli 
pure  per  niaeftro  , conforme  dall’opere , che  di  continuo 
metteva  alla  luce  , ed  efponeva  a pubblica  villa  , ed  a uni- 
vcrfal  cenliira  affai  bene  fi  conolccva  . Le  prime  che  vi  milè 
gliele  fece  fare  lo  lleffb  Pietro  in  tele  illofiatc  non  molto 
grandi  ; e le  mandò  a un  fuo  amico  in  Tofeana , che  l’avreb- 
be volute  di  lùa  mano  , c non  potè  per  le  moltilfimc  occu- 
pazioni che  aveva  . Furon  però  come  le  foffero  Hate  fatte  da 
lui , perchè  le  ritoccò  finite  che  l’ebbe , nè  volle  che  le  prin- 
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cipiaflc  fcnza  Tua  direzione.  Miièvene  altre quafi  della  fteflT* 
grandezza  ; ed  una  che  rapprefèntava  la  Purificazione  della 
Madonna  riportò  l’applaufb  maggiore . Ed  altre  ve  ne  mife, 
che  vedute  dal  Cardinal  Rofpigliofi , dir  non  fi  può , quan- 
to ne  reftafie  contento  nel  vedere  sì  fattamente  impratichito 
il  fuo  valente  paefano . Prefe  fin  d’allora  a proteggerlo , c 
di  gran  vantaggio  gli  fu  la  di  lui  protezione , e di  maggiore 
ftata  gli  farebbe  $ fé  aflunto  al  pontificato  foffe  viflTuto  più 
lungamente,  c nel  tempo  che  vilTe  non  Taveffero  divertito 
gli  affari  di  Portogallo , c di  Francia , la  pace  che  conchiufe 
tra  lei,  e la  Spagna , c TafTedio  di  Candia  .*  Pel  cui  foccorfb 
/pendeva  quanto  aveva;  e talmente  vi  fi  era  intereffato , o 
tanto  s’afflifTe  per  la  caduta,  che  cadde  egli  pure  grave- 
mente ammalato,  e pafsò  dalle  glorie  di  quello  mondo  c 
quelle  dell’altro . Prefa  aveva  però  afsai  prima  fervitù  eoa 
Àlefsandro  VII. , e fatto  gli  aveva  già  un  quadro  d’alta» 
re,  ed  era  pel  fuo  merito  fiato  già  ammefib  nell’accade- 
mia di  S.  Luca  , quando  ancor  gli  dava  , c dar  gli  voleva.» 
molto  , e molto  da  operare  . Imperocché  lo  fcclfe  per 
uno  de’  bravi  profeìTori  , che  dipinfcro  d’ordine  fuo  la.» 
galleria  del  palazzo  Quirinale  , allorché  la  fece  regiamente 
adornard'.  Efpreffevi  a lor  concorrenza  in  uno  de*  quadri 
principali  , c maggiori  il  fatto  prodigiofb  di  David  nel  pri- 
vare di  vita  il  gigante  Golia , e proceurò  in  quella  occafione 
di  far  fuperba  pompa  del  fuo  valore  . Ma  ninna  glie  fé  ne_j 
prefentò  più’propizia  di  quella  che  ebbe  a S.  Giovanlate- 
rano , ed  in  niun’altra l’ha  fatta  al  parer  mio,  e fecondo  il 
mio  gufiò  maggiore  . Vedendofi  nella  prima  cappella  dalla 
banda  del  palazzo  affai  vagamente  condotto  S.  Giovanni 
evangelifia  in  figura  più  grande  della  naturale , e la  bcatiffi- 
ma  Vergine  al  di  fòpra  con  tutto  il  relìo  che  lo  rende  ammi- 
rabile per  la  correzione,  ed  armonia,  e per  la  forza;  e 
vaghezza  de’ colori . Affai  vagamente  altresì  fi  vede  con- 
dotta tutta  la  cappella  di  S.  Giovanni  a' Portalatina , per 
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cui  riportò  maggior  applaufo  che  non  afpcttava . E nonJ 
minore  ne  riportò  nel  quadro  deH'altar  grande  della  chicfa 
di  S.  Anaftafiarapprcfentante  la  natività  del  Signore  con_. 
molte  figure , nella  volta  della  tribuna  , che  rapprelènta  an- 
geli , c putti , c nella  cappella  delle  reliquie  iftoriata  da  lui 
con  molti  fatti  di  S.  Filippo  Neri , c di  S.  Carlo  . Dipinfe 
il  quadro,  che  rappreicnta  S.  Ubaldo  con  altri  fanti  nella 
chiefà di  S.  Maria  della  pace.  Dipinic  l’altro  dciraltare_» 
della  cappella  Maccherani  in  S.  Marcello;  e vi  rapprcicntò 
la  Santiflima  Nunziata  . Due  ne  dipinfe  nella  chiefa  di  Santa 
Maria  in  Campo  marzo  rapprefentanti  alcuni  fatti  di  S.  Be- 
nedetto . E due  ne  dipinfe  fovra  li  coretti  dcH’altar  princi- 
pale in  Chicfa  nuova  rapprefentante  l’uno  la  creazione  degli 
angeli,  c l’altro  la  caduta  dc’medcfimi.  Colorì  il  portico 
dciroratorio  del  padre  Garavita  . Colorì  fovra  l’altar  mag- 
giore della  chiefa  di  Propagandafidc  Gesù  che  dà  le  chiavi 
a S.  Pietro  . Colorì  un  Santo  rinipetto  a quello  colorito  da 
Ciro  Ferri  a un  de’,  lati  della  cappella,  dove  è il  quadro 
rapprefentante  la  Madonna  col  Bambino , e S.  Martina  co- 
lorito nella  chicfa  di  S.  Marco  dal  medefimo  Ciro  . Colorì 
la  cappella  di  S.  Rofa  nella  chiefa  della  Minerva  eflTendo 
anche  il  quadro  fopra  S.  Pio  flato  colorito  da  lui . Colorì  il 
Cniflro  lato  della  cappella  fbtterranca  della  chiefa  di  S.Luca. 
E colori  la  cappella  della  beata  Zita  nella  chiefa  di  S.  Cro- 
ce de’  Lucchefì . Andò  a riconofccre  il  fito  di  certe  pitture , 
che  far  doveva  a frefeo  in  una  chicfa  a Perugia  . Ma  o che 
vi  voleflc  più  tempo,  ch’egli  per  l’occupazioni  di  Roma-» 
non  vi  poteva  impiegare , o che  foffe  tenue  il  prezzo  rifpctto 
alla  grandiofìtà  dell’opera  non  ve  le  fece . Fetc  bensì  un 
quadro  per  que’  padri  Gefuiti , col  cui  rettore  fatta  aveva 
in  quciroccafionc  famigliare  amicizia  , ed  è quel  deffo  , che 
nella  lor  chicfa  S.  Francefeo  Saverio  rapprefenta.  Se  poi 
ivi  veramente  lofacefTe,  o vel  mandaffe  di  Roma  bell’,  e 
fatto  a me  non  è noto . So  bene  che  vi  fi  trattenne  qualche 
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mcfc  i c che  vi  fece  altre  buone  amicizie.  Tornato  in_* 
Roma  andava  m'editando  di  dar  qualche  fegno  particolare  di 
divozione  alla  memoria  di  S.  Lazzaro  , di  cui  era  divotilTi- 
mo,  e per  Io  nome  ftelTo,  che  portava,  e per  Tefercizio 
dciriftefla  profeflione  . Nè  fapendo  in  qual  altro  farlo  pensò, 
e credette  , che  quello  di  fcrivcrgli  la  vita  folfe  il  più  pro- 
prio , ed  il  migliore  . Scrilfela  dunque  in  compendio  , e la 
fece  per  Tua  maggior  gloria  , c per  maggiormente  eccitare 
in  altri  la  divozione  fuflcguentemente  a univerfal  benefizio 
Rampare.  Ne  donò  parecchie  copie  agli  amici , parecchie 
ne  mandò  fuori  , e parecchie  nobilmente  legate  ne  prefcntò 
a molti,  c divertì  prelati,  e cardinali.  £ parendogli  di 
non  elferc  ancor  fòddisfatto  gli  eretfe  nella  chiefa  di  S.  Luca 
una  cappella;  c di  Tua  mano  con  quelTamore , c gufto, 
che  ognuno  può  ben  credere  vi  dipinte  il  quadro  dcH’altare  . 
Facevavi  poi  nel  giorno  della  fetta  celebrare  moltitrimci_» 
metTe  , ed  una  folenncuicnic  con  varj  Tuoni  , e ben  compo- 
fta  muticalc  armonia,  c con  gran  concorfo  d’ogni  Torta  di 
gente,  anche  cantare.  DiPpenfava  a’ poveri  ^tcgrctc  limo- 
Rne  ; nè  cercava  di  quelli  che  accattano  per  le  chictè  , e per 
letlrade  ,-  ma  delle  pertc)nc  civili , e numerotc  in  famiglia, 
che  patitòono , c {tentano  per  vergogna , e per  renitenza 
d’accattare . Tcnevane  alcune  qualche  volta  a menta , ed 
alcune  altre  ne  rivettiva.  Nè  v’era  pericolo,  che  toccar^ 
voletfe  mai  neppur  per  momenti  in  quella  giornata  matita-  / 
tojo , e pennello , nè  altra  cofa  fare  che  non  fotTc  in  fua_.  V 
loda  , e per  Tua  venerazione  . £ per  finir  di  coronare  opra 
sì  bella  v’alzò  un  divoto  , e venerando  monumento  colla  te- 
gnente iferizìone , che  fi  legge  a un  de’  lati  della  ttelTa  cap- 
pella . 
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i«  honorem  incliti  MartìrU 
Sanali  Lazari  Monachi 
Celebris  PiBloris 
§^i  fuh  Tbeopbilo  Imperatore 
Saerarum  imagìnum , earumqae  PtSlorutn 
Acerrimo  Perfecutore 
^òi  facras  imagines  pingeret 
Diris  fuppliciis  excrucìatu:  , 

* Mani  bus  candenti  ferro  exujìit 

* Sed  Dei  virtute  fanatis 
Ad  pìngendas  SanPti  ^oannis  Baptìjla 
Alìorumque  SanPlorum  facras  imagines 
Ad  felìcem  ufque  mortem  fandle  ufus 
In  Domino  ebiit 
peflum  ejufdem  Sanali  PiHoris 
Die  vigcfma  tfrtia  februarii  tclebratur 
Sacellum  hoc  in  ejus  honorem  pofuit 
La  zar  US  Baldus 
Piforienfs  PiSfor 
Anno  Domini  MDCLXXXt. 

Qu^indi  vedendofi  fcbben  forte,  c florido  avanzato  in 
età  non  applicava  più  con  quel  fervore,  e voglia  , con  cui 
aveva  fin  allora  applicato  ; e ricuiàva  anche  qualche  volta_» 
i lavori,  e fempre  gli  feomodi , c difficili.  Pofciachè  cf^ 
/èndo  flato  richiefto  di  varie  opere  a frefeo  per  varie  chiefe 
non  fi  volle  impegnar  mai  ad  alcuna  ; e ringraziò  fcmpre_j 
f bi  gliele  proferiva , gentilmente  fua  età  , e fuc  occupazioni 
incolpando.  Ma  dove  veramente  ebbe  con  qualche  partico- 
lare  replicata  premurofa  iltanza  forti  ricerche  fi  fu  nella-* 
mentovata  chiefii  di  S.  Giovanlaterano , dove  voleva  onni- 
namente un  fuo  amico  fargli  fare  cert’opcra  ; e non  vel  potè 
in  vcrun  modo  indurre,  ancorché  glicfibifTe  di  pagargliela' 
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quel  che  voleva  . Non  fé  ne  potè  però  troppo  appagare  , c 
talmente  ne  rimafe  malcontento  j chedepolè  il  penfiero  di 
cercar  d’altri  profeflbri  che  la  faceflcro . Andò  dunque  dap- 
poi dipignendo  con  tutto  il  comodo  in  caia  al  cavalletto, 
e delineò  in  un  quadro  di  fette  , e cinque  i dottorr  dellajt 
'chiefà  latina  , che  incontrò  talmente  la  fbddisfazione  di  chi 
gliel  aveva  ordinato,  che  gli  ordinò  immediatamente  il 
compagno,  in  cui  delincò  quelli  della  Greca,  e difTe  che 
li  mandava  in  Romagna . Delineò  in  uno  anche  più  grande 
la  (irage  degl’innocenti , che  eflendo  pure  affai  piaciuto  a_» 
chiglie  ne  aveva  data  incumbenza , gliela  diede  altresì  pel 
compagno,  e vi  delincò  altro  barbaro  fcempio  fatto  per  1* 
religione  da  altri  manigoldi , e tiranni . £ due  ne  delineò 
per  monfignorDandini  , che  li  regalò  ad  un  perfbnaggio  , 
che  non  mi  ricordo  che  fbggctti  v’aveffe  precifàmentc  deli- 
neati . Rìcordomi  bensì  ch’era  Tuo  ftrettiftlmo  amico , e che 
paffava  feco  qualch’ora  quali  ogni  giorno  in  varj  ameni  di- 
fcorfi  , e particolarmente  di  pitture  , e difcgni , di  cui  molto 
il  prelato  fi  dilettava  j perchè  da  giovinetto  aveva  egli  pure 
al  diléguo  applicato . Intervenivanvi  anche  altri  prelati , e 
perfòne  di  diftinzione  , c vi  fi  faceva  una  fpczie  d’accademia 
per  palfare  quel  tempo  , che  non  potevano  ad  altro  applica- 
re, in  onefti , ed  eruditi  divertimenti . Fu  anche  ftretto  ami- 
co di  monfignor  Fabbroni  ; e ne  ricevè  eziandio  dopo  la  di 
lui  promozione  alla  porpora  non  pochi  benefizzi . Soleva_. 
perciò  andare  fpelfilfimo  a riverirlo  ; e quando  flava  qualche 
giorno  a non  andarvi  lo  mandava  a chiamare . Aveva  ancora 
altre  protezioni  , cd  amicizie, ed  era  generalmente  da  ogni 
Torta  di  gente  ben  veduto , amato  , e riverito . Andava  anche 
ora  coll’uno ,‘  ora  coll’altro  de’  fuddetti  amici  a vedere  par- 
ticolarmente ne’  giorni  fcllivi  pitture  , e fculture  antiche  j e 
quando  delle  moderne  ne  ufeiva  alcuna  al  pubblico  fi  rauna- 
vano  tutti  per  lo  più  infieme  per  andarvi,  e féntir  Tuo  pa- 
rere . Così  palfava  il  tempo , quando  giunto  con  un  mal  di 
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pietra,  che  continuamente  Io  tormentava  alla  vecchia ja_; 
cercava  piucchè  poteva  d’avertì  cura,  e di  follcvarfì  . Ma 
fbpraffatto  feniprc  più  dall’incomodo  , e dal  dolore  declinò 
pofeia  ad  un  tratto,  e gravemente  infermato  lafciò  coti_» 
que*  degni  lèntimenti , co’  quali  Tempre  vitTene’  30.  di  mar- 
1703  20  de’ 1703.  quefta  raifera  , c lagrimevoi  vita.  Fu  portato 
nella  chiefa  di  S.Luca  il  cadavere,  benché  abitaflc  nella  par- 
rocchia di  S.  Francefeo  di  Paola  non  lungi  dalla  Madonna 
del  pafcolo  in  una  cafa  che  fpetta  alla  Camera  con  decorofà 
notturna  pompa , tìccome  meritava  , e la  mattina  tegnente 
con  altra  ùmile,  e coU’intervenimento  degli  accademici 
dopo  le  folite  etequie  (ì  tèppellì  dentro  la  nominata  cappella. 
Dove  etTendo  data  prima  tcpolta  la  tbrella  non  mi  pare  fuor 
di  propofito  il  riferire  l’ifcrizioni , che  neirurne  tcpolcrali 
dell’uno,  e dell’altra  fi  leggono.  Leggefi  fovra  quella  di 
quella  in  un  ovato  la  Tegnente  . 


D.  0.  M. 

In  cajlitate  ^ ò'  jutuniitate 
'Ah  adolefceutia  mea  ufque  ad  feneSiutem 
Llhenter  vixi 

Nurse  morior-i  ó"  ìr$  rsovijjìmo  dìe 
, De  terra  furreBura  fum 

Et  in  carne  mea  cupio  videre 
' Deatn 

Sahatorem  meum 

In  corpo  della  medefima  vi  fi  legge  ; 

Soror 

E Totto  alla  ftelTa  vi  fi  legge 

duodecìm  milììa 
Ex  ontnt  tribù  fignajli 
Humiliter  quefo 
Sìgna  me 

Ut  in  xtcrnum  glorijicem  te  i 

Leg- 
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Leggefì  fovra  quella  di  quello  in  un  ovato  parimente  l'altrt  ^ 
/eguente . 
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In  lahoribust  & vigtlììt 
1 A \uventute  mea  ufque  ad  fentSiutem 

Semper  vixi 

Mane  morior , ó“  expeSi» 

' Donec  veuiat  immutath  mc0 
Domine 
Dam  veneris 
Noli  me  condemnarc  % 

In  corpo  della  medefima  vi  fi  legge  ^ 

Frater 

E folto  airiftcfla  vi  fi  legge 

€lui  Lazarum  refufcUaJH 
A monumento  JaetiduM 
Refujcila  me 
Et  jube  me  venire  ad  te 
Ut  in  ateruum  bene  die  am  te. 


Non  v’era  nel  fiio  afpetto  febbene  fparuto  ) e tenue , e ma- 
gro fpento  colà  che  dilpiacelTe.  £ rendeva  ammirazione  il| 
vedere  un  vecchio  di  quclfctà  fenza  un  capello  canuto . Pia- 
ceva eOremamente  bensì  il  Tuo  fàvio  , e modello  dilcorlb , e 
la  Tua  veneranda  Ichiettezza.  Mangiava  parcamente,  e quali 
Tempre  latticinj , e frutti  ; e beveva  Ibi  acqua . Velliva  medio- 
cremente , e per  lo  piu  di  nero  . Fece  tellamento , ed  illitu) 
erede  univerlale  del  fuo  non  piccolo  avere  la  detta  cappella  . 
Kieonobbe  di  legati  alcuni  Tuoi  amici  , e non  fi  dimenticò 
di  chi  gli  avea  alTìllito . Ebbe  continuamente  quantità  di 
Scolari  ; ma  pochi  furon  quelli  , che  l’imitarono  , c folo 
Giambatilla  Lcnardi  mi  Ibn  perfuafo  , che  degno  Ila  da  ef* 
fere  rammentato . Lafeiò  egli  pure  diverfi  fcolari  > ed  opere, 
Yol.ll,  X con-» 
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contandofi  tra  quelli  Antonio  Crecolini  > che  non  fi  portava' 
male;  e tra  quefie  il  quadro  a man  finifira  della  tribuna  di 
S.  Andrea  delle  Fratte  elfendo  quel  di  mezzo  del  noflro  Laz- 
zaro . Amava  alfa!  la  quiete  , ed  isfuggiva  qualunque  cofa  , 
che  gliela  poteva  llurbare  j e per  maggiormente  goderla  non 
guardava  più  come  prima  nè  aH’economia,  nè  àrifcolfioni , 
nè  ad  altro  qualunque  interdrc,  da  cui  viveva  poi  affatto 
fiaccato,  e lontano,  raccontandofi  di  lui  un  fatto  aflai  ge- 
nerolb,  chemi'pare  da  non  doverli  ommettere  dinarrare. 
Tanto  più  che  èqueldefTo,  di  cui  nella  vita  di  Giambatifla 
Buoncuori  farò  menzione.  Era  flato  pregato  da  un  ricco 
cavaliere  affai  dilettante  d’anticaglie,  e cole  limili  a vo- 
lergli far  vendere  una  l>clla,  e rara  flatua  che  aveva  un_I 
fuo  amico,  e che  per  altra  mezzanità  credeva  di  non  po- 
terla avere.  E tuttoché  fui  principio  ripugnaife  d’entrar-ì 
vi  l’importunò  sì  fattamente  coll’ iftanze  , che  per  libe- 
rarfene  gli  promifè  di  parlargliene  , e di  dargliene  fulfe- 
guentemente  rifpofla.  Ma  come  Lazzaro  non  fc  ne  pren- 
deva gran  fretta  , c che  il  cavaliere  lo  conofeeva  pensò  di 
limolarlo  con -qualche  piccolo  regalo,  e gli  mandò  alcuni 
fiafehi  divino  con  certe  palle  giullo  in  tempo  , che  quelli 
aveva  parlato  all’amico  , c che  quelli  gli  promifedi  vender- 
gliela , purché  gliel’avcffe  pagata  quel  che  ne  pretendeva  . 
Intefa  quella  Tua  buona  dirpolizionc  andò  fubito  a partici- 
parla  al  cavaliere  pregandolo  dirgli  , come  contener  fi  do- 
veva nel  prezzo , quando  aveffe  intefà  dall’amico  la  richiella, 
rifpollogli,  che  le  lo  facefl'e  dire,  che  non  fi  farebbe  mai 
ritirato  dal  dovere , lo  ringraziò  prima  di  partire  del  regalo, 
e gli  fbggiunfe  , che  farebbe  tornato  pol'cia  da  lui  colla  ri- 
/porta.  Avendo  il  cavaliere  creduto,  che  fi  foffe  molfo  dal 
regalo  pel  fuffeguente  immediato  effetto , che  ne  aveva  ve- 
duto pensò,  che  con  altro  maggiore  condotto  avrebbe  , c 
con  fuo  vantaggio  a fine  il  trattats. , e gli  mandò  un  quadro 
di  non  poco  valore  . Fu  prefo  il  quadro  , perchè  egli  era-.: 
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fuori  di  cafà  , che  per  altro  gliel  avrebbe  tanfoflo  rimanda- 
to ; e confèrvatolo  finché  conchiufè  la  vendita  delia  fiatua  , 
che  feguì  poco  dopo  con  piena  Tua  foddisfazione  gliel  trafmi- 
fc  in  un  con  ella, e con  altro  Tuo, ch’era  de’  migliori  che  avef- 
fc  fatto  ) accompagnato  da  un  biglietto  . Scoperti  da  quello 
i nobili  iuoi  fentimenti  andò  Tubilo, a trovarlo,  e a ringra- 
ziarlo, cd  informatoli  del  valore  del  quadro,  e di  ciocché  et 
li  foleva  vendere,  c Tapcndo  quello  gli  collava  il  Tuo  milè 
l’un  ,e  l’altro  in  una  borfa,ccon  un  bel  bacino  di  colè  dolci 
glielo  mandò  a regalare  . Nè  mancò  chi  avvezzo  Tempre—» 
a pcnTar  male , e per  olcurare  la  gloria  di  così  nobil  tratto  , 
c perchè  talora  (imiglievoli  non  fi  mettclTcro  ad  ufo,  di- 
cclTe  che  Lazzaro  aveva  fatto  ciò  con  fi)praffina  alluzia  per 
vendere  il  Tuo  quadro  il  doppio  piu  che  non  valeva.  Ma 
il  fatto  Tuflegucnic  tralafciando  ogni  altra  rilnolla  , che_» 
potrebbe  far  conolcere -per  infulTillente , e falTa  la  taccia 
data  alla  lineerà  Tua  lignorile  intenzione,  ed  al  vero  Tuo  pun- 
tiglio, perchè  a chi  ha  fiore  di  lume  , e di  dilcorfo  dovrebbe 
cll'er  nota,  ci  tralTc  torto  di  dubbio j perchè  prclc  Tolo  le—» 
coTe  dolci,  e rimandò  al  cavaliere  la  borfa , ed  il  bacino. 

I CARLO  CESI. 

Hi  non  sà  che  le  colè  udite  più  facilmente—» 
che  le  vedute  dalla  memoria  fuggono  , e'ii 
cancellano  comprender  non  può  di  quanto, 
maggior  profitto  alla  gioventù  curioTa  di 
làpere  lien  gli  rtudjvivi,  che  i morti,  e 
quanto  gli  uni  dagli  altri  dilcordino , c s’al- 
lontanino ì E chi  crede  , che  lènza  i libri  divenir  non  fi  porta 
fapiente  bifognerebbe  che  dicelTe  , che  nulla  potrebbe  mai 
fapere  chi  non  sà  leggere  , e nulla  chi  legger  Taperte  , o non 
averte  modo  d’averli  ? Se  ciò  forte  , niente  Taputo  avrebbero 
tanti  popoli  barbari , quanti  ne  ha  avuti  Tempre  il  mondo  , 
e niente  i partati , i prefenti , ed  i futuri  villani  Taprebberq? 
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Eppure  fi  fon  fatte  tante  cofe , e fi  fon  venute  poi  raffinandoì 
e migliorando  da  quelli , ed  abbiam  veduti , e veggiamo 
tanti  dottori  di  villa  , e di  campagna  tra  quelli , tanti,  e 
tanto  eccellenti  artefici , ed  elperti  profelTori  in  ogni  genere, 
e tanti , e tanti  Sovrani  governare  a maraviglia  quai  Salo* 
moni  i regni , c far  cole  ìavie  , e ftupendc , benché  di  let- 
tere ignorantilfìmi  ? Ond’io  di  cuor  mi  rido,  c mi  Tento 
Tmafcellar  dalle  rifa  quando  odo  parlare  certuni , che  col 
Tuppollo  d’una  perfetta  intelligenza  della  lingua  Araba_j , 
Greca,  ed  Ebrea,  e d’altre  limili  vanno  fpargendo  che  di- 
venir non  fi  può  mai  dotto  colla  fola  Italiana , e Latina. 
Come  le  non  vi  foflfc  in  ambedue  tutto  il  migliore  tradotto  , 
o che  non  voleflTe  , o non  potelTe  più  la  divina  onnipotenza 
creategli  uomini  con  ingegno  , e Ipirito  da  non  averne  al- 
cun uopo  . Quello  quello  ci  vuole  , c con  quello  ognuno  che 
l’abbia  raggiugner  può , e ancor  palTare  gli  Arabi , i Greci, 
gli  Ebrei , e gl’intendenti  delle  lor  lingue  lenza  elTernc  pun- 
to conolcitore  . ElTcndo  per  altro  alTai  facile  il  dare  ad  in- 
tendere , e facililTimo  il  vantarli  di  ciocche  pochi , e talora 
niun  altro  del  paele  sà  , perchè  conolcer  non  fi  può  quel  che 
di  fapcre  il  vantatore  pretende . Io  per  me  poflTo  dire  con  ve- 
rità , che  qualunque  volta  mi  fon  fatta  violenza  per  crederlo 
tono  fiato  forzato  a confelTare  la  mia  infufficienza  , e dap- 
pocaggine . Poiché  avendo  ancor  io  parlato  , c fcritto  tan- 
toché ballava  a farmi  intendere  in  alcune  , di  mano  in  mano 
che  m’occorreva  di  frequentarne  una,  l’altrc  m’ulcivan  di 
mente;  ed  aliai  alTai  indi  penava  a ritrovare  così  nel  favel- 
lar , come  nello  fcrivere  le  parole , e mi  conveniva  leggen- 
dovi riaprir  Ibvente  i vocabolarj  per  tornare  a capirle . E 
quel  ch’è  peggio,  cominciai  da  giovinetto  a fiudiare  kj 
mia  nativa,  ed  avendovi  Tempre  fiudiato  , eletto  il  leggi- 
bile, deggio  dire  a mia  confufione  di  non  Tapcria . Orche 
farà  delle  morte  compofie  di  tanti  diverfi  dialetti , e frali , 
Quant’erano  l’età  , eie  nazioni  che  le  parlavano , e vi  Tcri- 

veva- 
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vevano  ) die  a pochi,  fcppur  fi  fanno  diftinguere  , fi  ridu- 
cono i candidi , c puri'loro  fcrittori . E mancano  in  quefti 
molte  voci  d’allora,  c molte  eziandio  delle  nate  dappoi , e 
che  v’è  folo  la  facra  fcrittura  nclPEbrca,  intendendo  però 
di  quella  che  s'infegna,  e fi  legge  nelle  pubbliche  nofire_> 
fcuole,  e non  deH’altre . Pure  che  che  di  ciò  Ca  certo  è che 
fe  il  noftro  Carlo,  di  cui  ci  fiam  propofii  di  favellare  non 
[ aveflc  lafciati  i libri , ed  i difegni , c non  fi  fofTc  appoggiato  '■ 

{ in  Rieti  ad  un  efperto  pittore  capitatovi  di  fuori , e dopo  in  j 
I Roma  all’efpertifllmo  Pietro  da  Cortona,  e non  gli  avefle  ■ 
veduti  operare  o non  farebbe  divenuto  mai  quel  profcAbr 
' che  divenne,  o dentato  avrebbe  molto  per  i motivi  già  detti 
a divenirvi . Conobbe  quella  verità  quando  amici  più  pra-  • 
tici , e pereti  maggiori  di  lui  gliela  mifer  nelTanimo  , e 
gliela  fecero  ben  comprendere  . Giacché  egli  che  nato  era 
a'  17.  d'aprile  degli  anni  idaò.  in  Antrodoco  ne  poteva  ave-  1626 
re  allora  fblofcdici,  c fino  a quelli  non  aveva  fatt’altro , 

. che  leggere , e difegnare  da  fè , ed  aver  continuamente  libri 

i;  di  difegni,  e di  pitture  fra  mano.  E Pietro  che  al  pari , c 

i!  più  di  loro  fapeva  di  quanto  vantaggio  fia  il  vedere  , TolTcr-  • 
vare  , il  comunicare  con  chi  sà  , maggiormente  cel  elbrtava, 
e proccurava  per  allora  almeno  di  perfuaderglielo  . Imparò 
dunque , e s’iftruì  più  per  quello  verfb  in  un  anno , che  fatto 
non  avrebbe  in  quattro  nell’altro  j ed  andando  vieppiù  fem- 
pre  iflruendofi  colla  direzione  del  macflro  , che  con  amor 
l’iflruiva  fece  alcuni  piccoli  quadri  d'invenzione  dopo  aver- 
ne copiati  molti  anche  de’  grandi . Per  chi  li  facefTc  , e dove 
fé  li  mandalTe  a me  non  è noto;  pofTo  ben  dire  , chealtridi 
fimil  mifura  li  mandò  ad  un  nobile  cittadino  di  Spoleto  , e 
' ne  fu  puntualmente,  e con  qualche  generofa  parzialità  ri- 
compenfato.  Fecene  rufTegueotcmentc  altri  per  fc  , dacché 
non  avendo  ancora  potuto  giugnere  a quell’aura  di  fortuna 
che  bramava,  cd  a quel  credito,  che  meritava,  in  fimil 
guifa  gli  conveniva  per  non  iftare  oziofo  di  lavorare  , cd  in 
\ ' ' fimil 
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fimil  guifa  lavorato  avrebbe  dell’altro , tè  Tamorevole  mae^ 
Aro  non  aveffe  fatto  conofeere  il  tuo  bello  fpirito  j ed  il  Tuo 
elevato  ingegno.  L’introdufìfe  dunque  in  alcune  primarie 
catè , dove  gli  fì  apri  la  via  non  fol  di  vendere  i quadri  fatti, 
aia  di  farne  altri  e ben  grandi  Fecene  uno  per  un  prelato 
Spagnuolo,  che  rapprefentava  la  crocififlione  del  òignore, 
che  lo  mandò  inlfpagna,  c fu  talmente  gradito,  che  glie 
ne  ordinò  il  compagno  . Ed  avendovi  rapprefentata  la  depo- 
fizione  dalla  croce  lo  confegnò  al  prelato,  che  dopo  averlo 
colà  fpedito  ebbe  ordine  di  far  terminare  perfettamente  i 
^ bozzetti,  edifpedirli,  e pagarglieli  quel  che  a vtflè  voluto. 

■ Fccene  un  altro  pel  marchefe  del  Monte  , e vi  rapprei'entò 
/ una  favola  diMedufa,  che  veduto  da  altro  cavaliere  altro 
I Umile  gliene  commitc  , e lo  finì , perchè  ne  aveva  premura 
j in  pochi  mefi  . Due  ne  fece  pel  Cardinal  Cybo  in  tele  affai 

ì grandi,  che  accompagnar  dovevano  altri  due  fatti  da  altro 

pittore  non  inferiore  « lui . Rapprefenrò  nel  primo  la  nati- 
vità , e nel  fecondo  la  purificazione  della  Madonna  , c fu 
oltre  il  pagamento  genCrofamente  regalato  dà  S.  E.  , che_J 
andò  più  d’una  volta  a trovarlo  a caia  per  vederli , c confi- 
derarli , acciò  riufcilTero  di  piena  fua  fbddisfazionc  . E due 
re  fece  per  altro  cardinale,  che  iflorie  ftgre  rapprefenta- 
vano , e da  lui  pure  ebbe  un  bel  regalo.  Prefo  aveva  per 
quelli , che  furono  veduti , e riveduti  da  tutta  Roma  tanto 
credito,  e grido,  che  non  pochi  dilettanti  concorfero  ad 
ordinargliene , ed  andavano  fpelTo  a trovarlo  per  Ibllccitar- 
lo  , e perdilcorrcr  Icco  nello  Oudio  già  aperto  da  lui  con  \ 
quantità  di  Icòlari , c con  pubbliche  accademie , dove  in-  \ 
terveniva  anche  non  poca  nobiltà  per  divertirfi , ed  allc__> 
volte  lo  ftelTo  Pietro  da  Cortona  , che  tutta  via  feguitava  a ^ 
portarlo . Volle  che  fol^  alcrifto  nell’accademia  , e voleva 
che  gli  fi  dclTe  anche  la  carica  di  lègrctarTo , che  l’avreb- 
be veramente  fatta  bene,  perchè  era capacilfimo . Ma  egli 
che  aveva  tant’altre  cofe  tramano,  e^che  gli  abbondava- 
c.  * no 
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nò  allora  le  faccenvle  ne  lo  ringraziò  moftrahdo  di  non  cu- 
rarfcne,  e n’accettò  altra  di  minor  briga  fattagli  pur  confc-»  1 
! rire  dal  mcdefimo  . Quindi  avendolo  introdotto  anche  in_i/  i 
ì cafa  Sacchetti  prefe  confidente  fervitù  col  marchcle  , che  gli  i 
1 fece  fare  varie  cole  , e non  sò  (è  per  fe  , o per  altri . Sò  bene  | 
\ che  per  mezzo  Tuo  altre  ne  prefe,  e particolarmente  col  car-» 

' dinal  Ginnetti , per  cui  operò  molto , e credo  anche  a Vel-» 
letti . ConciofTìechè  foleva  andarvi  di  quando  in  quando , nè  I 
v’andava  mai  il  cardinale  fenza  di  efTo.  Ed  una  volta  che  tor-  j 
nava /blo  di  notte,  ch’era  affai  chiara  per  la  luna  ebbe  una 
fiera  paura  alla  Fajola  , dove  avendo  veduti  affili  all’una  , e 
all’altra  banda  della  ftrada  uomini  armati , e parendogli  pel 
rifleffo  di  più  quantità , e di  maggiore  datura  non  s’arrifchia- 
va  d’andare  avanti . Anzi  alquanto  fermatoli , ccrefeendo'* 
gli  Tempre  più  il  timore  rifblvè  di  dar  di  fprone  al  cavallo  , 
e tornare  indietro.  Veduto  ciò  gli  uomini  che  non  guari 
lontano  ledevano  , che  sbirri  erano  , e non  malandrini  co* 
me  lupnoneva  s’alzarono  tutti , e correndo  gridavano  che  fi 
fermaffe.  Ma  egli  maggiormente  infòfpettito , e creden- 
dolo mero  pretcfto  , nè  mai  che  foffe  la  Corte,  conforme 
dicevano,  diè  nuovamente  , c con  maggior  forza  di  fprone 
al  cavallo  , e Io  perderon  di  villa  . Poco  però  fletterò  a ri- 
trovarlo ; poiché  effendoglifi  allentato  pel  moto  violento  il 
cignon  della  fèlla  , e voltatali  fbffopra  gli  convenne  con», 

Sualchc  grave  pericolo  di  non  reità  re  co’ piè  nelle  (lalfc, 
'andare  in  terra  . E febben  non  lì  facclfc  alcun  male  , e che 
il  mal  Tuo  folfc  Ibi  la  paura  , non  potè  così  predo  rimetter 
bene  a fèdo  la  fèlla,  che  gli  sbirri  non  comparillcro  . La- 
fciò  allora  in  mezzo  alla  drada  il  cavallo  , e fuggì  per  alcon- 
derfi  nella  macchia  ; e non  avendo  potuto  lènza  che  fè  ne_j 
accorgelfero  gli  furon  precipitofamente  addodb  ; ed  elfendo 
la  macchia  ivi  affai  folta  , e non  potendo  correre  conforme 
voleva  Io  raggiunlèro  fubito , c lo  legarono  . E poco  mancò 
che  non  lo  maltrattalfero  .di  percolfe  ^giacché  di  parole 
" afpra- 
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arpramcntc  Io  flrapaxzarono  tanto  più  che  avvilito , e pluc- 
chè  mai  impaurito , e quafi  anzi  morto  che  vivo  non  fapcva- 
rifpondere  all’intcrrogazioni  che  gli  facevano , e non  aveva 
neppur  valeggio  d’aprir  la  bocca . Il  cavallo  poi  rimarto  fblo 
correndo  tèmpre  di  galoppo  ) c tratto  tratto  gettando  fuoco 
da’  ferri  pareva  un  fulmine  . Ma  poco  durò  , perchè  itagli 
di  bel  nuovo  la  fèlla  lotto  la  pancia  , c non  potendo  più  ga- 
loppare come  prima  cominciò  a inalberarli , e a metterli  tal- 
mente in  ardenza,  che  faceva  cofe  da  diavolo  . Tantoché 
quando  un  di  quegli  sbirri  gli  fi  volle  accollare  per  pigliarlo 
gli  fparò  una  Iblenne  coppia  di  calci , e prefolo  nel  petto  Io 
gittò  a terra  mezzo  morto  . Rivoltaronfi  allora  tutti  indra- 
gati contro  il  milèro  Carlo  i compagni  che  a lento  paflb  lo 
lèguivano , e confidcrandolo  autore  , e cagione  della  difgra- 
zia  chi  alzava  le  mani  per  ifchiafièggiarlo , chi  gli  mifurava 
fui  collo  la  carabina , chi  gli  vibrava  verlb  il  capo  la  pillola, 
ed  uno  più  inviperito  degli  altri  gl’impuntò  un  coltello  nel- 
la gola  . Comparve  trattanto  l’alba  , e fchiaritofi  ben  bene 
il  giorno  capitò  per  Tua  ventura  un  minillro  del  cardinale  , 
che  partito  di  buon  mattino  da  Velletri  fc  ne  andava  di  buoa 
paflb  a Roma  . £d  avvenutoli  in  quello  fpettacolo  , e rico- 
rofeendo  primieramente  il  cavallo,  ch’era  della  llalla  di 
cafii , e vedendolo  mezzo  impaflojato  in  atto  di  precipitarli, 
lo  sbirro  fdrajato  mordendo  di  rabbia  la  terra , ed  il  povero 
Carlo  ammanettato  , ed  incatenato  come  un  bandito  rimafe 
talmente  Ibrprelb , c tralccolato  , che  non  fapcva  nè  parlare, 
uè  andare  avanti , nè  tornare  addietro  . Ripigliato  poi  al- 
quanto animo,  c ripigliatolo  ancora  alla  di  lui  comparfa_, 
Carlo  , fmontò  di  cavallo  , c come  l’altro  lo  conolceva  fi  la-  * 
feiò  fubito  prendere,  ed  attaccatili  ambedue  ad  un  quer- 
ciuolo  diflc  a un  mezzo  giudice  , o notajo  che  foflc  , che  pur 
gli  era  cognito,  che  voleva  eflcre  informato  di  qucH’improv- 
vilb  , c barbaro  calò  . Le  prime  parole,  che  rifpofe  furo- 
no: fluejìo  ladro  ajj'ujpno  : Mi  perdoni  di  grazia  il  lettore 

il 
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il  modo  impertinente  > e vile  di  favellare  poco  o nulla  a fcrit- 
tura  nobile  confacente , perchè  è egli , e non  io  « che  fa- 
vella , e feguitò  ; Còe  altro  che  un  vero  ajfajpno  non  può  ejfe- 
re , perchè  appena  vedutici fi  è dato  a fuggire  c'ha  voluto  pri- 
mieramentefar  crepare  per  arrivarlo , e poi  per fua  mercè  fi 
rivolge  ancora  per  terra  mezzo  morto  , ficcome  vede , cotejlo 
povero  difgraziato  , ch'era  il  miglior  uomo  che  ave  fi.  E a_» 
ogni  parola  dava  con  tutti  gli  altri  certe  fiere , e brufche 
guardate  allo  sbigottito  Carlo , che  lo  facevan  da  capo  ap- 
piè qual  foglia  tremare  ; e quando  provava  d’aprir  bocca  egli 
lo  minacciava  col  calce  della  pillola  , altri  gli  mettevan  nel 
petto  a cane  alzato  le  carabine,  e quel  diavolo  tornava  ad 
impuntargli  il  coltello  nella  gola . Dimodoché  non  ebbe 
mai  campo  di  muover  le  labbra  non  che  parlare  finché  il  no- 
tajo  non  finì  il  racconto , e di  nuovo  (èguirò  : §luefio pezzo 
d'erefia  dunque , e dì  ribaldo  , che  non  tò  a che  mi  tengo , che 
''  non  gli  traggo , e mangio  il  cuore , e non  gli frappo  le  budella^ 
e ne  faccio  minuzzoli  ci  ha  qui  condotti  ^ ed  è coti  furbo , ma- 
Vizio fo  ^ e t ri  fio  ^ che  non  gli  ho  potuto  mai  primacebè  elhi^ 
orrivajfe  cavar  parola  di  bocca  non  avendo  neppure  fiofcelle- 
rato  malandrino  voluto  mai  dire  fingendo  di  tremare  per  ti- 
mor di  noi , il  nome . Ma  teme  il  brictaldone  della  forca  t per- 
chè farà  prefio  preflo  po'  fuoi  ladronecci  impiccato  , e fquar- 
tato  . E chi  sà  quanti  ne  ha  fatti  ? Onde  fe  punto  punto  fi  ri- 
ftia  cotefio  mifero  fventurato  mio  uomo  lo  farò  rimettere  fui 
fuo  cavallo , che  jenza  dubbio  Vavrà  rubato  per  condurlo  pri- 
gione a Velie  tri*  Prima  però  lo  voglio  conciar  ben  bene  per  le 
fefle , acciò  faccia  così  concio , rabbuffato , e peflo  più  bella 
moflra  nel  giro , che  a furia  darebibufate  gli  farò far  per  la 
piazza , conforme  fi  fa  a fimili  furfantoni , e gentaccia  per 
allegrezza  . E vedremo  fe  lo  farò  rispondere  , e parlare  ì Nò 
lo  fo  ora , perchè  mi  fento  rifinito  , e fracco  , ed  ho  troppo  bi- 
fognodi  ripofarei  Proccurò  allora  Ì1  rainiftro  , e con  dimelTc, 
c con  alte  parole  di  difingannarlo  ; c non  ollantc  che  gli 
Yol.lL  Y ave- 
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aveva  dcfto  che  Carlo  era  pittore  del  cardinale  , uomo 
d’onore  , c dabbene , ed  incapace  d’ogni  neo  di  delitto  , che 
veniva  di  Velletri  per  fervizio  di  S.  E.,  e che  il  cavallo  fpct- 
tava  alla  fua  dalla  , non  fi  voleva  perfuadere,  efofpettato 
avrebbe, /è  non  aveffe  avuta  piena  cognizione,  anche  di  lui. 
Affettò  la  fèlla  al  cavallo , e drettagliela  fortemente  gli  diffe 
che  faceffe  pure  fciogliere  il  carcerato  , che  ricondur  lo  do- 
veva quella  deffa  mattina  a S.  £. , e che  a lei  d’ogni  minimo 
infulto  , drapazzo,  e renitenza  ne  avrebbe  con  tutta  la  fqua- 
dra  renduto  minutiflìmo  conto.  Ed  intefò  anche  lui  allora 
parlare,  ed  affermare  ch’era  fuggito  da  loro,  perchè  fuppoflo 
aveva  , che  fodero  aOTaffini , c non  gli  avrebbe  mai  prefi  per 
isbirri , e che  tutto  il  dio  filenzio  proceduto  era  dalla  paura 
vi  s’induffe  di  mala  voglia,  ed  era  già  fciolto , c non  gli  pa- 
reva vero . Rimontati  pofeia  ambedue  a cavallo  profegui- 
rono  il  lor  viaggio  , e fubito  arrivati  fi  mife  Carlo  ancor  fè- 
mivivo  a letto,  e mandò  chiamare  il  medico  che  gli  fece  in- 
contanente cavar  fanguc;  e dubitando  forte  nondiveniffe 
più  gagliarda  la  febbre  che  aveva  gli  diè  certa  medicina  3 
per  cui  dopo  pochi  giorni'fi  dileguò  ogni  dubbio.  Difpia- 
cque , febbene  il  fatto  fode  da  ridere , ellremamcnte  a S.  E., 
e lo  mandò  ogni  giorno  a vifitarc  finché  non  ufeì  di  cafa , c 
fife  Iblo  quando  lo  vide , e l’intefe 'da  lui  raccontare  . Sic- 
come rifèro  tutti  gli  amici , a’  quali  lo  raccontava  , che  per 
lo  foverchio  raccontarlo  s’era  talmente  annojato  , che  forfè 
gli  cominciava  a dar  più  faftidio , ed  a recar  maggior  pena 
che  non  aveva , quando  dava  in  mano  agli  sbirri . Dato  poi 
di  piglio  a’ pennelli  cercò  piùfpeditamentechefoffepolfibilc 
di  finir  i lavori, che  lafciati  aveva  imperfetti  per  mettere  fuf^ 
fèguentemente  fenz’indugio  mano  a certi , che  con  gran  pre-  j 
mura,e  fretta  gli  commife  il  cardinale  Azzolini,con  cui  prefe  t 
dopo  U ritorno  da  Velletri  famigliaridima  fcrvitù  in  occa-  ^ 
/ione  che  curiofo  d’udir  da  lui  il  racconto  del  fatto  lo  mandò  i 
a chiamare . Se  mai  ne  fece  di  genio  alcuno  certamente  fu- 

ron 
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rònquefli,  che  oltre  quantità  di  perfone  diftinfc  che  li  vi- 
dero , e li  lodarono  veder  li  volle  anche  la  regina  di  Svezia» 
che  non  fi  rimale  di  voler  conofeere  l’autore . Ed  avendo- 
gliene il  cardinale  già  parlato  con  ogni  fiima  , raccoUc  cor- 
lefemente,  e gli  fece  non  poche  efibizioni  afiìcurandolo  della 
perpetua_fua.protczione . Nè  mancò  certo -di  darglielo  in_» 
vàrie  occafioni  a conofccre , ne  s’aftenne  da  farlo  per  (è  , e 
per  altri  operare . Facevafiintanto  ornare  di  vaghe , e pre- 
ziofe  pitture  da  Alefiàndro  VII.  la  galleria  del  Quirinale  ; 
ed  avendo  tra  gli  altri  (celti  profefibri  annoverato  anche  lui 
n’ebbe  egli  pure  la  fila  parte  . Imperocché  vi  colorì  il  giudi- 
zio di  Salomone»  ed  alcune  figure»  ed  ornamenti  a chiaro- 
feuro  ne’  tfariìèzzi  dell’ifiorie  rapprefentate  nella  medefima. 
Ma  o che  fofle  lo  (comodo  del  lavoro  » od  il  fetor  ecccfiivo 
della  diverfa  quantità  de*  colorì  » o il  mal  cqntagiofb  » 
andava  allor  vagando  » e non  fi  rimaneva  di  fare  barbara  » e 
cruda  firagc  deH’afflitto  » e milcro  filo  popolo  anche  in  Ro- 
ma » egli  pure  v’incappò , e fi  ridufTe  in  breve  all’agonia  . Nè 
avrebbe  potuto  refificre  a’  denti  arrotati  della  rabbiofa  falce» 
fé  non  avefie  avuta  rafiìftenza»  che  quafi  a tutti  gli  altri 
ammalati  per  timore  del  male  attacaticcio  mancavr . Quin- 
di guarito  ebbe  una  lunghiflìma  » e nojofilfima  convalefcenza 
che  lo  tenne  così  fiacco  di  forze  » c tanto  debole  di  mente  » 
che  durò  qualche  tempo  lènza  poterli  reggere  in  piè  a va- 
neggiare » e ne  (lette  dell’altro  non  poco  fenza  potere  a nulla 
applicare  . RimefTofi  finalmente  anche  col  benefizio  delle—* 
nuove  fiagioni  » che  dilfiparono  affatto  » e difpe'fcro  le  ma- 
ligne reliquie  di  que*  mortali  influlTi  tornò  col  primiero  vi- 
gore al  cavalletto  » ed  al  maneggio  de’  colori . E colorì  nella 
chiefa  del  moniftero  di  S.  Francefeo  di  Sales  il  quadro  dell’ 
aitar  grande.  Colorì  quello»  che  nella  cappella  Cefi  in_» 
S.  Maria  maggiore  rapprefènta  lo  fpofalizio  di  S.  Caterina; 
e quello  che  in  altra  della  fte(Ta  cafa  alla  Pace  la  Madonna  » 
Gesù  » c S.  Anna  rapprefènta  . Colori  quello , che  rapprc- 
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finta  latronteilon^  principale  della  chiefa  di  §an 

Dionigi  con  tutte  l’altre  figure  che  vi  ftanno  alle  bande  . E \ 
coTorì  quello  che  rapprefenta  S.  Carlo  , e S.  Filippo  Neri 
nella  feconda  cappella  a delira  mano  nella  chiefa  di  Prona-  1 
^anda  . Crcfcendogli  poi  fcmpre  più  le  protezioni , c^i]^  / 
ziaTmcnte  del  fovrannominato  Cardinal  Cyboj  che  gli  por- 
tava grand’affetto  , e cercava  per  tutti  i verfì  d’ajutarlo  glie- 
ne fece  in  occafione  di  cert’opera  a frefco  che  far  li  doveva 
in  una  galleria  d’un  palazzo  vederé~gIT  effetti . Pofciachè 
propoflo'  da  lui,  e fattolo  agli  altri  concorrenti  antepor- 
re , come  un  di  quelli  benché  foffe  efclufb  ne  volle  fare » 

a ogni  modo  i di/ègni , ed  acciocché  qualcuno  incontraffe  il 
genio  del  cavaliere  per  cui  fi  facevano,  parecchi  ne  fece  . 
Afpettò  che  Carlo , che  pur  più  d’uno  d’ordine  del  cardinale 
ne  aveva  fatti  glieli  moflrafTe  per  moflrarli  poi  i fuoi . Ma 
eflTendo  piaciuti  al  cavaliere  più  quelli,  che  quelli  gli  rin- 
crelceva  fommamente  il  dover  fare  per  impegno  una  fpelà  di 
qualche  confiderazione  che  non  folTc  d’intero  fuo  genio . Ed 
ito  a trovar  S.  E.  co’  difègni  alla  mano  , e con  un  profelTore 
de’  più  intelligenti , ed  accreditati  forfè  anche  poco  amico 
di  Carlo  non  dubitò  di  dirgli  colla  di  lui  approvazione  , che 
gli  altri,  ed  uno  particolarmente  eran  per  l’invenzione  , c 
per  l’armonia  , c per  la  qualità  , e quantità  delle  figure  affai 
migliori . Conofeiutofi  da  S.  E.  che  ’l  cavaliere  era  pentito 
di  elfcrfi  a fuo  riguardo  impegnato  con  Carlo,  e che  per  con- 
venienza non  diceva  che  non  fi  voleva  fervir  di  lui , lo  pre- 
venne dicendogli  ch’era  in  fua  piena  libertà  il  non  fèrvirfe- 
ne  . Ma  dubitando  che  incorrer  potelfe  nella  fua  indignazio- 
ne così  il  pittore  che  fènz’alcun  ordine  , e già  efclufb  aveva 
fatti  i difegni , che  in  realtà  operò  poco  bene,  come  l’al- 
tro che  condotto  aveva  fcco  per  decidere  della  preferenza  , 
che  non  operò  beniffimo  proccurava  di  farle  conofccre  eh* 
eran  degni  di  compaffione  > £ foggiugner  volendo  qualch’al- 
-tra  cofa , S.  E.  l’interruppe , e gli  rifpofe  ; lo  ho  già  detto  a 
1 /r/. 
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lei  j che Jf  feroìJfe\  come  comanda  ; ed  ora  torno  a dirle , che 
Jc  anche  ella  volejfe  , non  voglio  io  che  Carlo  la  ferva . Per  i 
due  pittori  poi  che  folo  il  folito  maligno , e perverfo  operar  loro 
con  mangiar f in fìmilguifa  tutto  dì  l'un  l'altro  il  cuore , gli 
fcufa  j le  dico  che  a noi  corre  l'obbligo  di  perdonare , a Iddio^ 
ed  al  prencipe  s'appartien  la  vendetta.^  Se  però  vi  fojfe  anche 
qui  il  tribunal  del  riparo  , che  vi  farebbe  necefarijfmQ^  man- 
camenti tali , ed  altri  tenuti forfè  per  leggieri , e da  non  far- 
ne alcun  conto  ^ quando  fon  gravi  ^ e gravi  fimi  ^ e pel  danno 
del  prò  fimo , e per  nafeer  da  loro  odj , livori , gare , e rife, 
e talora  eziandio  fangue  ^ e morti  ^ non  fi  commetterebbero  ^ 
e baderebbe  ognuno  un  pò  piti  a' fatti  fuoi  : E licenziatolo  con 
/èrena  fronte  cortelémcnte  mandò  fubito  a chiamar  Carlo  , 
ed  avendolo  ragguagliato  dell’accaduto  gli  dilTc  che 
pure  di  buona  voglia  che  avrebbe  ben  prefto  meffi  in  opera  i 
dilègni  i e gl’ordinò  in  tanto  un  quadro  per  una  Tua  cappella^  ! 
Jn  cui  delineò  la  fagra  famiglia  che  fu  de’  migliori  che  ab- 
bia maTfatti . Chiudi  Icelto  un  degli  anzidetto  difegni  lo 
mandò  a riconofeere  certo  fito  d’una  llanza  , o fala  d’un 
” fuo  palazzo  fuori  di  Roma  , e riferitole  che  vi  (ì  poteva  alTai 
bene  adattare  gli  fece  far  l’abbozzet to,  e /ùflfeguentemente 
ì cartoni  ) ed  andò  immantenente  a proseguire  il  lavoro. 
Tornato  , compiuto  che  fu  « e participatolo  a S.  £.  godè 
/bmmamente  d’averla  trovata  in  Aio  favor  prevenuta  , c tan- 
to , che  informatali  di  quel  che  dato  aveva  il  cavaliere  all’al- 
tro alTai  più  dette  ella  a lui . Azione  per  verità  degna  di  tal 
^ perfonaggio  > e d’ogni  altro  d’uguali  fentimenti , Accome 
tutti  elTcr  dovrebbero.  E Carlo  che  per  l’altrui  triftizia_» 
perdè  quella  buona  occafìone  ne  ebbe  per  la  Tua  lealtà  altra 
migliore.  Ma  avendo  a poco  a poco  per  varie  cagioni  allen- 
tato il  lavorare  s’andava  divertendo  colla  lettura  più  fpeiTo 
che  non  Alleva  , ed  oltre  i divertimenti  delie  A>vraddette^ 
pittoreAhe  accademie  , che  nello  Audio  il  giorno  dopo  pran- 
zo faceva  | aveva  anche  in  cafa  introdotta  una  bella  conver- 
rà zione 
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1 fazione  da  divertirvifi  di  notte.  Intervenivavi  Francefco 

(Cozza  cogli  altri  da  noi  nella  vita  di  lui  nominati  ) c v’inter* 
venivano  architetti,  c fcultori  di  primo  grado,  cperfone 
intendenti,  ed  erudite  in  qualunque  altro  genere.  Nè  fini- 
( va  icnza  contraili,  e gare  letterarie  per  Tonedc  critiche, 

. \ che  vi  fi  facevano,  nè  d’ivi  quafi  mai  partivano  lènza  con- 
ciliar gli  animi  con  canti , e Tuoni , cop  rinfrefehi , e cene, 
o con  altre  decenti  allegrezze  fecondo  che  nella  fudJctta_> 
vita  anche  dicemmo.  Così  pafTava  i Tuo’ giorni,  quando 
non  sò  per  qual  motivo  rifolvè  di  fcafàre  affatto  da  Roma  , 
I e di  gire  a Rieti  a finirli . Nè  credo , che  Tteffe  guarì  • giac- 

> chè  non  guari  flette  a perder  lafàlute,  e a dare  in  qualche 

malinconia  . E fèntendo  poi  ripicchiare  alla  porta  con  più 
forte,  e fèria  chiamata  la  morte  , bencomprefè  che  quell’ 
era  l’ultima  vifita  , che  gli  faceva  . Imperocché  di  repente 
affalito  da  fiero  , ed  alpro  male , cui  conolcendo  di  non  po- 
ter rcfiflere  difpofe  meglio , e più  prcflo  che  potè  degli  af- 
fari domeflici , e mondani , c fi  rivolfe  alla  fola  confiderà- 
rione  de’  celefli , ed  eterni  , nè  volle  d’altri  intender  par- 
lare . Ridotto  in  sì  fatta  guifà  tranquillamente  al  terribile 
\6^6  eflremo  momento  finì  ne’  g>..di  gennaro  degli  anni  i685.  di 

^ vivere  non  sò  le  con  maggior  difpiacerc,  od  invidia  degli 

affanti,  e di  chi  ne  lòppe  poi  od  amico,  od  emulo  cheli 
, fofTe  il  modo  . Si  portò  il  cadavere  il  dì  TufTeguente  nella_> 
j chiefa  parrocchiale  di  S.  Giovanni  in  Fonte  , dove  fatteglifi 
I coll’intcrvenimcnto  di  molta  gente  d’ogni  fbrta  onorevoli 
I efequie  fu  fcpolto . Età  di  flatura  mediocre  , ma  pieno  an- 
1 che  di  faccia  con  piccola  fronte,  e rugofà,  occhi  neri  ^ e vivi, 
• j nafb  aquilino  , mento  acuto,  ebafètte,  pelo  nero,  ccar- 
r jiagione  iilivaflra.  Vefliva  civilmente  Tempre  di  nero  col 
\ collare  , e civilmente  fi  trattava.  Intendeva  di  profpettiva, 

I e d’architettura  , fapevadi  notomia,ed  intagliava  a bolino, 

j ed  acqua  forte  affai  bene  avendo  date  alle  flampe  diverfe 

opere  di  cupole , volte  di  chiefe , di  fale , ftanze , c galle- 
' rie . 
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rie . Ebbe  molti  /colar!  ^ ma  per  quel  che  so , ninno  da_» 
poterfi  mettere  appetto  a lui,  quantunque  s’afFaticalfe__» 
con  eruditi  inregnamenti , e con  favic  iftruzioni  di  farfi- 
fuperare  . Diceva,  e ben  fovente  replicava  a chi  di  loro 
gli  moftrava  i difegni , e le  pitture  per  animarlo  allorché 
gliele  correggeva , che  niuno  poteva  al  parer  Tuo  operar 
mai  bene  fé  non  l’aveva  imparato  dal  far  male  . £ che  dal 
male  avrebbe  anche  potuto  lapcrc,  ed  addurre  la  ragione, 
per  la  quale  operava  bene  , che  dal  bene  in  niuna  maniera  Ce 
ne  farebbe  potuta  aver  cognizione  . E che  a chi  nulla  capi- 
fee,  e tutto prefumc  pare  di  Caper  fare  le  co/è  bene.prima 
d’averle  fatte  male  , che  rare  volte  anche  da  coloro  , che 
le  fan  fare  Ci  fanno  bene  alla  prima  . Dimodocchè  /bfteneva, 
e a follencr  /bvente  s’impegnava  , che  /òlo  aH’onnipotcnte 
facitore  tal  prerogativa  fi  doveva . Diceva  ancora  non  cP 
fervi  alcuno  che  non  abbia  qualche  notizia  particolare  più 
d’un  altro , e che  da  ognuno  apprender  fi  può  qualche  co/a. 
Che  la  fovcrchia  ricerca,  c Teccedentc  defio  di  perfettamen- 
te finir  l’operc  le  rendeva  vizio/e  , e che  gli  ornamenti , che 
vi  fi  facevano  per  abbellirle  le  imbruttivano.  Ce  non  eraii.» 
fatti  con  moderazione,  c giudizio.  Paragonavali- a’ con- 
cetti , ed  alle  /entenze , di  cui  fi  /crvono  gli  /crittori  ne’  di-  ’ 
fcorfi , che  li  fan  divenire  /lucchevoli , e deformi  qualora 
ve  le  fpargono  in  abbondanza . £ che  la  fiefia  beltà  non  fa- 
rebbe tanto  pregievole , e gradita , quanto  cH’è  * Ce  foflTc 
troppo  comune . In  quella  gui/à  appunto  , che  eflèndo  nelle 
fattezze  umane  quelle  degli  occhi  le  più  belle  non  poco  fi  di- 
fprczzerebbero , c farebbero  a/Tai  brutti  gli  uomini  Ce  da_» 
capo  appiè  ne  fuflcr  pieni . £d  altri  fimiglicvoli  documenti, 
e agli  /colar! , e nelle  diurne  accademie  anche  in  i/critto 
modo  d’orazione  , e nelle  converfazioni  notturne  andava-» 
fpelfiffimo  agl’intcrvcnienti  dando,  c dicendo,  che  non_» 
i/larò  qui  a rammentare  per  non  incorrere  in  quegli  errori, 
od  c/Ter  reo  di  que’  difetti , che  io  altri  per  bocca  Tua  fon 
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ito  ora  correggendo  . Reftarono  de’  Tuoi  acquifti  eredi  per 
K donazione  fcambievole  Anitonio  , che  pur  crampi ttorc  , cd 
I Onofrio.fùpi.fiatelli  ; giacchTPanfilomon  primàrdi  lui . E 
I tuttf  trasféritifi  concordcnvèhfe'a  Rieti  cdrfcró  lalor  fortu- 
{ i na'avendovi  lafciatl  parecchi  beni  a Natalizio  Scrani  loro  ni- 
I potè  ) epaelano,  che  gli  alienò  tutti  da  una  caia  in  fuori  , 
i che  li  poflìede  al  prefentc  daGiambatifta  ilio  figlio  con  molti 
I mobili , e due  cafsoni  di  difegni  fatti  dal  noftro  Carlo  . 

' Morì  Antonio  in Piccina  , ed  Onofrio  al  montejiJ^.Gio-- 
vannTetTendo  reflato  ciìinto  affatto  queTloTamo  , benché  al- 
tro dello  ftefTo  Icgnaggio  in  Antrodoco  con  qualche  como- 
dità ne  rimanga. 

DI  CESARE  PRONTI. 

A religione  degli  Agofliniani  illuflre  j e__* 
celebre  per  tante  degniffime  Tue  qualità  , c 
fpczialmentc  per  aver  dati  tanti , c tan- 
to bravi  fbggetti  in  ogni  genere  di  facoltà 
fcientifiche,  c letterarie  non  è (lata  neppure 
nelle  belle  arti  fearfà  d’infigni  profeflori . 
’Ed  il  noflro  Cefare , che  fpiccò  in  più  d’una  ; perchè  fu 
profpettivo,  architetto,  e pittore  ci  fbmminiflrcrà  orche 
imprefb  abbiamo  a fcriverne  la  vita  larga  materia  coll’ope- 
re  , che  ha  fatte  nella  noflra  Italia  non  meno  che  per  fuori  , 
di  favellare.  TrafTeegli  nella  Cattolica  a’  jo.  di  novembre 
1626  degli  anni  1626.  i natali  ; Il  padre  fi  chiamava  Marcantonio, 
——  cd  era  di  cafa  Baciocchi . E la  madre  che  fi  chiamava  Cate- 
rina era  di  cafa  Pronti  del  territorio  di  Rimini . E come  fin 
da  fanciullo  inclinava  all’arte  della  pittura  , e da  fé  fenza  al- 
cuna guida  ficcva  figurine  colla  penna  , elTcndo  flato  in  oc- 
cafione  della  fiera  condotto  da’ genitori  a Sinigaglia  telo 
perderono  , e fletterò  fino  a fera  a ritrovarlo  . Avvenne_» 
ciò  nel  pafTare  che  fecero  avanti  una  bottega  tutta  per  entro 
' co- 
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coperta  di  quadri , che  veduti  da  lui  lì  fermò  prima  fuori*  ; 
e pofeia  francamente  entrato  , lìccome  non  ne  aveva  più  nè 
di  tal  qualità  , nè  in  tanta  quantità  veduti  lì  mite  ad  uno  ad 
uno  cHatico  a contemplarli . I genitori , ch’erano  in  com- 
pagnia d’altri  padani  tra  per  la  moltitudine  della  genteu' 
concorlà  alla  fiera  , che  è innumcrabile  , c tra  per  la  novità 
della  meddima  eftatici  elTi  pure  per  guardare  ora  da  una  par- 
te , ora  dall’altra  non  penfavano  in  modo  alcuno  al  figlio  , 
c feguitavano  agirare  per  la  città,  come  le  con  loro  noa 
folle  fiato  . Girati  così  qualch’ora  , e ripenfatovi , c chia- 
matolo, c richiamatolo  , e non  fentendolo , c non  vedendo- 
lo in  alcun  luogo  ivi  d’intorno , lafciata  la  compagnia  fi  mi- 
lèro  tutt’affannati  a cercarlo  . Ma  dove  era  non  vi  cercava- 
no j ed  egli  fifib , ed  attento  nella  bottega  a riguardare  i 
quadri  non  fi  ricordava  più  di  loro  . Vedendo  un  giovine  di 
dfa  giunta  l’ora  di  dcfinare  , ed  il  fanciullo  fèmpre  colla_, 
meddima  filTa  attenzione  intorno  a’  quadri  gli  dilfe  perchè 
non  andava  a pranzo  , e che  mai  pretendeva  con  tanto  guar- 
dare , e riguardare  di  fare  . Ed  egli  fenza  prenderlenc  ve- 
runa Ibggezione  neppure  gli  rifpondeva.  Replicatoglielo 
perciò  il  giovine,  gli  dilfe  il  fanciullo , cui  non  mancava 
fpirito  , e lingua  arditamente  : Che  pretendete  forfè  dì  man^ 
darmi  a pranzo  per  timore  che  non  mangi  i vo/lri  quadri  ? 
lo  non  ho  mai  veduto  che  gli  occhi  mangino , nè  che  per  ve- 
dere cofe  efpofte  al  pubblico  Jì paghi  la  vìjla , 0 che  Jt  logori- 
no per  foverchìo  guardarle  ? Ho  fatta  quejla  mattina  di  buon' 
ora  colezione  , e non  ho  fame  , e mentrecchè  altri  fanno  qui 
vi  pojfo  fare  ancor  io  al  par  di  loro  . Sentendo  il  padrone_» 
quello  contrafio  , e vedendo  il  fanciullo  così  ardito  , e per 
altro  di  buon  garbo  , di  bell’avvenenza  , e ben  vefiito  dilfe 
al  giovane  che  fi  quietalfe  , e lo  lafcialfe  pure  Ilare  , tanto 
più  che  non  dava  alcun  impaccio  . Onde  egli  ftette  fenza.^ 
pranzo  per  contemplare  i quadri , ed  i genitori  altresì  per 
cercarlo  . Incontrati  nelfeguitarc  a cercarlo  altri  padani 
Volli.  Z tofio 
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torto  lor  dimandarono  fcravcrtero  per  ventura  veduto  in 
alcun  luogo  ? £ rifpondendo  che  no , gli  raccontarono  tutt* 
afflitti,  e feonturbati  il  cafo  accaduto;  ed  avendo  un  di 
loro  replicato , che  poteva  dfere  (lato  prefb  da  qualche  nia- 
rinajo  rtraniero , ed  imbarcato  ebbe  la  povera  madre  a fvc- 
nirc . Ma  rincorata  dagli  altri , e melTivifi  chi  per  un  verfo, 
echi  per  un  altro  in  traccia  , e prefa  lingua  da  per  tutto, 
c da  per  tutto  minutamente  cercando  fu  alla  fine  verfb  /era 
in  quella  bottega  ritrovato  . E cominciatolo  di  mala  manie- 
ra a rampognare  chi  minacciandolo  di  (chiafli,  c di  ceffate, 
chi  di  sferza  , c di  bartone  , e chi  di  gettarlo  anche  a mare  , 
c prefi)lo  da  ambe  le  mani  ftrettamente  qual  reo  di  grave__» 
misfatto  all’albergo  con  qualche  violenza  il  conducevano  . 
Egli  che  fapeva  di  non  ne  aver  commeflo  alcuno,  c vedendo 
sì  fatto  apparato  di  mala  voglia  vi  fi  lafciava  menare,  tanto 
piucchc  fentir  non  volevano  alcuna  ragione,  nè  alcuna_# 
feufà , c che  non  poteva  aprir  bocca  per  le  cattive  parole  , 
che  fraftagliatamente  , ed  arrabbiatamente  in  folla  tutti  in- 
fieme  gli  dicevano.  Giunti  trattanto  all’albergo  , eflando 
fuori  al  frefeo  altri  foreftieri  vi  fi  accoftarono  per  faper  di 
che  fi  querclaflfero , e perchè  si  fattamente  rtraziaflero  quel 
fanciullo.  E conofeiuto  dal  racconto  fatto  loro,  che  erti 
anziché  egli  pel  poco  lor  giudizio  nell’  averlo  in  quclla_» 
gran  confulìone  condotto  , e per  la  troppa  lor  balordaggine 
nel  non  avergli  fèmprc  tenuto  l’occhio  addoflo  meritavano 
d’erter  garriti,  avendo  di  lui  compaffione  lo  prefèro  feco  , 
e feco  finché  rimifèro  l’animo  in  calma  Io  ritennero  . Quindi 
cenato  s’andarono  tutti  a Ietto  ; e per  due  altri  giorni , che 
alla  fiera  fi  trattennero  non  Io  lafciaron  più  ufeire  . Tornati 
al  p.tefè , ed  egli  riandando  fempre  colla  mente  que’  quadri, 
e la  lor  varietà  , c vaghezza  fempre  più  della  profelfione__» 
s’invaghiva , e fèmprc  più  con  fervor  maggiore,  ed  affiduità 
più  filfa  feguitava  a ricavar  colla  penna  tutte  le  figure  de* 
quadretti  dicafa;  ed  ufccndo  poi  andava  a far  lolleffo  in 
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chiefit . Crcfciuto  finalmente  in  età  , e non  piacendogli  il 
cafato  del  padre  afluntc  quel  della  madre , e fc  ne  andò  per 
iftudiarc  a Bologna  in  tempo  che  vi  dipigneva  ilGuercino. 
Prelevi  per  mezzo  d’alcuni  giovani  pittori , co’  quali  aveva 
ne’  primi  giorni  fatta  amicizia  qualche  conofcenza  finché 
fcntitolo  così  volonterofo  d’imparare , e veduto  in  quelle 
cofe  che  faceva  colla  penna  gran  fuoco,  e buon  naturale  lo 
ricevè  nella  fcuola  . Stato  appreffo  di  lui  qualch'anno , ed 
olTcrvate,  e copiate  oltre  l’opere  fuc  anche  l’altrc  di  non_» 
inferiori  maeflri , di  cui  quella  città  madre  feconda  di  così 
nobil  arte  copiolàmentc  abbonda  molto  lène  approfittò  , c 
fu  condotto  da  non  sò  quale  amico  fuo  per  non  sò  che  a_» 
Rimini . Dove  ito  ad  alloggiare  prciTo  al  convento  de’  padri 
Agofliniani , e frequentando  per  la  vicinità  quella  chielà_* 
fece  per  un  di  que’  principali  religiofi  , che  affai  di  pittura 
fi  dilettava  alcuni  quadri  ifloriati , e gli  ornò  di  profpcttive, 
e di  paefi  con  tale  armonia  , e gufto  che  fèmpre  più  nel  guar- 
darli godeva  d’averne  fatto  acquiflo  . £d  intefo  da  lui , che 
faceva  anche  i ritratti  fi  fece  fare  il  fuo , e prefolo  a maravi- 
glia , e vivamente  dipintolo  non  guari  flette  apaffar  per 
colà  il  Generale , e vedutolo  gli  piacque  tanto , che  egli 
pure  fèl  fece  fare  . Con  quella  bella  nuova  occafione  , e colle 
primiere  era  divenuto  padron  del  convento  ; e tutti  que’  re- 
ligiofi , che  più  degli  altri  l’amavano  gli  {lavano  giornal- 
mente attorno  per  fargli  prender  l’abito . Ed  egli  quantun- 
que invogliato  diceva  lor  di  sì  ; ma  non  vi  fi  fapeva  mai  ri- 
fòlvere.  Finalmente  penfando  una  Icra  di  propofito  al  fuo 
fiato  , ed  inclinando  poco  al  fecolo  , perchè  amava  la  vita 
Iblitaria  , e nulla  al  matrimonio , perchè  n’era  fempre  fiato 
alicniffimo,  nemmai  neppur  per  immaginazione  pafTato  gli 
era  pel  penfiero  vi  s’induffe  , e fi  vcftì  figliuolo  del  convento. 
Non  ebbe  nell’anno  del  noviziato  tempo  d’applicare  all’ 
amata  fua  profeffione,  c quello  diceva  effere  fiato  il  trava- 
glio fuo  maggiore  , c la  maggior  difgrazia  quella  che  gli  ac- 
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cadde  alla  fiera  di  Sinigaglia  pel  pericolo , che  corfe  d’edere 
malamente  da’ genitori  llraziato,  e battuto.  Finito  il  no- 
viziato, lo  rimandarono  i Superiori  a Bologna  acciò  lòtto 

la  prima  direzione  del  Guercino  potede  maggiormente 

abilitarfi,  come  s’abilitò,  benché  dovede  ad  altri  dudj  ap-» 
plicarc  . Ito  polcia  di  danza  a Ravenna,  e fattofi  ivi  pure 
da  que’  rcligiofi  adai  ben  volere  ebbe  da  loro  ancora  la  figlio- 
lanza, e fu  perciò  chiamato  da  indi  in  poi  fèmpre  il  padre 
Cefare  da  Ravenna  . Nc  vi  dette  guari  oziolb  per  le  parec- 
chie commiffioni  di  varie  colè,  che  quafi  dubito  gli  furoti-» 
date,  e varie,  e molte  ne  fece  por  i religioG , e per  li  fcco- 
lari  Tuoi  amici.  E o donandone  affai  più  che  non  ne  vendeva, 
o vendendole  pel  duo  total  difintcreffe  pochildmo , ognuno 
gli  faceva  finezze  , c cortefie,  ed  era  da  tutto  ’l  convento  noa 
meno,  che  da  tutta  la  città  affai  ben  veduto,  e dimato  . 
Dimodocchè  elfendofì  rifbluto  di  colorir  la  fodìtta  della  lor 
chiefà,  egli  ne  diede  ildifègno,  c vi  colorì  le  cappelle  di 
S.  Agodino,  e di  S.  Monica.  Colorì  nella  metropolitana 
il  quadro  deH’altar  di  cafa  Monaldini  . Colorì  nel  palazzo 
arcivefcovale  la  galleria  con  un  pezzo  di  foffitta  dell’antica- 
mera . Colorì  l’altare  della  dagredia  de’  monaci  camaldolefi 
di  Claffe.  Colorì  la  dala  , e camere  del  calino  di  D.  Ago- 
dino Anziani  fuori  di  porta  Adriana . Colorì  la  fala,  ed  al- 
tro nel  palazzo  di  villa  Spreti . E colorì  due  danze  nell’al- 
tro di  S.  Giacomo  del  marchefè Celare  Rafponi  .-E  doven- 
dofi  per  la  traslazione  della  beatiflìma  Vergine  fare  funtuofì 
apparati  egli  fu  di  comun  confenfo  fcelto  per  architetto  , e 
direttor  della  feda  , ed  ornò  d’un  bello , e vago  teatro  la_» 
piazza,  e lo  volle  tutto  dipignere,  che  riufeì  veramente 
vaghiffimo  , ficcome  vaghifTìmo  fu  l’apparato  , e tutt’altro 
che  a lui  fpcttava  . Concorfévi  quafi  tutta  la  Romagna  , e 
fparfafì  pofeia  al  ritorno  che  ognuno  fece  in  patria  la  fama_. 
della  fòntuofivà  non  più  per  lunga  pezza  nella  provincia  ve- 
duta della  feda  , e dell’architetto  fu  in  diverfe  città  chia» 
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filato  ad  operare  ; ed  Io  m’ingegnerò  meglio  che  potrò  il  più 
alla  rinfufa  però  fenza  punto  andar  dietro  alla  cronologia  , 
d’annoverare.  Giacché  nella  mia  prima  gioventù  quando 
mi  cadde  in  mente  il  primier  penfiero  di  fcriver  quefte  vite 
ch’era  mio  amiciifimo  , penfài  a farmi  dar  note  dell’opere  , 
ma  mi  /cordai  di  prender  quella  de’  tempi  in  cui  aveva  ope- 
rato . Quindi  partito  io  d’Italia  , e datone  fuori  molt’anni 
non  penfai  più  alle  vite  fino  al  ritorno  , febben  non  mi  di- 
menticai mai  della  fua  vera  legge  d’amicizia , di  fua  onedà  , 
e del  trattar  fuogenerofb  , con  cui  volle  a me  pure  darne.^ 
piu  d’un  fegno.  Tantoché  fin  d’allora  determinai,  e cre- 
detti ch’efiTer  doveffe  prcci/b  obbligo  mio  il  farne  in  que- 
lle mie  povere  sì , ma  lunghe,  c difficoltolè  fatiche  , com- 
memorazione. E non  avendolo  potuto  fare  in  vita;  perchè  . 
poco  dopo  la  mia  partenza  egli  piuccliè  ottuagenario  andò 
conforme  fi  diri  a godere  i fniui  de’  fuoi  innocenti , ed  in- 
vidiabili coftumi  nell’altra  , ho  voluto  farlo  ora  per  rendere 
alla  venerabile,  e rara  anima  fua  al  cuor  mio  /cmprecara, 
e gradita  queflo  pubblico  attefiato  del  non  mai  mio  mor- 
to amore.  Profeguendo  dunque  il  racconto  dirò  ch’egli  fu 
chiamato  a Rimini  adipignere  nell’oratorio  di  S.  Girola- 
mo , e vi  rapprefèntò  otto  ifloric  in  ovato  con  divcr/c  qua- 
drature piene  di  belliflìme  figure,  e vaghiflTimi  puttini,  ne’ 
quali  fingolarmente  per  la  grazia  , per  l’aria  , c per  la  te- 
nerezza fpiccava , e dipinfè  anche  divcrlc  co/c  nel  fuo  con- 
vento . Pu  chiamato  a dipignerc  neTla  chiefà  di  S.  Giovanni  • 
in  Marignano,  e vi  dipinte  tutto  il  coro  . Fu  chiamato  a_> 
dipigneredal  Cardinal  Albizi  il  fuo  palazzo  di  villa  nel  Cefè- 
natico , e vi  dipinte  tutte  le  quadrature  etfendo  fiate  le  figure  # 
dipinte  dal  Cignani . Rimatene  S.  £.  cosi  tbddisfatta  che 
gli  fece  mille  cortefi  efibizioni , e finezze  dopoché  l’ebbe 
finite  oltre  quelle  che  gli  aveva  fatte  prima  . Ed  avendolo 
richiefio  del  prezzo  le  rifpotc  , ch’era  fiato  così  ben  trattato 
di  tutto  , che  il  tblo  vitto  gli  pareva  che  fuperafie  qualunque 
, . nier- 
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mercede  che  potclTe  pretendere  . E rcplicatoglifi  dal  cardi- 
nale ) che  voleva  onninamente  faperlo , c pofcia  perche  le— 
guitava  a Har  renitente  comandatoglielo  gli  dilTe  , che  giac- 
che doveva  ubbidire  gli  avelTe  fatta  la  carità  d’un  paolo  il 
giorno.  Mapiùoftinato  che  mai  il  cardinale , che  ben  co- 
Iccva  affai  luperiorc  il  valore  delle  lue  degne  fatiche  alPumi- 
Ic  richiefta  tornò  con  più  calcato,  e pofitivo  comando  ad 
ordinargli  che  lo  diceffe . Ed  egli  allora  gli  diffe  , che  aven- 
do due  nipoti  nubili  gli  ballavano  lòlo  cinquanta  feudi  per 
maritarle , fc  così  gli  foffe  piaciuto , c degnato  fi  folle — * 
d’onorario  . Soggiunlè  follo  il  cardinale  ; Onti padre  Cefare 
gentìlijpmo  io  ben  conofeo  che  non  la  finiremo  maiì  Torna/ e 
dunque  al  convento  , e non  penfiate  più  al  maritaggio  delle  vo- 
Jlr  e nipoti,  perchè  ci  penferò  io onde  tenetele  già  per  mari-' 
tate  : Ed  avendo  loro  aflegnate  trecento  doppie  ne  dette  ad 
un  fuo  fedel  làmigliare  e/prelfa  incumbenza  , c con  infiniti 
ringraziamenti  lo  licenziò  . Indi  lèguitando  ad  aver  fempre 
più  da  diverfi  luoghi  continue  chiamate  dipinte  inaltre__» 
chicle  , in  altri  palagi  > in  altre  cale  con  piena  Ibddisfa- 
4ionc  di  chi  ve  lo  chiamava  , che  di  malavoglia  finito  che 
aveva  lo  lalciava  partire  . Ecce  alcune  vaghe  , c ben  intcle 
profpettive  per  un  cavalier  Eranzelc  . Feccne  alcune  altre 
per  dueinglefi . Fecenc  anche  per  certi  religiofi , che  par- 
tirono per  Germania  . Ed  un  bel  quadro  di  fua  mano  , che 
rapprefenta  S.  Tomm^o  di  Villanuova  in  atto  di  fare  ad 

• alcuni  poveri  la  limofina  fi  conferva  da  monfignor  Cervioni 
vefeovo  prima  di  Faenza  , c poi  arci velcovo  di  Lucca  , ed 
ora  dcgnilfimo  Sagrilla  , che  alla  profonda  fua  dottrina , ed 

# univcrlàle  letteratura  unilce  anche  il  nobil  , ed  erudito  ge- 
nio alle  nollre  belle  arti . Furono  i ritratti  fatti  da  lui  per 
ogni  genere  di  perfone  portati  in  diverfe  città  d’Italia,  c 
fpccialmcnte  a Milano  , a Venezia,  a Torino,  ed  a Geno- 
va; ed  in  Roma  pur  ve  ne  fono  . Giunto  finalmente  con  fa- 
lutc  alla  vecchiaja  Ibi  la  villa  gli  andava  mancando , ma  non 
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tanto  che  operar  non  potefle  affai  bene  cogli  occhiali . E di- 
pignendo  quali  fèmpre  fino  alla  decrepità  lafciò  nell’ottanta- 
duefimo  anno  di  fua  età  di  farlo  . Poiché  caduto  di  grave 
male  infermo  , e non  potendo  alla  fua  forza  r'efifterc  gli  con-  • 

venne  cedere  elafciar  le  glorie  palfeggicrc  di  quello  mondo 
in  niun  conto  da  lui  tenute  per  andar  a godere  nell’altro 
l’cternc,  ficcome  con  univcrfal  difpiaccre  di  tutti  i cono- 
feenti,  ed  amici  ne’ 22.  d’ottobre  de' 1708.  fèguì . Efpo-  1708 
Itoli  all’ufo  rcligiolb  nella  chiefi  di  S.  Niccolò  di  Ravenna  il  ’ 
corpo,  ebbevi  fecondo  lo  flels’ufb  fèpoltura  , e numerofilTi- 
nio  fu  il  popolo  , che  concorfè  all’elequie . Nè  alto  nè  grolfo  * 
era  di  flatura  , nè  bello  , nè  brutto  di  faccia  tutta  piena_» 
però  d’attrattiva, c d’avvenenza , che  per  la  fùa  fbmma  umil- 
tà , e lingolar  modeftia  fpiccava  maggiormente.  Ricusò 
perciò  più  d’una  volta  , fèbben  capacilTimo  ne  folfe  ogni 
grado  onorifico , che  gli  potè  offerire  la  religione  . Parlava 
affai  bene  , e con  molta  grazia  , ed  erudizione,  c graziolif- 
limo  era  ne’  racconti . Nè  dir  li  può  con  quali  fapotite  face- 
zie narrava  i motivi , che  l’indulfero  a cangiare  , conforme 
Ibpra  accennammo, il  cafato.  Era  certo  una  commedia  a fèn- 
tirlo,  c faceva  fganafeiar  dalle  rifa.  Aveva  una  memoria 
frcfchilfima  fin  delle  cole  minute  accadutegli  anche  nella  fan- 
ciullezza non  che  neH’adolelcenza  . E quando  flava  di  vena 
ne  rammentava  deH’amcne  , ed  argute  , d’alcunc  di  cui  man- 
car non  voglio  di  renderne  il  lettore  informato . Andava_» 
divertendoli  allegramente  per  la  Romagna,  quando  s’av- 
venne  non  lungi  da  Cefèna  in  un  pittore  , che  flava  alla 
fpiaggia  marina  difegnando  Ic-vedute  orizzontali  del  tra- 
montar del  fole  , l’albor  della  fera  , e l’ofcuro , di  che  ella 
neU’imbrunirc  fi  velie  . Fermatoli  curiofo  ad  offervarlo , e 
veduto  olfervarfi  il  pittore,  che  niuna  cognizione  aveva  di 
lui,  glidilfei  perchè  così  Io  guarda ife  , e non  profcguilTc 
il  fuo  cammino  , che  avrebbe  fatto  affai  meglio , che  offer- 
vare  i fatti  degli  altri  » e cofe  di  cui  i frati  non  intendevano. 
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Ccfare  Teniia  punto  rifpondergli , c fcomporfi  fi  mlfc  a ride- 
re , e feguitò  ad  ofiTcrvarlo  . Replicogli  allora  il  pittore, 
che  il  Tuo  convento  io  Cetcna  fi  ferrava  per  nuovo  ordine  del 
priore  indifpcnfabilmente  all’avc  maria  , ed  aprir  non  fi  po- 
teva poi  a veruno  ; perchè  egli  fteflb  prendeva  le  chiavi , e 
non  voleva  , che  in  niuna  maniera  fteffero  i frati  fuor  di  con- 
vento dopo  quell’ora  . Come  dunque  avrebbe  fatto  , gli  fog- 
giunlè  , od  ove  ito  farebbe  a cenare  , e dormire , ed  altre 
limili  inezie  , e frafeherie , canzonandolo , e mettendolo 
in  ridicolo . Vedendolo  Ccfare  poco  ben  in  arnetè , ed  affai 
indietro  nella  pittura  confiderava  già,  che  foffe  un  pover’uo- 
nio , ed  un  pittor  da  boccali  gli  rifpofe  , che  fe  foffe  flato 
ficuro  , ch’egli  aveffe  il  letto  incamera,  c’imodo  da  fare 
il  fuoco  in  cucina  farebbe  andato  feco  a cenare  , ed  a dor- 
mire . *E  che  fc  aveffe  conofeiuta  in  lui  capacità  , ed  attitu- 
dine d’imparare  gli  avrebbe  dato  eziandio  qualche  docu- 
iwento  , c qualche  lume  non  da  farlo  divenir  bravo  , e va- 
lente , che  a quel  che  vedeva , gli  pareva  impoffibilc,  ma 
mediocre  , c paffablle  . E datagli  la  buona  fera  fi  partì  la- 
f'ciandolo  affatto  mutolo , c tutto  pel  flio  parlar  fbfpefò  . 
Quindi  penfando  , e ripenfàndo  quel  ch’ei  detto  gli  aveva  , 
e che  replicato  gli  era  flato  da  lui , partito  toflo  ancor  egli , 
ed  entrato  in  città  non  guari  dopo  di  lui  andò  ratto  al  con- 
vento per  fapere  chifolfe,  e fiputolo  dal  portinaio  corfè 
immediatamente  afarlcfcufè.  Cefàre,  che  di  nulla  fi  fli- 
mava  offefò , e che  più  per  celia , che  per  offenderlo  gli  ave- 
va rifpoflo  in  quel  modo  , l’accolfe  cortefemente  , c gli  diffe 
con  bocca  rifbgnola,  che  acciò  non  dubitafle  più  di  fùa_» 
cena  , voleva  , che  cenaffe  fèco  . E giacché  a dormir  non 
vel  poteva  tenere  mandato  l’avrebbe  con  quel  compagno, 
che  vide  , che  aveva  nel  viaggio  . Ma  il  bietolon  non  intefe, 
benché  altra  compagnia  non  aveffe , che  dir  voleva  del  foina- 
rello , fu  cui  andava  , come  fi  va  comunemente  per  que* 
paefi . Cenovvi  dunque , e finito  che  ebbe  gli  diffe  nel  con- 
gedarlo 
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gcdarlo  che  TofTc  nel  parlare  più  cauto  , perchè  i frati  fono 
in  così  gran  numero , che  fc  un  iblo  può  non  fapcr  nulla  , fra 
tutti  fi  si  ogni  cofa  , e che  l’abito , conforme  poteva  foven- 
temente  aver  intefb  dire  , non  fa  il  monaco . Andando  puro 
in  altra  occafione  per  riftefle  campagne  incontrò  un  nobile 
ragazzone  prefTo  un  bel  calino  a'pafTeggiar  colla  fpofà . E pa- 
rendo a certuni  efler  lecito  il  motteggiare  co’rcligiofi  co» 
niinciò  a farlo  con  lui . Ma  di  cosi  mala  grazia  , e poco  giu- 
dìzio ) che  l’andava  anche  sfacciatamente  pugnendo;  ed 
egli  ufàndo  di  fua  fblita  faviczza’,  e religìofa  foffcrcnziji 
ilare  , e giulivo  proccurava  di  fchermirfi  . Dubitando  final- 
mente j che  i motti  paflar  potefTero  troppo  innanzi  con  tutta 
civiltà  da  lui  fi  licenziò  ; e quelli  con  altrettanta  mala  crean- 
za , edifprezzo  corrifpondendo  gli  diffe  : A dio  frate  cor- 
nuto . Rifpofè  allora  Celare  ; Signore  le  corna  aver  le  può 
chi  ha  la  capra . Gli  fu  ferino  da  altro  nobile  più  favio  j ed 
uguilmcnte  fpolò , che  pur  fi  tratteneva  ad  un  Tuo  cafino  in 
• villa , che  le  non  l’avefTe  potuto  favorir  di  perfona  gliene_l» 
avefie  mandata  altra  clpcrta  per  fare  il  Tuo  ritratto  , e quel 
della  moglie,  e che  non  guardaffe  a fpefa,  purché  folle  abile, 
c capace  . Aveva  egli  un  giovine  Tuo  allievo  molto  pratico,  ' 
cui  Ietta  la  lettera  del  nobile  dilTe  , che  avrebbe  bramato  , 
dacché  ei  non  poteva , che  foffe  da  lui  flato  fèrvito . Ed  ac- 
cettato fenza  punto  replicare  l’invito  partì  a quella  volta  ; e 
giunto,  e prelcntata  al  nobile  la  lettera  , che  aveva  avuta 
da  Cefare  , letta  che  l’ebbe  principiò  a guardarlo  da  capo 
appiè  minutamente , e fenz’altro  dirgli  fi  ritirò  incamera-» 
per  rifpondergli  , e confègnatagli  la  rifpolla  lo  rifpcdì  con 
fila  fomma  ammirazione  immediatamente . Stupì  Ccfare_> 
tiel  vederlo  così  preflo  tornare  ; e flupl  maggiormente  quan- 
do intelè  da  lui  l’accoglienze  , colle  quali  era  flato  ricevuto, 
c lefTe  la  lettera  , in  cui  fortemente  fi  lamentava,  che  in_* 
un  affare  di  tanta  fila  premura  , e che  cotanto  raccomandato 
gli  aveva  gli  avefie  inviato  un  giovine  sbarbato . Frefà  di 
Yol.lL  ' A a polla 
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. ■ porta  lapertna  fi  mirti  a rifcrivergli  dicendogli-,  che  fede* 
vecchi  foli  fi  dovevano  fervire  nelle  bifbgnc , i giovani  fii- 
rebbero  flati  fuperflui , c che  fé  averte  creduto  nel  profcA 
fore  ,*  che  richiefto  gli  aveva , necertaria  la  barba  gli  avrebbe 
^ mandato  un  caprone . £ dettogli  poi  /èriamente  , che  lì 
fidarti  pure  deigiovane,  che  ne  farebbe  rimafo  Ibddisfat- 
tirtlmo  glielo  rifpedì , e lo  fervi  di  Tuo  pieno  gurto  perfetta- 
mente . Stava  facendo  il  ritratto  al  figlio  d’un  perfbnaggio; 
cd  avendo  la  gioventù  del  fuoco,  ed  effendo  anche  talora  in- 
quieta l’avrebbe  per  così  dire  non  in  una  fettimana , e in  un' 
giorno,  ma  in  un  batter  d’occhio  voluto.  Andava  perciò 
ìpcflilfimo  a rtimolarlo,  e vedendo  che  gli  ftimoli  non  face- 
vano Teffetto,  che  indiferetamente  avrebbe  bramato  vi  tornò 
di  ricapo,  e trovatolo  a lavorare  al  ritratto;  eparendogit 
poco  avanzato  gli  dirti  , che  fuo  padre  gli  feriveva  , che_j 
quando  all’ora  del  ricever  la  lettera  non  forti  flato  finito  lo 
pregaflTe  a non  farvi  altro , e che  partirti. . Rifpofegli  lènza 
punto  penfarvi  : Jo  depongo  di  botto  i pennelli  , ed  ella  proa- 
tornente ubbidìfea': ’d'un  giovine limpliciotto  per 
macinio  de’  colori , per  pulire  i pennelli , ed  alle  volte_» 
* nel  far  le  mani,  e nell’ clprimere  naturalmente  1’ azioni 
deir  altre  parti  del  corpo  Io  teneva  a modello.  Pareva_» 
« quefto  di  faper  fare  gran  coli , e talmente  gonfio , cd  in- 
fuperbito  le  ne  vantava,  che  non  finiva  mai  Celare  alcun 
quadro*,  che  l’altro  non  dicelfe , che  l’avevano  inficme  fini- 
to, c che  non  avrebbe  mai  fatto  nulla  lènza  lui,  c *1  fuo 
ajuto  Prendevaline  ognuno  che  Io  lintiva  fpaflb,  e lei 
prendeva  ancor  Cefarc , che  avendo  in  fua  prelcnza  avuto 
un  giorno  da  un  cavaliere  un  bel  regalo  pcr'certo  lavoro  fat- 
togli gli  dirti , che  al  lòmmo  lo  gradiva  . *Ma  che  non  po- 
teva ringraziamelo  li  altro  limile  a quel  giovine  , che  l’ave- 
va ajutato,  c che  l’andava  ajutando , non  ne  avèrte  dato. 
E rilpoftoglifi  dal  cavaliere,  che  dovevano  inlìemc dividerlo; 
perchè  non  gli  poteva  dar  altro  così  indubitatamente  vi  cre- 
dette. 
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dette  j che  gliene  fece  parecchie  iftanic,  c rlcorfe  poi  per 
averne  la  metà  dal  fuperiorc  del  convento  . Eravi  in  una  di 
quelle  città  certo  riccone)  cheelTendo,  Hccome  fi  Tuoi  faro 
a quelli  tali  ) di  tutto  ciocché  diceva  da*  fiioi  confettatori , 
che  non  mancavano  ) (èmpre.  lodato  ) ed  adulato,  Icbben 
il  più  delle  volte  non  vi  coglielTe,  gli  venne  la  frenefia_<  , 
quantunque  abballanza  ignorante,  dimetterli  a fare  il  let-  « 

terato  . £ la  maraviglia  fi  era , ancorché  fecondo  l’ulb  co- 
mune elTer  non  vi  dovrebbe  , che  le  fue  doppie  vel  facevano 
dillintamente  riufeire;  e tanto  che  andando  in  qualunque 
ridotto,  econverfazione , quando  egli  parlava  , ed  apriva 
le  labbra  pet'  parlare  recavano  agli  altri  le  parole  già  comin> 
ciate  ed  articolate  a mezza llrada,  e tutti  llavano  intenti, 
e cheti  a bocca  aperta  a lèntire  l’oracolo  . Avvenne  , che  li 
trovò  un  giorno  in  un’accademia  , dove  intervenne  anche  il 
nollro  Celare , e principiato  al  fuo  folito  prima  d’ogni  al- 
tro , e primacchè  finilTcro  di  raunarfi  gli  accademici  le  lo- 
lite fue  inette,  e fredde  Icipidezze  a raccontare,  una  ne  rac- 
contò che  trovò  in  Celare  qualche  intoppo,  e non  potette  li- 
beramente palTare.  Parvcgli  così  Urano  , come  non  v’era  av- 
vezzo , a lèntirlì  dar  fulla  voce , che  in  mille  verfi  fi  Icontor- 
ceva  , ed  avrebbe  voluto  mortificarlo  y ma  pel  concetto  uni- 
vcrfale  che  aveva;  e perchè  fapendo  che  parlava  ingcnua- 
mente,e  la  lingua  gli  ferviva,  dubitava  di  peggio,  non  s’arri- 
fchiava . Stimò  di  tornare  a confermarla  con  nuove  cifeoftan- 
ze  per  non  perdere  il  credito  acquillato , e mantenere  invio- 
labile la  fila  ellimazione , e ’l  Ilio  decoro . Ed  acciò  non  ne  ri- 
manelTe  agli  alianti  ombra  di  dubbio  credendo  di  far  qualche 
{bienne,  e fagrolànto  giuramento  Ibggiunfe;  Ediohpojfo  da 
povero  letterato  con  tutta  verità  accertare’.  Ma  per  fua  fventu- 
ra  incefpicò  maggiormente,  perchè  Cefare  replicò  fubito  , 
che  non  era  vero  nè  l’uno,  nè  l’altro . Molt’altrc,  le  non  cre- 
dclfi  clTcr  lungo,  e forlc  anche  nojolb  narrar  ne  potrei,  e per- 
ciò me  ne  allengo  , e finifeo  eziandio  ogni  altro  racconto . 
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DI  GIANÀNDREA  C A RIONI. 

Arbcchi  celebri  profcflbri  nelle  tre  belle, 
e nobili  noftrc  arti  ufciti  fono  della  fami- 
glia Carloni  , che  traendo  dalla  Terra  di 
Rovo  nel  lago  di  Lugano  Toriginc  fi  ftabiH 
dappoi  in  Genova , dove  alcuni  traflero  i 
natali , ficcome  nel  prolèguimento  del  rac- 
i5ì7  diremo,  e trafleveli  circa  gli  anni  1627..  il  noftro 

Gianandrea , ficcome  ora  diciamo . Ebbe  dopo  cflcre  andato 

allefcuole,  ove  vanno  tutti  i fanciulli , che  non  an  uopo  di 
cominciar  prima  a guadagnarli  il  vitto  , che  ad  imparare  a 
leggere,  ealcrivere,  lezion  di  difegno  dal  padre  , c (lette 
qualche  tempo  fotte  fua  direzione . Mandollo  poi  in  Roma, 
e quivi  più  col  vedere,  difegnare,  c copiare  Topere  anti- 
che , che  con  alcun  altra  guida , o maellro  s’abilitò  a tal  lè- 
^no  in  progreflb  di  tempo , che  per  varj  fuoi  amici , e più 
che  per  ogni  altro  di  loro  per  Antonio  Argenti  dipinle.  Ma 

avendo  in  animo  di  veder  l’altre  metropoli  d’Italia  fé  m»  « 
andò  a Napoli,  indi  a Palermo,  e per  tutto  il  redo  della 
Sicilia  . Se  vi  facefle  alcun’opera  a me  non  è riulcito  il  fa- 
pcrlo,è  ben  probabile,  perchè  alcuni  meli  vi  dimorò.  Anno- 
jatofi  polcia  di  (larvi  , e paflTeggiando  un  giorno  pel  nobile, 
e vago  porto  di  Meffina  vide  un  badimento , che  s’allediva 
per  far  vela  i cd  informatoli  per  dove  , e dcttoglifi  per  Ve- 
nezia s’alledì  predo  predo  egli  pure , e ratto  ratto  andò  ad 
imbarcarvifi  . Giunto  felicemente  , e con  profpero  vento 
prelè  una  danza  in  cala  di  certo  rigattiere  unitamente  eoa 
cltro  pittore , che  a calo  trovò' fili  badimento  , dove  imbar- 
' cato  s’era  prima  di  lui , e vi  drinlè  amicizia  . Andarono  per 
alcuni  giorni  infieme  a vedere  la  città,  e le  pitture  delle—» 
chicle  ; e bramando  ambedue  copiare  il  celebre  quadro  di 
Paolo  , che  i monaci  Benedettini  anno  nel  refettorio  ne  pre- 
garono l’abate , cd  ottenutane  facilmente  la  permilfionc  (ì 

prov- 
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provvidero  d’una  tela  per  uno,  c mifero  mano  all’opera.  Vide 
rodo  il  compagno , che  Gianandrea  ne  fàpeva  più  di  lui , ed 
in  vece  d’abbracciar  volentieri  l’occafione  capitatagli  cafual- 
mente  di  potere  imparare  , c ringraziare  Iddio chegliel’, 
aveva  mandata  fe  ne  attrillò , e cominciò  a ftargli  grofTo, 
e /ùl  grande  . Difunifll  indi  a pochi  giorni  da  lui , partì  di 
cafa , e lafciò  di  copiare  il  quadro , e quando  l’incontrava.» 
per  la  città,  benché  fàlutato  fofTe , non  rifalutava.  Ebbe 
fbfferenza  per  le  prime  volte  Gianandrea  ; ma  la  perde  final- 
mente nell’averlo  richicfio  de’  conti , perchè  aveva  fpefò 
più  di  lui  ; e poco  mancò  che  rifcaldati  dalle  reciproche  pun- 
genti parole  non  venifiTero  alle  coltella»  Venuti  certamente 
vi  farebbero.  Ce  incontratovifi  un  di  que’  nobili  non  vi  fi 
fofle  meflb  di  mezzo , ed  intcfa  la  controvcrfia  non  avcfle_» 
prcfè  le  parti  di  Gianandrea  , che  avea  ragione  j e non  gli 
aveffe  coirauforità  fatto  ivi  di  porta  pagar  quel  che  dall’al- 
tro gli  fi  doveva  i Piacque  al  nobile  il  gencrofò  Tuo  tratto  ; 
poiché  fiibito  in  lui  fi  riinife  in  tutto , e per  tutto  ; e diifcgli 
che  fc  comandato  aveffe , non  avrebbe  più  parlato  d’alcuno 
interefTe  , e ne  lo  ringraziò  dopo  ricevuto  il  danaro  umil- 
mente con  bella  maniera.  Nè  contento  di  ciò  s’informò 
dove  flava  di  cafà  , ed  andò  la  mattina  fèguente  a vifitarlo, 
e dettogli  ch’era  pittore  , e che  copiava  il  quadro  del  refet- 
torio di  S.  Giorgio , gli  rifpofè  che  farebbe  ito  a vederlo,  e 
con  non  poche  clibizioni,  e finezze  lo  licenziò.  Non  pafTaro- 
no  molti  giorni,  che  v’andò,  e trovò  che  l’aveva  interamente 
abbozzato . Domandatogli  per  chi  lo  copiava , e rifpoflogli 
per  Ce , gli  replicò  che  fè  piaciuto  gli  foflTe  egli  ne  farebbe_j 
flato  il  compratore . Soggiunfè  Gianandrea  , che  glielo  la- 
feiaffe  finire,  e quando  veramente  foffe  flato  di  fùo  genio 
fin  d’allora  potea  dire  che  il  quadro  era  fuo.  Tornò  più  volte 
prima  che ’I  finilfe  a vederlo,  e fempre  più  piacendogli , c 
crcfccndogli  il  genio,  e l’inclinazion  verfò  lui,  lo  mandò 
fovente  a regalare , c gli  fece  far  buone  amicizie , ed  acqui- 
li ar 
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ftar  molti  padroni . Proccurò  di  finirlo  piu  prcfto  che  potè  > 
c v’impiegò  tutto  l’ingegno  per  farlo  bene  y ed  immediata- 
mente glielo  regalò  . Kon  lo  voleva  in  niun  conto  ricevere 
il  nobile,  vedendo  però  che  Gianandrea  glielo  dava  di  cuo- 
re, e che  aliai  gli  farebbe  difpiaciuto  , le  non  l’avelTe  prelb, 
l’accettò  , e gli  furon  a riquifizion  Tua  commclfi  da  altro  no- 
bile due  quadretti  . Impegnofli  con  condizione  , che  gli 
avelTc  dato  tempo  ; perchè  voleva  feguitare  i Tuoi  ftudj  lùll’ 
altre  opere  di  Paolo  , e fu  quelle  del  Tintoretto , c di  Ti- 
ziano , ficcome  andò  Tempre  facendo  lènza  fcordarlì  di  prin- 
cipiare i quadretti , e di  venirvi  di  mano  in  mano,  che  llu- 
diava,  lavorando.  Compì  gli  lludj , e compì  anche  i qua- 
dretti , e portatili  a chi  glieli  aveva  comniellì  non  ne  diman- 
dò prezzo  alcuno , ma  ne  fu  generofamente  pagato  . Nè  al- 
tro potè  intraprendere , perchè  era  ftimolato  dalle  richiefte 
continue  al  ritorno  in  patria  , per  dove  dopo  fatte  le  dovute 
convenevolezze  con  tutti  quelli , da  cui  ne  aveva  ricevute , 
c Ipczialmente  col  nobile  partì  - Prima  però  di  mettere  il 
piede  in  barca  fu  da  lui  (bpraggiunto , e prelblo  per  la  mano 
gli  milè  un  bell’anello  di  rubini  in  dito,  e gli  dilTe  che  alTai 
prima  glielo  avrebbe  dato  , fe  non  avelTe  dubitato  , che_> 
avclTe  poi  fatto  qualch’altro  quadro,  e glielo  avelie  rega- 
lato , e che  perciò  aveva  voluto  alpettare  fino  aH’ultlmo  mo- 
mento di  Tua  partenza.  Rimale  veramente  Ibrprelb Gian- 
andrea,  che  ogni  altro  avrebbe  afpettato,  e ringraziatolo 
quanto  Teppe  il  più  lì  congedò  da  lui,  e lèguitò  Tuo  viag- 
gio . Arrivato  a Padova  poco  vi  fi  fermò,  perchè  gli  pre- 
meva di  partire  , e s’incamminò  verlb  Ferrara  , e d’ivi  a_» 
Bologna,  Modena,  Parma-,  c Piacenza  , ed  avendo  da  per 
lutto  veduto  il  più  raro  fi  trasferì  alla  patria  .•  Ebbe  fiibito 
varie  incombenze , e veduteli  le  prime  opere  prclc  non  pic- 
eni credito,  che  Icmpre  più  coll’operare  crelcendo  crebbe  a 
tal  legno , che  Iparfalcne  anche  fuori  la  fama  fu  chiamato  a 
farne  Alcune  nella  chielk  del  Gesù  di  Perugia . Accettò  l’in- 
vito , 
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vito,  c fpacciatofì  di  quelle,  a cui  Impegnato  s’era  in  pa- 
tria immediatamente  ne  partì , c giuntovi  riconobbe  fubito 
i (Iti  in  cui  dovea  dipignere . E come  il  lavoro  era  afiTii  lungo 
cercava  di  toryPeafa  a pigione  per  qualch’anno  ; quando  il 
conte  Orazio  Ferretti , che.  della  fteflfa  nobil’arte  fi  dilet- 
tava, e che,  da  niaeflro  , conforme  nelle  vite  de’  prò» 
feiTori  Perugini  detto  abbiamo  , per  Tuo  divertimento  l’cfèr- 
citava  gli  elìbì  la  Tua , e volle  onninamente  che  v’andaiTc. 
Nè  gli  diede  il  Iblo  comodo  della  caia  , ma  lo  trattò  tèmpre 
nobilmente  di  vitto  finché  vi  ftettc , e furon  molti , e molt’ 
anni . Cominciò  dunque  in  cafa  Tua  a far  gli  fchizzi , e fat- 
tine tufifeguen temente  gli  abbozzetti , ed  i cartoni  vi  mite 
mano  . Rappretcntò  a freteo  nella  volta  diverfi  fatti  di  Gio- 
fuè , e tcoperta  che  fu  tutti  gl’intendenti  ditfero,  che  v!  fi  era  • 
portato  atÌTai  bene,  e piacque  lor  tanto , che  per  altre  chietè^ 
ricevè  altre  coramitfioni . Poiché  dipinte  a freteo  la  volta  , 
c le  lunette  della  chietà  di  S.  Ercolano , e vi  rappretcntò  di- 
verfi fatti  di  S.  Paolo  .appotlolo . Dipinte  a frefeo  la  tribuna 
in  Chiefa  nuova  , i quattro  evangelici  negli  angoli  della_> 
cupola;  ed  una  di  quelle  cappelle . Dipinte  ad  olio  il  qua- 
dro del  primo  altare  nella  chiefa  delle  zittelle  della  Carità  , 
e vi  rappretcntò  S.  Girolamo,  ed  altri  fanti.  Dipinte  ad 
olio  il  quadro  d’una  ftanzetta  a man  finitlra  nell’entrare  nella 
chiefa  di  S.  Girolamo  , c vi  rappretèntò  S.  Pietro  d’Alcan- 
tara  . Dipintene'  ad  olio  alcuni  d’intorno  alla  chiefa  di  tànt’ 
Antonio  abate  , e vi  rappretèntò  diverfi  fatti  del  beato  Ber- 
nardo Tolomei  Perugino  , che  è uno  de’ fondatori  deirOt- 
dine  ulivetano . £ dipintè  alcune  lunette  nella  chiefa  delle  . 
Colombe  . Ciò , che  come  ognun  vede  non  è poco,  dipintè 
in  quelle  chiefe  , e mentre  per  quelle  dipigneva  non  fi  rima- 
nea  di  dipignere  ed  a freteo  , ed  a olio  pel  fuo  cortetè  , e_j 
nobile  benefattore , a cui  prima  di  partire  lafciar  volle  i fo- 
gni , e le  memorie  del  fuo  vero  gradimento , e di  tuo  buon 
cuore  ^ Tennevi  tèmpre  aperta  pubblica  fcuola  finché  vi 
, flette, 
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nette,  e d’inverno  vi  fi  facevan  quali  ogni  fera  accademie 
col  modello.  Fece  non  poche  amicizie  , c trovò  eziandio  , 
fe  voluto  avelfe  vantaggioli  partiti  per  prender  moglie  . Ed 
era  così  ben  veduto  , che  TavrcbLiero  aggregato  ancora  alla 
cittadinanza  , fc  vi  li  fofl'c  voluto  accafare  . Ma  il  defiderio 
di  riveder  Roma,  e qualche  chiamata,  che  gli  fi  faceva 
lo  tenne  per  alcun  tempo  fofpcfb  finché  rindufl'c  finalmente 
a partirò  . Arrivato  a Foligno  fu  Ibrprefb  da  gagliarda  feb- 
bre , e benché  giudicata  foflTe  dal  medico  efii'nera  ratttrrl 
talmente,  che  ìenz’a Spettare  neppur  che  dedinalTe  tornar 
volle  a Perugia  , ed  andò  a dirittura  in  cafa  del  conte  . Fu 
mclTo  fubito  a letto,  e furon  fubito  chiamati  due  primarj 
profeflbri,  i quali  vedendolo  in  peffimo  fiato  per  la  f.bbre  , 
che  gagliardamente  gli  era  crefeiuta  per  lo  feotimento , ed 
incomodo  del  viaggio difléro  al  conte,  che  ne  face van  cat- 
tivo giudizio , e molto  molto  dubitavano  di  fua  vita  . Or- 
dinò il  conte  , che  gli  fi  facelfe  tutto  quel  che  gli  fi  potè  ite 
mai  fare  per  guarirlo,  c che  fi  trattalfe  conforme  fi  farebbe 
trattata  la  fua  perfbna  Stato  così  molti  giorni  in  evidente 
pericolo  ebbero  i medici  qualche  legnò  di  miglioramento, 
e migliorato  poi  alquanto  concepirono  buone  fperanze  . Il 
conte  allora  tutto  allegro  feguitò  adaiTìfiergli  egli  pure  di 
perfbna  , e dopo  un  mefè  rimale  netto  affatto  di  febbre  . Un 
altro  buon  mefe  gli  durò  la  convalelcenza , ed  un  altro  , e 
più  ne  flette  per  ben  rimetterli  in  forze  in  campagna.  Ritor- 
nato in  città  diceva  pubblicamente  , che  era  debitore  della 
vita  al  conte  , c che  le  avelfe  avuto  fimil  male  a Foligno  fa- 
rebbe fenza  dubbio  morto,  perché  non  vi  conofeeva  per- 
fbna alcuna , né  avrebbe  da  alcuna  avuta  quella  contìnua, 
, cd  amorevole  afiìfienza  , che  ebbe  da  lui . Volle  fargli  allora 
due  altri  quadri  ifioriati , che  furon  veramente  i migliori  j e 
quindi  invogliato  piucché  mai  di  riveder  Roma  lèbben  egli 
e gli  amici  ve  lo  dilfuadevano  parti  ; e non  fi  ammalò  di  bel 
nuovo  a Foligno , ma  clfcndoglilì  ribaltato  il  calelfo  appiè 
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della  Icefa  della  montagna  di  Somma  gli  fi  slogò  un  ginoc- 
chio, e gli  convenne  di  (lare  non  pochi  giorni  a Terni,  dove 
gli  Tu  rimefib . Significò  tal  Tua  nuova  difgra2Ìa  immediata- 
mente per  lettera  l'pcdita  a porta  al  conte,  che  ito  fubito  a_, 
trovarlo  lo  tralfe  dall’orteria , ed  il  condufTe  in  cala  d’un  filo 
amico,  e quivi  ftette  fijco  finché  finì  di  guarire  . E perchè 
tornar  non  volle,  ficcome  bramava,  e ne  lo  richiedeva  a 
Perugia  l’accompagnò  ; tuttóchè  in  niun  modo  volefie  fino 
a Roma  , e lo  condurti;  fico  in  cafa  i Ginnafi  j dove  il  lafiiò, 
e dove  dopo  la  fiia  partenza  fi  trattenne  alcuni  mefi  , e fece 
al  cuni  quadri , che  furono  i primi , che  allora  vi  facerte . Fe- 
cene  alcuni  altri  per  altri  cavalieri,  ed  uno  affai  bello  fatto 
da  lui  ne  vidi  artai  dopo  in  cala  di  Giantommafò  Vincenti 
Perugino,  che  effendo  fiato  anche  più  volte  veduto  dal  mo- 
dico Lancili  volentieri  comperato  Tavrebbe,  fi  averte  vo- 
luto venderglielo  , c volentieri , perchè  molto  mi  piaceva  , 
l’avrei  comprato  ancor  io  . Ed  effendo  egli  fiato  in  Roma, 
ficcome  in  principio  del  racconto  dicemmo  , un  altra  volta, 
v’aveva  molti  amici , alcuni  de’  quali  benché  per  la  lun- 
ghezza del  tempo  foflèro  morti  ve  n’eran  rimali  tant’altri , 
che  quantità  di  lavori  gli  ottennero.  Ed  uno  è quello  che 
fece  nella  volta  della  cappella  Negroni  al  Gesù  , altro  nella 
capp^'lla  di  S.  Giufeppe  alla  Rotonda  , altro  nel  palazzo  del 
principe  Altieri,  altri  pel  Cardinal  Farnefi,  ed  altri  per  la  re- 
gina di  Svezia . Nè  più  ho  potuto  fiiper  che  facclfe  nelle  chie- 
ìc  , e nelle  cafi  nel  tempo  che  vi  dimorò  che  non  fu  breve. 
Sò  bene  che  gli  accademici  di  S.  Luca  Tammifiro  nell’acca- 
demia , e che  paffava  per  bravo  pittore  , c per  uomo  ono- 
rato , e dabbene.  Tale  lo  fiimò  anche  Carlo  Maratti , che 
tener  volle  continuo  carteggio  fico  ; e tale  lo  fiimò  Giu- 
fippe  Pcrucchi  maggiorduomodel  marchefi  Cortaguti  , che 
non  ifdcgnò  di  dargli  Margherita  fua  fbrella  per  moglie. 
Meditava  intanto  di  ritornare  alla  patria  , ed  eficndofi  rifb- 
luto  pafsò  a Perugia  a rivedere  il  conte  j egli  amici,  efer- 
Vol.lU  Bb  mato- 
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niatovifi  alcune  rcttimanc,per  la’via  di  Firewe  vi  fi  trasferì, 
e vi  fece  molti , e diverti  lavori . E tra  cjuefti  un  quadro  d’al- 
iare nella  cappella  de’  corrieri  della  chiefa  parrocchia!  delle 
Vigne , un  altro  ili  quella  delle  monache  di^ . Brigida  , due 
in  quella  di  S.  Filippo  Neri , c quattro  alla  Nunziata  nella 
cappella  Lomellini . Colorì  a frefeo  la  ftetfa  cappella  , nel 
duomo  laSenarcga,  e la  chiefa,  c coro  delle  monache  di 
S.  Bartolommeo  del  Carmine  . Colorì  la  volta  della  chiefa 
delle  monache  di  S.  Maria  inPatfione,  e la  volta,  e coro 
di  quelle  de’  SS.  Filippo , e Jacopo  , tutta  la  chiefa  di  quelle 
delle  Grazie,  eccetto  l’altar  maggiore,  che  fu  colorito  da 
Bernardo , e Valerio  Caftclli , e tutto  l’oratorio  della  com- 
pagnia della  morte  in  S.  Donato . Colorì  un  falotto  in  cafa 
di  Gianbenedetto  Cevatco , ed  un  altro  in  quella  di  Gian- 
luca Maggiolo  . Due  ne  colorì  in  cafa  di  Francetcomaria_. 
Balbi , e tre  in  quella  di  Gianfrancetco  Brignole  a Brada 
nuova . Che  tbn  tutte  l’opere  che  m’è  riuteito  faperc  che  ab- 
bia colorite  dentro  la  città;  dacché  ho  fbl  làputo  che  una  per 
un  altare  della  chic/a  delle  monache  della  Milcricordia  a_» 
Portaccazziiola  , quattro  ne’  pilalìri  della  cupola  della  nic- 
defima  , edue  in  quella  de’  padri  di  S.  Niccola  a Portacar- 
bonara  ne  coloriCTe  fuori . Quindi  infcrmatofi , e per  le  lun- 
ghe , c gravi  fatiche , e per  i patimenti  IbfFcrti  così  nelle 
malattie,  come  ne’  viaggi , che  febben  non  traggon  di  vita 
non  lafciano  d’indebolire  la  compleflTione  , e la  falute  , e non 
elTcndovifi  potuto  trovar  rimedio  fc  ne  andò  con  quella 
quiete  d’animo  con  cui  fempre  viflTe  la  mattina  del  dì  4.  d’ 
1^97  aprile  degli  anni  1^97. , in  cui  correva  il  Giovedì  fànto  , in 
paradifb.  Portofli  colla  dovuta  funebre  pompa  nella  chiefa 
de’  padri  di  S.  Francefee  di  Calìellctto  il  cadavere  , ed  ivi 
fiato  fecondo  il  fblito  efpo(ìo  colla  medefima  fu  fèpolto . 
Era  d’alta  fìatura  di  buon  colore , e d’avvenevole , e fimpa- 
tico  afpetto . Veftiva  affai  bene  , ed  affai  bene  altresì  nel 
nvangiar  fi  trattava.  Amava  la  fatica,  e non  guardava  all* 
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interefle  . Parlava  poco,  ma  bene,  c tanto  bene,  che  non 
mormorava  mai  d’alcuno . Faceva  continue  limofìne , nè 
Vafteneva  da  qualche  volontario  digiuno  j c da  qualche  altra 
particolar  divozione  . Non  laiciò  figli  viventi;  poiché  un 
maichio  che  ebbe  gli  morì  in  età  di  poco  più  di  tre  anni , cd  * 
una  femmina  di  poco  men  di  tre  meli.  Tantoché  rimafe^ 
«rede  Niccola  Tuo  fratello  carnale  parimente  pittore , che  eA 
fèndo  pur  morto  godono  felicemente  il  patrimonio , e gli 
acquifti  dell’uno , c dell’altro  i figli . Tornò  in  Roma  la  mo- 
glie , e vilTe  più  di  trent’anni  dopo  la  morte  dell’  amato 
con  forte  ; poiché  finì  di  vivere  nel  dì  5. -di  novembre  de’ 
1Ò27.  e fu  fcpolta  in  fant’ Apollinare.  Non  lafciò  fcolart 
di  grido  , quantunque  non  pochi  ne  avelTe  da  per  tutto , ove 
avea  fatto  lungo  fòggiorno  , e che  con  amore  , e carità  gl* 
ìfìruifTe.  Il  più  abile,  e che  dclTe légni  di  far  pallata mag** 
giore  degli  altri  egli  fìelTo  diceva , che  era  Francefeo  Ci- 
valli , ficcome  veramente  avendo  lafciata  nel  modo  da  noi 
nelle  vite  de’  profelTori  Perugini  narrato , Tua  (cuoia  , finì  di 
farla  in  quella  dì  Bacicelo . Ebbe  oltre  il  buon  coRumc  pa- 
recchie belle  qualità  nella  profeffione  , poiché  fu  corretto 
nel  dilegno , fertile  nell’invenzione , vago  nel  colore  , c 
pronto , c fpedito  nell’clccuzione . Ed  ebbe  nella  famiglia.» 
alcuni  altri  bravi  profclTdrUn pittura , inilcultura,  editi 
architettura  , i nomi , e l’opcre  de*  quali  non  ci  è Icmbrato 
fuor  di  propofito  per  miglior  cognizione  della  prolipia  , c 
per  maggior  fua  gloria  il  riferire . Da  Rovo  dunque , con- 
forme altrove  in  quello  racconto  abbiam  cominciato  ad  ac- 
cennare condufle  prelTo  agli  anni  1 5^0.  Giovanni  fuo  bili- 
volo  Icultor  di  rabclchi , e di  fogliami  a Genova  per  farli  aj>* 
plicare  alla  Icultura  Taddeo,  eGiufeppe  fuoi  figli . £ mo- 
Rrando  più  quelli  di  quello  con  maggior  genio  , e con  alH- 
duità  maggiore  d’applicarvi  rilblvè  di  mandarlo  a Roma.» , 
lìccome  vel  mandò.  Nè  perdè  tempo,  perchè  difegnò,  e 
copiò  in  alcuni  anni } che  vi  flette  l’opcre  più  eccellenti  che 
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vi  fono  . Prcié  anche  pratica  de’  colori , e s’impofTeftò  conH 
pctentemcnte  bene  dcirarchitetlura . Tornato  a Genova  ; 
/cultore , pittore  , ed  architetto  non  tardò  guari  a farli  co- 
nofcerc  in  tutte  e tre  per  maeftro  . Imperocché  fcolpì  alcuni 
angeli  in  marmo  per  i frontefpizzi  delle  cappelle  della  chie/a 
di  5.  Francelco.  Scolpi  due  ritratti  pelpalazzodiFrancc- 
feo  Lercari  rapprefentanti  lui , e la  moglie  ,•  efurono  allo- 
gati nel  piano  delle  prime  fcale . Scolpì  due  ftatue  per  Tanno 
del  palazzo  d’Arrigo  Saivago  , che  rapprelèntano  due  uo- 
mini felvaggi , c due  ne  fcolpì  per  due  fineftrc , che  rapprc-» 
Tentano  due  putti . Scolpì  nella  cappella  di  Matteo  Senarega 
in  S.  Lorenzo  due  Icpolcri . E fcolpì  d'ordine  del  Senato  k>- 
vra  la  porta  all’Arco  la  ftatua  del  fànto  Stefano,  e la  /tatua  , 
che  rapprefenta  Gianandrea  Doria  nella  piazza  del  palagio 
del  Pubblico.  Dipin/è  diverfi  quadri  così  entro  la  città  come 
fuori  . E fu  architetto  della  vafta  , e bella  fontana  del  giar* 
dino  del  principe  Doria , c della  cappella  della  Madonna^» 
della  pietà  in  S.  Ciro , e della  facciata  della  chiefa  della  Ma-» 
donna  della  Mi/èricordia  di  Savona  , nello  cui  opere  anche 
le  fculture  fon  fuc  . Morì  d’acuta  febbre  li  25.  marzo  161  j. 
c lì  /èppellì  in  S.  Francc/co  di  Caftelletto  vedendofi  lbvra_* 
la  lapide  Tifcrizionc . La/ciò  molti  fcolari  di  grido , c quat- 
tro figli,  che  ebbe  con  Girolaqia  Verrà  fua  moglie , che  gli 
educò  civilmente , e bene,  ma  più  di  tutti  fpiccò  nella  pit« 
tura  Giovanni , ch’era  il  maggiore . Pofciachè  melTo  dal 
padre  , che  vel  vedeva  affai  inclinato  fotte  la  direzione  . 
di  Pietro  Serri , che  'partito  indi  a non  molto  per  ritor- 
nare a Siena  fua  patria  abbandonò  nel  vigore  degli  /ludi 
lo  fcolare , ed  il  padre  lo  mandò  acciò  avelie  più  agio , 
campo  .di  prolèguirli  a Roma.  Statovi  con  fuo  gran  bene- 
fizio qualch’anno  lèmpre  applicato  palsò  poi  a Firenze  nella 
fcuoladel  cavalier  PalCgnani , ove  li  compiè  , e ritornò  ia 
patria  non  ordinario  maeftro . Tale  fi  fc  cono/cere  nelle  pit- 
ture fatte  da  lui  alla  Nunziat»  di  Porioria,  al  Gesù,  in  AU 
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tarò  i nel  calino  d’Antonmaria  Soprani , cd  altrove  entro 
la  città,  c fuori  per  que’ dintorni  finché  chiamato  del  i6go. 
a farne  alcune  in  S.  Antonio  de’ Teatini  a Milano  vi  lafciò 
il  nome  d’averne  fatte  la  metà  , e la  vita  , c fu  in  quella  chic» 
fa  fepolto,  cdaGiambatifta  fuo  fratello  l’altra  metà  com» 
pita . Ebbe  con  Erfilia  Cartelli  fua  moglie , c figlia  del  cele- 
bre Bernardo  alcuni  figli , e di  quelli  era  il  nortro  Gianan-| 
drea  , di  cui  abbiamo  fcritta  la  vita  . E qui  mi  par  bene-j 
d’avvertire  il  lettore  di  due  grolfi  equivoci  prelì  nel  fuo  abe- 
cedario  pittorico  dal  P.  Orlandi  confondendo  il  padre  col 
£glio,  e Giambatirta  Ilio  fratello  con  Giambatifta Calbni» 
Imperocché  v’ha  col  nome  di  Gianandrea  figlio  regiftrato 
Giovanni  padre  lènza  in  verun  altro  luogo  regiftrare  il. nomo 
di  quello  j e v’ha  regiftrato  Giambatirta  fratello  fenza  in_> 
verun  altro  luogo  regiftrare  Giambatirta  Calbni  , che  é ve- 
ramente quelli , di  cui  favella  , benché  non  intenda  di  fa- 
vellare . E CIÒ  evidentemente  li  raccoglie  dall’età  di  ciafeu- 
no , ed  evidentemente  fi  vede  nelle  lor  vite  Icritte  dal  So- 
prani , ed  in  quella  di  Domenico  Fiofella  ove  delcrive  per 
fuofcolare,  c cognato  Giambatirta  Calòni  , e chiaramente 
fi  legge  ncU’ifcrizion  fepolcrale  , che  vi  riporta  . Onde_» 
Giambatirta  Cafoni  da  Sarzana  , e non  Giambatirta  Carlona 
lì  è il  pittor  Genovelè  Icolarc , e cognato  di  Domenico  Fio-, 
fella , e Giovanni , e non  Gianandrea  Cationi  fi  é l’altro  pit»; 
tore,  di  cui  il  P.  Orlandi  favella.  Non  giunfc  Giufeppe»’ 
che  fopravviCTe  a Taddeo  fuo  fratello  maggiore  all’ccccllcna» 
di  lui , ancorché  egli  pure  averte  nella  fcultura  qualche  gri- 
do , c rajutarte  non  poco  nell’opere  che  andava  facendo  , o 
molto  l’ajutò  in  quelle  , che  mandò  a Mantova  , in  Francia» 
in  Ifpagna  , ed  io  Inghilterra  . Nè  frattanto  tralafciava  di 
farne  anche  d’invenzione , c di  fua  mano  fon  le  ftatue  del 
S.  Pietro,  c del  S.  Paolo  nell’altar  maggiore  della  chieta 
del  Gesù  , e due  de*  due  angeli , c gli  altri  ornamenti  di 
marniQ  DeU’altare  d«Ua  cappella  della  natività  di  N.  S.  in^ 
5.  Ciro» 
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S.  Ciro  . Quindi  perduta  la  fallite  credè  di  ricuperarla  col 
laiciar  l’aria  di  Genova  j ed  andare  io  quella  di  Rovo  irtj 
Lombardia;  ma  s’ingannò,  perchè  vi  perdè  ben  prcflo  la 
•vita , e forfè  prima  che  perduta  non  l’avrebbe  fè  non  vi  fo(Tc 
andato.  Ebbe  con  Lucrezia  Verrà  fua  moglie  , e forella. 
•carnale  diGirolama  due  figli  Bernardo , cTommafb,  che 
incamminò  nella  flelfa  profclTione,  e vi  fecero  gran  profitto. 
Perocché  acquiftò  il  primo  quantunque  giovine  tanto  grido 
che  dopo  avere  fcolpiti  al  Gesù  nella  cappèlla  dèllafConce- 
Siione  la  ftatua  della  S.  Mariamaddalena  , e nella  cappèlla.» 
•<li  S.Stefano  quella  del  Santo,  fuchiamato  a Vienna  al  lèrvi- 
gio  dell’Imperadore . Fecevi  molti  lavorile  molt’altri  ne  fla- 
va facendo  , quando  la  morte  gl’impedì  di  finirli , e troncò 
ìlcorfb  alle  fue  belle  fatiche . Acquiflò'non  minor  grido  H 
fecondo  colle  flatue  de’  due  angeli , che  fòno  al  Gesù  ncU’al- 
tar  del  Crocififfb , e col  bafforìlìevo,  che  nella  cappella  della 
Madonna  delle  grazie  in  S.  Ciro  rappreftnta  il  Padreterno, 
■€  vi  modellò  l’arcbitettura  del  coro  . E tant’oltre  corfe , che 
dopo  avere  Scolpito  ?•  Marlonn!!  col  Bambino  d’ordine  del  fe- 
nato per  la  nuova  porta  della  città  preflfb  la  torre  della  lan- 
terna lo  chiamò  alla  corte  di  Torino  S.  A.  R. . Andovvi  im- 
mediatamente , ccortcfèmcnte  accoltolo  il  duca  gli  comuni- 
cò i penfieri,  che  aveva  per  l’opere  che  dovea  fare.  Molte  ne 
fece  in  ifcultura,  ed  in  architettura  ; ed  era  da  tutta  la  Cor- 
te, e da  tutta  la  nobiltà  portato  in  palma  di  mano . Guada- 
gnato aveva  del  danaro,  e ne  fapeva  tener  conto , e teneva  an- 
che conto  de’  regali , che  gli  fi  facevano  allorché  da  mortale 
infermità  aflalito  fini  colla  vita  di  tenerne  conto , e di  guada- 
gnare. Difpiacque  generalmente  a tutti  la  di'lui  morte , e 
S.  A.  R.  volle  con  iflatua , ed  ifcrizione  onorare  il  fcpolcro, 
c la  memoria . Ed  ecco  con  un  breve , c diftinto  ragguaglio 
de’  profeCfori , che  ha  avuti  nelle  tre  belle,  e nobili  noflre 
arti  la  difeendenza  de*  Carloni  terminata  la  di  lei  iftoria , 8 
la  vita  del  noflro  Gianandrea , da  cui  la  comiiiciammo  • 


DE'  PITTORI. 


DI  GIUSEPPE  GHEZZI. 

Egha  fènza  dubbio  fi  è d'ammirazione  la 
Marca  per  aver  dati  di  quando  in  quando  in 
diverfi  generi,  ed  in  piccole  Terre  uomini 
di  valore  alla  luce  del  mondo  . £ nelle  Co< 
munanze  d’Afcoli , e dalla  famiglia  Ghezzi, 
donde  tratti  ha  il  noftro  Giulèppe  adi  6.  di 
novembre  degli  anni  i natali , e l’origine  non  di  quan-  16^4 
do  in  quando , ma  continuamente  , e di  Icguito  per  tre  ge-  ' 
nerazioni  vi  Ibn  comparii . Nè  nella  fola  famiglia  fon  finiti 
grinfiulfi  benefici  di  quel  cielo  ; poiché  un  d'altra  ve  ne  ulcì 
per  la  làvia  , c dotta  Tua  irruzione  , ficcome  nel  prolègui- 
niento  del  racconto  , che  intraprefo  abbiamo  , dimollrere-  ^ 
ino.  Attelc  Tuo  padre  , che  era  cittadino  antico  d’Afcoli  , 
e fi  chiamava  Sebafliano  , alla  pittura  fotto  la  difciplina  del 
Guercino , ed  aU’architettura  fott’altro  infigne  maefiro  j e 
come  più  a quella  , che  a quella  inclinava  più  in  quella  che 
in  quella  fece  profitto . Pafsò  polcia  tant’oltre  la  fama  di  fua 
maellria,  ch’ebbe  da  Urbano  Vili,  la  carica  d’ingegnere, 
ed  andò  di  fuo  ordine  a riconolcerc  le  fortificazioni  delle__> 
piazze  dello  Stato  Ecclefiallico  y e compiuta  la  commillìone 
fi  trasferì  in  Roma  a rendergliene  conto  . Molto  gradì 
S.  S.  l’operato  da  lui  ; ma  poco  potè  egli  per  lei  operare , 
perchè  fu  impiegato  dal  re  di  Portogallo  . Servillo  in  varie 
cofe  alcuni  anni , e rimafe  S.  M.  così  foddisfatta  del  fuó  fer- 
vigio , che  oltre  la  generofa  ricognizione  che  gli  diede  gli 
donò  ricca  croce  creando  lui  non  meno,  che  i difcendenti 
fino  alla  terza  generazione  cavalieri . Crelciuto  con  quello 
nobil  grado  di  condizione  faceva  nobilmente  educare  il 
figlio,  e nel  tempo  llelTo , che  lo  mandava  alla  fcuola  della 
grammatica,  e della  rettorica  l’iUruiva  neldifegno.  Da_» 
lui  dunque  ebbe  i primi  principi , ed  il  prjinario  avviamento 
nelle  noUrc  belle  arti  finché  vlfife , che  lo  ritenne  Tempre 
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fcco,  nè  lo  volle  mai  mandare  altrove  per  la  gelofia , che 
ne  aveva . Morto  lui,  c conofcendo,  che  non  poteva  far 
iti  patria  quella  pafTata , che  bramava  in  veruna  facoltà  delle 
parecchie , a cui  era  inclinato , ed  avea  cominciato  ad  ap-‘ 
plicare  fé  né  andò  a Fermo,  e quivi  attefè  agli  ftudj  filoto- 
fici , e legali . Facevavi  ammirabii  profitto  con  gufto  parti- 
colare de’macftri , che  §rinfegnavano  con  tutto  Tamorc  , 
quando  fatta  amicizia  con  certo  Lorenzino  , che  ivi  pafTava 
per  pittor  principale  volle  lòtto  lui  ripigliar  quelli  del  dite— 
gno,  c della  pittura  . Colla  Tua  direzione  , e coH’affetto  , 
che  gli  portava j perchè  lo  vedeva  attento,  c capace  ve  li 
continuò  finché  vi  fi  trattenne  , c v’acquifiò  quella  cogni- 
-zione  , che  partitone  gli  fu  di  non  picco!  vantaggio.  Tor- 
nato dunque  in  patria  per  dar  lèdo  agli  affari  domedici , ed 
aflcdatili  prelè , ficcome  determinato  già  aveva  , la  drada  di 
Roma  . Arrivato  che  fu  s’andò  talmente  a poco  a poco  inna- 
morando delle  belle  , e rare  colè  , che  in  pittura  , Icultura, 
ed  architettura  vi  fono , che  perduto  il  genio  alla  legale  , e 
«d  ogni  altra  applicazione  tutto  alla  prima  fi  diede  . Non_» 
lafciò  però  mai  la  lettura  de’ buoni  libri , dalla  quale  tralTc 
que’lumi,  per  cui  rifplcndè  lèmprc  nella  letteratura  fopra 
tutti  gli  altri  pittori . Fece  trattanto  alcuni  quadretti  d’in- 
venzione, ed  altri  ne  copiò  dagli  originali,  che  più  gli 
piacevano  , e moltifllmi  ne  difegnò,  c con  quedi  veduti 
che  furono  da’  profelTori , c da’  dilettanti  s'aprì  la  drada  ad 
altri  maggiori . Il  primo  che  mifè  al  pubblico  fu  quel  qhe  fi 
vede  nell’altar  grande  della  cliiefa  del  Suffragio  rappfcfcn- 
tantc  Tanimc  del  purgatorio  . Vedutolo  , e rivedutolo  più 
volte  il  Petrofini  in  occafionc,  che  faceva  coll’architettura 
del  Rainaldi  ornare  una  cappella  in  quella  chiefa  , e fempre 
più  di  mano  in  mano  , che  lo  vedeva  piacendogli , uno  glie- 
ne commife  per  l’altare  della  medefima  . Cominciollo  fii- 
bito , c lo  tirò  fulTcguentemcnte  a fine  con  tutta  la  di  lui 
fbddisfazionc , ed  cfìcndovi  dato  cretto , e vedendo vifi  an- 
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cora  rapprefcnta  S.  Giufèppe , S.  Domenico  , e la  Madon-» 
na  col  Bambino  . Riconofciuta  perciò  generalmente  da_» 
tutti,  e fpezialmente  dagli  accademici  di  S.  Luca  la  Tua  ca- 
pacità, c maedria  gli  diedero  di  comun  confcnfb  il  luogo 
ncll’accadeniia , rdelTcro  per  fegretario , c vollero,  che 
ritenclTc  la  carica  finché  viffc  . Nè  potevano  penfar  meglio  , 
perchè  dir  fi  può  ftnz’alcun’ombra  di  dubbio  , che  la  rimifc 
in  piè  . Perocché  egli  fu  che  del  1695.  fc  nel  principato  di 
Carlo  Fontana  celebrare  il  noto  centefimo , c del  16^6.  pub- 
blicare co’  torchj  da  Gianfrancefeo  Buagni . Egli  vi  recitò 
un’erudita,  ed  elegante  orazione,  che  riportò  l’applauib 
univerfale  degli  afcoltanti , e molti  prelati , e cardinali, 
che  v’intervennero  fé  ne  vollero  tutti  uco  rallegrare . E piu 
degli  altri  l’Albani , che  fin  d’allora  prcfolo  a proteggere  lo 
protefTe  particolarmente  lèmprc  anche  dopo  , che  fu  afiunto 
al  pontificio  trono  • Egli  vi  diftinié  ordinatamente  la  rela- 
zione, c fiifTeguentcmente  collo  fieflb  bell’ordine  ladiftdc 
in  tutte  Taltre , che  in  tempo  Tuo  fi  celebrarono , e molto, 
e molto  contribuì  alia  loro  celebrazione  . Egli  ornò,  e_j 
fpar fé  d’eruditi  5 efaporiti  motti  in  ognuna  la  gran  fiala  del 
Campidoglio  , in  cui  fi  celebravano , e trovò  la  degna  im- 
prefa  che  anche  al  prelènte  ritiene.  Ed  egli  fu  finalmente 
che  proccurò , che  fi  ricmpilTe  di  ritratti  de’  più  infigni  pro- 
fiefibri  delle  tre  noftre  arti  una  delle  Tue  danze , ed  erlc  ap- 
piè della  chielà  il  meritato  monumento  alla  perduta  memo- 
ria della  miniatriccGarzoni,  la  cui  ilcrizione  fattavi  incider 
da  lui , in  luogo  più  proprio  di  lei  parlando  riporteremo  . 
Tantoché  conofeendo  il  Tuo  talento , ed  il  fuo  fpirito  gli 
Arcadi  l'ammilèro  nell’accademia . Quindi  ritornando  alle 
pitture  dirò  che  ne  fece  nella  cappella  del  beato  Solano  in_r 
Araceli,  ed  in  quella  delle  monache  di  S.  Cicilia . Rappre- 
fèntando  le  prime  una  Madonna  , ed  altre  immagini  in  quat- 
tro tondi , e le  feconde  S.  Benedetto  , e S.  Stefano  con  al- 
tre figure  in  due  quadri  di  quegli  altari . Coli’occafione  poi 
Yoì.lU  C c che 
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che  fi  ornava  da  fcelti  profcflbri  la  Chiefiinuova  a lui  die- 
dero que’ padri  d’alcune  la  commiffione  • Fecevene  dunque 
primieramente  due  in  due  quadroni , l’uno  de’  quali  rapprc- 
ìénta  la  creazione  d’Adamo,  e l’altro  la  refurrezione  de* 
morti,  che  piacquero  lor  tanto,  che  altre  due  gliene  com- 
mifero  in  ovati  aliai  grandi . Rapprelèntò  in  uno  la  Madda- 
lena , nell’altro  Rebecca,  e grandemente  quelli  pure  pia- 
ciuti gli  fu  cnmmelTa  una  tavola  per  l’altare  deH’AlTunzionc, 
che  fatta  da  lui  non  piacque  punto  meno dell’altre  chefatte 
v’avea  prima . Ed  andando  fempre  più  acquillando  concetto, 
c grido  contralTe  varie  amicizie , e guadagnò  anche  per  altre 
Tue  degne  qualità  moltilfime  protezioni . Imperocché  per  in- 
telligenza di  maniere  antiche,  e moderne,  e per  giufta- 
niente  apprezzarle  non  cedeva  ad  alcuno . Ed  avendo  già  in- 
nanzi guadagnato  quella  del  marchcfe  del  Carpio,  che  l’an- 
dava fpelTo  a vedere  , e lo  conduceva  fpelTo  altresì  Icco  in_» 
carrozza  Icrvendofi  Tempre  di  lui  per  comperarne  guadagnò 
fulfegucntemente  tutte  l’altre  degli  imbafciadori  di  Spagna  . 
Giuntovi  dunque  dopo  del  marchcfe  di  Cuccugliudo  , c del 
conte  d’Altamira  , che  poco  vi  campò  il  duca  d’Ucceda , che 
n’era  amantilfimo,  ed  ellremamente  con  ifpendervi  gran 
danaro  le  ne  dilettava  lo  mandò  fubito  a chiamar  per  cono- 
fcerlo,  e per  valerfene  nell’occafioni . Nulla  più  che  quella 
prima  chiamata  gli  bifognò  per  entrargli  in  grazia  , perchè 
fu  tale  ildifeorfo,  che  v’ebbe,  e talmente  le  ne  appagò, 
che  pochi  giorni  palTavano  poi,  che  non  volelTe  di  (correr 
Ecco  . Andavalo  egli  pure  a trovare  a cafa,  e prendendolofi 
parimente  in  carrozza  lo  menava  a veder  quadri  da  venderli, 
ed  alle  volte  a fpalTo  per  puro  genio  , c divertimento  . Fe- 
cegli  fare  diverfi  rari  acquilli  a buon  mercato , e gli  fece  « 
acquillare  colla  lunga  pratica  , c colle  continue  compre  alTai 
maggior  cognizione  che  non  aveva . Ricevè  da  tutti  oltre  le 
narrate,  llraordinarie  altre  finezze  , e di  grolTl  foventi  re- 
gali , e di  mille  dillintc  convenienze , ed  alfcttuolè  efibi- 
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rioni . Ed  io  che  a molte  per  la  flretta  confidenza  ) che  v* 
aveva  mi  ci  fon  più , e più  volte  trovato  prelcnte  lo  polfo  au 
teftare.  Fu  in  quello  mentre /critto  al  duca  per  due  quadri 
d'altare  9 ed  a lui  ne  diè  fubito  incumbenza  ) e latti  i fulitt 
dilegni  a norma  de’  (oggetti  avuti , e mollratiglicli  per  fen- 
tir  Aio  parere  mife  mano  agli  abbozzetti , e Ailfegucntcmen- 
te  all’opere , e condotti  gli  uni , e l’altre  a fine  con  Aia  picns 
foddisfazione , queAe  furono  fpedite  in  Ifpagna  t e quelli 
rimafero  al  duca . E perchè  principiato  avea  prima  un  qua- 
dro per  la  chiefa  di  S.  Paolo  lo  terminò  coU’avervi  cfprelTo 
lo  SpiritolTanto . Ed  avendo  affai  patito  quello  della  con- 
verfione  del  medefimo  fattovi  da  Orazio  Gentilefchi  cbbe_j 
egli  incumbenza  di  riAorarlo,  e lo  riAorò  a maraviglia. 
Elprelfe  in  altro  d’altare  nella  chiclà  di  S.  Maria  in  vialata 
due  fanti  vefeovi , c ne  ricevè  l’applaulò  che  meritava. 
Elprelfe  in  altro  della  chielà  di  S.  Salvatore  in  lauro  la  Ver- 
gine fantilfima  col  morto  Redentore , che  non  è degli  ulti- 
mi , che  vi  fi  vede  . E tre  n’efprelfe  in  quella  delle  monache 
Turchine,  vedendoli  in  uno  l’effigie  della  Nunziata  , nell* 
altro  una  Tanta  che  nel  partir  pel  defèrto  dà  la  benedizione 
a’ figli,  ed  altra  Tanta  nel  terzo.  Ritoccò,  c riunì  quello 
ch’era  (lato  affai  maltrattato  da  inefperta  mano  nella  chielà 
di  S.  Lorenzo  in  Campovaccino  con  isTregio  del  celebre—» 
Zampieri , che  Aupendamente  al  Tuo  (olito  la  Madonna , e 
gli  appofloli  S.  Jacopo , e S.  Filippo  v’avea  dipinti , e vi  fi 
portò  egregiamente  . Dipinfe  in  concorlb , ed  a competenza 
di  bravi  pittori  una  delle  cappelle  a S.  SilveAro  in  capite , e 
non  temè  di  gareggiare  con  loro.  Dipinfe  uno  fiendardo 
coll’effigie  di  S.  Caterina , che  lo  mandò  alla  patria  , e Tu 
fbmmamente  gradito . Dipinfène  un  altro  , che  andò  a Ma- 
cerata , e Tu  altresì  fbmmamente  gradito.  Dipinfe  una  ta- 
vola d’altare  pel  duomo  della  Penna , altra  per  quello  di 
Ronciglione  , altra  per  le  monache  di  S.  Terela  di  Viterbo, 
altra  per  Norcia , ed  altra  di  trenta  palmi  con  5.  BaAiano , 
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e quantità  d’angeli  per  Lintz . Dipinfe  alcune  tele  per  Adol- 
fo Galloppi  fcgrctario  di  Camera , cd  altre  pel  Francefebini 
tiotajo  della  medefìma  . £ quattro  ne  dipinfe  per  monfignor 
Meola  con  iftorie  del  Tedamento  vecchio , che  gli  piacquero 
tanto,  che  adener  non  (ì  poteva  dal  farne  pompa  nel  mo- 
Ararle  a’ Tuoi  amici.  Prefo  avea  per  mezzo  Tuo  fcrvitùcol 
Cardinal  Azzolini , per  cui  anche  operò  molto  , e talmente 
la  coltivò  che  ne  riceveva  continui  favori , c fu  da  lui  intro- 
dotto a inchinare  la  regina  di  Svezia  . Accolfclo  con  ogni 
cortefìa  S.  M. , e lo  proteffe  particolarmente  finché  vifftj 
ordinandogli  che  andalfe  da  lei  una  volta  la/èttimana  alme- 
no . Gli  ordinò  anche  diverfè  altre  colè , ed  in  diverfe  altre 
Tempre  Cc  ne  valle,  e di  lui  folo  fi  fidò  nel  ripulire  i quadri 
della  preziofà  Tua  galleria . Rimafene  così  Soddisfatta  , che 
avendo  mediante  lui  fatto  acquido  , e a buon  mercato  d’al- 
cuni  altri , che  avevan  uopo  d’efier  ritoccati , a lui  ad  efclu- 
fione  di  var  j profefTori,  che  le  fi  erano  efibiti  ne  diede  incom- 
benza, e lo  regalò  compiuti  che  gli  ebbegenerofiffimamente. 
Configliavanlo  perciò  fin  d'allora  gli  amici  , che  bramava- 
no di  veder  decorato  il  Tuo  merito  con  qualche  fpeciale  ono- 
re a portar  la  croce,  che  ebbe,  conforme  pocanzi  accen- 
nammo, il  padre  dal  re  di  Portogallo . Ma  egli  chetra_« 
l’altrc  molte , e molto  degne  qualità  avea  quella  eziandio 
della  modedia  ricusò  Sèmpre  di  SèrvirSène  , e difprezzando 
ogni  Sorta  di  vanità,  e d’onori  non  volle  mai  neppur  pub- 
blicarlo . Diceva  che  quedo  era  dato  dal  re  conferito  al  pa- 
dre pel  proprio  Tuo  merito , e che  come  egli  non  v’avea_, 
punto  contribuito  gli  pareva  troppa  vergogna  l’appropiarc 
a Sé  quel  che  ad  altri  Spettava  . Ridevafi  per  tal  cagione  di 
coloro,  che  vantando  le  glorioSè  azioni  degli  avoli , e de- 
gli arcavoli  nulla  dicono,  epoifondir  delle  proprie  , per- 
chè non  nq  fanno  , e dovrebbero  tacer  dell’altrui , perchè 
rinfacciano,  e garrono  nel  tempo  medefimo  la  lor  dappo- 
caggine. Giacché  niun  pregio  può  recar  gloria,  fé  non.» 
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quello  j che  da  le  gloriofo  fi  rende  . E niuna  virtù  è mai  cosi 
bella  , che  maggior  beltà  non  riceva  daH’acquiftarla . E ben-, 
che  Telcmpio  del  padre  accefò  avefle  l'animo  Ilio  fin  ds_» 
quando  principiò  a difiinguere  il  bene  dal  male  a imitarlo  j 
e che  imitato  non  pur  TavelTe  , ma  eziandio  Tuperato  in  al- 
cune , gli  parve  fempre  di  non  averlo  imitato  abbaftanza , e 
appetto  a lui  di  nonlaper  nulla.  Con  quelli  degni  lèntimenti 
proccurò d’allevare  i figli , ed  in  fimil  guifa  allevati  non  tra- 
lalciavano  nel  crefeere  in  età  di  farne  buon  ulò , e di  darglie- 
ne cogli  llud)  continui  ) e col  continuo  profitto , che  faceva- 
no nelle  lettere , nelle  feienze , e nelle  arti  ficurilfimi  legni. 
Polciachè  fi  tirò  innanzi  Placido  per  la  via  ecclefiallica , e 
diede  làggio  di  Tuo  talento  nelle  facoltà  umane  non  meno  , 
che  nelle  oratorie  , in  cui  dall’una  pafsò  all’altra  in  breve 
tempo  3 ed  in  ambedue  fi  dillinlc  dagli  altri  Icolari . Datoli 
poi  alle  più  fublimi  v’acquillò  nuove  cognizioni , per  le_» 
quali  fu  aferitto  in  diverfe  accademie  3 e gli  fu  conferito  il 
titolo  d’abate  , e di  protonotajo  appollolico  con  varie  fb- 
vrantendenze  di  luoghi  pii.  Ebbe  da  Clemente  XI.  un  Be- 
neficio nella  bafilica  Vaticana  3 cd  Innocenzo  XIII.  relelTe 
per  uno  de’ fuoi  macllri  di  cirimonie  . Dichiarollo  il  duca 
di  Parma  fuo  gentiluomo  d’onore  , e maellro  di  cirimonie 
dell’Ordine  Collantiniano  con  una  delle  Tue  cappcllanic  in_# 
S.  Eullachio.  Applicò  Pierleone  alla  profeflìone  del  padre, 
che  nel  tempo  flelTo  che  andava  alle  fcuole  balTe  gli  dava  le- 
2Ìon  di  dilègno  3 e pallato  all’alte  cominciò  a fargli  maneg- 
giare i pennelli,  c li  maneggiò,  e ti  maneggia  con  quel 
gullo,  e con  quella  correzione  3 che  l’opcre  fatte  da  lui , e. 
chevà  facendo  tanto  in  privato  , quanto  in  pubblico  cel  ma- 
nifellano.  Poiché  fi  vede  nell’Oratorio  di  S.  Giuleppe  appiè 
del  Tarpcjo  il  quadro  , che  rapprelcnta  la  Concezione  . Ve» 
defène  un  altro  nella  cappella  di  S.  Fabiano  a S.  Bafliano 
fuori  delle  mura  lotto  il  cui  pavimento  ha  fabbricato  il  pro- 
prio lòpolcro  la  cafa  Albani . Vedefene  un  altro  fatto  da  lui 
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d’ordine  di  Clemente  XI.  a concorrenza  d’altri  undici  bravi 
profeflbri  coll’effigie  del  profeta  Michea  in  S.  Giovanlate- 
rano.  E fi  vedono  le  pitture  fatte  pur  da  lui  a competenza—, 
d’altri  bravi  profelTori  d’ordine  deH’ifiefTo  pontefice  a fan 
Clemente.  Suo  è il  quadro  , che  nella  cappella  di  cafi»  loro 
in  S.  Salvatore  del  lauro  rapprefènta  S.  Giufeppe , S.  Gioac- 
chino , e S.  Anna.  Suo  quello  che  in  un  altare  della  ftelTk 
chiefa  rapprefènta  alcuni  fanti  marcheggiani . Suo  quello  ^ 
che  alla  Maddalena  rapprefènta  S.  Filippo  Neri . Suo  quello 
della  cappella  Falconieri  in  S.  Marcello , e di  S.  Crefeen- 
tino  co’ laterali  in  S.  Toto  . Suo  quello  del  B.  Fedele , e del 
B.  Serafino  nell’altar  maggiore  della  chiefa  de’ cappuccini 
di  Frafcati . Suoi  quattro  nella  chiefa  di  S.  Onofrio  d’Ur- 
bino.  E flioi  altri , che  in  altre  chiefè  fi  vedono  j che  per 
brevità  tralafcio  d’annoverare  . Diverlì  ne  ha  fatti  per  amici 
Komani , e foreflieri , ed  uno  grandiflimo  pel  Cardinal  Ler- 
cari  f nel  quale  delincò  il  concilio  Laterancfè  convocato  da 
Benedetto  XIII.,  che  è veramente  un  capo  d’opera.  Fece  i ri- 
tratti al  naturale  di  tutta  la  cafà  Falconieri , e de’  fuoi  amici 
allaRufina,  eie  pitture  delle  quattro  parti  del  mondo  nel 
falone  . Direffe  la  fabbrica  degli  arazzi  che  fi  fecero  in  tela 
d’oro  achiarofeuro  di  figure  maggiori  delle  naturali  tratte 
da  quelle  delle  logge  di  Raffaello,  che  rapprefèntano  la  vita 
di  Mose  col  doffello  di  quel  di  S.  Pietro  in  vincoli , che  fu- 
rono dappoi  ricc.imati . Dilettali  ancora  di  far  ritratti  ca- 
ricati , c veduto  che  ha  una  volta  fòla  il  foggetto  ne  form» 
sì  forte,  e viva  impreffione,  che  nulla  più  gli  bifbgna  per 
farli  fimili . Nè  nella  fòla  pittura  fi  riftrigne  il  fuo  valore; 
perchè  tornifee , ed  intaglia  in  rame  , e in  pietre  dure.  Ha 
Rudiato  medicina , e notomia  fbtto  la  direzione  del  Petrioli, 
e del  Lancifi  avendo  tagliati  molti  cadaveri , e difègnali  gli 
aggiunti  all’Euflachi  dall’ultimo . Intende  anche  d’archi- 
tettura, e cel  ha  appieno  mofìrato  in  diverfè  operazioni , e 
fingolarmente  in  quella  del  fuperbo  fuoco  artifiziale , che 
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inventò  nelle  iblcnni  felle,  che  faceva  Scardinai  diPoIi- 
gnac  per  la  nalciia  del  Delfino . Di  cui  non  accade  , clie_» 
m’affatichi  a parlare , perchè  pienamente  ne  parlan  le  carte 
llampate  , ne  parlano  le  tele  colorite  , e più  d’ogni  altra 
quelle , che  da  Tuo  pari  colorì  d’ordine  deH*an7Ìdetto  cardi- 
nale pel  re  di  Francia  il  noto  Pannini . E ne  parla , c nc  par- 
lerà Tempre  il  Foroagonale,  dove  fi  lblennÌ22arono , che 
non  vide  niai  più  così  riccamente  addobbate  le  fabbriche,  • 
che  Io  circondano , nè  così  Iplendidamente  illuminate  effe 
noumeno,  che  il  vallo  Ilio  girò,  dove  tramontato  la  fera  il 
Iòle,  non  osò  comparire  la  notte , perchè  chiariffimo  , e 
luminofilTìmo  vi  fu  Icmpre  il  giorno  . Canta',  e Tuona  di- 
verfi  llrumenti , e fi  è in  gioventù  divertito  col  ballo,  colla 
cavallerizza , e colla  Icherma  . DHcorre  modellamente_>  , 
non  gli  mancano  erudizioni,  ed  è eccellente  conofeitore 
delle  maniere  pittorelche  antiche  , e moderne . Non  è per-  ^ 
ciò  da  maravigliarli , fe  tratti  famigliarmcnte  con  molti  per- 
fonaggi , e le  da  quelli  fia  tenuto  in  gran  conto , e ben  Ib- 
vente  , qualora  non  vi  va  , mandato  a chiamare  . Onorollo 
il  duca  di  Parma  del  titolo  di  conte , e della  croce  . Spe- 
dillo  a Firenze  per  comprar  quadri  , ed  altro  Clemente  XI. 
e da  molti  cardinali  gli  furono  aggiunte  riftelTe  incumbenze. 

Crcollo  cavaliere  di  Crillo  lo  ItelTo  pontefice  , gli  diede»  « 
la  carica  di  Ibvrantendente  generale  delle  gàlee,  e di  Ca- 
flcllo , e quella  di  pittore  della  Camera  appollolica , che 
vacò  per  la  morte  del  Palferi  . Tra  quelli  due  figli  dun- 
que palTava  lieto  i Tuoi  giorni  il  noltro  Giufeppe , e lie- 
tamente tra  loro  arrivò  alla  vecchiaia , ed  alla  decrepita- 
dc  . Dacché  dava  per  compire  Tottantefimo  anno  , quando 
cadde  ammalato  , e quando  compiutolo  per  non  elTervifi  po- 
tuto trovar  rimedio  tra  i moltilfirai  che  i medici  ne  propo- 
lèrogli  convenne  ne’  1721.  addi  10.  di  novembre  di  cedere,  1721 
e pagare  alla  morte  l’indi fpenfabil  folito  tributo  .'Così  con 
diremo  diipiacere  de’  medelìmi , de’  profelTori , degli  amici, 

ege- 


Digitized  by  Google 


2oS  . VITE 

e generalmente  di  tutta  Roma  fini  di  vivere  « ed  il  cadavere 
£ portò  di  notte  con  ricca  pompa  funebre  nella  chiefa  nazio- 
nale di  S.  Salvatore  in  lauro  . E quivi  la  mattina  feguentc 
con  non  minore  cfpofto  gli  fi  celebrarono  Tetequie  colTin- 
fervenimento  de'  virtuofi  della  compagnia  di  S.  Giui^pc  di 
Terrafànta,  e degli  accademici  di  S.  Luca  j c preflo  alla 
mentovata  loro  cappella  lotto  lapide  coirilcriziooc  3 che 
ora  traferiverò  fu  Icpolto . 

- Sepulcrum 
Farri  ili  iC 
Chezzia . 

’B.  0. 

Orator  '3  Vatei  3 Pi£?or  prohìtate , fideque 
Injìgnii  ^ofepb  Gbtzziui  bic  Jhut  ejl 
VJxit  annoi  LXXXVIL  Dia  IV. 

Ohiit  IV.  Id.  Novembri!  Anno  Domini  MDCCXXI, 
Abbai  Placida!  Eujlacbiui , Equa  Peirui  leo 
Fila  Meeflìjjimi 
Parenti  Optìmo  Pofaere , 

Era  di  giufta  flatura , d’avvenente , e venerando  alpeffo , e 
niente  gli  mancava  di  quel  che  Natura  comparte  a chi  vuol 
diftinguere  per  farlo  colla  leggiadria  del  tratto , c colla  gio- 
vialità, c garbo  del  fembiante  univerfalmente  amare  . La- 
feiò  un  competente  capitale  a’  fuddetti  due  figli , che  furon 
gli  eredi,  elaiciò  un  continuo  defiderio  di  le , e pel  Tuo 
buon  cofiume,  e per  lo  Ilio  buoni ifimo  elcmpio,  c per  gli 
affettuofi  , e dotti  fiioi  inlcgnamenti  agli  Icolari . Tra’  quali 
più  degli  altri  fenz’alcun  paragone  fpiccarono  il  nominato 
Pierlione,  ed  Antonio  Amorofi . Di  quello  abbiamo  già 
brevemente  favellato , c di  quefto  brevemente  altresì  favel- 
leremo ora  dicendo } che  mandato  da  Erancelco  lùo  padre 
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rcU’età  d’ott’anni  neUèminario  d’Albano,  e-ftatovi  fino  a* 
fèdici  con  particolar  foddisfa^ione  de’  maefiri , che  non  poco 
godevano  del  profitto  fatto  da  lui  neU’umanità  , c nella  ret« 
torica  lo  fe  paflare  a Roma  per  attendere  allafilolbfia,  e ad 
altre  Icicnzc . Ma  egli,  che  fin  da  fanciullo  portato  era  dal 
genio  alla  pittura  abbandonò  ogni  altro  ftudio  , ed  a quello 
interamente  fotto  la  direzione  del  macftro  padano  fi  diede  . 
E principiato  a prender  da  lui  lezion  di  dilegno,  e fulTe- 
guentemente  prefa  pratica  col  copiare  Tue  opere  de’ colori 
fece  in  undici  anni , che  vi  (lette  quella  pafiata  , che  gli  ha 
lèmpre  poi  dato  luogo , e fingolarmente  per  le  bambocciate 
fra  gli  altri  dperti  fuoi  coetanei  comprofefiTori . Fu  perciò 
chiamato  a dipignere  la  fala  del  palazzo  del  Pubblico  a Ci- 
vitavecchia, e figurò  in  una  facciata  Innocenzo  XII.  , quan- 
do vi  ricevè  il  magiftrato  , e nell’altra  a rimpetto  |a  Ma- 
donna con  S.  Ferma  , che  n’è  protettrice . Nè  tornò  fiibito, 
come  bramava  a Roma,  perchè  piacque  tanto  a’ cittadini 
l’opera , che  altre  molte  ne  avrebbero  defiderate  , le  avelTe 
voluto . Non  potè  però  far  dimeno  di  figurare  in  un  quadro 
d’altare  S.  Benedetto  per  una  di  quelle  chicle , e partì  im- 
mediatamente per  compirne  alcuni  , che  lalciati  aveva  im- 
perfetti . Compiuti  che  gli  ebbe  figurò  in  altro  S.  Gregorio 
Nazzianzeno  , ed  in  un  altare  della  chiefa  di  S.  Maria  Egiz- 
ziaca  alla  Bocca  della  verità  fi  collocò.  Quindi  lafciato  lo 
ftile  eroico  s’apprelè  al  ridicolo  , e principiò  a figurar  bam- 
bocciate con  tanto  gullo , e con  tale  cfprelfione , c natura- 
lezza , che  avendo  prclà  egli  pure  Icrvitù  col  duca  d’Ucceda 
per  mezzo  del  maeftro  dodici  gliene  ordinò . Vi  fi  portò  così 
bravamente,  e ne  rimale  così  foddisfatto  , che  lo  dichiarò 
fuo  famigliare  , ed  ebbe  l’ordine  per  altre , che  furono  da_» 
lui  nel  fuo  gabinetto  in  un  con  quelle  allogate  . Andaronvi 
molti  perlònaggi  a vederle,  ed  avendole  veramente  per  più 
vaghe,  che  creduto  non  avevano , riconofeiute , molte  elfi 
pure  gliene  ordinarono , e le  figurò  in  vari  alti  bizzarri , e 
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graditi . Corfiine  io  tanto  la  fama  anche  fuori  ne  ricevè  mol- 
tififìme  ordinazioni , e pieno  era  alle  volte  prima  che  ve  le 
mandafle  lo  ftudio , che  fi  riempiva  ancora  di  varie  forte  di 
perfone  che  vi  concorrevano  per  farne  acquifto  , e per  dilet- 
tarli di  quella  curiofiffima  villa  . Perocché  bello  certamente 
era  il  vedere  villani , e villanelle  con  pattini , c vecchiette, 
ed  altra  lìmil  gentaglia  in  bettole,  alberghi,  ed  ollerie  af- 
fili aldefco,  e gli  orti,  ed  i garzoni  variamente  , c viva-^ 
mente  figurati  a portar  vino , pane,  e companatico  , ed  in 
diverlè  altre  guilè  affaccendati . Ed  acciocché  più  dilette- 
voli , e grate  comparilTero  con  animali  di  varie  fpecie  con 
paefi  di  diverlè  vedute , con  profpettive , marine,  c lonta- 
nanze le  adornava.  Ma  perché  alcuni  profeflbri  dicevano  , 
che  non  fipcva  far  altro,  che  colè  vili , abbiette,  e ridi- 
cole le  ne  piccò  , c ritornò  all’eroiche  . Mandò  a’  Lepri  di 
Foligno  un  quadro  d’altare,  in  cui  di  lor  ordine  figurato 
aveva  S.  Filippo  Benizzi , e vel  efpongono  ogni  anno  nel 
giorno  della  ièlla  . Mandò  a Vallerano  uno  llendardo  , nel 
quale  figurò  la  decollazione  di  S.  Giambatifla . E figurò  per 
Francelco  Ricci  allora  mallro  della  polla  di  Venezia  il  mar- 
tirio di  S.  Felicita  , e così  diede  a’  malevoli  a conofeere  , 
che  fe  in  limile  llile  lalciato  aveva  di  lavorare  non  fe  n’era_ 
dimenticato.  Ma  liccome  con  diljjiacere  fi  lafcia  ciocché 
con  diletto  fi  è ritenuto  non  potè  più  oltre  contencrfi  dal 
mollrare  il  fuo  contraggenio  , e dal  ritornare  alle  fue  care  , 
ed  amate  bambocciate  .*  Dipinlène  pel  marchefe  dì  Priè  am- 
balciadorc  di  Cefare , che  fu  tal  gullo  gli  commife  alcuni  di- 
fegni  per  certi  arazzi , che  telTer  fi  dovevano  in  Fiandra^. . 
Tcnnclo  per  fei  meli  continui  il  principe  AlelTandro  Subbie- 
fchi  impiegato , per  altrettanti  vel  tenne  il  marchefe  Cafati, 
e l’opera  grande , e la  maggior  ch’abbia  fatta  fu  quella , che 
a guazzo  in  una  llanza  del  palazzo  del  prencipe  Rufpoli  di- 
pinlè.  Nè  capitò  mai  forafliero  dilettante  in  Roma,  che_j 
non  neprendeflè,  né  dilettante  v’è  in  Roma,  che  non  ne 
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abbia  prefè , c non  ne  prenda  . Ha  anche  gran  facilità  nel 
ritoccar  pitture  guade,  epatite,  e per  imitar,  ed  accom- 
pagnare le  mancanti . Conforme  chiaramente  fi  feorge  dalla 
giunta  , che  fece  al  quadro  di  S.  Andrea  Avellino  in  S.  An- 
drea della  valle , che  Ibi  chi  lo  sà  , non  però  perchè  lo  rav- 
vifi , dir  può , che  d’altra  maniera  fia  quel  che  v’aggiunfe  . 

E fe  avefife  tenuto  conto  , ed  avuta  non  avefie  numcrofa  fa-- 
miglia , per  cui  ha  veramente  troppo  in  varie  occafioni  fpefb 
fi  troverebbe  parecchi  avanzi  prefèntemente , cd  imitato 
avrebbe  anche  per  quedo  verfb  il  Tuo  degno  , ed  amato  mae- 
dro , di  cui  coll’opere  fatte  dallo /colare  avreni  finito  di- 
feri  ver  la  vita . 

DI  GIOVANNI  SONATI. 

A avuti  tanti  infigni  pittori  ferrata  , che 
per  ifcriverne  le  vite  altra  penna  , che  1^  ce- 
lebre dciramcno,  ed  erudito  lor  degno  con- 
cittadino dottor  Baruffaldi  non  fi  conveni- 
va . Ed  io  prima  forfè , che  ei  dia  fuori  le 
fue  ne  ho  quedo  fol  tratto  tra’ Garofoli , 

Codi  , Lancetti , Surchi , Dianti , Facini  , Mona,  Ric- 
ci, Venturini  , Grazini , Bambini,  Nafclli , Ghirerdcni, 
Cremer , Bononi , Bcrlinghicri , Catani , Scanavini , ed  al- 
tri, che  per  brevità  tralafcio  di  rammentare,  per  averne 
uno  della  nobil , e feconda  lor  patria  , dacché  ne  ho  di  tant’ 
altre,  nellemie.  Nacque  egli  negli  anni  lÒg  5. , ed  avendo  i6^s 
per  alcuni  applicato  alla  profertìone , fu  nell’età  de’  quattor- 
dici  prefo  a proteggere  dal  Cardinal  Pio , e polcia  al  fuo  fcr- 
vigio  j ed  avendo  nome  Giovanni  fu  da  indi  in  poi  chiamato 
Giannino  di  Pio  . Raccomandollo  S.  E.  al  rinomato  Gian- 
francefeo  Barbieri  chiamato  più  comunemente  il  Gucrcino  , 
c volle  che  tre  ne  dede  lotto  fua  direzione  . fecevi  confide- 
rabil  profitto  , e gli  avea  podo  tanto  amore  per  le  Tue  buone 
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qualità  $ che  molto  gli  difpiacque  quando  S.  E.  Io  mandò  i n 
Roma  9 e gli  alTcgnò  leftanzc,  ed  il  vitto  nel  proprio  pa- 
lazzo , acciò  potefiTe  con  tutto  l’agio,  e con  tutta  quiete 
profeguire  i Tuoi  ftudj.  Giunto  che  fu  andò  vedendo  il  più 
raro , e maravigliofb , e vedute  le  flatue  del  cortile  di  Bel- 
vedere, e la  galleria  del  palazzo Farnefe quivi  fi  fermò,  e 
determinò  di  voler  tèmpre  fènz’altro  andar  dprcando,  ftu- 
diare.  Ma  perchè  confiderava , che  i fòli  ftudj  morti , feb- 
ben  ncceflar  j non  baftano  per  giugnere  aH’eccellenza  , o ba- 
llando vi  fi  giugne  più  tardi , e con  maggior  fatica  ftabilì  dì 
prendere  un  bravo  direttore  , e feeltè  Pierfrancetco  Mola  , 
che  pure  ftava  attaccato  al  colorito  Lombardo , ed  alla  vaga, 
corretta,  e forte  maniera  del  maeftro  . Introdottofi  dunque 
nella  di  lui  tcuola  andava  aditègnar  giornalmente  indetti 
luoghi , e gli  moftrava  ogni  fera  i difegni  per  fentir  fuo  pa- 
rere , ed  eflerne  corretto.  Con  tutto  il  genio l’iftruiva..; 
pertjiè  vedeva  , che  di  genio  alla  profeffione  applicava  , e 
che  aveva  tutta  la  volontà  d’impararla  . E come  quefta  più 
d’o^ni  altra  cofa  muove , ed  alletta  i maeftri  ad  ammae- 
ftrar  gli  fcolari  feguitò  lèmpre  coiriftcflb  genio  a infegnar- 
gli , ed  in  pochi  anni  l’ammaeftrò , e per  maeftro  con  quat- 
tro operette  rapprefèntanti  iftoric  fagrc  fatte  per  fbprap- 
porte  dell’anticamera  del  cardinale  lo  fe  preflb  gl’inten- 
denti, e i dilettanti  comparire.  Rimafène  S.  E.  foddisfat- 
tiffima  *,  ed  avendoglielo  ella  ftclTa  raccomandato  caldamen- 
te volle  che  fotto  fua  direzione  qualch’altr’anno  conti- 
nuafte  ad  applicare . Statovi  per  lo  fpazio  di  fette  lo  mandò 
« fare  un  giro  per  la  Tofeana  , e per  la  Lombardia , acciò 
nulla  "li  reftafte  di  fingolar  da  vedere  . Andò  a Firenze,  c 
poco  men  di  due  mefi  vi  fi  trattenne  per  darfi  a conofeere  a_. 
qiie’  profeftbri , c per  confidcrare  le  belle  colè  della  città  , 
c le  rare  , e prcziofe  della  rcal  galleria.  Confiderate  che 
l’ebbe , ed  ito  ad  inchinare  il  granduca  , che  avido  era  giufta 
il  magnanimo , e regio  fuo  genio  di  conofcerc  tutti  i vaicnt* 
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uomini  i che  per  ivi  pacavano  s’incamminò  ver/b  Bologna  j 
dove  efìTendo  nato  anche  prima , poco  vi  fi  fermò  , e pafsò  a 
Modena,  a Parma,  a Milano,  ed  a Venezia.  Vide  da  per 
tutto  ilvifibilc,  c da  per  tutto  qualche /èttimana  dimorò  j 
ma  più  d’un  anno  nelTultima  , ove  difègnò  alcune  dell’opere 
più  celebri  di  Tiziano  , di  Paolo,  e del  Tintoretto , eco- 
piò  la  celebrar  idi  ma  del  S.  Pietro  martire  del  primo,  che 
fi  confèrva  in  un  altare  della  chiefa  de’  SS.  Giovanni , e_» 
Paolo , e la  regalò  a S.  £. , che  molto , e molto  la  gradì . 
Voleva  farla  collocare  in  una  camera  del  palazzo  j ma  per- 
chè per  la  fmifurata  altezza  non  vi  capeva  fu  fbvra  la  porta 
della  fàla  collocata.  Andò  più  volte  a vederla  Pietro  da_>' 
Cortona  , c lempre  attentamente  confiderandola  diffe  a 
S.  E.  che  ne  tencffe  conto , perchè  avendo  per  l’umidità  del 
fito  l’originale  affai  patito,  poco  più  potea  durare , e che 
la  copia  farebbe  col  tempo  per  effere  maeflrevolmente  toc- 
cata , l’originale.  Ripaffato  trattante  a Ferrara , e data_» 
una  feorfa  ove  fàpeva  effervi  opere  del  Guercino  difègnò  le 
migliori , flettevi  qualch’anno  , e fi  ricondulfe  poi  alla  cara, 
ed  amata  fua  flanza  di  Roma . Non  fi  può  credere  , per  quel 
che  egli  fteffo  fbvente  diceva  di  quanto  profitto  gli  fofle_» 
fiato  il  viaggio  , e quanto  gli  aveffe  aperta  , e riempiuta  la 
mente  di  vaghi  , e pellegrini  penfieri , e di  belle  idee . Fe- 
celo  ben  vedere  in  un  quadro,  che  efpofe  a pubblica  villa  in 
una  moflra  di  certa  feda , nel  quale  rapprefèntato  aveva 
Giuditta  col  tefehio  d’Oloferne  in  una  mano  , e nell’altra  la 
feimitarra  infànguinata  , ed  il  corpo  fvenato  gettando  dalla 
gola  rivi  di  fàngue  nel  fangue  fleffo  fi  ravvolgeva . Era  così 
naturalmente  efprcffo  , con  tanta  forza  , ed  union  di  colori 
con  tal  femplicità  d’abiti , e pieghe  , che  traffe  a fè  il  con- 
corfò  maggior  della  gente,  ed  un  cavalier  Oltramontano 
che  più  d’  ogni  altro  fiffamente  1’  offervava , ne  volle  ad 
ogni  collo  fare  acqui  fio  . Quello  Iblo  ballò  per  fargli  pren- 
derete! vantaggiufo  concetto  , che  non  perde  mai , e per 
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far  correre  a gara  i dilettanti  a ordinargliene . Egli  però  , 
che  non  godeva  tutta  la  falute  a pochi  fi  potè  impegnare  , e 
pochi  ne  fece.  Feccne  due  per  la  regina  di  Svc7ia  , due  per 
i’ambafciador  di  Francia  , ed  alcuni  per  caia  Pio  , nè  altri 
ho  potuto  iàpere , che  ne  faceffe  allora  per  peribnaggi . lìv- 
vene  uno  in  un  altare  a S.  Croce  in  Gerufalemme , in  cui 
vivamente  rappreièntò  la  ftoria  della  tefta  di  S.  Cefareo  eoa 
S.  Bernardo  ed  altre  figure  . Evvenc  altro  a un  de*  lati  della 
fagreitia  deH’Anima  j che  rapprefenta  la  vifitaxione  di  Tanta 
Lifabetta.  Ed  altro  ve  ne  è nella  cappella  Spada  in  Chiefa. 
nuova  rapprefèntante  S.  Carlo  Borromei  , che  libera  Mi- 
lano dalla  pelle  . Qualch’altro  credo  ve  ne  farà  per  le  chicle 
di  Roma  , benché  per  tutte  le  diligen7e  fatte  , rinvenir  non 
l’abbia  potuto  . Era  amicilTimo  di  Carlo  Maratti , di  Giam- 
maria Morandi  , di  Ciro  Ferri,  e di  Giulèppe  Ghezzi  , c 
con  loro  piucchè  con  qualunque  altro  profclTore  dopo  la_» 
morte  del  Mola  conferiva  , e trattava  . A quelli  faceva  ve- 
der le  cole  Tue  prima  di  darle  fuori , quantunque  uopo  non 
avclfedi  farlo  ; poiché  prima  da  le  le  lludiava  , c rilludiava, 
nè  fi  contentava  mai  finché  non  TavelTe  più  d’una  volta  mu- 
tate , erifatte.  Aggiugnevafi  a ciò  anche  qualche  lentezza 
nell’operare  , e llando  tutto  attaccato  alla  correzione  , ed 
airefprellione  niente  faceva  mai , che  non  l’avclTe  veduto , e 
riveduto  dal  vero . Camminava  perciò  con  ogni  circofpezio- 
ne  ncirimpegnarfi  ,e  nel  dar  la  parola  , e per  lo  più  col  pre- 
tello  delle  Tue  indifpofizioni  le  ne  Icufava , c rifiutava  i la- 
vori non  pochi , che  gli  fi  commettevano  . Ma -rifiutar  non 
li  poteva  da  Bonaventura  Argenti  celebre  mufico  della  cap- 
pella pontificia,  a cui  già  fatti  ne  aveva  parecchi  per  la_> 
Uretra  amicizia  , che  vi  palTava  , e maggiormente  llringeva 
la  divozione.  Perchè  eUendo .Giovanni  divotilTimo,  edi- 
votilTimo  clfendo  pur  Bonaventura  , andavano  ogni  giorno 
infieme  or  in  una  chiefa  , ora  in  un’altra  ad  udirmelTe,,  ad 
afcoltar  prediche , e a fare  orazione . Per  lui  dunque  o poco, 
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1 o afifai  fèmpre  operava,  e^niun  più  di  lui  coll’opcre  Tue  la^ 
cala  ornava.  Stava  ad  una  Tua  lavorando,  quando  cadde 
finalmente  in  cronico  male  . Chi  de’  medici  lo  faceva  etico, 
chi  epiletico , echi  idropico,  erutti  conchiudevano,  che 
I avrebbe,  fé  mutata  non  avelTe  aria,  vilTutopoco.  Voleva 
i tornare  a Ferrara  , ma  ve  lo  fconfigliavano,  farebbe  volen- 
I tieri  ito  per  qualch’anno  ad  abitare  continuamente  a Frafca- 
I ti,  ma  gli  dicevano,  che  d’inverno  particolarmente,  ed 
alle  volte  anche  d’autunno  , e di  primavera  vi  faceva  troppo 
freddo.  Rifblvè  dunque  col  parere  univerfalc , e dcll’iflelTb 
Bonaventura,  che  di  cuore  l’amava  d’andare  a Napoli  fu- 
bitocchè  fofle  in  iftato  di  poter  partire  , ficcome  riavutoli 
I alquanto  partì . Ebbe  moltilfime  lettere  di  raccomandazio- 
I ne  da  diverfi  perfonaggi  ; e di  fatto  ricevè  , arrivato  che  fu 
I inoltiflime  finezze  , e cortefie  da  quella  nobiltà  ; nè  minori 
I ne  ricevè  da’  profclfori  , che  giornalmente  lo  vifitavano  , e 
I proccuravano  di  divertirlo  , c di  tenerlo  allegramente—*  . 

I Avrebbe  voluto  far  qualche  quadretto  , ma  i medici , che 
più  d’ogni  altra  cofa  proibita  gli  avevano  l’applicazione, 
non  volevano.  Andava  dunque  a godere  mattina,  e fera_. 
quelle  vaghe  , ed  amene  fpiagge,  e que’  dilettevolilllmi  (iti; 
c non  tralafciava  mai  le  Tue  divozioni , che  erano  il  luo  trat- 
tenimento principale ..  Diede  dopo  alcuni  meli  fegno  di  no- 
tabile miglioramento,  e concedettergli  i medici,  chepo- 
I tede  per  qualch’ora  del  giorno  alla  profelfione  applicare  , e 
I mife  mano  per  uno  di  que’  principali  cavalieri  ad  un  quadro, 

I in  cui  rapprefentar  doveva  il  famofo  miracolo  della  liquefa- 
zione del  fangue  di  S.  Gennaro . Ma  elTendo  lento  , ficco- 
me fopra  abbiam  detto , di  natura  , e che  mai  fi  contentava, 
e che  poco  pel  divieto  de’ medici  lavorar  potea  pochilfimo 
il  lavoro  avanzava . Non  fi  volle  perciò  ad  altri  impegnare, 
tuttocchè  di  molti  folTe  fiato  richiefto  anche  per  altari,  di- 
cendo che  avrebbe  fatto  affai , fe  avclfe  finito  quefio . E di 
fatto , fc  non  avelfe  feguitato  a migliorare , e non  vi  avelfe 
; potu- 
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potuto  con  maggiore  aflìduità  applicare  non  Tavrebbc  po^ 
tutoBnire.  Finillo  dunque , e finito  che  fu,  vedutoli  dagl’ 
intendenti  , c da’primarj  profelTori , molto  crebbe  a lui  il 
concetto  , e la  ftima  , e molto  crelccva  altresì  in  loro  il  de- 
fiderio  di  fargliene  fare  . Egli  però  che  fi  fentiva  ben  rimclTb 
in  fallite  penlàva  più  a partire , che  a lavorare , quantunque 
ognun  gli  dicefle  , che  le  lalciata  aveflc  quell’aria  , che  co- 
tanto gli  fi  confaceva  , e gli  giovava  farebbe  ricaduto  nel 
Tuo  (olito male  . Stava  perciò  titubante,  e Iblpelb,  nè  la- 
peva  qual  partito  pigliare . E mentre  così  pendea  dubbiofb, 
gli  amici  di  Roma , chefapevano,  che  era  totalmente  gua- 
rito , al  ritorno  ogni  ordinario  lo  dimoiavano  , e fi  dilpolè 
alla  partenza  . Trattennevifi  non  di  meno  qualch’altro  mele; 
perchè  partir  volle  con  tutte  le  convenienze,  e da  tutti  quel- 
li , da’  quali  ricevute  ne  avea  , prender  congedo  . Prelblo 
finalmente  s’incamminò  verlb  Roma,  dove  i detti  amici  Tuoi 
l’afpettavano , e più  d’ogni  altro  il  ilio  Buonaventura  , che 
andò  ad  incontrarlo  a Vclletri , edito  eziandio  farebbe 
Napoli,  fe  più  tardato  folfe  a ritornare  . Arrivato  che  fu  , 
e veduto  il  filo  caro  amico  mille  , e mille  volte  con  amorofi, 
e teneri  amplefil  l’un  l’altro  fi  ftrinfèro , e vollero  ivi  alcuni 
giorni  fermarli  per  non  avere  alcun  difturbo  , e goderli  tutti 
tutti  lènza  verun  altro  a Iblo  a folo . Qn.efia  loro  tardanza 
però  avendo  dimoiati  altri  amici  ad  andarvi , ed  andativi  Io 
licondulfcro  fubito  a Roma  . Era  effettivamente  così  ben_» 
ximclTo  in  làlute  , avea  riprelb  tal  colore  , e talmente  gral^ 
fb,  frefeo  , ed  ilare  compariva  , che  appena  lì  riconolceva, 
ed  ognuno  iunghiffìma  vita  , e perlèttiflfima  làlute  gli  pro- 
nodicava  . Falsò  molti  giorni  invilite,  ecomplimcnti , e 
diè  quindi  mano  all’opcre  , che  aveva  lalciate  imperfette, 
e prima  di  tutte  l’altre  quella  del  Ilio  Buonaventura  volle  « 
perfezionare . Avevagli  quedi  fatte  trovar  le  danze  piene 
Zeppe  d’ogni  Ibrta  di  provvifionc  non  meno  rifpetto  a’  mo- 
bili , che  a’  commedibili  3 e tante , e divcrlè  erano  le  qualità 
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ide’  vini  j che  farebbero  ftati  baftevoli  per  imbandire  il  con- 
vito più  fplcndido,  del  più  magnifico  Sovrano . Ed  il  letto 
era  così  ben  fornito  di  bene  fpiumacciati  materazzi,  di  finif^ 
fiina biancheria , c di  nobiliflìmi  cortinaggi,  che  fdegnato 
non  avrebbero  di  dormirvi  gli  fpofi  più  illuftri . None  dun- 
que da  maravigliarfi , le  lo  preferì  a qualunque  altro  nel 
compimento  dell’opera  , e le  compiuta  che  l’ebbe  fofle  fti- 
' mata  delle  più  belle  , cheavèlTemai  fatte.  Compiè  polcia 
di  mano  in  mano  anche  l’altre  , e ne  cominciò  immediata- 
mente tre  per  gli  altari  della  chielà , che  il  cardinale  avea_» 
fatta  fabbricare  nel  convento  degli  Agoftiniani  Icalzi  di  fan 
* Gregorio  feudo  della  cala  . Terminate  che  l’ebbe  furono 
eftremamente  gradite  da  S.  £. , perchè  non  cran  delle  più 
inferiori,  che  avclfe  fatte.  Stavangli  intanto  attorno  al- 
cuni religioll  che  le  videro  per  impegnarlo  ad  una  per  un  al- 
tare della  lor  chielà , e v'interpolèro  Buonavventura  per  far- 
gli accettare  l’impegno . Egli  che  nulla  negar  gli  poteva  vi 
s’impegnò  ; ma  volle  un  altra  farne  a lui  prima  di  comin- 
ciarla tanto  era  l’amore,  che  gli  portava , e tanta  la  ftima, 
che  ne  faceva . E di  fatto  la  meritava  ; perchè  trattava  non 
da  mufico  , ma  da  cavaliere  , ed  aveva  tutte  le  qualità  che 
può  avere  un  uomo  d’onore . Andavano  infieme  alle  volte  a 
villeggiare;  e cercava  ogni  via,  ed  ogni  mezzo  per  ifva- 
riarlo,  e divertirlo  dalla  naturai  lùa  malinconia  , che  già 
cominciava  di  ricapo  ad  attaccarlo  dopoché  nella  dimora  di 
Napoli  liberato  fé  n’era  . Proccurava  perciò  di  levarlo  an- 
che dall’applicazione,  c gli  ftrappava  fòvente  la  tavoloz- 
za di  mano  , e poco  mancò  che  non  gli  ftrappalTe  uii_» 
giorno  il  difegno  dell’  opera  fuddetta  , che  per  la  quar- 
ta volta  gliel  vide  mutare  . Non  vi  fu  modo  con  tutto 
quello  che  fi  volcffe  fbddisfare  ; e benché  un  più  bello 
dell’altro  foffe  voleva  metter  mano  al  quinto,  e mefik_» 
/ènza  dubbio  vel’avrebbe , fé  da  acuta  fèbbre  non  fofTe_» 
^ato  inafpettatamcnte  fbrprefb.  Durò  qualche  giorno  la 
yddU  * E e vio- 
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' violenza  del  male , ed  il  pericolo  della  vita  , che  fi  mitigò 
poi  per  la  gran  cura , ed  afiTiftenza  che  ebbe  , c di  continua,» 
divenuta  intermittente  gli  lafciò  una  lunga , e penofa  quar» 
tana . Ellenuollo  talmente  la  lunghezza  , e la  gagliardi! 
dciracccfioni  j che  ridotto  l’avevano  in  pelle  , cdolFa;  nè 
tutta  la  china,  che  prefe,  nè  tutte  Taltre medicine , che 
gli  diedero  ballarono  per  liberarlo  finché  veramente  non,» 
fece  il  fuo  corlb . Non  potè  però  mai  ripigliar  bene  le  forze 
ancorché  foflc  netto  di  febbre , che  faceva  molto  di  Tua  fa- 
Jute  dubitare  a’  medici , che  ’l  configliavano  a ritornare  ali’ 
aria  di  Napoli  per  riprenderle . Difponevavifi  già  , quando 
attaccato  dalla  medefima  non  con  violenza , ma  lentamente 
gliel  impedì , e fi  convertì  in  etica  perfida , e fiera  . Perdclfi 
allora  ogni  Speranza  , e Ibi  quella  rimaneva  dell’età  frelca  , 
c della  mutazione  dcH’aria . Aia  nè  l’una  , nè  l’altra  potè' 
fhlvarlo,  poiché  a poco  a poco  andava  mancando  , e s’efte- 
ruava  ed  egli  fielTo  conolcendo  il  fuo  fine  vicino  chicle  i 
fagramenti  , c dafe,  (ebbene  i religiofi  (empre  gli  alTific- 
vano  faceva  continui  atti  di  contrizione  ; nè  difficile  gli  era 
il  farli , perchè  ne  aveva  ralTuefazipne  . Così  fi  difponeva  al 
formidabil  pafTaggio  , e con  tali  atti , quantunque  non  po- 
tefle  più  ben  proferirli  colla  lingua  dava  légni  evidenti  di 
farli  col  cuore  andò  placidamente  addì  I3.  di  marzo  degli 
1(53 1 anni  IÒ8 1.  a goderne  il  frutto  eterno  nel  cielo  . Dir  non  fi 
■ ■ può  quanto  difpiaceflc  agli  alianti , agli  amici , a’  profeA 
fori,  e generalmente  a tutti  la  Tua  morte , c quanto 
da  alcuni  sì  bel  modo  di  morire  invidiato,  perchè  era  di  ve« 
rità  invidiabile . Portofll  procelfionalmente  Iccondo  il  Ib*- 
lito  alla  Chiefanuova  il  cadavere , dove  gli  furon  fatte  ono. 
revoli  efequie,  ed  ivi,  ficcome  difpollo  aveva  fi  feppelll 
nella  fepoltura  de’  fratelli  dell’Oratorio  ; perchè  fe  così  di- 
fpollo non  ne  avelTe , lépolto  fi  farebbe  a S.  Maria  di  Grotta- 
pinta  , nella  cui  parrocchia  abitava  . Era  alto  di  datura,» 
adulta , e gracile  , di  vifo  lungo , e di  color  piombino  con 
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nafb  aquilino,  occhi  neri,  fronte  larga,  capelli  ftefi , e 
canuticci . Veftiva  Tempre  di  nero  col  collare  lindo , e pu- 
lito. Parlava  poco,  ma  bene,  grave,  c lìigofp . Nulla_i 
prefumeva  di  Te,  c molto  ftimava  gli  altri.  Eccedeva  nell’ 
umiltà  , e nella  modeftia  , e non  fapeva  per  la  Tua  gencrofità 
cofa  folTc  interelTe  . FaccA'a  molte  limoline  , c più  fatte  nc  - 
avrebbe,  fe più  avefle  potuto  operare , ed  aveffe  guadagna- 
lo. Poco  capitale  perciò  lafciò , e quello  non  ho  mai  po- 
tuto làpere  a chi . Sì  fo  io  bene , che  non  volle  mai  mo- 
glie , quantunque  in  gioventù  non  gli  mancalTero  vantag- 
gioli  partiti . Sì  fo  bene  ancora , che  non  lalciò  fcolari  di 
vaglia  , c che  meritino  d’clTer  ricordati  . Godeva  però 
nel  vedere  i Tuoi  amici  quando  (lava  dipignendo  , e di- 
ceva che  v’aveva  lòmmo  gurto;  c benché  egli  difcorrelTe 
poco  , fi  dilettava  molto  del  Icntir  difeorrere  gli  altri . Noo 
dimandò  mai  nè  danaro,  nè  grazie  , nè  onori  ad  alcuno; 
c rellò  alTai  ammirato , quando  lòppe  d’clTere  llato  ammelTo 
neiraccadcmia  ; perchè  non  v’avea  mai  penfato  . Molto 
prima  però  vel  avrebbero  gli  accademici  di  conlcnlb  comu- 
ne ammellb , le  ne  avclfe  fatta  illanza , c TavclTe  proccurato. 
Ammilcrvelo  nulladimeno  innanzi  d’altri  bravi  profcflbri 
Tuoi  coetanei,  ed  un  anno  dopo  deiriftclTo  Maratti , che 
dieci  ne  aveva  più  di  lui . Imperocché  quelli  nacque  ne’ 
ì62f. , e addi  27.  agóllo  de’  1662.  vi  fi  ainmife , c quelli 
fidi  30.  di  Icttembre  de’  166^.  vi  fu  ammelTo  che  nato  era 
ne’ 1635. , conforme  fi  è detto . Voluto  avrebbero  gli  amici 
«mmctterlo  in  alcune  fraternite,  ma  ci  non  volle  mai  con- 
defeendervi  j perchè  diceva  , che  non  voleva  Ibttoporfi  a tal 
pelo,  che  quantunque  agli  ammeffi  parelTe  leggiere , Io  (li- 
mava gravilTìmo  particolarmente  per  l’clèrcizio  degli  ufficj , 
e del  maneggio  degli  affari  economici . Per  quella  (lelTa  ra-» 
gione  ricusò  altri  impieghi  anche  lucrofi  dicendo  ch’eran^ 
tanti  gli  obblighi  politivi , che  forzatamente  foddisfar  do- 
veva per  i precetti  di  Dio , e della  chiefa , che  maggiori 
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non  Ce  ne  volea  volontariamente  addoflare  . E di  vero  quin- 
ti, e quanti  render  dovranno  efatto  conto  di  cofe  ftimatc  di 
niiin  momento,  ed  innoccntidimc  , c fatte  tbl  perchè  lì  ve- 
don  fare  , e fenz’alcuna  riflclTìone  intraprcfe  molli  non  da_> 
altro  fine , che  daircfcmpio  . VaflTi  dove  fi  và  , e non  dove 
andar  fi  deve  , che  è ciocché  egli  replicava  Ibventcmente  . 
Ned  era  ella  quella  l’unica  delle  fue  belle  malfime  j poiché 
/ebbene  fiudiato  non  avefle  avea  un  naturai  sì  felice  , una 
attenzìon  così  filfa  a tutto  quello  che  lèntiva  dire  , una  fcelta 
tanto  favia  del  migliore,  ed  una  memoria  talmente  conlcr- 
vatricc,  che  molte  tratto  tratto  ancorché  pocoparlafife  ne 
andava  ne’  Tuoi  di/corfi  brevemente  fpargendo  . Diccva_f  ^ 
che  non  fapea  comprendere,  come  trovar  fi  potelTc  in  aleuti 
la  luperbia  ; e come  dar  dovefie  faflidio  generalmente  a tutti 
quello  vizio  , le  verun  nien  di  lui  pregiudicava  agli  altri  , o 
più  offendeva  le  flclTb  . Diceva  che  gli  onori  non  cangiano  , 
conforme  fi  crede,  negli  onorificati  il  coflumc,  ma  che  lo  di- 
fcuoprono.  Diceva  di  coloro  , che  vogliono  parlar  fempre, 

e che  ritener  non  fi  polTono  dal  parlare , e dal  rivelare  alle » 

volte  anche  il  legreto  per  l’anfietà  , che  ne  anno  , che  ’l  par- 
lare tutfocchè  non  fia  di  gran  fatica  , pure  alquanta  ne  efi- 
geva,  ma  niuna  il  tacere.  Diceva  a' Tuoi  amici,  quando 
lèco  andavano  a palTeggiare  , e che  avrebbero  voluto  andar 
o per  illrade  diverfe  dalla  prefilTa , o più  lungi  dal  luogo  con- 
certato che  volcnticrifTimo  v’andava  , dacché  non  contava 
mai  i paflTi  , e per  cflì  mai  nulla  fpendeva  ; ed  allora  biafi- 
mava  coloro , che  in  cafi  tali  fi  facevan  pregare  , e ripregare. 
Diceva,  che  niente  concita  più  l’avverfione,  e l’odio,  che 
il  contraddire,  e ’l  difprezzare,  e che  la  flima  è come  il 
grano,  che  flerile  fi  rimane  ne’ granaj , e non  moltiplica  , 
e non  fi  raccoglie.  Ce  d’ivi  non  fi  tragga  , e non  fi  femini . 
E diflTe  ad  un  Tuo  amico  d’onore , e di  garbo,  che  avendo- 
gli raccontato  certo  calo  accadutogli  nel  trattare  famigliar- 
niente  con  un  perfonaggio , cui  parlato  aveafaggiamente, 
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c Gnceramentc  da  Tuo  pari , che  avrebbe  avuto  per  lui  del 
concetto , ma  non  dell’amore . £ gliene  adduflTe  la  ^agione^ 
perchè  gli  tòggiuntc , che  la  fincerità  (i  venera  , e fì  pregia j 
ma  che  piace  , ed  alletta  l’adulazione  . Così  /àviamente  da 
quelfavio,  che  era  tènz’avere , come  difli,  ftudiato,  an- 
dava favellando  da  oracolo  per  inlègnarci , che  ogni  artiere 
col  buon  naturale , coirolfcrvar , col  trattare , coll’conver- 
fur  con  gente  che  può  far  da  iìlof()fb,  e meglio  eziandio 
filofofar  di  talun  dì  coloro  che  credono  che  nulla  dire , o far 
lì  polfa  di  buono  lènza  la  filolblìa  . Quanti  di  lor  fapere  in-  , 
vaghiti  prefumono  alle  volte  di  poter  capire  le  colè  più 
aftrufè,  alte,  e recondite  , e di  quadrare  ancor  le  rotonde, 
e non  intenderanno  pel  lor  buon  vcrlb  l’infime  , le  chiare  , 
e le  palefi , e neppure  talora  che  tre  angoli  d’un  triangolo 
Ceno  uguali  a due  retti . Quanti  fi  lèntono  dare  continue—» 
lezioni  di  prudenza  , e li  veggiamo  negli  accidenti  impru- 
dentiffimi . Quanti  fi  piccano  di  politica  , e pigliano  ri/()lu- 
zioni  beftiali . Quanti  dilcorron  bene  d’economia  , e pajonp 
ad  udirli  Ibpraffini  economici , ed  an  melTc  , e van  mettendo 
in  rovina  le  calè  . Quanti  s’affaticano  per  conolccre  gli  altri, 
c non  penlàno  mai  a conolccr  lè  lleffi . Quanti  ftudiano  , c 
riffudiano  giorno,  e notte,  mattina,  c lèra , e nulla  ap- 
prendon  mai,  che  apprendere  lor  faccia  il  buon  cofiume , 
che  è la  Icienza  principale  , c la  più  necefiaria  . E tutti  in_, 
Ibmma  fappiam  fare  da  confortatori , e non  c’accomodiamo 
ad  effere  confortati , e Ibi  bada  l’attaccarci  nel  debole  , ed 
il  pugnerei  nel  icnfibile  per  farci  tolto  Icomporre  ,‘  e dimen- 
ticare qualfifia  teorica , e vilipendere  ogni  rifleffìnne  conve- 
niente . Avrebbe  voluto  il  Tuo  £uonavventura  lalciare  qual- 
che légno  perpetuo  dell’amore  che  gli  portava  , e della  me- 
moria di  Tua  amicìzia  , e penlàva  , e ripenfava  al  modo  , e 
rollo  lapeva  trovare  . Imperocché  far  non  gli  poteva  ilcri- 
Zione  alcuna  nel  fcpolcro , perchè  non  era  fuo , ma  de’  fra- 
telli dell’Oratorio  , ficcome  abbiam  detto  di  fopra.  Non_> 
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gli  voleva  fare  fcriver  la  vita;  perchè  una  volta,  cheglicne 
parlò  gli  diflc  francamente , che  niun  difpiaccre  gli  avrebbe 
potuto  far  maggiore  di  quello,  tuttocchè  glicravcfle  fatta 
fcrivere  dopo  morte,  c bilbgnò  che  gliel  promettdTe  , cd 
era  nella  parola  data  così  delicato , e puntuale , che  non  gli 
volle  mancare.  Meditava  dunque  di  far  coniare  il  ritratto 
in  medaglie  di  bronzo  ; c conferitolo  con  alcuni  fuoi  amici 
ve  lo  fconfigliaroDo  dicendogli , ch’era  troppo , e che  dato 
avrebbe  motivo,  e materia  alfe  critiche  , benché  uno  de’ 
primari  incilbri  a più  non  polTo  per  perfuadervelo , ed  in* 
durlovi  (ì  sforzalTe . Rifolvè  perciò  di  farglielo  Scolpire  io 
marmo,  e di  collocarlo  in  una  qualche  chiefi  cofpicua  , e 
la  Rotonda,  ove  fon  quelli  d’altri  pittori  gli  fu  da  detti 
amici  fuoi  fuggerita  • Piede  fubito  ordine  di  cercare  un  bel 
marmo,  c di  fcrivere  anche  a Carrara  fèin  Roma  trovato 
ron  li  folTe  a propolito , perchè  lo  voleva  perfcttillimo  , è 
fi  fpendefTc  quanto  occorrelTe . Senti  due  , o tre  primarj 
fcuìtori , e volentieri  accordato  li  farebbe  con  Ercole  Fer- 
rata , ch’era  pur  fuo  grande  amico , le  ftimato  non  l’avelTc 
per  la  fua  età  avanzata  non  atto  a farlo,  come  bramava, 
ed  avrebbe  voluto , tanto  era  il  defiderio  , che  folTe  per- 
fetto . S’accordò  perciò  con  Antonio  Raggi , e convenne 
feco  del  prezzo  ; ma  perchè  altri  lavori  compir  dovea  non_» 
vi  potè  allora  metter  mano,  e perduta  poi  lafàlute  perdè 
la  fperanza  di  mcttervela . Afpettava  nulla  dimeno  Buonav- 
ventura,  che  guarilTe;  e mentre  flava  alpettando  crefeiu- 
togli  il  male  le  ne  morì  ; e nell’anno  ftelTo  elfendo  ancor 
morto  il  Ferrata,  a cui  li  farebbe  forfè  anche  attaccato 
non  fapea  più  onde  voltarli  per  avere  una  colà  di  fùo  gullo . 
di  furon  propolli  alcuni  Tuoi  Icolari , e tra  quelli  Lorenzo 
Ottoni  , Giulèppe  Mazzuoli  , e Cammillo  Rulconi  , ed 
all’ultimo  quantunque  giovine , ed  ancora  non  troppo  co- 
nofciutoegli  che  veduto  l’aveva  nello  lìudio  del  macllro  ope- 
rare , e che  iatcndeotilliino  era  di  tali  opere } data  ne^ 
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avrebbe  h cominKnone , fe  non  foflc  nelmedefimo  tempo 
insorta  co!  canonici  pelfito  qualche  non  piccola  differenza» 
Andava  per  siffatta  cagione  procrafHnando , e crefccndo 
vieppiù  la  differenza  cominciò  a intiepidirli  finché  obbligato 
per  affari- domcftici  al  ritorno  in  patria , ove  non  poco  flette 
ne  dimifè  per  allora  affatto  ilpcnfiero.  Tornato  inRoma_» 
aon  potè  per  qualche  tempo  applicarvi  j perchè  dovea  dar 
fefto  ad  altri  affari , c penfare  alle  fue  rifcolfioni , ed  alla 
(ùa  azienda , che  pur  troppo  ) perchè  piccola  non  era , il 
teneva  applicato.  Perdè  indi  a non  molto  egli  pur  la  falute, 
c vifTuto  alcuni  anni  in  malfània  ) che  maggiormente  aggra-» 
vava  la  vecchiaja  finì  ne*  1^97.  di  Tua  età  76.  di  vivere  j e di 
penfàrvi . -E  giacché  dar  non  potè  in  cotal  guilà  i meditati 
legni  alla  memoria  dell’amico  non  fi  rimafe  di  dargliene  gli 
ultimi  dell’amore } perchè  nella  medefima  cbiefa  volle  efi* 
lèrc  lèpolto . * 

DI  GlJMB/iTlSTA  BENASCHI. 

* 

L Piemonte,  che  lòtto  il  gloriolb governo 
de’  bcllicofi , favj  , ed  accorti  fijoi  Sovrani 
ha  dati  nel  corto  di  lètte  lècoli  fin  da  quan- 
do venne  il  primo  a piantarvi  per  fòrte  par- 
ticolar  deU’Italia  la  fede  non  lo , le  più  ca- 
pitani alla  milizia , o dottori  alle  fcuole_» 
non  è flato  neppure  Icario  nelle  belle  arti  di  bravi  profeflbri. 

Ed  il  noflroGiambatifla  5 che  negli  anni  vi  tralTe  i na-  16^6 
tali  non  fu  certamente  degli  ultimi.  Portello,  dir  fi  può  “ ““ 

nelle  falce  il  genio  alla  pittura  ; perchè  appena  làpeva  cam- 
minare , che  quando  in  cala  fi  fpianava  il  pane  s’incrpicdva 
fulla  madia,  e prendendo  la  pafla  , e brancicandola  ne  fa- 
ceva di  diverfe  forme  i fantocci . E perchè  i genitori  gliele 
foglicvan  di  mano , e lo  rampognavano  per  non  vederla  in 
cotal  guifa  Iprecare , alpettava , che  finito  aveflèro  di  Ipia- 
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nare,  c di  ra/chlarc  eziandio  la  fpianafoja^  e minutamente 
colla  radimadia  ripaflandola , e raccogliendo  que’ bricioli 
che  poteva  5 tornava  di  ricapo  al  lavorio.  Nè  vi  levava  di 
fu  le  mani  fino  a che  fattolo , e rifattolo  più  d’una  volta  non 
gli  pareva  d’averlo  tirato  a perfezione , e condotto  a fecon- 
da deH’intero  filo  gufto . Difie  finalmente  al  padre  , che  gl*; 
infègnava  a leggere , eafcrivcre,  che  voleva  onninamente 
imparare  a far  il  pittore  j e che  d’altra  profcflfione , che 
della  pittura  non  voleva  fentir  parlare  , e che  a quella  fola  , 
e non  adalcun’altra  voleva  applicare . Vedendovelo  il  pa- 
dre così  invogliato  ne  parlò  ad  un  pittore  fiio  amico  , che 
Spirito  fi  chiamava , e lo  pregò  a volergli  dar  lezion  di  di- 
fègno , e ad  incaminarlo  per  la  buona  ftrada  . Volle  primi 
il  pittore  veder  il  fanciullo , e vedutolo  , e feco  parlato  vide 
che  aveva  del  fuoco , e bell’avvenenza  ^ e s’impegnò  ad  in- 
fegnargli . Dir  noh.fi  può  il  gufto , che  ebbe  , e l’allcgrezze, 
che  fece,  quando  il  luacftro  gli  diede  le  prime  lezioni,  c 
con  qual  alTiduità , ed  attenzione  fignitò  pofeia  a prehderle. 
E mentre  col  fervor  maggior  le  prendeva  , e che  a difilli  fura 
vi  fi  avanzava  s’empiè  per  l’influenza  che  correva  allora  nel 
paelc  di  V'ajuolo,  c talmente  il  maltrattò,  che  flette  in_> 
punto  di  morte , e per  le  grandi  orazioni  de’  genitori  , e 
più  perquefte,  che  per  alcun  altro  rimedio  non  morì  , ma 
rimafè  affatto  cieco . Difperaii  erano  i genitori , ed  il  mae- 
fìro  pur  con  tutti  gli  altri  fimi  condifccpoli  fé  ne  affligevano 
e non  mancavano  di  raccomandarlo  , e farlo  raccomandare 
a Dio,  acciò  ricuperaflTe  lavifta.  Due  anni  interi , e qual- 
che giorno  di  più  flette  lènza  ; e quando  men  ci  penfàvano 
cominciò  a rifervirgli  finche  perfettamente  la  ricuperò  , e 
tornò  a difègnare  , ed  a far  tutte  l’altre  fiie  funzioni . Il 
maeftro  però  non  voleva  che  fu  quel  principio  applicaflè  con 
quell’affiduità  , con  cui  avrebbe  voluto,  perchè  molto  du- 
bitava non  gli  pregiudicafTe  , ficcome  anche  i genitori  , che 
pur  gliel  vietavano  ne  atidavan  dubitando . Vedutolo  pofeia 

ben 


— Digitized  by  Gyogle 


n E'  PITTORI.  Z2S 

ben  bene  ’aflicurato  lo  lafciaron  nella  Tua  libertà,  e vocazione, 
ed  il  maeftro  (leflTo  gli  diflTe , ch’era  ora  di  dar  mano  a’  pen- 
relli , c d’impratichirfi  de’ colori,  Venivalo  facendo  coru> 
tanto  genio,  e di  sì  buona  grazia,  che  andaron  girando 
per  tutto  il  paefe  due  copiette  , che  fece  di  due  telline  . E 
/èguftando  («npre  di  voglia  a copiare,  e copiato  ch’egli 
ebbe  per  qualche  tempo  volle  il  maeftro  , che  principiaflc  ad 
operar  d’invenzione  . Crelciuto  io  età , e crclcendo  nel  la- 
pere  rilòlvè  per  maggiormente  abilitarli  di  trasferirli  a Ro- 
ma , e trasferitovifi  s’introdulTc  nella  (cuoia  di  Pietro  del 
Pò . Non  credeva  veramente  Pietro , ch’egli  làpclTe  quel 
che  fapeva  . Ma  quando  gli  vide  rilbluto,  e franco  fare  una 
Iella  d’un  vecchio,  e toccar  magiftralmente  barba,  e ca- 
pelli ne  formò  quel  concetto  , che  doveva  , e dilTe  chelè- 
guitalTe  ad  applicare , che  ben  prefto  avrebbe  fatta  fortuna  , 
e divenuto  farebbe  bravo  profeffore  . Mandollo  a difegnare 
nella  galleria  del  palazzo  Farnelè  le  pitture  de’  Caracci , e 
Io  mandò  a dilègnar  pure  nel  Vaticano  le  llatue  di  Belve- 
dere . Tenutolo  così  molti  meli , e conolcendo  , che  incli- 
nava a dipignere  afrefeo^  giacché  £n  allora  dipinto  avea_» 
(èmpre  a olio  gli  diCTe  che  andaflc  a prenderne  norma  a fan 
Carlo  de’  Catenari , ed  ^ S.  Andrea  della  valle  dall’operc  * 
del  Lanfranco,  che  ftimava  più  degli  altri  in  cotal  genere 
Innamoroffi  fubito  di  fua  maniera , c durò  del  tempo  a (lu- 
diarvi  fopra, lafciata  avendone  ogni  altra  da  parte.  A quella 
dunque  totalmente  attaccatoli  l’imitò  così  bene  in  princi- 
pio , che  ne’  primi  lavori , che  fece  anche  a olio  vi  s’ebbero 
alcuni  rigattieri , benché  non  mediocri  conofeitori,  a ingan- 
nare . E di  fatto  gran  differenza  v’é  da  quelli , agli  altri 
che  faceva , quando  infènlìbilmente  per  l’infaziabil  voglia  , 
e per  la  gran  facilità  che  aveva  nel  lavorare  (è  ne  fcollò  . 
Mantennelì  nulla  dimeno  (èmpre  in  credito,  c grido  , e_j 
Tempre  fu  (limato  da’  primi  perlbnaggi , c dagli  (Icflì  pon- 
tefici, e generalmente  da  tutti  i profelTori . Ebbe  per  lo  Tuo 
Vffl-  II,  E f 
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inerito  la  croce,  cd  ebbe  in  diveril  tempi  altri  onori . Trovò- 
vantaggiofi  parliti  per  accafarfi  , e s’accasò  , cd  iftruì  affai 
bene  nella  profétTìone  A ngcla  fua  figlia  ^ Molti  fiioi  dipinti 
fi  vedono  per  le  cale  di  Roma  , c due  np  ho  in  tela  di  quat« 
tro  palmi  ancor  lO.Molti  le  ne  vedono  fuori  per  le  città  vici- 
ne, e particolarmente  a Napoli , dovè  dimorò  più  di  due  an- 
ni continui , c v’ebbe  non  poche  dilgrazie  . Imperocché  Ret- 
te per  fiera  burrafea  in  procinto  d’annegarli,  quando  vi  s’av- 
viò , c corlc  gran  pericolo  d’edere  fatto  Ichiavo  poco  prima 
d’arrivarvi.Si  battè  due  volte  per  difenderli  mentre  vi  dimo- 
rò, in  una  fu  ferito,  c nell’altra  leggiermente  ferì  » Dipinfcvi 
* molto,  ma  poco  danaro  avanzò;  poiché  parte  ne  Ipelè,  parte 
neperdè  prima  di  partire, ed  il  redo  gli  fu  rubato  in  un'ollc- 
^ ria  dopo  ederne  partito  - Dimodoché  gli  convenne  di  tome 
impredito  da  un  lùo  amico  per  pagare  il  vetturino  a Velie- 
tri  ► Onde  credendo  per  non  aver  voluto  far  il  viaggio  nuo- 
vamente per  mare  di  farlo  più  felice ,.  e comodo  per,  tcrra_» 
s’ingannò  , perchè  oltre  aircdére  dato-,  confórme  or  ora 
dilli,  rubato,  cadde  di  mal  d’aria  prima  di  partir  da  Velie- 
tri  ammalato» Crebbegli liibitocon  gran  violenza  la  lebbre, 
cgiàil  medico  lodava  per  difperato,  c morto  certamente 
farebbe  , le  l’amico,  che  gir  predò  il  danaro  per  dare  al 
vetturino  non  glie  neavelfe  lomminidrato  qualch’altro  , c 
rollo  avede  d’ognr  altra  cola  Ibccorlo,  cd  in  tutta  la  malat-r 
tia  adidito  » Perchè  non  volle  mai  che  li  fcrivede  a Roma_» 
per  nondidurbarc  i parenti,  e gli  amici,  che  credevano  , 
che  adipignere  vi  fi  folle  fermato»  Iti  lenza  dubbio  làreb- 
bcro,  cquedi,  e quelli  a trovarlo,  le  Taveder  laputo  , lìc- 
come  andaron  fubito  a Fralcatr , dove  fi  trasferì  per  rimet- 
terli ben  bene  netto  che  fu  di  febbre , nella  convatelcenza  . 
Tanto  era  disfatto,  indebolito  , c pallido  che  appena  in_» 
pie  fi  reggeva  ; ed  appena  fi  riconolceva  . Piùd’unmclè  vi 
iì  trattenne,  nè  riprelè  avea  ben  le  forze  , che  crelcendo  i( 
freddo  per  l’avanzamento  della  Ragione,  lo  configliaron  i 
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medici  a ritornarfJnc  a Roma..  Toniato  che  fu  fi  mife  in 
efattirtìma  regola  di  vìvere  j e con  tutta  quefta,  e tutti  gli 
agj , etutta  la-fervitù  di  caia  pafsòrinvernofenza  poter  mai 
toccar  pennello , e fare  alcun’elitra  faccenda  , che  riccrcaifc 
I applicazione.  Credevano  i medici , che  folfe  etico;  ma  fi 
I fgannaron  torto , perchè  cominciò  nella  primavera  a rifol- 
I vcrfi  , c a migliorare  a occhiate  finché  riprefe  il  primicr  Tuo 

I colore  , c le  prirtine  forze  nella  fiate  . Coftogli  la  malattia  ' 

1 aflairtìmo , ed  in  poco  meno  d’un  anno , che  durò  fpefe_^ 
quanto  aveva  , c non  fapeva  più  ove  dar  di  mano  per  man- 
I tener  fe , e la  cafa  fe  non  ricominciava  a lavorare-.  Ma  co- 
me credevano^encralmente  tutti,  che  molto  Icapitato  avcl^ 
fc  per  la  lunghezza , o forza  del  male  di  falute  non  meno  che 
di  faperc  non  trovava  conforme  innanzi  chene  partilTe  chi 
di  nulla  il  ricercalTe  . Fece  dunque  per  fc  due  quadri  compa- 
gni in  tela  di  fette,  e cinque  , ed  avendo  con  ogni  fiu- 
dio,  ed  efattezza  rapprefentato  in  uno  Giuditta  col  tefehio 
d’Oloferne  infanguinato  in  mano , nell’  altro  David  con_. 
quello  di  Golia  gli  efpofe  in  una  certa  mortra  , che  di  molti, 
altri  fi  faceva  per  una  fefia,  e trovò  fubito  i compratori.. 
Chi  fe  li  comprarte  veramente  a me  non  è noto  , fo  bensì 
che  li  vendè  bene,  c che  capitarono  poi  in  mano  diGiam-' 
batifia  Cefalaflì , efuron  dc’  -niigliori , che  facelTe..  Impc-” 
rocchè  racquiftato  il  credito , c il  grido  di  prima  ricomin- 
ciò come  prima  atirargiù,  ed  alavorare  colla  foHta  fua_» 
prertezza,  £ ficcome  la  gente  s’appagava  del  bel  colorito  , 
della  ri  fbluzionc , c della  franchezza,  e che  non  mandava 
mai  in  dietro  alcun  richieditore  per  far  danaro , molto  ne 
guadagnò , ed  a molti  foddisfece-  Maritò  allora  la  nominata 
figlia  , c ftrinfè  in  queiroccafione  amicizia  coH’avvocato 
Alberetti',  per  lo  cui  mezzo  ebbe  varie  commiflioni  anche 
per  fuori  , c gli  fu  data  quella  de’  due  quadri , cheprefen- 
tementc  fi  vedono  ne’  laterali  delPaltar  maggiore  dclla_f 
chiefa  del  Suffraggio . Andò  l’avvocato  ad  alfiftervi , quando 
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vi  Turono collocati  j e glufto  allora,  che  partito  era  il  Be- 
jiafchi  arrivò  il  Maratti , ed  andò  l’avvocato  ad  incontrarla 
per  fentir  Tuo  parere  . Diflegli  quefti  tra  l’altrc  cofe  per  lo-> 
dare  l’autore  amico , che  in  un  mefe  fatto  avea  quel  lavoro  . 
Rifpolègli  torto  il  Maratti , che  fubito  che  entrato  era  io.» 
chiefa  l’aveva  conofciuto  , e datagli  un’occhiata  alla  sfug- 
■gita  fenz’altro  dire  nè  all’avvocato , nè  agli  altri , che  gli 
ilavano  attorno  fe  ne  partì.  Rifèppelo  ilBenafchi , e quan- 
tunque l’avvocato  glielo  negalTe  per  ifinorzare  il  fuoco  , che 
vedeva  già  acceib  non  fe  ne  appagava,  e minacciava  di.vo- 
Jer  fare  gran  colè.  Niuna  però  ne  fece,  perchè  i quadri 
ebbero  applaufò , ed  egli  contentatofene  fi  quietò , e legui- 
lò  a farne  degli  altri.  Fccenc  alcuni  per  l’abate  Paolucci  , 
altri  per  un  mercadante  di  Livorno,  ed  altri  per  un  cava-* 
iier  Piemonteiè . Mandonne  alcuni  nella  Marca , altri  ne 
mandò  in  Lombardia  , ed  altri  in  Lorena . E l’anzidetta 
avvocato  , che  informato  era  di  tutti  i fatti  fuoi , e da  cui  io 
come  mio  buon  amico  ho  avuto  le  prclenti  notizie , mi  rac- 
contava irtoriette  affai  belle  , e curiofe  ; e curiofiffime  eran 
quelle  IbvTa  la  figlia,  che  conforme  diffi,  iflrul  affai  bene  , ed 
aveva  non  piccol  nome  di  virtuofà  . Molti  perciò  prima  che 
la  maritaffe,  la  pretendevano;  ed  alcuni  giovani  pittori 
più  eziandio  che  altri . Andò  per  parte  d’un  di  loro  a tro- 
varlo dopo  pranzo  certo  vecchione  di  gran  rinomanza  in  tal 
Icnferia,  e ben  fapendo  , ^ch’egli  in  queU’orc  flava  difoccu- 
pato  giufto  in  quelle  l’abbordò  per  fare  il  colpo  . Entrato 
alla  lontana,  conforme  far  fbgliono  cortoro,  in  difeor/b 
della  figlia  , ed  innalzando  alle  ftelle  fue  belle  , e buone  qua- 
iitadi , c maniere  gli  dilfe  finalmente  così:  Ella  ben /h^ 
Jignor  cavaliere  mìo  rìverìtijpmo  , ed  amatìjjimo  padrone  la 
fiììna  grande^  edijììnta^  che  ho  fempre  mai  fatta  delPìmpa* 
reggìabtl fuo  merito  , e della  defnìjfma  faa  per  fona , e quanto 
mi  fa  fempre  con  tutto  V animo  , e con  tutte  le  forze  a più  non 
po^o  adoperato  per  ogni  fuo  anche  pUcol  vantaggio , Ho  pen^ 
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fato  ora  che  fono  alfine  degli  anni  mìei  dì  propor  lene  uno , che 
farà  per  lei , e per  la fignor  Angela  fua  geni  ìli Jfima  fignora 
fglìa , e meritevoli  fimo  allievo  dì  così  celebre  maefiro  van- 
taggìofijfimo . E'  però  necejfario  prima , che  ella  carìjfimo 
fgnor  cavaliere  fappia , ficcome  più  d'ogtii  altra  co  fa  mi  preme 
di  farle  fapere  , che  in  quejlo  affare  non  ho  altro  alcun  pine  , 
che  di  fervirla . Ed  il  fommo  Iddio  veditore  dt  tutti  ì cuori 
hen  lofa^  perché  vede  ambe  il  mìo  ; e credo  ch'ella  non 
I 'dubiti  punto , perché  non  ha  da  cominciare  in  queJT  oggi  a co- 
riofcermì . Oh  quanto perc'iò  bramo , defidero  , e flradefidero^ 

' che  riufciffe  ! Vorrei  certo  morire  con  quefia  confiamone , e 
vìi  prezzo  mi  parrebbe  la  metà  del pingue  mio , epìuccbì  vo- 
•Jentierì  la  darei , purché  il  concbìudeffi , A lei  è ben  noto 
' fgnor  caval'ier  miofignore  ^ che  ne  ho  concbiujì molt'altri  ar- 
àuìjpmì^  ed  importantiffmi'y  e mi poffo  dar  vanto  di  non  aver 
mai  meffo  mano  ad  alcuno  , che  non  nefìa  ufcito  ad  onore^  . 
Spero  dunque  conchìudere  anche  queflo  , c non  dubito  che  ella 
fgnor  cavaliere flimatì fimo  non  me  ne  abbia  a ringraziare 
pili  d'una  volta  , e mille  anche  a baciare . So  ben  io  ciocché 
à'uo  , il  tempo  è galantuomo  , / monti  fiati fermi , egli  uomini 
{“incontrano  , ho  più  volte  io  pure  acconciate  ben  Puova  nei 
I paneruzzolo  , e non  ho  da  ‘imparar  ora  ad  afpettare  il  porco 
I alla  quercia . Egli  è un  giovine  competentemente  comodo  dì 
I patrimonio  , fola  foliffmo  in  cafa  fenza  alcuna  pratica  , dPot- 
( t'mo  co  fi  urne , ed  att'iffmo  ad  ogni  co  fa  . Della  grazia , delV 
I ' avvenenza , e della  pulitezza  non  parlo , perchè  bafia  aver 
I gli  occhj per  vederlo  . ’Bifognerebbe , che  ancor  le  diceffi  ; Ma 
, il  Benafchi  che  era  già  annojato  del  difcorfo  , che  non  con- 
chiudeva un  frullo  ) e che  colla ftefla  franchezza,  e rilblu- 
I zione  con  che  diprgneva  , parlava  gli  dilTe  : Tarmi  che  ab- 
. Hate  detto  tanto , che  altro  non  vi  bifognì , che  finire  an.t-j 
I volta  , e dirmi  brevemente , e fpedìt amente  ciocché  bramate , 

. che  non  fono  ancor  giunto  a faperlo  . Or  vìa  in  che  devo  io  fer- 

Ri  Ipolè  allora  il  vecchio  ; Giacché  ella  fignor  cava- 
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l'ter  gentili [Jìtno  dejldera^  e mi  comanda  divenire  alle  corte  ^ 

le  dico  , che  mi  par  tempo  ornai  d'allogare  la /ignora  Ange  Li » 

^fua  degnijftma /ignora figlia^  e che  io  ho  un  ottimo  partito 
fra  mano  , e chefe  tale  non  lo /lìma//i  e non  fojfe , ed  io  non 
conofce//i  profondamente  il /oggetto  non  gliele  proporrei . Vale 
oro  quanto pefa  ^ e lo  creda  a me  ^ che  fo  io  pure  quante  paja 
fan  due  buoi , e -che  a can  che  lecca  cenere  non fi  dee  f dar  fa- 
rina : E perchè  il  fienafchi  tornava  di  ricapo  a rcontorccrfij 
c a dirgli  che  fi  sbri^afTe  glielo  nominò  . Sentito  chi  era  , e 
pienamente  conolcendolo  gli  replicò  fubito,  che  volentieri 
condefcefo  vi  farebbe  , ma  che  bramava  fapere  qual  delle  « 
due,  ei  richicdclTe,  fc  la  vecchia  , o la  giovine.  E repli- 
catogli il  vecchio,  che  làpendo,  ch’egli  aveva  folamentc 
una  figlia  , comprender  non  potea  di  qual  altra  dovellè  in- 
tendere. 5ogg1unfègli  il  Bcnafchi , che  credendo  richieda 
gli  aveffe  la  ferva  , ed  avendone  due , una  vecchia,  ed  una 
giovine  gli  aveva  dimandato  qual  volcfle , perchè  nonj 
* avrebbe  creduto  avclTc  avuto  ardire  di  chiedergli  la  figlia  , 
c con  cera  brufea  gli  voltò  le  fpalle  , e fel  tolfè  davanti . Ad 
altro  mc7.2ano  diqualchc  lUma,  c credito,  c che  faceva.» 
figura  di  cavaliere  , e non  di  fcnfàle  di  matrimoni , che  pur  . 
aveva  una  figlia  da  maritare  , c che  la  fua  per  un  altro  gio- 
vine pittore  glirichicfe,  diffe  che  poteva  per  (c  prendere 
tal  ventura , dacché  era  così  buona  , e non  cercare  di  darla 
agli  altri . E ad  altro  che  curiale  era  , e Fiorentino  che  per 
un  figlio  d’un  muratore  gliela  dimandò  ncU’averlo  incon- 
trato per  iftrada  , dove  fi  vendevano  caftagne  lelTc,  ed  ar- 
rofiite  dilTc  affai  rifèntito,  perchè  non  gliela  dimandava.» 
anche  per  quel  caftagnaro , giacché  aveva  avuta  così  poca 
confiderazione  di  domandargliela  pel  figlio  del  muratore. 
E sbuffando  /èguitava  a parlar  brufeo,  ed  impertinente- 
mente, e più  avanti  ito  farebbe  coll’impertinenze , fe  dal 
curiale  non  foffe  flato  interrotto  col  dirgli  che  parlaffe  bene, 
c che  fenonfapeva  i termini  glieli  avrebbe  infegnati.  Al 
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che  più  accefb,  c cipigliofb  che  mai  replicato,  che  tene 
mentiva,  ed  il  curiale  ancora  piucchc  mai  impegnato  ridi- 
cendo : S/  che  non  fapete  nè  parlar  nè  $ termini , perchè  le 
cajlagne  lejfe  fi  cbiaman facciole  0 baloge , bruciate  Parrò- 
fitte  ecbi  levendefucciolajoy  0 balogiajo  y e bruciatajo  y ed 
eccoveli  fignor  pincone  mio  bell' infegnatì E timido,  feb- 
ben  ridefle  per  averlo  così  canzonato  quali  fuggendo  partì , 
e Taltro,  che  ogni  altra  cofa  afpettava  /cntire  reftò  fenza 
poter  aprir  bocca , gelato  r In  fomnia  tutte  le  Iraanie , tutte 
le  controverde  , e tutti  i dilcord  cadevano,  innanzi  che_j 
fi  Ipofade,  filila  figlia,  c tutti  li  conferiva  coiravvocato, 
che  veramente  gli  portava  affetto  , c più  d’ogni  altro  lo 
fapeva  configliare  , Nel  refto  era  onoratiflìmo  , e molto 
compaffionevolc  per  i poveri , ed  amorevole  pc’  fiioi  fcolari, 
cd  affai  difintcreflato  , Non  voglio  perciò  neppur  tralafciar 
di  narrare  alcuni  altri  cafi  , che  gli  accaddero  j perchè  mc- 
ritanod’effcr  narrati.  Fatto  avea  per  lo  prefato  Cefalaffi  un 
bel  quadro  , c non  piccolo  , e flava  già  in  procinto  di  man- 
darglielo a cala  , quando  due  fcolari  tra  loro  ruzzando,  e 
fcherzando  fi  davano  delle  fpinte , dienne  una  l’uno  all’ 
altro  un  pò  gagliarda , c fattolo  violentemente  cadere—» 
allo’ndictro , dette  col  capo,  e colla  fchicna  nel  quadro, 
che  imperpcndicolarmentc  fuori  del  fblito  flava  appoggiato 
•I  muro  y cd  eflèndo  la  tela  affai  tirata  s’aprl  in  quattro  parti 
in  maniera  da  non  poterli  in  modo  alcuno  ben  aggiuflare— > , 
Difperati  gli  fcolari  voicvan  fuggire , allorché  corfo  il  Be- 
nafehi  al  rumore  colfcli  nel  fatto,  cvidc  lofpettacolo  del 
quadro  , Eran  più  morti  che  vivi  i poverelli  , c credendo  di 
paffarla  affai  male  cominciarono  ad  ifeufarfi , e a domandar 
perdono  , Moffofi  a pietà  fenza  punto  punto  altcrarfi  diffe 
loro  : Sono  fiato  fanciullo  ancor  io  y voi  avete  fatto  il  male  y 
ed  io  ne farò  la  penitenza  : E prefa  un  altra  tela  della  flcflà-» 
mifura  v’abbozzò  prello  preflo  Io  fleffo  fòggetto , c mandò- 
dire  ciocche  accaduto  era  al  Cefalaflì,  che  andò  fùbito  3 
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chiarirfi  del  fatto , e veduta  la  tela  sfondata  « ed  abbozzata 
già  l’altra,  lo  compatì  molto,  e nulla difTe.  Teneva  ca- 
vallo, e caleflb,  ed  il  fcrvidorc , che  ne  aveva  cura,  col 
cavallo  allevava  un  bel  cafìronc  , e così  curiofo  , manfùcto, 
e deliro  , che  il  Benalchi  avendolo  avvezzato  a falir  (opra  (è 
ne  prendeva  Ibvente  fpalTo  col  fargli  fare  diverli  giuochi , c 

10  voleva  onninamente  (èco  , quando  pranzava  . Ned  uopo 
aveva  odifarlolì  condurre,  o di  chiamarlo,  perchè  nonj 
preteriva  un  momento  ad  andarvi  ; e febbenc  non  fempre 
pranzalTe  a una  ftefs’ora  pareva  che  quel  guftolb  animai  lo 
làpeflè  , e vi  fi  trovava  fempre  puntuale  . Avvenne  una  mat- 
tina, che  avendo  fatto  venir  di  Venezia  uno  fpecchio  di 
qualche  non  ordinaria  grandezza  lodava  da  fè  aggiiidando 
entro  la  cornice  per  allogarlo  ; ma  non  avendo  potuto  prima 
di  pranzo  lo  lafciò  in  cotal  guifa  , e fi  mife  a tavola  . Salito 
fecondo  il  fblito  il  caflrone  , e datogli  egli  fecondo  il  folito 
altresì  del  pane  lo  cominciò  a far  giucare  , e veduto  lo  fpec- 
chio vi  fi  aggirava  d’intorno  facendovi  cole  curiofilfime  , e 
gufìofiffime  . Smafcellava  delle  rifa  colla  brigata,  quando 

11  cafìrone  contro  l’altro  , che  gli  rapprelentava  lo  fpecchio 
adirato  andò  furiofamente  per  invertirlo,  e percolTo  impe- 
tuofamente,  e di  forza  colle  corna  lo  fpecchio  ne  fe  cento 
pezzi . Non  finì  certo  quella  mattina-di  defìnar  con  gulìo  ; 
ma  non  tralafciò  di  voler  bene  al  cartrone , e di  feguitare  a 
prendertene  fpaffo  finché  morì  da  fè , e non  volle  mai  che  , 
s’ammazzafTe.  Andava  fpeffo  anche  a caccia  , ed  aveva  un 
bello  , e buono  Ichioppo  ,.  che  la  fera  antecedente  da  fe  fcl 
puliva,  e fè  lo  acconciava  . Partito  una  mattina  prima  aflai 
dell’aurora  lo  caricò;  c perchè  era  una  nebbia  denfi(fima_> 
attutò  per  prefèrvarla  dall’umido  con  ben  calcato  rtoppac- 
ciolo  la  boc(;a  della  canna  per  irturarla  fatto  che  fi  foffe  gior- 
no prima  di  fparare  . Giunto  al  luogo  dertinato  per  ifeio- 
glicre  i cani , e fatto  fuo  corto  il  fole  per  una  grofs’ora , di- 
Icguoin  la  nebbia,  e gli  fi  levò  a giurto  tiro  una  quaglia, 
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fcordatofi  dello ftoppacciolo  le  tirò,  e gli  crepò  la  canna  . 
AfflilTefì  di  mala  maniera  non  tanto  pel  difpiacere  del  danno, 
quanto  per  non  potere  in  quella  bella  giornata  profègiii  re  la 
caccia.  Cercò,  e ricercò  in  un  cafale  vicino  d'altro  archi-» 
bulbi  e lo  trovò}  ma  eflendo  ftato  maneggiato,  conTormc 
fi  dirà  da  villano  (ciocco  , e poco  pratico  gli  fuccciTe  altro 
curiofo  accidente.  Prefolo  dunque,  e mefiavi  dentro  la_» 
bacchetta  per  veder  (è  era  carico , ed  elTendo  , mutò  la  pol- 
vere nel  focone , e feguitò  k cacciare  . Alzateli  altre  qua- 
glie tirò  ad  una , e ricaricò  prello  prefto  per  tirare  aH’altre, 
che  aveva  guardate . RimelTololì  in  ifpalla  vi  s'incamminava 
con  qualche  fretta  per  timor , che  i cani  non  le  levalTero  pri- 
macchc  folTe  a tiro.  Parevagli  non  ottante  che  corrette  di  Icn- 
tire  arder  l’elea,  e ne  fentiva  l’odore,  e gli  pareva,  che  gli  ar- 
dette  in  tetta , quando  vincendo  l’apprenlione  del  calo  l’anlie- 
ti  di  raggiugner  le  quaglie  fi  fermò , e vide  nel  tempo  ttetto 
dalla  guancia  delira,  dalla  cui  banda  aveva  lo  Ichioppo  vo- 
lar le  ft  ville.  Rimale  piucchè  mai  Ibrprelb  lènza  faper  cola 
fotte  ; fentiva  con  ittrepito  maggiore  l’arfura  c l’odorej 
dell’elea  , e vedeva  ulcirc  anche  da’  capelli  il  fumo  , c con- 
ghietturar  non  ne  poteva  la  cagione.  E mentre  flava  così 
cttatico,  e ttupido  lènti  lo  fparo  dell’arcobugio',  c bruciarli 
dalla  polvere  del  focone  tutta  la  guancia  . Ebbe  allora  a ca- 
der tramortito,  e benché  veramente  non  cadette , retto  per 
qualche  momento  inlènfato  lènza  muover  patto  , o fare  al- 
cun’altra  minima  operazione . Toltoli  poi  di  (palla  l’archi- 
bufo  vide  il  cane  del  fucile  ancora  fumare,  e sfavillare}  e 
benché  conofcelfe  fubito  il  perché,  comprender  però  non 
poteva  il  come  dello  fparo,  perché  il  cane  flava  fulla  me- 
Zaria  o lìcura  , e l’acciarino  fovra  il  focone . Ma  guardato, 
e riguardato  ben  bene  venne  finalmente  in  cognizione  di 
quel  che  era . Aveva  lo  Icimunitittìmo  villano  lènza  conlide- 
razione alcuna  , e furie  per  mancanza  di  cuojo , odi  pezze, 
aggiuttafa  la  pietra  focaja  dentro  l’efca  j e quando  il  Bc- 
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Eafchi  tirò  la  prima  volta  non  s’accorlc  che  aveva  prefb  fuo- 
co , ficcomc  accorto  non  s’era  mai , che  quella  folTc  efea  ; 
l’acciarino,  come  il  fucile  era  malfatto  non  ferrava  giufla- 
mentc  fui  focone  , caddervi  dentro  le  faville,  o qualche  pcz- 
zetto  di  elTa , accefervi  la  polvere,  e lì  /parò . Riprelc  allora 
ànimo , ma  non  volle  proleguire  a cacciare  tanto  era  fuor  di 
le,  elconturbato  dall’accidente.  Andò  dunque  aH’olleria 
più  vicina;  e quivi,  tuttocchè  non  avelTe  voglia  di  man- 
giare ordinò  un  buon  pranzo  , c Imorzatofi  il  caldo  le  ne_» 
tornò  a Roma , e raccontò  la  Icra  ftelTa  tutto  al  fuo  avvo- 
cato , che  per  ifvariarlo  lo  tenne  a cena  dicendogl  i elTere  più 
fatto  da  ridere,  che  da  dar  fallidio,  e da  turbare.  Egli 
però  gli  rifpofe , dacché  conolceva  che  glielo  diceva  per 
conlblarlo , c Ibllevarlo , ch’era  beo  diverlb  il  lèntir  raccon- 
tare l’altrui  dilgrazie  dal  provarle  . Nè  diceva  male  , quan- 
tunque lìen  piccole,  e di  verun  momento;  perchè  dipende 
dal  modo , in  cui  lùccedono , e dal  come  s'apprendono  , e 
dall’umore  , in  che  trovano  . Imperocché  c’inquietano  alle 
volte  certe  colè  , che  non  dovrebbero  , c ci  ridiam  di  ccrt* 
, altre,  che  dovremmo  feriamenteconfiderare.  Tale  li  è ne- 
gli animi  di  valore  il  coraggio , che  giornaliero  Icema  , e 
crclce  fecondo  il.cibo,  il  fangue,  e lacollituzione , o per 
me’  dire  fecondo  il  divino  volere  , dal  quale  egli  pure_» , 
come  qualunque  minuzia  dipendendo  muore,  e rinafee  con- 
forme vuole . Giunto  egli  era  trattante  all’età  di  cinquanta- 
quattr’anni  , nè  godeva  tutta  la  falute  , quando  da  mortai 
jtJpO  malore  afifalito  la  perdè  affatto , ed  andò  ne*  i5^o.  all'altro 
mondo.  Era  di  giuda  llatura , e di  bell’avvenenza , velliva 
affai  civilmente , ed  affai  civilmente  lì  trattava  alla  menlà  . 
Non  lalciò  molto  capitale , benché  molto  aveffe  guadagnato, 
nè  lafciò  Icolari  di  grido  falvo  la  figlia , benché  non  poco  fi 
adoperalfe  per  bene  idruirli } e per  farli  divenir  bravi , 
famolì . 
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£ K poter  molto  operare  ) quando  veramen» 
te  operar  fi  voglia  bene , bifbgna  vivere  a(^ 
fai  • Nè  bafia  ) come  crede  taluno  la  pre* 
ftezza,  lafiilute)  e l’attitudine  del  corpo» 
fé l’opere  fien  manuali , o la  vigilanza,  U 
prontezza,  e la  quadratura  dell’animo» 
s'elle  fono  mentali . Imperocché  certa  , ecertifilma  fi  è,  o 
fi  vede  ad  ognora  la  difierenza  da  un  uomo  all’altro  ; ma  non 
è mai  così  grande , che  fuperi  la  grofièzza  d’un  capello;  Nep- 
pure l’uomo  non  fofiè  o fiacco  di  Torze , od  inetto , o mal 
iàno  di  membra  , od  affatto  privo  di  lènno , o vicino  a per- 
derlo , o feimunito,  c iberno.  Tanto  è vero  il  proverbio  » 
che  ognuno  è atto  a far  quel  che  farebbe  ogni  altro  ; purché 
fimil  non  fia  all’eccettuato  pocanzi , e voglia  farlo . Quindi 
quanto  io  mi  rido , e quanto  credo  che  moltifiìrai  riBan.» 
d’alcuni , che  ibnz’altro  capitale , che  del  prefumere  fi  dan- 
no di  leggieri  ad  intendere  di  poter , e faper  tutto  fare_a 
meglio,  c più  preflo  di  ciocche  fi  farebbe  da  alcun  altro  . 
£ quelli  ibn  per  lo  più  di  quelli  , i quali,  perchè  non  an_> 

[ trovato  loflento,  e lediflficoltà,  che  fi  provano  in  tutte 
'operazioni  fatte  bene,  credono,  che  nulla  vi  fi  richieggia 
per  farle,  e vi  trovano fèmpre  a ridire.  Chi  dunque  vive 
affai,  affai  pub  operare . £ chi  agiatamente,  econfiderata- 
mente  opera  potrà  Iblo  operar  bene . Giacché  l’eroico  pro- 
feffore , che  operi  pretto , c bene  porto  ferma  credenza.,  » 
che  ancor  non  uà  nato , e che  non  nafeerà  giammai . Molto 
perciò  , e molto  s’ingannano  i maettri , che  agli  allievi  rac- 
comandano più  d’ogni  altra  cofa  la  prettezza  , non  accor- 
gcndofi , che  iniègnan  loro  a far  male . £ di  quetti  è forfè  il 
maggior  numero  avendo  io  fin  inteib  dire  ad  uno  nell’cffer- 
gli  ordinato  certo  lavoro  quetta  iòlenne  beftialità  : Falh 
prejlo , efe  non  ti  vien  bene  tornalo  a fare  : Non  così  però 
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diceva  a’  fuol  il  noftro  Luigi , che  operò  molto  perchè  molto 
viflTc , ed  operò  bene  ) ficcomc  diremo  , perchè  il  tempo  nc- 
ceflTario  impiegava  neiroperare . Nacque  negli  anni  iòj8. 
in  Pifloja,  ed  ito  per  alcuni  a fcuola  di  grarnatica  andò  nel 
tempo  ftetTo  a quella  del  difcgno  finché  lafciata  affatto  Ia_. 
prima  tutto  fi  diede  alla  feconda)  evenuto  in  Roma  flette 
fino  a*  quindici  in  quella  di  Salomon  Boccali  pittordi  paefi  . 
Partinne  poi  ) ed  entrò  nella  celebre  d’Andrca  Sacchi , dove 
cominciò  non  guari  dopo  a prender  pratica  de’ colori,  cd 
a maneggiare  i pennelli  col  copiare  alcuni  Tuoi  quadri . Pre- 
fevi  tantogufto  , che  non  fé  ne  fapeva  fiaccare . Ed  il  mae- 
flro  per  divertirlo  lo  mandava  per  le  chiefe  a difègnar  le  pit- 
ture più  vaghe,  e più  rare,  e gli  diceva  che  meglio  era_>; 
che  dipignefTc  fbloun  dì , e che  difègnaffe  una  fèttimana  in- 
tera ; perchè  maggior  vantaggio  tratto  avrebbe  da’ difègni 
fatti  in  otto  giorni , che  fè  dipinto  avefTe  otto  mefi  . Tenu- 
tolo così  qualche  tempo,  e vedendolo  giornalmente  nella 
correzion  migliorare  gli  diede  una  tela  da  tefla  , e le  ci  fece 
rapprefentar  d’invenzione  una  Madonna  col  Signore,  egli 
dille  ; f^uejio  è il  primo  /oggetto  , ch'io  dipinp , quando  prhi^ 
àpiaì  ad  imparare  , e quejlo  è il  primo , che  voi  d/pigner  do^ 
vote  ; perchè  qtie/o  fi  è il  vero  , e degno  princìpio , ed  ognuno 
dovrebbe  da  que/o  cominciare  : S’accinfe  al  lavoro  , c con- 
dottolo con  ogni  maggior  accuratezza  , e diligenza  a fine 
voleva  moflrarlo  al  maeflro  , quando  s’accorfè , ch’era  fiato 
da  lui  già  corretto , e ritoccato . Rimafe  non  poco  per  l’in- 
afpettata  finezza  forprefo  , e non  l’aveva  potuto  ancor  rin- 
graziare , che  alcuni  Tuoi  amici  non  lo  perdevan  di  villa  , 
per  cavarglielo  di  mano . Ma  egli  lènza  dar  mente  a veruno 
lo  portò  ad  Andrea , e volendo  corrifpondere  al  Tuo  gentile, 
e generofb  tratto  con  altro  non  inferiore  gli  dille  j ^ue/l.t^ 
/gnor  mae/ro  è roba  fua , perchè  ejfendo  di  valore  incompa- 
rabile il  lavoro  quantunque  breve , che  ella  v'ha  fatto  al  lun- 
go , che  v'ho fati' io  non  potrei  ritenerla  in  buona  co  fetenza  ; e 
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perciò  fe  la  riprenda  pure  ; perché  'non  voglio  tale  fcrupolo  ; 

A cui  egli  rifpofc  : Non pojfo  a meno  caro  Luigi  dì  non  con- 
fejfarti , che  molto  ho  gradita , e gradi  fio  quejla  tua  bizzarra 
generoftà  ; e come  fo  che  non  manca  chi  ti  fa  iflanza  di  com- 
perare il  quadretto  vendilo  pure  , e domandane  cento  feudi  ; 
ma  avverti  bene  a non  darlo  a meno  dP  ottanta . Far  aiti  un  bei 
veftìto  per  amor  mìo  ; e fatto  che  P avrai  ti  darò  modo  dì  po- 
ter anche fare  il  mantello  : E di  fatto  gli  ritoccò  indi  a non 
molto  altro  quadretto,  che  ne  cavò  più  che  dal  primo.  Tan- 
to vagliono  le  cortefìc  fatte  con  grazia  , ed  a tempo  ; perchè 
rare  volte  reftano  lènza  compcnìo  . ineoraggito  anche  per 
quello  verlb  Luigi  alla  fatica  feguitava  con  ogni  maggiore 
attenzione  a faticare  ; e lì  metteva  a indovinare  per  incon- 
trare il  genio  del  maellro , che  alle  volte  ftupiva  nel  vederli 
prevenuto  nell’apparecchio  , nel  provvedimento  , c nel  fer- 
vigio  di  quelle  cofe  , che  voleva,  e non  gli  aveva  ancor  co- 
mandate . Sparfalì  frattanto  per  Roma  la  voce , che  gli  ri- 
toccava di  buon  modo  i lavori  il  maellro  , molti  concorlcro 
ad  ordinargliene , ed  uno  gliene  fu  ordinato  in  tela  affai 
grande , in  cui  rapprclèntar  doveva  un’illoria  piena  di  figu- 
re , da  un  cavalier  Franzclc  . Fccene  fubito  il  dilegno , c pria 
di  metter  mano  alTabbozzetto  lo  mollrò  al  maellro,  che 
molto  lodò  l’armonia  della  compofizrone  , ma  volle  che  cor- 
reggelfe  l’attitudine  di  qualche  figura  . Corretta  chel’ebbo 
mife  mano  all’abbozzetto , e finitolo  lo  mollrò  pure  al  mae- 
ftro,  che  vedutolo,  e rivedutolo  da  quel  favio  , ed  inten- 
dente profclfore  che  era  così  gli  dilfe  : La  parte  che  fpetta  al 
materiale  fa  benìffmo  ; ma  non  mi  finifee  di  piacer  quella  , 
che  aW animato  appartiene  r Maggior  efprejfione  vorrei  ne* 
volti  delle  figure  ; e quefla  non  voglio  , che  la  prendi  neppur 
dalle  mie . Cercala  cercala  in  quelle  dì  Raffaello  , dello  Zam- 
pierì  , e del  Puffno  ; e vedrai  come  fecondo  la  varietà  de*  fog- 
gettì  fi  dolgono  ^ efi  rallegrano , difprezzano  , e s*  umiliano , 
temdno , e mojlran  coraggio , bravano , e pregano  , perfua- 
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detjo,  e dtjfuadono cd  ojjervale  bene  ^ eie  tì  parrà  che  par 
lino . Non  lafciò  d'approhttarfi  del  Tuo  Taggio  avvertimento, 
ed  andò  non  folo  allora , ma  ancor  dopo  per  lungo  tratto  a 
far  tale  olTervazione  , e gli  fu  di  confiderabile  vantaggio  nel 
terminare  il  quadro,  che  cominciò  pel  Fran7efe  non  men_« 
che  altri,  che  ne  fe dappoi.  Perocché  effendofi  da* dilet- 
tanti conofciuto  il  Tuo  buon  guflo , Pattenzione,  e Pefat- 
tezza  della  parola  nel  darli  dentro  il  tempo  pattuito , e pro- 
nielfo,  molti  andavano  più  da  lui , che  da  alcun  altro  gio- 
vine per  averne.  £ molti  per  diverfi  ne  fece,  e guadagnò 
non  poco  danaro,  ed  acquidò,  e in  Roma,  e fuori  quel 
credito,  che  non  perdè  mai  j perchè  proccurò  fèmpredi 
mano  in  mano  , che  acquiftava  maggior  cognizione  di  mag- 
giormente accrefcerlo . Fu  perciò  chiamato  in  alcuni  luoghi 
a lavorare , e particolarmente  a Napoli  ; e da  maedro  vi 
dipinfe  la  volta  della  chieià  di  S.  Caterina  del  Formello  , i 
peducci  , c due  cappelle.  Dipinfe  la  galleria  del  principe 
di  Cellamare  , che  veduta  da  que’ profclfori , odagli  amici 
fu  adai  applaudita  , e per  molti  giorni  durò  il  concorfò  di  ' 
varia  gente , che  andò  a vederla  , giacché  l’adito  fi  dava  a_» 
tutti . Andovvi  lo  deflo  viceré  , c gli  piacque  tanto.,  che 
ito  poi  a vedere  anche  la  volta  dell’anzidetta  chitfa  finì  di 
maggiormente  fbddisfarfi  , e Io  volle  conofeere . Non  poche 
cortefie  ne  ricevè  j perchè  furono  accompagnate  da  un  bel 
regalo,  ed  ordinò  che  fi  riconduceffe  acafa  in  carrozza  da 
un  dio  gentiluomo , e che  queda  deffe  fèmprc  finché  fi  trat- 
teneva in  Napoli  a dia  requifizione . Ritornovvi  indi  a po- 
chi dì  Luigi  a riverirlo  , e fu  accolto  cortefidimamente  come 
prima  , e nel  partire  gli  diffe  , che  andaffe  pure  a qualunque 
ora,  che  gli  foffe  data  più  comoda , che  in  qualfifia  luogo 
d trovalfe  direbbe  dato  fènza  punto  afpettarc  introdotto. 
Ed  avendolo  nel  licenziarfi  pregato  a voler  gradire  un  qua- 
dro , che  a poda  cominciato  aveva  , e che  credeva  di  termi- 
nar quanto  prima , gliri/pofè,  che  lo  gradirebbe  eflrema- 
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menfc  ma  che  cofc maggiori  bramava  da  lui,  e che  bcru» 
prcfto  l’avrebbe  faputo  . Nè  pafsò  molto  , che  nell’andarvi 
c riandarvi  gli  comunicò  il  pcnfiero  che  aveva  di  far  dipi- 
gncrc  l’anticamera  , ed  il  Belvedere  del  regio  palazzo , e lo 
richiefc  del  Tuo  parere . Condottolo  rufTcguentemente  nell’ 
una  , c nell’altro  vi  fi  fcrmaron  non  poco  a difcorrcrc  del 
modo  più  proprio  di  farlo  , perchè  voleva  che  fofle  vago , e 
magnifico , e concertatolo  gliene  ordinò  i difegni , c lo  con- 
gedò . Mifèvi  fiibito  mano , e molti , e molto  varj  ne  fece, 
che  meffi  in  pulito  glieli  portò;  e come  tutti  gli  piacevano 
flava  cosi  nell'elezione  fòfpefb , che  in  lui  la  rimile  j dicen- 
dogli che  niun  meglio  di  lui , che  gli  aveva  fatti  avrebbe..» 
Taputo  fceglicrli . Due  dunque  in  fiia  prelènza  ne  Icelfè  , cd 
in  fua  prelcnza  diede  gli  ordini  necelTarj  per  tutto  il  bilbgnc- 
Vole  al  maggiorduomo;  acciò  nulla  mancafio,  ed  aveffe 
agio  mentre  che  veniva  facendo  i bozzetti  di  trovarlo . Fat- 
tili , c moftratiglieli , cd  avutane  l’approvazione  lo  pregò 
a volerli  far  con  fiderare  da  qualche  buon  profcflTorc  per  fèn- 
lirne  il  parere  prima  che  faceffe  i cartoni . Ma  era  tale  il  con- 
cetto , che  aveva  di  lui  il  viceré  , che  gli  dilTe,  che  (limava 
fìiperfluo  il  cercare  il  parere  degli  altri,  quando  gli  altri 
nelle  lor  opere  ricercavano  il  fuo . Fcccli  dunque  , e comin- 
ciò di  buona  voglia  , c allegramente  a lavorare  intorno  all’ 
una,  che  riulciva  di  fiia  (oddisfazione  non  meno  che  del 
viceré  , che  fpc(To , e quali  ogni  giorno  andava  a vederla  * 
Quindi  fpeditala,  c fcopcrtala  grande  ful’applaulb,  che 
ebbe,  e principiò  colla  (lelTa  buona  voglia,  ed  allegria  l’al- 
tra , che  pure  fpedita  ch’ella  fu  non  ne  ebbe  minore,  e tale 
che  fe  voluto  aveffe  poteva  reftare  a Napoli  continuamente . 

Ma  premendogli  dopo  tempo  sì  lungo  il  ritornare  a Roma 
ricusò  ogni  altra  commilfione  , e compiute  le  vecchie  d'al- 
cuni  quadri,  a cui  era  impegnato  , e le  nuove,  che  per  al- 
tri ebbe  dal  viceré  prefa  da  lui  licenza  partì , ed  arrivò  ca- 
rico d’onori , c di  danaro  in  patria . Statovi  alcuni  mefi , 
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e fatti  alcuni  quadri  per  amici  fu  di  nuovo  con  vantaggio^  « 
c prcmurofe  condizioni  richiamato  a Napoli;  e forfè  forle  , 
{c  il  viceré  non  iflava  per  partire  , vi  ci  farebbe  tornato . Se 
ne  Icusò  perciò } c feguitò  a lavorare , e lavorò  tanto,  che 
fc  rammentar  voledì  Topere  piccole , e private  fatte  da  lui 
mi  renderci  affai  proliflb,  e forfè  al  lettore  troppo  nojofb . 
Rammenterò  dunque  folo  le  grandi , e le  pubbliche  , e prin- 
cipierò da  quella  che  fi  vede  nell’oratorio  di  C'ampofanto, 
/che  rapprefenta  la  concezione  con  angeli , e putti . Indi 
rammenterò  l’altra , che  fi  vede  fovra  l’altar  maggiore  di 
S.  Giovanni  della  pigna , che  una  Pietà  rapprefenta . Quella 
che  fi  vede  nella  cappella  di  S.  Antonio  in  S.  Buonaventura 
al  Montepalatino , che  rapprefenta  il  Santo.  Quella,  che 
nel  primo  altare  preffo  il  grande  a S.  Croce  in  Gcrufalem- 
me  rapprefenta  S.  Silvefìro,  che  moftra  le  immagini  degli 
appofioli  Pietro,  e Paolo  allo  ’mpcrador  Coftantino.  E 
quella  che  rapprefenta  S.  Gregorio  Nazzianzeno  nell’altare 
della  cappella  da  man  finiflra  del  maggiore  nella  chiefà_» 
delle  monache  di  Campomarzo . Vedeli  in  S.  Marta  rim- 
pctto  al  Collegio  romano  nella  principal  cappella  il  quadro 
laterale  rapprefentante  l’angelo  , che  avvifa  le  Marie  - Ve- 
defi  nella  chiefk  della  Madonna  di  Montefanto  al  Popolo  un 
de’ quadri  laterali  della  cappella  Montioni . Vedefi  nella^ 
chiefa  della  Madonna  allo  fteffo  Popolo  la  cupola  della  cap- 
pella Cybo  Vedefi  nella  chiefa  delle  monache  di  S.  Silve- 
ftro  in  capite  la  cappella  di  S.  Francefeo . E fi  vede  nella 
chiefa  delle  monache  di  S.  Caterina  da  Siena  a Montema- 
gnanapoli  un  quadro  d’altare  , c la  volta  con  altri  liti  dipin- 
tivi da  lui . Dipinfè  i lati  dcH'altare  del  Crocififlo , il  qua- 
dro dell’altar  grande  , le  volte  ; e molti  diverfi  fanti  nella 
chiefa  di  S.  Barbara  ; Dipinfè  lo  flendardo  di  S.  Filippo  Be- 
nizzi  ,e  gli  fportelli  che  racchiudono  il  CrocififTo  in  S.  Mar- 
cello : Dipinfè  nella  volticella  della  piccola  navata  , e die- 
tro l’altar  maggiore  della  chiefa  di  5.  Carlo  al  Corfo  : Di- 
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pinfe  in  S.  Paolo  della  Regola  I tre  quadri  della  tribuna  : E 
dipinfe  in  S.  Ignazio  la  cupola , e gli  angoli  della  cappella 
Sagripanti . Colori  in  S.  Venanzo  de’  Canierincfi  il  qua- 
dro dell’altar  principale  : Colorì  alla  Certotà  tutto  il  coro. 
Colori  la  volta  della  chiefa  delle  monache  della  Maddalena 
a Montecavallo.  E colorì  in  fan  Giovanlatcrano  uno  de* 
dodici  profeti , che  d’ordine  di  Clemente  XI.  furon  fatti 
da’  primarj  pittori  allorché  faceva  adornare  la  chiefa  . E 
febben  egli  s’ammalafle  j quando  doveva  farlo  lo  finì  gua- 
rito che  fu  prima  degli  altri , ed  è de’  migliori  reputato . 
Qiiefta  malattia  però  che  non  fu  breve  aggiunta  all’avanzata 
età , benché  non  lo  lafciaffc  mai  rimettere  nella  primiera.» 
' falute  non  gl’impedì  nemmen  mai  l’operare , ed  operò  fino 
alla  fine  degli  anni  fuoi  , e morir  volle  quafi  operando  , e 
tra  l’opere  grandi . Imperocché  dopo  d’aver  cfprelTa  affai 
vagamente  l’aurora  in  una  fbffitta  delle  molte  danze  , che 
con  gufto  fignorile  ornar  faceva  nel  fuo  nuovo  palazzo  a fan 
Marcello  il  marchefe  de  Carolis  rifblvé  Clemente  XI.  di  far 
erigere  da’ fondamenti  la  fabbrica,  e chiefa  delle  Stimate, 
c volle  che  colla  maggior  celerità  fi  terminafle  . Terminata 
che  fu  volle  ancora  che  fi  principiaffe  per  entro  ad  abbelli- 
re, e fpecialmcnte  che  di  vaghe  pitture  s’abbellifie  la  volta  , 
ré  dubitò  d’intraprenderla  il  noftro  Luigi , che  ne  fu  richie- 
do. Era  allora  preffoché  ottuagenario,  né  del  tutto  fano, 
e non  mancava  di  modrare  giovanil  coraggio , e di  lavorare 
da  giovinotto,  quando  vi  fimifefenza  punto  prezzare, né  lo 
feomodo  del  lavoro , né  il  fetore  della  calcina  , dacché  far  fi 
doveva  a frefco.E  fèguitando  in  cotal  guifà  il  lavorio  lo  con- 
duffe  in  breve  tempo  al  fofpirato  fine.Stava  ognuno  afpettan- 
do,  che  fi  feopriffe  per  chiarirli  di  quel  che  veramente  aveva 
fàputo  fare  l’cfperto  vecchio , di  cui  chi  parlato  aveva  in  un 
modo,  e chi  in  un  altro,  ninno  per.ò  potè,  come  voluto  avreb^ 
be,  biafimarlo,  quando  fu  feoperto,  quantunque  vi  fi  Icor- 
geffe , e vi  fi  feorga  gran  differenza  dagli  altri  a quedo , che 
Vol.ll  H h . fervi 
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fervi  di  corona  a tutti  quelli . i^ofciachè  avendo  ivi  non  poco 
patito  per  le  gran  fatiche  non  meno  che  per  i grandi  fcomo- 
di  ; e confiderando  di  non  poterli  ritirar  dall’impegno  volle 
a difpetto  loro  ufcirne  ad  onore . E pofponendo  quello  alla 
falute  ne  conobbe  lo  fcapito  quando  non  vi  potè  rimediare  . 
Andando  così  di  giorno  in  giorno  maggiormente  fcapitan- 
do  , e non  potendo  alla  fin  reggere  anche  per  la  debolezza.» 
alla  forza  del  male  lafciò  con  univerfal  dilpiacere  ne’  2.  d* 
aprile  degli  anni  1721.  le  mortali  fpoglie  . Portaronli  a.» 
S.  Lorenzo  in  Lucina  , e flatevi  efpolle  tutta  la  mattina  con 
quantità  di  melTe,  e coU’intervenimcnto  de’  Romani  acca- 
demici , tra  cui  non  faceva  piccol  numero , dopo  le  fblite_» 
elcquie  vi  fi  fèppcllirono . Era  di  non  mólto  alta  datura  ma- 
gro anzi  che  no,  di  volto  lunghetto  , e cenerognolo,  e di 
poco  buon  temperamento , tuttoché  alTai  lia  vilTuto  . Por- 
tava parrucca , e vediva  per  lo  più  di  nero , cd  abiti  mode- 
di , e puliti.  Aveva  ottimo  naturale,  e codume,  animo 
Ichietto,  e candido,  affabile,  e generolb  , di  buon  cuore, 
e di  miglior  lingua . Amava  la  profelTìone,  ed  i profelTori. 
Lavorava  di  genio  , e con  adìduità  ; e per  la  facilità  , e co- 
piolità  d’inventare  , comporre,  e colorire  invidiar  non  do- 
veva a veruno . Ebbe  grazia  particolare  nelle  figure , e par- 
ticolarmente ne’  gruppi  de’  putti , e nelle  glorie  d’angeli  . 
Modrò  gran  pratica  ne’ paefi  , c nelle  prospettive  , e tutta 
la  franchezza  , e maedria  in  qualunque  cola  che  appartener 
potelTe  alla  pittura.  Conofeeva  anche  le  maniere  antiche  , 
e moderne  , e guadagnò  una  volta  alcune  doppie  per  una 
fcommelTa  fatta  con  un  certo  bravo  forediere  conoicitorc. 
Imperocché  voleva  quedi  vendere  un  quadro  in  telaci  fette, 
e cinque  per  traverfb , che  rapprelèntava  la  fàcra  famiglia  , 
e ne  pretendeva  mille  feudi  , e diceva  francamente  ch’era  di 
Tiziano  che  quando  veramente  folTe  dato , affai  più  ne  pote- 
va pretendere,  e fi  poteva  pagare.  Fu  portato  a vedere  a Lui- 
gi da  chi  lo  voleva  comprare , e v’andò  anche  il  venditore , 
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che  ne  aveva  talgelofia,  che  non  lo  fidava  ad  alcuno,  e 
fenza  lui  nollo  mandò  mai  in  alcun  luogo  . Vedutolo  , e ri- 
vedutolo , e confideratolo  a parte  a parte  avanti  di  parlare  , 
febben  a prima  villa  conofeiuto  ravelTe,  dilTe  francamente, 
che  Tiziano  non  aveva  penlato  mai  a farlo,  c che  alToluta- 
mente  non  era  lito  . Cominciò  fubito  il  venditore  a ridere  , 
c quafi  a sbeftcggiarlo , cdilTe,  che  giacche  credeva  che_* 
non  folTe  di  Tiziano  , dicelTc  almeno  di  chi  era  , perchè  bra- 
mava faperlo  , od  clTcr  meglio  da  lui  iftruito  fempreperà 
ridendo , e canzonando  . Rifpofe  allora  Luigi , che  ei  non 
prefumeva  d’iftruirlo , ma  di  provargli , che  il  quadro  non 
era  di  Tiziano  ; ma  di  Luca  Giordano . Se  prima  rideva , e 
canzonava  fi  lafciava  allora  cadere  dalle  rifa  , e dilTe  che  be- 
llialità  fimile  non  avrebbe  afpettato  mai  di  lèntire  dalla  fua. 
bocca , e che  fc  tutti  i conolcitori  di  Roma  avevano  la  fteffa 
pratica  di  lui  potevan  pure  andare  a imparare  ; perchè  erano 
affai  indietro  colla  Icrittura . Quindi  loggiunlè  che  credeva 
fàpelfe,  che  Tiziano  era  morto 'lèlfant* anni  prima  che_> 
nafcelfc  il  Giordano.  Replicò  Luigi  colla  fua  pace  lènza 
punto  Icomporfi,  che  ftupiva  che  un  conolcitore  di  quella 
ibrta  di  qual  egli  fi  fpacciava  non  lapelfe  ancora , che  il 
Giordano  contraffaceva  a maraviglia  ogni  manièra  antica  , e 
moderna,  e dava  tal  patina  al  colore , efceglieva  tali  tele, 
c talmente  le  alfettava  , che  più  d’uno  vi  faceva  ingannare  .. 
Che  però  Aimava  fila  particolar  ventura  che  folfe  venuto  in 
Roma  a illuminarfi  ; e ficcome  i Romani  l’illuminavano  iru> 
ciò  potevano  eziandio  illuminarlo  in  altro  , e fargli  vedere  , 
ch’era  affai  più  indietro  nella  fcrittura  di  loro  . Ma  o che  il 
conofeitor  lo  conofceffc , e non  volelfe  conofccrlo,  o che 
fingelfc  d’alterarfi  , o che  davvero  s’alteralfe  s’accefe  di  mala 
maniera;  c mutando  linguaggio  impertinentemente  diffe  , 
che  voleva  giocarli  il  quadro,  e che  giocato  l’avrebbe  con 
un  de*  fuoi , benché  affai  ben  ravvifaìfe  la  differenza  che_» 
v’era  tra  l’uno , c l’altro , ed  il  fommo  Tuo  fvantaggio . Ri- 
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fpofe  Luigi  ) che  lo  fvantaggio  v’era  cerio  j per  fé  però , 
e non  per  lui , e che  non  (i  prendefle  collera  ; perchè  non 
avrebbe  mai  fatta  fimil  pazzia . Si  farebbe  bensì  giucato 
quanto  danaro  avefle  voluto  quantunque  fofTe  flato  di  mi- 
gliaja , perchè  trovato  avrebbe  chi  gliel  avefle  fbmminiflra- 
to  , fé  di  Tuo  non  avefTe  avuto , ed  il  giuoco  in  cotal  guifa 
farebbe  flato  pari . Accettò  volentieri , e credendo  di  met- 
tergli paura  difTe , che  mille  feudi  fi  voleva  giuocare  , e che 
andaffe  pure  a trovarli , fè  non  gli  aveva  , perchè  in  quel' 
punto  voleva  che  fi  depofìtafTcro  in  qualche  luogo  ficuro  , e 
che  ligiudicafTe  il  quadro.  Principiò  Luigi  fcnz’altro  re- 
plicare a veflirfi , c veflitoche  fu  gli  difTe  che  s’avviafTe  pure 
verfb  il  banco  di  S.  Spirito,  che  migliore  per  la  Tua  fìcu- 
rezza  trovar  non  fi  poteva  , che  in  men  di  mezz’ora  vi  fa- 
rebbe fenza  alcun  dubbio  capitato  ; ma  che  voleva  trattanto 
che  fi  mctteffe  in  depolito  ancora  il  quadro , che  all'altro  gli 
fervi  di  preteflo  per  ritirarfene  , e fu  a fòle  quindici  doppie 
ridotta  la  feommeffa  . Quindi  portatoli  a vedere  a’ primar j 
profclTori  coll’alTlllenza  d’entrambi , e con  patto  di  non  po- 
tere in  verun  modo  parlare  conchiufero  , ch’era  indubitata- 
mente del  Giordano,  e non  di  Tiziano;  e gli  convenne, 
febben  facelTcgrande  flrepito,  e che  altamente  li  lamentalTe 
dell’ingiullizia  del  giudizio,  e ne  fparlalTc , di  pagare_j. 
Credo  però  che  alTai  più  gli  difpiacefle  di  non  poter  vendere 
almeno  per  quel  che  ne  pretendeva  il  quadro , che  della  per- 
dita della  fcommelTa  , e così  finì  la  contefà . £d  io  lafciando 
quello  ripiglierò  il  filo  del  primo  difeorfb,  editò,  chp  « 
il  noflro  Luigi  ebbe  moglie  , ed  era  forella  del  PalTeri , e 
v’ebbe  alcuni  figli,  ed  uno  , che  fi  chiamava  Mario  atten- 
deva alla  flefia  proféffione , e dava  già  indizio  di  grande  Ipe-* 
ranza  coll’opere  che  andava  facendo  , ficcome  veder  fi  può 
da  quella,che  in  un  altare  della  chiefa  degli  agonizzanti  rap- 
prefènta  S.  Michelarcangclo.  Ma  non  avendo  intera  fallite, 
e fuor  di  modo  applicando  per  arrivare  alla  macflrla  del  pa- 
• - dre, 
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dre,  che  teneramente  più  d’ogni  altro  figlio  Tamava  mori 
prima  di  lui . Altro  che  Gradato  era  per  la  computifiejia.» 
morì  dopo . Altro  ch’era  facerdote  morì  pur  dopo  in  iftranoj 
e fatai  modo . Potciachè  mentre  flava  facendo  certe  opera- 
zioni o alchimiche,  o chimiche,  con  cui  Ibvente  fi  diverti- 
va s’accefè  innavertentemente  certo  fpirito  di  vino  ben  ri- 
paffato,  che  teneva  fui  tavolino,  e faltategli  addoflo  le__» 
fiamme  gli  fi  accefè  l’abito , e non  potendo  fmorzarle  corfe 
a gettarli  nella  fontana  che  aveva  in  cafa  . Non  avendolo 
però  potuto  far  prima , che  ne  folTe  gravemente  offefo , indi 
a non  molto  egli  pure  morì . E morì  ancora  il  quarto  , che 
attendeva  alla  curia  . Vive  una  figlia  maritata } giacché  l’al- 
tra maritata  ella  pure  morì  . Q^efli  dunque  furono  gli  eredi 
di  tutti  gli  effetti  che  lalciò , i quali  oltre  agli  altri  confifte- 
vano  in  una  cafa  preQo  flrada  Pralina  nel  vicolo  traverlalc 
del  Gambero  fbttopofla  al  canone  del  monaftero  di  S.  Sil- 
veflro , dove  egli  finì  di  vivere , ed  in  una  buona  tenuta  , e 
bella  vigna  . Se  aveffe  oltre  il  figlio  altri  fcolari  d’abilità  tra  ' 
quelli  che  frequentavano  fua  fcuola  a me  non  è noto  j nè  fo 
alcuno  ora  ne  viva  polTo  di  verità  accertarlo  . 

ANDREA  POZZO. 

M M I R A B I L I veramente  fono  i prodig ; , che 
abbiam  finora  veduti  , e che  tutto  diveg- 
giamo deU’arte  umana  ! Ond’è  che  aU’cflrc- 
mo  compatifeo  l’ardir  di  coloro,  che  non 
piccola  attenenza  dilTero  avere  colla  divi- 
na ed  il  divino  Tofeano  poeta , che  cantò 
, e l’altra  una  certa  quali  congiunzione  di 
fangue  . Tra  le  più  prodigiolè  confiderò  quelle , di  cui  trat- 
tiamo, due  delle  quali  fiiperano  eziandio  la  forza  , c l’ener- 
gia dell’eloquenza , che  fi  gloria  di  trarre  il  cuor  deiruomo  ' 
ovunque  vuole,  e di  muoverlo  a fuo  arbitrio  all’ira , e ai 
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diletto,  allo  {degno,  e all'amore,  e di  ridurlo  poi  in  cal- 
ma , e quindi  metterlo  di  bel  nuovo  in  fortuna  . Più  prodi- 
gioia  però  di  tutte  mi  pare  la  profpcttiva  , la  quale  ingan-  - 
nando  a fuo  piacere  la  vil^a  ci  tira  a vedere  quel  che  non  è , 
e fa  cadere  fu’  noftri  {enfi  ciocché  polcia  veduto,  o da  più 
vicino  , o da  diverto  punto  non  trova  . In  quella  fingolar- 
mente  , e più  ancora  che  nell’  altre  {[5Ìccò  il  noflro  An- 
potendofi  dir  degnamente  di  lui  quel  che  diffe  per  la  pit- 
tura Plinio  d’ApelIe;  poiché  v’arrivò  nell’età  noftra  tant* 
oltre  af  piu:  fola: , quam  cateti  omnet  contulerìt . Ed  al- 
lor  fu,  ficcome  nel  protèguir  dell’iftoria  farein  vedere_j  , 
ch’egli  in  Lombardia  , in  Piemonte  , nel  Lazio , e nell’Au- 
flria  fpiegò  i fuoi  più  valli , bizzarri , e pellegrini  penlicri . 
Tantocchè  vanteran  tempre  il  Ticino,  la  Secchia,  il  Po, 
il  Tebro  , e l’Illro  per  mezo  di  quelle  carte  i loro  pregj . 
1541  Nacque  egli  in  Trento  a’ jo.  di  novembre  del  i642.d’alTai 
■ civili,  e facoltofi  genitori , e dal  dotto,  e favio  P.  Giufep- 
pe  Gentili  degno  ornamento  della  degnilfima  Compagnia  di 
Gesù  tòno  flato  così  abbondevolmcnte  favorito  delle  noti- 
zie , che  mercè  le  lue  grazie , non  l’ho  dovute  da  altri  proc- 
curare.  Impiegò  il  fuo  bel  talento  fin  agli  anni  diciaflette-  » 
più  allo  lludio  della  lingua  latina  , e dell’umanità  , che  della 
pittura,  e deldilègno,  quantunque  abbandonalTe  Ibvente 
quello  per  darli  a quello,  c variamente,  ed  in  var]  lunghi 
Iccondocchè  gli  cadeva  in  animo  , ed  in  acconcio  andava_. 
edifegnare.  Non  molto  piaceva  ciò  al  padre,  che  confape- 
vole  del  non  ordinario  profitto , che  faceva  , e che  maggiore 
in  progrelfo  di  tempo  fatto  avrebbe  nelle  lettere  , a quelle, 
«d  alle  feienze  avrebbe  voluto  farlo  applicare  . Ma  veden- 
dolo portato  più  a quello  , e làpendo  elTere  aliai  raro  , che 
la  gioventù  s’avanzi  nelle  profefiìoni , alle  quali  non  è dav- 
vero chiamata  allor  tanto  più,  che  altre  con  maggior  genio 
l’allcttano,  e la  chiamano,  facrificò  il  fuo  al  volere  del 
figlio,  ed  egli  tlelTo  trovar  gli  volle  il  tnaellro . Ebbe  in  ciò 
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poca  fortuna  il  giovinetto  ; pofciachc  elTendo  quelli  dozzi- 
nale, e di  grofla  palla  pocoinfcgnar  gli  potè.  E febbene 
non  guari  ftelTe  a fuperarlo  , credo  che  di  maggior  vantag- 
gio gli  folTc  (lato  il  non  doverlo  fuperare , e il  Mion  averlo 
avuto  . Imperocché  quando  il  primo  latte  è viziolb  conta- 
mina facilmente  ilfangue  di  chi  lo  beve,  ned  èpolciacosl 
agevole  il  purgarlo,  che  d’ora  in  ora  corrotto  non  fia  da* 
vizzi  già  prefi . E le  folTe  vivo , e di  ciò  s’intcrrogalTe  porto 
ferma  credenza  , che  negato  nollo  avrebbe  ; e ci  direbbe_j 
quanto  per  liberarlène  avrà  penato  elTendo  di  fua  non  poca 
loda  relTcrfene  liberato  col  benefizio  d’altro  alTai  intendente, 
e capace , a cui  s’appoggiò  in  Milano . Chi  quelli  folTc  a me 
non  è noto  , lo  bene,  che  fece  con  Tua  direzione  molti  qua- 
dri , e dodici  particolarmente,  che  rapprelcntavano  mezze 
figure  di  vecchj , e d’appolloli  s’efpolero  per  la  loro  gradita 
maniera  al  pubblico  nella  chiela  di  S.  Lifabetta . Ebbene 
però' tal  gelofia  , che  poco  Icco  il  ritenne  per  timore  di  noa 
elTere  fuperato , dicendogli  nel  licenziarlo,  che  ben  potea 
Icnz’altro  direttore , che  del  Ilio  buon  gullo , e lcnz’altra_» 
guida,  che  di  fua  capacità  da  le  divenire  clpertilfimo.  Quello 
llucchevole  , e non  crilliano  complimento  lo  naulèò  talmen- 
te, che  in  cuor  fi  potè  di  non  cercare  altre  fcuole  , chel’in- 
fallibile  della  natura  , e del  vero  , che  è la  maellra  di  tutte  . 
E come  il  talento  qualora  ha  per  compagne  l’inclinazione  , 
e la  volontà  tollo  vince  i più  forti  ollacoli , e fpiana  le  vie 
più  erte  , c Icolcele  tanto  vi  fi  approfittò  , che  inmen  di 
due  anni  illoriava  francamente  da  provetto  profeflfore  , e—* 
non  giovinetto.  Tanti  quadri  in  quel  breve  tempo  abbozzò, 
€ compì , che  ’l  padre  nel  palTare  la  procelfione  del  Santif- 
fimo  nel  dì  di  fua  fèlla  avanti  cala  v’adornò  la  facciata  . Ma 
mentre  intento  negli  anni  ventitré  di  fua  età  fcrvorofamente 
attendeva  al  Tuo  diletto  lludio,  ed  all'amata  fua  applica- 
zione de*  pennelli  fi  lenti  da  appollolico  oratore  nel  trat- 
tare della  difficoltà  di  falvarli  talmente  accender  l’animò 

^ alla 

»*  t 


Digitized  by  Google 


VITE 


24S 

alla  voglia  della  falute,  che  determinò  di  farli  religiolò , c 
icel le  la  religione  de’ Carmelitani  Icalti . Eiaminata  da  al> 
cuni  padri  la  di  lui  vocazione  gli  diedero  qualche  Ipcranza 
di  ricevervclo  -,  ma  confiderando  la  gracilità  di  Tua  compiei 
iìone  tanto  differirono  il  conlblarlo  j che  cangiato  parere  a 
quella  de’  Gefuiti  lì  rivolle  . Fattane  immantenente  a’  Supe- 
riori richiefta  non  trovò  difficoltà  nell’avervi  luogo  , quan- 
tunque per  non  breve  tempo  volcflero  far  prova  di  Aia  co- 
ftanza  , c ne’  lòòj»  prefe  nella  provincia  di  Milano  in  qua- 
lità di  fratel  coadiutore  con  lommo  Aio  giubilo  l’abito. 
Vollero  i Superiori  compiuto  che  ebbe  il  noviziato,  lìcco- 
me  prima  applicava  alla  pittura  , informarli  di  Aia  capacità 
per  determinare , lèaquefto,  o ad  altro  impiego  metter  lo 
doveflero  , c trattanto  il  milcro  a quello  di  dilpenlicrc—*  • 
Aveva  allora  in  Lombardia  non  mcn  che  nel  refto  d’Italia  , 
c fuori  Luigi  Scaramuccia  , di  cui  negli  altri  volumi  di  que- 
lle noftre  vite  Icrivcmmo  la  Aia  , nome  d’eccellente  pittore^ 
«godeva  in  Milano,  dove  aveva  Aoritiffima  Aritela  anche  il 
primato , lui  dunque  voller  lèntire  . Fattigli.perciò  vedere 
due  Aioi  quadri  non  dubitò  d’affermare , che  ,venivan  dal 
buono , e lodando  particolarmente  il  componimento  , e l’in- 
venzione dilfe  che  divenuto  farebbe  affai  valentp  . Nè  s’in- 
gannò , poiché  effendogli  (lato  dato  a làr  Tornamento  dell’ 
cfpoAzione  del  Santiflimo  per  le  quarantore  de]  carnovale 
nella  chiefa  di  S.  Fedele  vi  riuArl  a maraviglia  . Quindi  fpe- 
dito  a Modena  adipignere  la  cupola  della  nuova  chiefa  di 
S.  FranceAro  Saverio  vi  A portò  pur  bravamente . E fegui- 
tando a dipignere , e continuamente dipignendo  dal  vero, 
e Alile  pitture  di  Tiziano  , di  Paolo  , del  CambiaA) , e d’al- 
tri infigni  pittori  nel  tempo  che  ffette  a Venezia , ed  in  Ge* 
nova  vi  A abilitò  di  maniera  , che  fece  avverare  il  pronoffico 
dell’anzidetto  accorto,  c provido  profelfore  . Meffbfi  in_» 
tanto  a ftudiare  con  più  calore , che  prima  anche  la  profpct- 
tiva  a c rarchitettura , in  cui  era  già  vcrAito , così  aflìduo  , 
. . e ge- 
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c geniale  fu  lo  ftudio  , che  torto  fi  diede  a conofcere  neH’una 
non  men  clic  neU’altra  per  eccellente  maertro . E come  all*  » 
eccellenza  va  lèmpre  dietro  l’invidia , e che  agli  uomini  di  ' 
valore  non  è mancato  mai  chi  li  pcrfeguiti  torto  gli  emuli  , 
a’  quali  dava  non  piccola  foggczione , fi  Icatenarono  . Mol- 
to dirtero  per  ifcreditar  l’opere  Tue  pittorcfche  , cd  architet- 
toniche, e detto  avrebbero  eziandio  delle  profpettivc,  Cc 
la  comune  corrente,  e gliapplaufi  generali,  da  cui  non_» 
mai  la  verità  s’allontana,  non  gli  averte  fatti  rtar  cheti. 
Corfane  dunque  per  tutta  la  Lombardia  la  fama  poco  rtctta 
a partare  in  Piemonte  j e fu  chiamato  da’  padri  del  collegio 
di  Mondovi  a dipigner  la  volta  della  nuova  lor  chicfa . Prelb 
verfi)  colà  il  cammino,  cd  arrivatovi  celeremente  difubito 
andò  per  l’avidità  di  far  prerto  il  lavoro, a riconofccre  il  fito. 

E trovatolo  affai  difcttofb  cercò  d’ordinario  in  modo  da  ri- 
coprire in  parte  almeno  i difetti,  Cc  riufcito  non  gli  forte  del 
tutto.  Un  anno,  e mezzo  vi  rtette  apprertb , e terminatolo 
parve  a’ padri , agli  abitatori,  e agl’intendenti  veder  un*, 
altra  chiefa  allorché  fu  (coperta  la  volta . Tant’arte  , ed  in« 
duftria  v’adoperò  per  nafcondere  le  (proporzioni  dell’archi- 
tetto ufcito  (ècondo  l’u(b  ordinario  delle  moderne  ridicolo' 
ftravaganze  affai  c non  poco  di  regola , che  pareva , con- 
forme pare  prefentemente,  proporzionatiffima.  Giunta  a no- 
tizia di  quel  Sovrano  per  la  dipintura  della  volta  della  chie- 
fa l’abilità  d’Andrea  volle  che  i padri  del  collegio  di  Tori- 
no il  chiamartero  a dipigner  quella  della  loro . Itovi  perciò, 
e fatti  i difègni , fubito  cominciò  l’opera  , ed  in  tre  anni  al 
fuo  fin  la  riduffe . Veduta  che  fu  non  (b , fé  tra’  padri , o 
tra  i cittadini  nafeerte  la  controverfia  per  l’artifizio , e per 
la  bellezza  maggiore  dell’una,  c dell’altra;  e tanto  s’in- 
noltrò , che  giun(è  a notizia  del  duca  ^ Ordinò  querti  al 
più  efperto  de’  molti  profertbri , che  teneva  al  fuo  fervizio, 
che  fofife  il  giudice  , ed  andato  a confiderarlc  attentamente  , 
e confideratele  diffe  eficrvì  tanta  differenza  tra  effe  , quanta 
Vol.ll,  ''s 
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ve  n’era  tra  le  due  città  , e così  finì  la  contefa  . Non  fi  ri- 
niafc  però  S.  A.  R.  dal  volerlo  conofeere , ifedalTordinargli 
pel  filo  reggio  palazzo  qualcofà  . Condottolo  dunque  dopo 
avergli  fatte  difiinte  accoglienze  a vedere  la  galleria  ; §^uejla 
di  fife,  b»  da  ejfere  lo  /leccato  t dove  ha  da  combattere  il  vo- 
/Irò  valere  ! È fe  nelle  due  pitture  del  Mondovì  ^ e di  Tori»» 
runa  ha  fuperata  F altra , qui  avete  a fuperar  voi /lejfo  no» 
che  ambedue  : Accettò  volentieri  Tonorc  , che  gli  faceva  , 
e per  meglio  fèrvirla  le  cbiefe  licenza  di  poter  andar  prima  a 
vedere,  c fiudiare  per  alcun  tempo  fu  quelle  di  Roma,  e 
tornar  immediatamente  a principiar  le  file  . Lo  che  eflendo- 
gli  fiato  accordato  non  pur  da  lei  ma  da’  fiiperiori  della_i 
religione  ripafsò  a Milano,  c tra  i parecchi  quadri , che  vi 
fece  uno  fu  quello  che  rapprelcnta  la  Madonna  con  angeli 
che  Tuonano  diverfi  ftruroenti  neH’altare  della  fagrefiia  della 
chiefà  di  S.  Fedele  , e l’altro  di  S.  Ignazio  in  quella  di  fitnta 
Maria  in  Brera . Portoflì  poi  a Roma , e fu  accolto  dal  pa- 
dre Uliva , che  era  allora  generale  , e che  molto  conto  fa- 
ceva de*  bravi  profisflbri , con  diftinziooe  . Volle  però  pri- 
ma di  permettergli  il  profeguimento  di  Tue  applicazioni  ve-  1 
dere  come  intendentilfimo  dcH’arte  qualche  Tua  fattura . An- 
drea che  già  fapeva  , ch’egli  avea  particolar  divozione  a_» 

S.  Giovancrifofiomo , ed  a S.  Mariamaddalena  in  due  tele 
l’uno,  c l'altra  tccondo  il  iblito  Tuo  buon  gufto  vagamente 
dipinle  , ed  a lui  le  regalò  . Gradille  efiremamente  per- 
chè efircmamentc  gli  piacquero  . Ma  non  fidandoli  del  Tuo 
proprio  fèntimento  determinò  di  volere  udir  quello  del  ce- 
lebre Maratti,  ch’era  filo  buon  amico;  e fattegliele  ve- 
dere , e fiflamentc  confiderare  non  poco  le  lodò  , e le  ne__» 
rallegrò  coll’autore  . Non  mettendo  il  P.  Uliva  più  in  dub- 
bio l’abilità  d’Andrea  gli  concedè  quel  che  bramava,  e le 
tele  furono  attaccate  nella  fala  del  Noviziato,  ove  pre- 
fentemente  ancora  fi  vedono,  ed  a lui  affegnò  laCa'lapro- 
felTa  periftanza  con  intenzione  di  fargli  dipigncrc  il  corri- 
doio , 
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dojo  , che  conduce  alle  camere , in  cui  abitò , e mori  fant* 
Ignazio.  Caduto  indi  a non  molto  infermo  il  P.  Uliva,  e 
venuto  anche  rulTeguentcmcnte  in  pochi  giorni  a morte  fi  fo- 
fpefe  l’opera , e rimafò  per  Tua  fventura  Andrea  fenz’altr’ap- 
poggio  fu  da’  Superiori , che  bramavano  anzi  il  lèrvigio 
della  cala  , che  le  pitture , dato  per  compagno  al  cercatore. 
Nulla,  come  tutto  rimeflTo  alle  leggi  dell’ubbidienza  replicò, 
c volcntierilfimo  faceva  cjuel  che  gli  fi  comandava  fenza  dare 
alcun  legno  mai,  o di  difpiacere , o di  renitenza.  Non  (i 
rimaneva  però  di  dilegnare,  dipignere  , e di  rapprefentar 
profpettiveneirore , che  gli  avanzavano  finoacchè  avendo 
Iddio  pietà  di  Tua  mifera  condizione  gli  diede  , tuttoché  noi 
cercalTe , modo  di  cambiarla  , e di  tornare  alle  Tue  amate_> 
applicazioni . Suole  , conforme  è ben  noto  , la  congrega- 
zione de’  nobili , che  fi  raguna  in  quella  cala  fare  ogni  anno 
negli  ultimi  tre  dì  di  carnovale , Iblenne  , e ricca  efpofizione 
dei  Venerabile,  ed  avuta  i deputati  notizia  della  capaciti 
d'Andrea  lo  richiefero  di  qualche  dilègno . Un  ne  fece  di  fuo 
genio,  e lècondo  il  fuo  buon  gufto , che  fatto  vedere  a*,, 
richieditori  incontrò  pienamente  anche  il  loro,  e gli  ordi- 
narono di  metterlo  in  grande  . Poftofi  incontanente  al  la- 
voro, Io  compiè  in  men  d’un  mefè , e fece  vedere  una  mac- 
china ,■  che  fembrava  per  le  molte  tele  adoperatevi  labo- 
riofa  fattura  di  più  d’un  anno . Grande  fu  il  concorlo  non., 
della  plebaglia , ma  di  gente  nobile , e dilettante  , che  non 
finiva  di  riguardarla . Poiché  tal  era  l’artifizio  della  profpet- 
tiva , c del  contorno  , che  le  parti  unite  infieme  compone- 
vano dal  punto  della  difianza  un  tutto  , che  pareva  di  rilie- 
vo . E tanto  fpiccò  per  la  proporzionata  diflribuzione  de’ 
lumivifibili,  ed  invifibili  la  vaga  armonia  della  luce , che  1’ 
occhio  rimaneva  ,febben  pienamente  appagato,  non  fazio  di 
rimirarla . Nè  lafciavano  alcuni  de’  riguardanti  d’apprefTar- 
vifi  , quafichè  non  credeffero  , che  folfe  pittura  piana  , ficco- 
mc  lor  fi  diceva,  ecomccH’era.  I cardinali  poi , che  nella 
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mattina  della  quinquagefima  intervennero  fecondo  il  fòlito 
alla  cappella  non  fapevan  finir  di  lodarla , e non  fèppero 
conlenerfi  dal  fargli  indicibili  applaufi  conofciuto  che  cbbcr 
Tartefice  , e di  feco  rallegrarfène  con  replicati  mille  encomj. 
Ed  ecco  il  noftro  Andrea  divenuto  pittore,  ed  architetto 
della  congregazione  ; perchè  ne  reftò  così  foddisfatta  , che 
lui  antepofe  per  alTai  anni  a tutti  gli  altri  profefTori  nelle_j 
fulTcguenti  efponzioni . Nè  volendo  egli  perdere  Tacqui  fiata 
vantaggiofa  opinione  ne  diè  annualmente  ficuri  legni  con 
nuove  bizzarre  , e vaghe  invenzioni . Con  una  però  , in  cui 
dipinfè  le  celebri  nozze  di  Cana  pafsò  tutte  Taltre  ; e fè  ella 
non  fi  vedeffe  con  tutte  Taltre  altresì  imprefla  ne’  fùoi  due 
volumi  di  profpcttiva  , che  diede  alle  ftampe  di  buona  vo- 
glia ne  farei  la  deferizione.  Ma  refìando  le  cofe  vedute  piuc- 
chè  Tintefè  nella  memoria  , a quelle  per  pafTare  a far  men- 
zione delle  fatte  dappoi  rimetterò  il  caro  mio  lettore . Nè 
Ibperchio  farà  il  deferì  ver  quella,  che  fece  nelTanzidetto 
corridojo,  come  fu  dopo  il  total  difinganno  de’  Superiori  , 
delle  grandi  la  prima  . Vedefi  la  volta  ridotta  dalla  forza_* 
della  profpettiva  a fbffitta . E pofando  fu  de’  modiglioni  al- 
cune travi  affai  proporzionatamente  fpariite,  e bizzarra- 
mente adornate  , mirali  in  mezzo  a ciafeuno  fpartimento  un 
quadro  fòfienuto  da’  putti  con  tal  artifizio  coloriti , che  dal 
Jor  rilievo  ingannati  correremmo  quali  a tenerli , che  non 
cadefTero.  Fanno  ne’ piani  laterali  tra  una  fineflra , e Tal- 
fra  , c negli  altri  a rimpetto  in  quadri  vagamente  feorni- 
ciati , bella  moflra  alcuni  de’  molti  prodigj  di  S.  Ignazio  . 
£ la  facciata  corrifpondente  alla  fìrada , che  Ha  di  mala  ma- 
niera fuori  di  fquadro  è da  armoniofo  colonnato  affai  cor- 
retta . Quindi  venendo  l’architettura  tratto  tratto  interrot- 
ta dalla  varietà  degli  ornati  di  felloni  di  fiori,  di  medaglioni 
con  conchiglie  , cartellami , e geroglifici  tutti  naturalmente 
a chiarofeuro  rapprefèntati , rimane  più  bizzarra,  e ma- 
gnifica . I2  quel  che  più  artifkiofa  la  fa  vedere  fi  è che  veduta 
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fuori  del  punto  par  che  ftia  per  cadere , fon  deformi , c di- 
fordinatc  le  figure  , e da  c(To  guardata  torna  tutta  in  fimme- 
tria , ed  al  Tuo  luogo . Tale , e tanto  fu  per  moltiltìmi  giorni 
il  concorfo  degli  fpettatori , che  tutta  Roma  v’intcrvennc 
a vederla  j ed  ognuno  dopo  averla  veduta  , c lodata  cercava 
l’autore  per  rallcgrarfene  , c più  degli  altri  gli  accademici 
di  S.  Luca  fé  ne  rallegrarono  . Da  quella  bell’opera  ammira- 
bile eziandio  per  l’intelligenza  dell’ottica  ^ in  cui  era  così 
verfàto , che  d’ogni  piccola  cofa  rendea  minuto  conto",  paisà 
a dipignerc  la  cappella  della  Balbina  villa  del  collegio  Ro- 
mano, che  Hata  era  prima  llanza , ritiro,  è follicvo dell*, 
"indifpolìzioni  di  S.  Ignazio . EfprelTe  graziolamente  nell’al- 
tare la  Madonna  col  Bambino,  ed  il  tanto  inginocchione , 
che  l’adora  . Ornò  d’architettura  con  interrotta  prolpettiva 
le  pareti,  e rapprelèntò  alcuni  fatti  del  medefimo  fanto  tra  ^ 
grinterrompimcnti . E celebre,  e graziolìlfima  fi  è la  pit- 
tura del  fratcl  Giorgio  religiolb  della  compagnia  , e cullo- 
de della  villa,  che  fgrida  un  fanciullo,  che  piagne,  che  è 
per  verità  a(fai  vivamente  efpreffo . Era  in  ùmili  ritratti  ad- 
deftratiflìmo , ed  avea  così  calda  , pronta  , e profonda  fan- 
tada  , che  tutto  ciò  che  ad  e(Ta  fi  pretèntava  indelebilmente 
vi  rimaneva  • Niun  profetTore  potè  mai  far  quello  del  pa- 
dre Tirfo  Gonfalez  generale  della  religione;  perchè  da_. 
niuno  fi  volle  mai  lafciar  ritrarre  ; Andrea  col  folo  vederlo 
fenzachè  tè  ne  accorgellè  lo  fece  fimigliantitfimo  . Siccome 
fimrgliantilfimo  fu  pur  quello  del  Cardinal  Imperiali , che 
tutti  gli  altri  fuperò  per  la  fimiglianza  . Nè  punto  men  fomi- 
gliante , graziotò , c bizzarro  fu  quello  che  fece  a un  fuo  ami- 
co , che  inftantemente  ne  lo  pregiava  . Imperocché  dopo 
avergli  replicatamente  detto , che  per  le  tue  grandi  occupa- 
zioni non  poteva , s’induflc  alla  fine  a promettergli,  che  gliei 
avrebbe  fatto,  ma  col  folo  volto , e le  mani . Accettò  non  di- 
meno l’amico  la  prometfa  , e pretbne  Andrea  il  contorno , c 
l’aria  lo  colorì  tèminando  l’abito  tbiamente  ditègnato  di  var  j 
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fiorellini  a gcflctto;  e fcnx’altro  aggiugncrvi»lo  mandò  all' 
amico  , che  ne  rimafé  /bddisfattillìmo , perchè  per  i fiorelli- 
ni fparfivi  ralTembrava  una  vaghiflìma  vede  di  camera . Dilfc 
però  al  portatore  ; Il  P.  Pozzo  è uomo  piucebè  dì  parola  ^per- 
chè più  affai  mantiene  dì  quel  che  promette  . Promìfemì  il  ri- 
tratto imperfetto  , e me  l'ba  mandato  perfetti  fimo  : Ma_* 
mentre  che  così  Ila  va  dicendo , e che  meglio  il  rimirava  s’ac- 
corfè  dcH’inganno,  ed  andandogli  per  quello  ifteffo  più  a 
grado,*  e tenendolo  in  maggior  prezzo,  maggiormente  le 
ne  compiacquè . Lieto  dunque,  c contento  palfava  Andrea 
tra  le  lodi , c gli  applaufi  il  tempo  di  Tue  applicazioni , e_» 
fempre  indefelTo  cercando  nuove  invenzioni , e nuovi  lavori 
per  farle  maggiormente  Ipiccarc  . Un  gliene  diede  coH’apri-  . 
re  la  chiefa  di  S.  Ignazio , che  (lata  era  per  parecchj  anni  in 
'parte  ferrata  il  P.  Mauro  rettore  di  quel  collegio  , che  an- 
dava meditando  il  modo  d’ornare  il  circolo , fu  cui  fondar  (ì 
dovea  la  cupola . E per  farvi  cofa  che  (lar  potelfe  a martello, 
c che  rcndclTe  più  vaga , c più  ricca  la  chiefa  molte  ne  rumi- 
nava , e Icntir  volle  il  parere  di  molti  intendenti , e di  tutti 
i primarj  architetti.  Prevalle  coll’approvazione  di  Mattia 
de’ Rolfi  , ch’era  degno  allievo  del  Bernini , ed  architetto 
della  fabbrica  di  S.  Pietro  quello  del  noflro  Andrea  , cheli 
efibì  di  firvelà col  pennello.  E prefa  la  tela , e fatto  fare  un 
telajo  d’ottanta  palmi  di  diametro , che  è la  mifura  di  quello 
del  circolo  ve  la  dilegnò.  Ma  mentre  la  (lava  dipignendo 
chi  la  vedeva  dipignerc  ne  formava  mal  concetto , e cattiva 
riulcita  pronofticava  . Ed  i pittori , che  vedevano  , che  (i 
(crviva  anche  de’  pennelli , onde  i muratori  per  imbiancar 
, le  parieti  fi  (èrvono  non  fi  ritenevano  dallo  fparlarne  pub- 
blicamente, e pubblicamente  da  per  tutto  (è  ne  ridevano  , , 
c lo  dileggiavano . Tanto  dilfero  , che  giunfe  all’orecchie 
del  P.  Mauro,  il  quale  non  poco  s’inquietò  , c ne  concepì 
tale  apprenfione , che  non  illimò  fuor  di  propofito  l’avver- 
tirnclo . Egli  però  rifpofe  , e replicò  da  par  fuo  , poiché 
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difle  i Àjfai  mi Jlupìfco  P.  reitor gènt'tlijìmo , che  i profejfori 
criticar  vogliano  le  pitture  ^ e darne  giudizio,  primacbè  Jien 
terminate , e /parlino  delle  profpettive  dvantichè  fi  alloghino 
've'  loro  fiti  e fi  mirino  da'  loro  punti  . ^^^o  è un  parlare  , 
0 da  poco  efperto , od  un  criticare  per  afiìo  , per  malignità  , 
e per  invìdia  anzicchì  per  izzelo  , per  verità , e per  amore  . 
Dovrebbero  faper pure , che  chi  ha  faputo  anche  colla  loro  ap- 
provazione fare  il  dìfegno , che  è il  difficile  , faprà  condur 
Popera  fecondo  tutte  le  proporzioni  ed  attenenze^  che  è il  fa- 
cile . Son  così ficuro  dì  rìufcirvi  , e ne  ho  tale  evidenza  , che 
Maggiore  aver  non  ne  potrei  delle  propofizioni  d' Euclide . Stia 
pure  padre  mio  riveriti  fimo  colP animo  quieto  , che  vedrà  , 
che  non  m'inganno  , e che  ne  ufcirb  con  onore  : Quietoflì  allora 
il  P.  Mauro  , ed  Andrea  profègul  felicemente  (Incliè  al  bra- 
mato fin  lo  condufle  , il  filo  lavoro.  Scoprilfi  la  domenica 
fra  l’ottava  del  Santo  , quando  li  celebra  dal  collegio  Ro- 
manoja  fella . £ làpendofi  , che  dovea  fcoprirfi  è indicibile 
il  numero  della  gente,  che  per  vederlo  vi  concorlè . La  mag- 
gior parte  Tammirava  , e non  finiva  d’ammirarlo  ; ed  alcu- 
ni pattiti  che  n’eran  , ed  arrivati  fino  alla  porta  ritornavano 
dell’altro  a rimirarlo  , nè  le  ne  potevan  per  la  novità  dillac- 
carc.  E l’architetto  Fontana  , che  con  altri  profeflbri  v’in- 
tervenne fapeva  ch’era  piano  , e per  lo  grande  artifizio , che 
rilevato  , e concavo  lo  faceva  apparire , e sfondato  eziandio 
il  cupolino , ne  dubitava  finché  ito  fuori  del  punto  Io  vide__» 
sformato,  e cadente.  Sallc  perciò  Andrea  in  tale  (lima  an- 
che fuori  di  Roma  , che  rifiutava  molte  delle  continue  illan- 
2e,  che  gli  fi  facevano,  ned  ubbidir  potè  per  gl’impegni  con- 
tratti , alle  nuove  chiamate  della  corte  di  Torino  , dove  non 
gli  fu  più  permelTo  l’andare  . Ma  pure  a tanti  applaufi  non 
mancò  , ficcome  non  mancan  mai  all’opcre  di  vaglia  i de- 
trattori , chi  la  taccialTe . Dilfero  alcuni  eflcre  mal  collogate 
le  colonne  , che  circondano  il  timpano , perchè  pofiindo  filile 
mcnfole  pofan  affai  debolmente . Graziofamentc  rifpofe  loro 
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Andrea  dicendo  che  aflai  bene  vi  (lavano , perchè  eran  iìcurc 
di  non  cadere  . Altri  che  bramato  l’avrebbero  più  luminofb 
criticavano  la  (bverchia  (èverità  deH’onibrc  . A che  , fe  non 
cglijil  quale  veramentejfe  avdTe  potuto  ritoccarlo, l’avrebbe 
tenuto  più  dolce , da’ (iio!  parziali  fi  rirpofc , chcnafccDdo 
dalla  lor  gagliardia  la  forza  del  rilievo  gli  avrebbe  fatto  per- 
dere la  dolcezza  il  fuo  maggior  pregio . E portando  l’efem- 
piodi  quello  che  fece  nella  chiefii  del  collegio  di  Frafcati 
dicevano , che  per  elTer  più  dolce  ha  raìnor  rilievo , ed  in- 
ganna meno  la  villa . Ma  quelli  replicavano , che  ’l  rilievo 
nafee  dal  fiiper  adoperare  le  mezze  tinte , e per  legno  infal- 
libile adducevano  l’opcre  di  Guido  , che  cfTendo  prive  af- 
fatto di  (curi  (bno  rilevatifilmc  , c che  perciò  era  più  ftima- 
bilc , e graduo  quello  di  Fra/cati . Ed  altri  finalmente  bia- 
fimavano  il  poco  giudizio  dell’elezione  del  partito  , perchè 
dicevano , che  l’avrebbe  dovuto  iiloriare , c farlo  comparir 
concavo  in  cotal  guifa  , e vifibile  da  per  tutto  (cnzachè  da_»' 
niuna  parte  fo(Te  caduto  , che  ben  l’avrebbe  potuto  fare  , (è 
v’avc(Te  penfato,  ed  avelTe  voluto  . Dovechè  da  tutte  cade 
prefèntementc  da  quella  infuori,  da  cui  un  (blo  lo  può  ve- 
dere , ancorché  fia  capace  di  migliaja  il  pavimento  . Niun 
però  del  fuo  vero  difetto  s’accorgeva , ed  è che  elTendo  in_» 
tela , e la  tela  affai  fragile , e facile  a venir  meno , non  , 
guari  potrà  durare , c diverrà  prima  a poco  poco  così  o(cu- 
ra  , e tetra , che  farà  più  nera  d’un  tizzo . Da  quella  fatica 
pafsò  ad  altra  maggiore;  poiché  imprelè  a dipignerc  d’or- 
dine de*  Superiori  il  redo  della  chiefa  . E cominciando  dalla 
tribuna  vi  delineò  il  Santo  glorificato  da  Iddio  co’  miracoli- 
Ergefi  egli  dalla  vetta  d’un  portico  in  abito  facerdotalc  , e 
foftenuto  per  aria  dagli  angeli  guarda  con  occhj  pietofi  di- 
verfi  infermi , che  ricorrono  al  fuo  ajuto  . Vario  fu  il  mor- 
morio degli  fpettatori  allorché  fi  (coperfe;  c chi  più  degli 
altri  mormorò  non  fi  potea  dar  pace,  che  la  pariete  della_» 
tribuna  foflc  concava , e parefTe  piana  la  pittura , e che  le 
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figure  guardate  fuori  del  punto  della  protpettiva  , e_> 
molto  più  le  piu  da  elfo  lontane  appariflcro  fproporzio- 
nate  , e deformi . Ma  quelli  non  coniideravano,  che  quel- 
la era  fatta  fecondo  le  regole  dell’ottica;  e qucfti  non  vo- 
levan  vedere , che  quelle  vedute  dal  punto  eran  in  ogni  lor 
parte  proporzionate , c belle . Onde  quando  in  fini  il  modo 
fi  giudica,  e fi  guarda  cogli  ocebj  folo  del  corpo , trarre 
non  fi  può  quel  piacere  che  l’animo  vorrebbe  , e che  afpet- 
fava.  Gfintcndenti  però,  ed  i profelTori  che  capivano  di-« 
cevan  che  per  l’artifizio  era  ammirabile  , ed  impropria  pel 
luogo.  £ tanto  difiero  d’una  figura,  che  da  un  poggetto 
vedeva  trardal  lèpolcro  un  cadavere,  echc’l  nalb  per  lo  fc- 
tor  fi  turava  , che  giunlè  all’orecchie  del  pontefice  , il  qua- 
le allorché  andò  a vederla  nedifapprovò  egli  pure  l’attcg- 
giamento  come  fconvenevole  , e Iconcio . Sicché  eflendo 
fiato  ad  Andrea  da*  Superiori  ordinato  , che  lo  mutali 
ic  l’efèguì  prontamente,  e feguitò  fuo  lavoro.  Imperoc- 
ché colorì  in  un  ovato  dell’arcone,  che  divide  la  tribuna 
dalla  cupola,  di  (bttonsù  Tafledio  di  Pamplona , dove  il 
Santo  fu  ferito  in  una  gamba  da  palla  di  cannone,  e Tor- 
nò vagamente . E dovendo  colorir  pofeia  gli  angoli  della 
cupola,  i quali  fi  veggon  per  Io  più  coloriti  o colla  rap- 
prefentazione  degli  fcrittori  del  vangelo  , o de’  dottori 
della  chiefa  volle  ufeir  di  tali  foggetti , ed  inventarne  altri 
nuovi . Colorivvi  dunque  quattro  fatti  infigni  della  fagra_. 
Icrittura  alludenti  al  zelo  del  Santo  nel  domare  i mofiri  delT 
erefia . Vedefi  perciò  in  uno  David , che  taglia  la  tetta  a 
Golia,  nell’altro  Sanibne , che  abbatte  iFiliftci,  nell’al- 
tro Giuditta,  che  decapita  Oloferne  , c nell’altro  Jaele  , 
che  col  chiodo  trapafia  le  tempie  di  Sifara  . E quelli  pure 
quantunque  affai  vaghi  per  la  vaghezza  , e forza  de’  colori, 
ed  affai  vivi  per  la  vivezza  delTerpreffioni  particolarmente 
quello,  che  rapprelènta  Sanfbnc  , le  cui  membra  fi  muovo- 
no, ed  il  di  cui  volto  favella,  gli  emuli  fuoi  criticarono  « 
VohlL  Kk  Giun- 
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Giunfcro  fino  ad  affigcr  pe’  cantoni  una  pafijuinata  , dove 
dicevano  : Chi  vuol  comprar  buona  carne  vada  a S.  Ignazio  , 
che  vi  fono  nuovamente  aperti  quattro  macelli  : Ri  iene  di 
cuore  Andrea  , e graziofamente  al  folito  Tuo  rirpofe  ; Spia^ 
cernì  5 che  per  ejfer  troppo  cattiva  la  carne  poco  fpaccio  avran- 
no cotejle  botteghe'.  Quindi  dovendo  dipignere  la  gran  volta, 
c vedendo  fina  vaftità  , che  atterrito  avrebbe  anche  Luca., 
Giordano  ,,e  qualunque  altro  pittor  celebre  per  la  preftezza, 
e rinomato  per  J’ampi;zza  de’ fui  dipinti , non  fi  sbigottì 
punto . E portato  dal  fuo  coraggio , che  gli  avrebbe  fatta 
intraprendere  qualfifia  vaftiffima  imprefa  diè  principio  al  di- 
fegno,  ed  ombreggiandolo  collo ’nchioftro  della  Chi na_> , 
parvegli  quando'il  compiè  d’aver  compiuta  tutta  l’opera  , 
MefTolo  AifTeguentemente  in  grande  co’  colori  J’cfpoiè  a 
pubblica  villa  , ed  a univerfal  cenfura  nella  fiala  del  Colle- 
gio romano  , ove  allora  dipigneva . Piacque  quali  a tutti  il 
penderò  j ma  tutti  dicevano  confiderando  la  gran  farragine 
del  contenutovi , ch’ei  penlato  aveva  nel  farlo  non  alla  bre- 
vità del  noftro  vivere  , ma  a’  giorni  infiniti , e agli  anni  im- 
mortali dell’eternità,  che  non  fu  mai  bambina,  e non  in- 
vecchia mai.  Egli  però  alPincertezza  Iblo  penfando  dice- 
va , che  le  folTe  piaciuto  a Iddio  di  dargli  la  falute  , e di  te- 
nerlonon  più  di  quattro,  o cinque  anni  in  vita,  di  termi- 
narla , e dilTe  vero  • Poiché  in  poco  più  di  tre  la  terminò 
lènza  fcoprirla , e dite  d’averla  terminata  . E ciò  col  motivo 
del  poco  buon  concetto  , e della  dififtima  , che  fi  ha  gene- 
ralmente da  tutti,  ’e  particolarmente  dalla  gente favia , e 
capace , deH’operazioni  fatte  in  prelcia  , che  fi  credono  ti- 
rate giù  lènza  il  dovuto  riguardo  . Lalcionne  palfar  cinque, 
e per  la  fella  del  Santo  la  difcoprl , e fu  tale  la  calca  del  con- 
corfo  per  molti 'giorni , che  malagevolmente  entrare,  ed 
ufeire  fi  poteva  di  cliiclà  . Ora  per  appagar  la  curiofità  di 
chi  non  I’ ha  veduta  , e farà  nel  legger  quelli  mici  fo- 
gli forfè  curiolb  di  faper  quel  che  contenga  m’ingegnerò 
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rapprcfcntarglielo  brevemente.  Tinge  l’artefice,  cui  non 
baflava  la  vaftità  della  volta  per  aver  largo  campo  da  fpie- 
garc  l’ampiezza  dell’idea  , che  la  parte,  che  pofa  Tulle  fine- 
lire  fia  caduta  . Quindi  fondando  fu  degli  avanzi  nuova  fab- 
brica va  colla  profpettiva  mirabilmente  ingannando  l’archi- 
tettura per  fare  apparir  rilevato  , c non  piano  il  dipinto  . 
E rapprelèntar  volendo  rimmenìò  zelo  del  Santo  in  voler 
propagare  per  tutto  il  mondo  la  religione  cattolica  delinca^ 
in  lontananza  Gesù  colla  croce  vibrando  dal  petto  un  raggio 
di  luce , che  va  diametralmente  a ferir  quello  del  Santo , che 
tra  nubi  elevato  umile  , e fupplichevole  glielo  domanda.» . 
Scagliafi  la  luce  ripercofifa  in  quattro  altri  raggi  in  altre 
quattro  parti , e con  uno  feriice  l’Europa  , coll’altro  l’Af- 
frica , col  terzo  l’Afia  , c l’America  col  quarto , ciafeuna.» 
delle  quali  in  figura  d’amazzone  bizzarramente  veftita  indi- 
ca Teffcr  fuo  col  Tuo  geroglifico  . Ed  ognuna  tenendo  fotto 
. i piè  il  fiero  moflro  dell’empietà  cfprellb  in  forma  di  ner- 
boruto , e mufcolofò  gigante  addita  colle  catene,  fra  cui 
lo  tiene  ftrettamente  avvinchiato  i fegtii  del  fuo  trionfo , 
Veggonfi  tra  i due  archi  corrifpondenti  alla  tribuna , ed  al- 
la porta  due  fmifurati  bracieri  pieni  di  fuoco  , Tuno  d’amo- 
re , l’altro  d’ira  divina  . Roventanfi  in  quefto  pungentifTimi 
ferri  da’  miniftri  della  fuprema  giuflizia  per  debellare  i vizzi, 
i quali  in  figura  d’omaccioni  gettando  dalla  bocca  , e dagli 
occhj  fpume  di  fuoco  tentano  indragati , e furibondi  di  fcher- 
nirc  i colpi  fulminati  dall’Angelo  per  trafiggerli , e flermi- 
oarli  : Accendonfi  in  quello  da  angeliche  mani  i cuori  da  di- 
fpenfarfi  a’  novelli  convertiti . Altri  di  cui  leggono  fu  degli 
- oggetti  delle  cornici , altri  ftanno  a’ tronchi  delle  colonne 
aggruppati*,  ed  altri  falgono  al  cielo  portati  da  celefli  fpi- 
riti.  Opere  tutte  del  gloriofo  Saverio  , e de’ fcrvorofifllmi 
lùoi  compagni  fpediti  per  l’Univerfb  a feminare  evangeliche 
maffime  dal  Santo  . Chi  non  iflupirebbc  , e rapir  non  fi  fèn- 
tirebbe  dalla  maraviglia  in  vedere  qucft’immcnfà  moltitudi- 
. Kk  a ne 
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ne  di  figure  , e quefia  innumerabilc  quantità  di  popolo  ? Ep- 
pure non  mancaron  d’arrotare  à loro  arrabbiati  denti  gl’in- 
vidiofi  , c rabbiofiimcnte  , ed  in  pubblico  fènz’alcun  riguar- 
do nc  fparlarono  ; Peccaio , dififero  alcuni , che  / Gefuiti , che 
vantavano  d'aver  tre  bellìjfme  cbìefe  in  Roma , e forfè forfè 
le  più  bene  adornate  ^ e latito  bene  ^ che  quella  del  Noviziato 
è tutta  coperta  di  marmo  , quella  del  Geni  è tutta  incrofata 
con  oro  j e quella  di  S.  Ignazio  i tutta  intonacata  d'argen- 
to ! Peccato  ripetevano , che  l'ultima  abbia  Perduto  con  sì 
fatte  pitture  fuo  pregio  ? Benché  le  ne  ridefle  Andrea  afte- 
cer  non  fi  potè  dal  replicare  colla  Tua  fblita  grazia.» , 
che  fc  per  inargentare  una  cafà  era  Ibi  baftevòle  un  martel- 
lo di  calcina  con  pochiifima  rpcfii  potean  far  d’argento  la 
loro.  Ma  ic  vi  furon  i difprezzatori , ed  i critici;  furonvi 
ancora  gl’ingenui  c rpaflionati , che  non  poco  la  lodarono; 
e più  degli  altri  Ciro  Ferri , e Carlo  Maratti  infigni , ed 
affai  noti  profcnori . Itala  ambedue  infieme  a vedere , ed 
attentamente  non  per  breve  tempo  confideratala  richierto 
Carlo  da  Ciro  del  parere  non  titubò  d’affermar  fubito  , che 
ertremamente  gli  piaceva.  Al  che  Ciro  fòggiunfc;  Pajfe- 
ranno  degli  anni , e non  pochi f gnor  Carlo  primachè  altri  ven- 
' ga  a metter  inferno  fmil  componimento.Conf derate  che  quefa 
volta  è una  Piazzanavona , ed  egli  di  vagbe  fantafe , e di  bene 
adattate  fori  e l'ha  tutta  da  cima  in  fondo  ^ da  capo  appiè  mae- 
frevolmente  riempita . Se  noiy  ed  altri  pittori  dovejfmo  ognun 
col  no  fra  cavallo  fare  una  cor  fa  ci  paljerebbe  Andrea  di  botto 
tutti , andando  $ noflri  a pajfo  a pajjo  , ed  il  fuo  di  galoppo . 
Biffe  perciò  Gianpietro  Bellori  nelle  lettere  j ed  arti  affai 
verfato,  che  vi  fi  trovò  prefente  ad  alcuni  che  ne  avevano  al- 
lora allora  fparlato  , e che  ftntirono  : Mettete ftìla  bilancia 
quefle  poche  parole  di  quefì  due  valentuomini  ^e  le  voflre  mol- 
ti (f  me  critiche  , e tofo  vedrete  quelle  trabocare  a terra , c_» 
quefe  andar  in  aria  agguifa  della  paglia , e della  piuma , 
che  'I  vento  foco  le  porta  : Nc  certamente  s’ingannarono. 
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poiché  è vero  , che  la  chiefa  era  prima  armoniofamentc  or- 
nata di  ftucchi  » ma  quelli  non  erano  così  rari , che  non  le 
ne  vedeflero  altrove  de’  migliori , nè  così  difficili , che  ogni 
fluccatore  non  fappia  farli . Laddove  i pennelli  d’Andrca_* 
ftavan  fol  bene  nelle  mani  di  lui , c poch’altri  profelTori  li  fa- 
pevan  come  egli  adoperare  , e lèguitò  perciò  a adoperarli . 
Poiché  i Superiori , che  lo  conolcevano  gli  ordinaron  di  di-  ^ 
pignere  l’arcone  della  cappella  del  B.  Luigi  ; e vi  dipinfe_» 

S.  Mariamaddalena  de’ Pazzi,  che  ellatica  contempla  la  di 
lui  gloria . Ora  per  compir  le  pitture  di  tutta  la  chiefa  rc- 
ftava  Iblamente  l’arcone  a rimpetto , ch’ogni  amico  del  Col- 
legio , e d’Andrca  defiderava  di  vedervi  con  celerità  metter 
mano . Ma  o che  egli  annojato  fi  folTe , o che  non  potclTe  più 
fcntire  il  critichio  degli  emuli , o per  lafciarc  ad  altri  pro- 
feflbri , acciò  fé  ne  vedefie  il  confronto , larga  via  di  farlo  ve- 
dere così  fi  rimafè  , ficcomc  prcféntemente  vi  fta  fènzaché 
alcuno  affacciato  mai  vi  fi  fia  a dimandarlo . Certo  é che  fé  ~ 
fi  compiffero  un  giorno  da  profcfTore  più  eccellente  eziandio 
di  lui  non  avran  mai  tanta  ftima  quanta  n’avrebbero , fe  da_. 
lui  fblo  compiute  fi  follerò . Perchè  mancherebbe  loro  l’alto 
preggio  , che  dà  all’opere  l’unione  , e l’armonia  dcH’infie- 
me  , che  fòl  fi  fa  unire  da  chi  vi  fa  il  tutto  . Onde  fc  Apcllc 
terminata  ne  avefle  alcuna  d’Eforo , c di  Parafilo  fuoi  mae- 
ftri,  e di  Protogene  , e d’altri  fiioi  coetanei , e fc  Raffaello 
aveffe  mcfTo  mano  a quelle  di  Giulio,  e di  Perino  fuoi  fcolari 
c del  Durer  , e d’altri  più  vecchi  di  lui  quantunque  così  il 
primo  come  ’l  fecondo  degl’ altri  nominati  più  efperto, 
l’avrebbero  anche  col  più  bello  deformate . E ne  pofTon  fare 
ficura  teflimonianza  tante , e tante  che  fé  ne  veggono  ia> 
fimil  guifa , che  toglie  il  guflo , e dà  a’  veditori  il  difpia- 
cere  di  non  vederle  da  uno  fblo  terminate . Pure  checché  di 
ciò  fia , e qual  ne  foffe  la  cagione  non  mancaron  pofeia  altre 
occafioni  da  far  rifplcndere  fua  abilità  al  noftro  Andrea^ . 
Perocché  volendo  il  P.  generale  raanifcftarc  al  pubblico 
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l’ardente  privato  genio , che  aveva  d’efaltar  le  glorie  del 
Santo  pensò  di  farlo  nella  chiefà  del  Gesù  con  fontuofa  cap- 
pella , e ne  difeorfe  con  Andrea  , che  fcelto  aveva  per  ar- 
chitetto. Intefafi  tal  Tua  intenzione  da  Roma  corfero  in.^ 
folla  le  raccomandazioni  di  principi  5 c porporati , che  di- 
verfi  altri /oggetti  gli  proponevano , e gli  raccomandava- 
no . E tante  » e tali  furono  , che  lo  difluafero  dal  fuo  pro- 
ponimento; e per  non  far  torto  ad  alcuno  rimi/è  il  farne  i 
difegni  ad  univerfale  concor/b  , ed  a’  periti  più  efperti  l’ele- 
zione. Indi  pubblicatone  il  giorno  molti  fùron  i concor- 
renti ) ed  in  una  fala  c/pofè  cia/cuno  il  fuo  lenza  nome  per 
iafeiar  loro  la  libertà  del  giudizio  , e torre  il  Ibfpetto  della 
paffione.  E promulgato  in  favore  di  quello  d’Andrea,  fi  mi/è 
in  opera  il  fuo , c ne  fece  /ù/Teguentementc  il  modello . Ma 
ilP.  generale , cui  non  ballavano  le  già  fatte  diligenze  volle 
che  s’efpone/Te  a pubblica  cenfura  nel  corridore  de’  proccu- 
ratori  della  Cafaprofe/Ta , dove  /lette  per  quindici  giorni 
coll’intervenimento  d’infinite  perfonc  , e colla  deputazione 
d’una,  che  efattamente  in  i/critto  regi/lrava  il  Icntimento 
degli  altri  i Raccoltili  tutti , fi  chiamarono  di  bel  nuovo 
i periti  a confulta  per  farne di/linta  di/àmina,  e col  parer 
loro  aggiunte , c/ininuitc  alcune  cole  al  modello  fi^diè  prin-  ' 
cipio  al  lavoro  della  cappella,  che  il  P.  generale  bramava 
in  ogni  modo  divederla  con  ogni  pre/lezza  terminata  . In  j 

quattr’anni  fi  terminò  con  ricca  , e fa/lofa  magnificenza  , e I 

nel  /olito  giorno  della  fella  del  Santo  s’aprì  . Rapprefenta 
la  di  lui  immagine  in  i/latua  di  tredici  palmi  d’altezza_> 
tutta  d’argento  entro  nicchia  in  mezzo  a quattro  colonne 
fcanncllate  di  ventotto  palmi  di  tronco  tutto  coperto  di  la- 
pislazzolo  con  diverfi  gruppi  di  marmo  , e di  bronzo  do- 
rato , ed  altri  ornamenti  di  pietre  prezio/è  allo  ’ntorno 
cóll’ofla  Tue  preziofilTimc  in  un’urna  fatta  dal  celebre  Al- 
gardi  ',  e tutto  da  altri  celebri  artefici  . Re/laron  vera- 
mente gli  '/pettatori  forprefi  per  la  ricchezza  non  meno  , 
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che  per  la  brevità  del  tempo  j che  pare  impercettibile  ri- 
fpetto  alla  vaftità  del  lavoro E fentendo  gli  emuli  d’An- 
drea  l’applaulb  univerfale  » che  gli  fi  faceva  non  fi  rimafèro 
dal  proccurar  d’interrompcrlo  colle  fblite  critiche  . £ fciol- 
ta  la  briglia  alla  lingua  cominciaron  adire,  che  eflTendo  la 
pianta  nell'elevazion  centinata  reftava  la  villa  ddle  due  » 
colonne  polleriori  dalle  due  anteriori  impedita  : Che  la  af- 
follata moltitudine  degli  ornati  rendeva  non  poca  confu- 
fione  , e rimaner  la  faceva  in  ifproporzionata  diftanza  to- 
gliendo loro  quella  fuprema  fiima  , che  in  tutte  le  cofe_» 
belle  nafee  dalla  rarità  , ie  dalla  difpoGzione  : Che  il  qua- 
dro , che  chiude  la  nicchia  per  eflcr  triviale , e debole  non 
corrifponde  al  rimanente  così  ricco , e magnifico , e far  fi 
doveva  da  mano  piùefperta:  e che  finalmente  ildifègno 
non  era  fiio  , ma  rubato  da  uno  de'  concorrenti . Lo  che 
quanto  difficil  fia  a crederli  confiderar  fi  può  , e dalla  fecon- 
dità della  mente  di  lui  così  pronto , e facile  ad  inventare  , 
che  avrebbe  potuto  dar  i penfieri  ad  ogni  altro  ; e dal  filen- 
zio  del  concorrente  , che  fa  ciò  fofle  fiato  non  avrebbe  fatto 
ftrepito  , ma  con  tutta  la  turba  degli  emuli  ’ abbajato , ed 
urlato , c rilèntiti  le  ne  farebbero  anche  in  iferitto  . Ed  eC- 
fèndo  tutti  fiati  efpofti  a pubblica  villa  non  mancati  fareb- 
bero cento , e mille  tellimonj , che  l’avrebbero  pienamente 
attefiato  . Il  quadro  , è vero  , che  potrebbe  clTer  migliore; 
ma  non  merita  tanto  difprezzo  , e tanto  bialimo,  che  non 
vi  pofia  Ilare  . Siccome  vero  è , che  a tanta  'gran  quantità 
d’ornamenti  fi  richiedeva  maggior  fito . E quello  della  tri- 
buna , fè  ’l  duca  di  Parma  avelTe  voluto  concederlo , con- 
forme il  P.  generale  ne  lo  richielè , c bramava , farebbe 
fiato  certamente  più  adattato . Se  poi  il  non  vederli  intera- 
mente le  due  colonne  polleriori  per  impedimento  delle_j 
due  anteriori  folTe  difetto  ogni  edifizio cilindrico,  e sferi- 
co , che  da  niun  punto  veder  fi  può  tutto , farebbe  difet- 
tolb . Per  la  qual  cofa  faremo  un  mazzo  di  quefie  eccezioni,' 
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e le  metteremo  coll’altre , e palTercmmo  volentieri  a de- 
/criverla  minutamente , fc  meglio  di  ciò  che  far  potre’  io 
non  fofle  ftata  eloquentemente  deferitta  , e pubblicata  col 
torchio  da  altri . Di  quefta  dunque  cerchi , e di  quella  fi 
pafea  chi  veduta  non  l’ha  , e veder  non  la  potefle , e ne_» 
iblTe  curiofò . Prelè  intanto  Andrea  tal  rinomanza , che 
non  più  i fùperiori  della  religione  lo  facevano  operare , ma 
eflranee  titolate  perlbne . £ tra  quelle  vi  fu  il  Cardinal  Pan- 
fili, che  volle  due  dilegni  per  la  facciata  di  S.  Giovanlatc- 
rano , ed  altro  cardinale , che  altro  ne  volle  per  la  chielL.» 
della  Madonna  delle  fornaci , che  le  lì  folTero  medi  ' 
opera  non  fi  conterebbero  certo. fra  l’ultime  magnificenze 
di  quella  fuperba  metropoli.  Ed  il  prencipc  Lancellotti 
che  voleva  fare  edificar  la  cappella  del  B.  Luigi  nella  chielà 
di  S.  Ignazio  di  lui  Iblo  fi  fidò , e non  d’altri  j ed  a lui  Iblo 
ne  diede  incumbenza  . Fecene  tre  dilegni , e tutti  e tre  at- 
tentamente da’  bravi  profelTori  efaminati  quello , che  da_» 
effi  fi  giudicò  il  migliore  fi  elèguì  vedendoli  anche  gli  altri 
due  nel  Iccondo  tomo  dell’anzidetta  fua  profpettiva  imprclTì. 
Finilla  in  non  lungo  tempo  felicemente , ed  è ornata  di  quat- 
tro colonne  di  verde  antico  fatte  a Ipira  , e lèrpeggiate  con 
quattro  viti  di  bronzo  dorato  vedendovi!!  in  mezzo  il  vago 
baflbrilievo  di  marmo  colla  fiatila  del  Beato  fatto  dal  li- 
molò Le  Gros  , e le  làcrc  lue  ceneri  in  un’urna  incrollata_» 
di  lapislazzalo  con  fefioncini  d’argento  , ed  altri  ricchi  fini- 
menti. Avendo  con  quella  lafciato  un  modello  immortale 
alla  bellezza  , con  quella  una  perpetua  memoria  alla  magnifi- 
cenza; giacché  la  prima  è più  magnifica  , elalèconda  piu 
bella . Ed  ecco  narrate  tutte  l’opere  grandi , che  fece  in  Ro- 
ma , dove  non  lalciò  di  fare  ancora  le  piccole  . Poiché  di- 
pinte tre  mutazioni  di  fccne  pel  teatro  del  Seminario  roma- 
no , ed  un  cortile  per  quello  del  Cardinal  Ottoboni , Dipinlè 
la  volta  della  libreria  del  collegio  Germanico  , e l’ornamen- 
to dell’altar  maggiore  della  chiefa  di  S.  Pantaleo } ma  più 
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comunemente  G crede  di  mano' d’un  Tuo  fcolare  I E dipinfè 
diverlì  altri  quadri , diverfi  altri  edifizzi  per  efpoGzioni , o 
fé  poteri , e diverte  altre  macchine  in  altri  generi  anche  per 
altre  città  d’Italia  , ove  mandò  pure  diverG  dilegni  d’al- 
tari, di  chiefe,  di  collegi , di  teatri , cdipalagj.  Nè  nell» 
fola  Italia  fi  riftrinfèro  i parti  del  Tuo  ingegno,  ed  i legni 
del  Tuo  valore  , perchè  fi  fparfero  eziandio  di  là  da’  monti 
pel  refto  d’Europa  , e fu  chiamato  a Vienna  dall’imperador 
Leopoldo.  Andò  prima  di  partire  a baciar  il  piè  al  pontefice, 
che  cortefemente  l’accolfe  , e Io  lafciava  malvolentieri  parti- 
re . Datagli  non  dimeno  la  benedizione , e fpeditolo  : MoUo^ 
gli  diife  il  Cardinal  Rutfo  allora  degniffimo  maftro  di  camera, 
mi  dìfptace  dì  fentir  che  partite , perchè  ho  fempre  dejiderato-y 
che  rnì  facefe  il  ritratto , ed  ho  tenuta  anche  pronta  la  tela 
per  mandarlavì  ^ nè  mi  fon  mai  rifilato  . Perdo  ora  ogni fpe- 
ranza  , giacché  per  domani  rejla  jlabilita  la  vofira  partenza . 
Rifpofegli  Andrea  immantenentc,  che  favorilfe  di  mandar- 
gli la  tela,  che  nel  primo  luogo  , in  cui  per  ifirada  fermar 
fi  dovefie  l’avrebbe  fervito  . E tornato  al  collegio  , ed  avu- 
tala pranzò  prefio  pretto,  c m elfo  fi  a dipignerla  in  quattr* 
ore  la  finì , c gliela  mandò , che  ne  rettò  e per  la  fimiglianza, 
c pel  colore,  e per  la  brevità  affai  a (fai  con  chi  lo  Teppe  , o 
e che  non  credeva  potette  far  cofa  buona  fenza  la  Tua  prefen- 
za  , maravigliato  . Mettbfi  la  mattina  in  cammino  arrivò  fe- 
licemente alla  bramata  corte , ed  ebbe  largo  campo  di  farvifi 
ben  torto  conofeere  . Attefochè  fenza  toccar  le  mura  della 
chiefà  del  collegio , che  fabbricata  era  alla  Gotica  la  ridutte 
talmente  a nuova  regolata  maniera  , che  niun  fegno  vi  riman 
più  dell’antica  , e par  tutta  fatta  di  pianta  . Ornolla  pofeia 
di  vaghe  pitture  dipignendo  nell’altar  grande  raffunzione—» 
della  Madonna , c nella  volta  la  cupola  ad  imitazione  di 
quella  di  S.  Ignazio  di  Roma  . Ed  i Tedefchi  che  quetta  non 
- avean  veduta  fiiziar  non  fi  potevan  di  veder  quella,  e ne  rctta- 
ron  fbmmamcnte  maravigliati . Coprì  di  fbntuofò  apparato 
Volli.  LI  la 
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Ix  cappella  per  l’annua!  funzione,  che  S.  M.  C.  vi  faceva 
nella  novena  di  S.  Franccfco  Saverio , c v’cccitò  maggior 
concorfo  . Fece  di  fuoordinc  il  ritratto  deiraiiguflo  regnan- 
te allora  arciduca  : e ne  rimale  così  contento  , che  dilfc 
ch’era  vivo,  c che  niuno  l’aveva  fin  allora  fatto  in  quella.^ 
guifa  . Crebbe  perciò  in  lui  non  meno , che  in  tutta  l’augu- 
iliffima  cafi  la  filma  , e l’amor  verfo  Andrea  , e ne  riceveva 
continue  dimoftrazioni , c diAinte  accoglienze . Volle  la  ’m- 
pcradrice  Amelia  un  quadro  per  la  domeftica  fiia  cappella  , c 
v’cfpreffe  con  tal  di  lei  fbddisfazione',  c gradimento  l’ado- 
razione  de’  Magi , che  gli  regalò  una  grofla  medaglia  d’oro 
col  proprio  ritratto,  che  fece  a poAa  gettare  . £ perchè  la 
prima , e feconda  volta  che  fu  gettata  non  riufeì  per  lo  valo- 
re, c per  la  bellezza  di  fuo  intero  genio  la  fe  diAruggere,  e ri- 
gettare la  terza  dicendo,  che  molto  le  premeva  il  riconofeere 
con  diAinzionechi  prevenuta  l’aveva  con  regalo  così  di  Ainto. 
Ordinogli  che  dipigneffe  il  fuo  maeAofb  teatro  il  nominato 
vivente  Cefàre,c  la  fata  della  non  men  maeAofa  Tua  villa  della. 
Favorita  Tultimo  defonto , per  le  quali  fue  lunghe,  e con- 
tinue fatiche , e più  lunga  , e faticofà  ancor  la  feconda  della 
prima  nc  fu  dall’uno  , e dall’altro  largamente  ricompenfàto. 
Bramava  il  principe  Adamo  LichtenAein  di  far  dipignere  la 
fàla  del  fuo  bel  palazzo , ed  avea  fatto  fcrivere  a diverfi  pit- 
tori d’Italia  per  fèrvirfi  poi  del  più  bravo  che  accettato  aveAc 
l’invito . Andaronvene  alcuni,  e riconofeiuto  il  fito  , e trova- 
tolo più  vaAo  che  non  credevano  gli  diCTero  con  cAremo  lor 
difpiacere  finceramente  , che  non  potevan  fcrvirlo , perchè 
conofeevano  fiiperiore  il  lavoro  alle  forze . E richieAi  da 
lui , che  grindicaffero  almeno  di  chi  fi  folTe  potuto  fcrvire, 
rifpofergli , che  niuno  al  parer  loro  l’avrebbe  meglio  fèrvito 
che  Andrea  . A lui  dunque  rivolfe  l’animo  ; e perchè  dubi- 
tava di  poter  incontrare  non  poche  difficoltà  , ed  in  lui,  e 
nel  P.  fuperiore,  ed  inCefare  efplorò dcAramcnte  primadi 
lichicdernclo  rintcnzione  di  tutti . Intefa  che  l’ebbe , e— > 
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trovatala  condcfccndente  gHerallogò  immediatamente  cor» 
mille  dimoftraiioni  di  contcntezia.  Ito  incontanente  ave-' 
dcrla  non  s’atterrì  punto  di  Tua  fmifurata  lunghezza , e lar». 
ghezza , nè  punto  lo  (coro  remincntc  clevazion  della  volta. 
Pattine  dunque  i difegni , e principiato  fulTeguentemente  a 
dar  di  piglio  a’  pennelli , e a (temprare  i colori  vide  il  prin- 
cipe con  non  men  Tua  ammirazione , che  della  città , e della 
corte,  non  finiti  due  anni , hnita  l’opera . Tennela  aperta 
parecchie  (èttimane  per  (bddisfazione  del  pubblico,  ev’an-, 
dò  tanta  gente  d’ogni  grado  a vederla  , che  pareva  non  faU 
di  palazzo  di  principe  , ma  rinomato  oratorio  , ovefo(Te-_> 
qualche  nuova  plenaria  indulgenza  , o giubbileo  conceduto 
novellamente  dal  papa  . O quivi  sì  che  non  ebbe  critiche  » 
perchè  fu  da  tutti  con  indicìbili  lodi  innalzata.  Chi  lì  ral- 
legrava feco,  chi  col  prencipe  , c chi  colla  città*  che  acqui- 
ftata  aveva  unagioja,  o per  dir  meglio  un  telbro  così  pre- 
ziolb  . Feeegli  il  principe  inhnite  finezze  , e moftrandofè- 
gli  pubblicamente  obbligato  gli  mandò  otto  mila  fiorini 
conto  (bl  de’  colori , e lo  dichiarò  architetto  di  quella  no- 
bile, e grandiofa  fabbrica.  Prelbavea  in  Vienna  non  pur, 
ma  per  tutta  la  Germania , e fuori  tanto  grido , che  bramata 
ognuno  avrebbe  , e più  i perfonaggi  , qualche  (ùa  memoria, 
fe  avelTe  potuto . Non  relìò  però  mai  d’operare  or  per  l’uno, 
or  per  l’altro , ed  operò  per  moltiffimi . Pofciachè  colori 
agguilà  di  mifehi  marmi  a’  padri  Francelcanj  deiroifervanza 
Ufi  altare,  che  riufeì  così  limile,  che  parevano  anche  iru> 
piccola  difianza  effettivi , e non  finti.  Riccvettcne  un  di- 
ploma , con  cui  lo  dichiaravan  partecipe  di  tutti  i meriti 
della  Religione  in  légno  del  loro  vero  , ed  inefplicabile  gra- 
dimento, che  fu  incfplicabilmente  accompagnato  dal  luo  . 
Abbellì  la  cappella  maggiore  della  cliicfa  della  Calàprofclfa  , 
ed  illullrò  l’altare  con  una  tavola  , in  cui  vagamente  delineo 
la  natività  della  Madonna  . Rendettela  più  celebre  col  lòn- 
tuolb  catafalco  , che  vi  ereCfe  perle  folenni  elcquie  dell’im- 
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pcrador  Leopoldo.  Nè  vide  mai  Vienna  in  cotal  genere  mac- 
china più  fuperba  j e magnifica . Adornò  bizzarramente  nel- 
la chiefà  del  collegio  ilìcpolcro,  dove  fi  ripone  nella  Ictti- 
mana  Tanta  il  Venerabile  . Inventò  peri  padri  del  RiTcatto 
un  ornamento  d’altare  affai  bello  , e artificioTo  . Architettò 
per  quelli  della  MiTericordia  una  cappella  , l’incroflò  di 
marmi,  e Tinterzò  di  pitture  . Eh  che  fè  narrar  volefTì  mi- 
nutamente ad  una  ad  una  tutte  le  fatture  del  fuo  pennello  , e 
tutti  i difègni  di  Tua  matita  dubiterei  anziché  di  portar  pia- 
cere al  lettore  di  rendermegli  nojolb  per  efferne  piena  Vien- 
na , *e  la  Germania  . Ed  io  che  l’ho  in  quel  lungo  fbggiorno 
mio  preffochè  tutte  vedute  fb  ciocché  dico;  benché  non  tutte 
fieno  ugualmente  eccellenti Perché  chi  ne  fa  affai  non  può 
pretenderlo',  ned  io  che  bramata  avrei  più  efatta  correzione, 
ed  efpreifiva  più  forte  in  alcune  ho  intefb  di  dirlo.  Salito 
però  era  tanto  fu  il  credito  , che  v’aveva  acquiflato  , che_j 
nulla  fi  faceva  in  genere  di  pittura , d’architettura , e di 
profpettiva,  che  non  gli  palfaffe  prima  Tramano;  perchè 
tutti  que’  profelfori  lo  riconofeevano  per  maeftro  , e lo  fil- 
mavano per  oracolo.  E meritevolmente,  poiché  oltre  l’intel- 
ligenza della  profpettiva,  e dell’architettura  fapea  nella  pit- 
tura far  da  fè  fènza  altrui  verun  uopo  ogni  cofà  . Dipigneva 
a olio , a guazzo , a frefeo,  a chiarofeuro  in  tele  ugualmente, 
che  in  paricti  rapprefèntando  al  naturale  marmi  d’ogni  va- 
rietà, metalli  d'ogni  forta , paefi , marine,  animali,  pe- 
lei, frutte,  fiori,  rabefehi , cartellami,  e tutto  ciò  che 
ferve  per  ornato.  E pochifTìmo,  o nulla  quafi  faceva  mai 
lenza  modello  avendone  fatti  pur  de’  teatri  allorché  li  dove- 
va colorire  collocandoli  prima  a quel  punto  di  luce  , che_» 
gli  pareva  più  adattato  a renderli  vaghi , e grati  alia  vifla  , 
a difiribuirvi  i chiari,  e l’ombrc  , ed  a sfumare  a propor- 
zione gli  uni  , e gli  altri . In  fare  edifizzi  tondi,  o cofe_» 
limili’  graticolava  di  fpago  fpartito  in  quadri  perfetti,  ed 
uguali  di  numero  da  capo  appiè  l’apertura  de’  lìti . Quindi 
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mettendo  di  notte  una.torcia  accefa  alla  diftanza , ed  altezza 
deirocchio , acciò  l’ombrc  di  quelle  funicelle  formalTero  un* 
altra  graticola  nel  concavo  degli  ftdfi  (iti , e contraflegnan- 
dole  con  linee  trovava  innanzi'giorno  una  graticola  in  pro- 
fpettiva,  che  gli  tèrviva  di  guida,  e norma  per  dileguarli 
tutti , e dipignerli . Dipigner  dovendo  in  tele  le  voleva  con 
una  mano  di  colla  leggiera  lenza  punto  di  gelTo  , perchè 
diceva  , che  quello  rinfrefeato  da’  colori  impedifee  l’intcne- 
rir  l’ombre , ed  i lumi  quando  bilbgna  , e l’altera  poi  in_> 
modo  , che  mai  riefeono  come  lì  vogliono  . Giunto  era  in 
tanto  agli  anni  lèlTantalèi , quando  ne’ 1709.  d’agollo  gra-  1709 
' vemente  infermò,  e fupcrando  la  forza  del  male  la  ìuao 
debile  , c logora  compleflìonc  , che  per  le  gran  fatiche , 
e lunghe,  e continue  fue  applicazioni  troppo  avea  reflui- 
to , gli  convenne  lalciar  le  mortali  Ipoglie  , e render  ne*  3 i . 

' con  lèntimenti  pari  a quelli  , co*  quali  era  lèmpre  vivuto , lo 
fpirito  immortale  al  Creatore.  Fu  fulTeguentemente  efpo- 
fto  nella  chiclà  della  cafa  profelTa , dove  colle  lolite  rcli- 
giolc  cléquie  , e con  inlblito  concorfo  d’ogni  genere  di  per- 
fone,  che  in  truppe  andavano  a vederlo  per  l’ultima  volta, 
fu  anche  lèpolto  . Così  finì  di  vivere  chi  per  benefizio  delle 
belle  arti , delle  quali  pochi  Itati  lòno  così  benemeriti , do- 
vrebbe elTer  vilTuto  perpetuamente  , le  ’l  debito  contratto  da 
ognuno  nel  nafeere,  ognun  non  dovelTe  per  legge  certa  , e fu- 
prema  o tardi , o tolto , o più , o men  duro , cd  amaro  indili 
penfabilmente  pagare  . Era  aCTai  Itcnuato  nella  vecchiaja_i , 
quando  i ritratti  non  Ibn  vantaggiofi  , facendo  talora  {garba- 
te, ridicole,  e Iconce  le  lèmbianze,  che  in  gioventù  erano  fpi- 
ritolè,  venerabili , e vaghe  . Tali  appajon  quelle , che  i pro- 
feflbri  poco  accorti  prendono  nel  ritrarle  ne’ marmi , che  a 
Ibn  perpetui,  da  vecchie  immagini  colorite  in  tele  tralalcian-  v 
do  di  prenderle  dalle  giovenili , o virili , che  avrebber  po- 
tuto avere  . Onde  le  io  conofeiuto  avelli  Andrea  , quando  in* 
frelca,  c verde  età  venne  in  Roma,  non  lo  deferiverei  ora 
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in  vecchia,  e debole  in  cui  fi  trovava,  quando  Io  conobbi 
pocoprima  chemorific,  in  Germania  . Era  dunque  allora 
conforme  a dir  cominciai  di  preflbcchè  giulla  corporatura  , 
e fiata  farebbe  anche  proporzionata  , fc  la  macilenza  non_> 
ravelfc  alquanto  fatta  colla  fottigliezza  benché  non  difdice- 
volmente,  /comparire.  Di  faccia  rugofa,  lunga  piuttofio 
che  no,  c di  color  pendente  anzi  alterreo,  c cenerognolo , 
che  al  roffo  , e al  bianco  : Capello  folto , e forte , dove__» 
cr’efpo,  efiefb,  dove  canuto,  onero:  Bella  frónte,  e fpa- 
ziofa  : Occhj  cerulei , e un  pochette  incavati , ma  brillanti, 
chiari , e vivaci  ; Nafb  largo  , ed  affilato  : Mento  feffo  , 
labbra  grolfe  , c fcolorite  ; £ tutto  infieme  vago  fimpatico, 
cd  avvenente.  Ma  più  vago,  ed  invidiabile  era  il  coftumc, 
con  cui  fi  fe  fèmpre  conofeere  per  fincero  , edificante,  c re-- 
ligiofb  proccurando  d’imprimere  altrui , cd  in  ifpccie  negli 
fcolari , buone  maffime  col  buon  efèmpiq . E fc  mai  alcuno, 
che  uopo  aveffe  avuto  di  correzione,  non  l’aveffe  apprezzata 

10  mandava  fuori  di  fcuola  . Mantenne  fèmpre  illibata  da_» 
•per  tutto,  dove  ftetie  la  riputazione  dell’abito,  e quella 
/ola  diceva  , che  gli  ballava  per  tener  in  briglia  , c raffrenar 
le  paffioni , e a non  far  mai  cofa  , che  fcpnvcniflc  agli  occhj 
di  Dio  , c degli  uomini . Avendo  perciò  intefò  narrare  certo 
grave  fallo  commefTo  da  altro  fratello  leligiofb,  per  cui  fu 
poi  licenziato  diffe  in  aito  compalTionevole  , e flebile  ; Con- 
•uien  credere , che  'I farlo  non  abbia  fatta  a cojiui  la  vejìe  di 
quel  panno  chef  fa  a tutti  gli  altri  : Imperocché fe  la  fua  fojfe 
Jìaia  coi)  pefante , come  la  mia  , che  pefa  tanto , quanto  pe- 
fano  tutte  infieme  quelle  del  rimanente  de'  religiofi  della  Com- 
pagnia , l'avrebbe  fatto  camminare  , conforme  cammino  io  , 
che  credo  d'aver  falle  fpalle  tutto  il  mondo con  maggior  cir- 
cofpezione  ^ e più  lentamente Volendo  con  ciò  inferire  , che 

11  religiofo  deve  effere  cofiumato  non  fòlo  riguardo  a fe,  ma 
n tutti  gli  altri  della  religione  per  non  denigrare  co’  proprj 
tlifetti  la  loro  probità  , ed  ofTcrvanza . £ quella  fu  in  lui  così 
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efattaj  eniinOta,  chcnonoftanté  la  diTpcn fa  de’ Superiori: 
faceva  ordinariamente  col  levarli  più  per  tempo  degli  altri  , 
tutto  ciò  che  gli  altri  ncll’ore  aflegnate  facevano,  nè  tra-% 
/gredir  voleva  un  momento  . Proccurava  perciò  di  prender, 
giulie  milùre  nella  didribuzionc  dell’occuparioni , e qualora 
per  isbaglio.  lo  coglieva  il  legno  delle  religiofc  funzioni  fui 
lavoro  toHo  l’abbandonava , c là  correva  . Così  onninamen- 
te faceva  quando  lavorava  ne’  proprj  collegj , e così  lo  vide 
fare  il  P.  Scipion  Codanzo  allorché  lo  dava  a veder  lavorare 
nella  prefata  tribuna  della  chiefa  di  S.  Ignazio  del  Romano, 
dove  h)  colle  quello  deU’elbrtazione  prima, di  finir  di  rico- 
prire l’intonacatura  , che  aveva  fatta  dal  murator  preparare. 
Stette  alquanto  fofpelb  dicendo  a lui  quel  che  dovea  fare  , c 
rifpodogli  che  facelTc  ciocché  Iddio  gl’ilpirava:  Attdiam  ^ 
dille  dunque,  ove  egli  et  chiama  i £ depodi  immantcnente  i 
pennelli  diede  ordine  di  ralchiarla  al  muratore  . Non  dipinlé 
mai  cofe  neppur  per  ombra  lalcive , ed  olccno  ; e ne  aveva_. 
tant’orrorc  , che  ricusò  per  quedo  , ed  altri  dubbj  d’andar 
a fcrvire  un  pcrlbnaggio  , da  cui  fu  chiamato . E tanto  lòppe 
dire. a un  bravo  pittore  , che  n’era  reo  , e tanto  s’ajutò  « 
dctedargli  la  follia  di  Icryirfi  per  fare  un’immagine  al  natu- 
rale , d’originali  pericololì , che  ne  lo  fece  adenere . Con- 
dotto da  un  cavalier  primario  a veder  un  quadro  d’un  cele- 
bro pittor  Bologncfc  per  fentir  fuo  parere  , dilTe  che  cdre-  ’ 
inamente  gli  piaceva Quindi  fattigliene  vedere  degli  altri  , 
uno  glie  nemodrò  finalmente  di  molto  valore  , ma  di  non 
poca  laidezza  , e dimandandogli  il  nome  dcH’autorc  , ri- 
fpolcgli  francamente,  che  altri  non  poteva  edere  dato  che 
il  diavolo.  Fatto,  ad  altro  cavaliere  il  ritratto , e veduta  in 
cafa  dipinta  una  ninfa  nuda , cheulciva  del  bagno  gliela  dir 
mandò  in  pagamento;  e rifpodogli  chepercfl'cr  aliai  ordi- 
naria non  meritava  alcun  prezzo  , replicò  non  odantc  di  vo- 
lerla, perché  avrebbe  meritato  almen  quello  del  fuoco . Il- 
luminato il  cavalier  foggiunfc:  Mandìania  dunque  alPinfcr-  • 
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HO  j per  eh}  meglio farà  ch'ella  vi  vada  che  io  : E la  fece  di  pò» 
fia  bruciare.  Richiedo  da  dama  d'alto  grado  del  fuo,  le  dilTe 
che  fi  faceflfe  prima  Tanta  , e che  l’avrebbe  pofeia  piucchè  vo- 
lontieri  dipinta  . Impegnatoli  con  un  amico  di  fare  una  Ma- 
donna ed  avendogli  mandato  colla  tela  un  piccolo  ovato, che 
rapprefentava  una  bella  giovinetta, acciò  fimile  a quella  foflc 
l’aria  di  quella  , reftituilli  fubitoal  Icrvidore  , dicendogli  di 
render  l’una , e l’altro  al  padrone,  perchè  promeflTo  gli  aveva 
di  dipigner  la  Vergine  TantilTìma,  c non  una  dea.  Non  poteva 
perciò  /offrire  anzi  abborriva  i profefTori,  che  nel  dipigner  le 
lagre  immagini  fi  fcrvivano  per  modello  di  donne  amate  , e 
per  farle  comparir  più  belle  le  facevano  anche  immode/lc  , e 
con-  aria  da  levarvi  anzi  la  divozione,  che  a mctterlavi.  A/To- 
migliavali  a’ predicatori  , che  predicano  per  dar  diletto  , e 
non  a frutto  ; c diceva  che  come  qucfti  nelle  prediche  notij 
converton  mai  un’anima,  cosi  non  facevan  mai  i fanti  da  quel- 
li dipinti  alcun  miracolo . Era  oltracciò  umili/fimo , c mod^ 
(li(Tìmb,  e niun  concetto  aveva  di  fé  j perchè  effettivamente 
credeva  di  fapcrc  affai  poco.  E quantunque  fcriveffe  benC) 
c ben  intende/Te  la  lingua  latina,  e franze/è  non  fi  fidava  di 
(è  , e /émpre  conferiva  con  altri . Ed  è tanto  vero  , che  dato 
a rivedere  al  P.  CofianZo  il  primo  tomo  di  Tua  profpettiva  « 
poche  parole  v’cbfae  d’aggiugnere,  e levare.  Voleva  il  P.  ret« 
tor  del  Collegio  ro.mano,  che  raddolciffe  ccrt’ombra  , che 
anche  col  fèntimcnto  d’alcuni  altri  padri  gli  pareva,  che  con 
troppa  /everità  feri/fc  la  /fatua  del  B.  Luigi  in  un  de’  di/egni, 
che  ne  fece  umilmente  gli  replicò  che  lenza  di  effa  avrebbe 
perduto  ilrifalto.  Ma  il  rettore  non  appagatofene  gli  or- 
dinò che  affolutamente  la  correggelfe,  e Icvalfe  quella  mac- 
chia , cheguaflava  tutta  l’opera  . Chinò  allora  il  capo  An- 
drea , e lènza  aggiugner  fillaba  alla  correzion  s’accigneva  , 
quando  il  rettore  illuminato  gli  diede  il  contrordine  . Con- 
tentiflìmo  ne  reftò , c difcorrcndone  polcia  diflè  colla  /èdita 
Tua  graziai  Se  quejlo  difegno f metterà  in  opera  ^ ed  il  padre 
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rettore  vorrà  levarvi  la  macchia  darà  V ordine  non  ante  ^ ma  al 
fole  , ed  alla  luce , o al fagrefano  che  ferri  le  finejlre  : Do- 
mandogli Filippo  Baldinucci , allorché  Icriveva  le  vite  d’al- 
tri pittori  alcune  notizie  per  iferiver  la  Tua  , ed  aflblutamcn- 
te  negategliele,  gli  ordinarono  i Superiori  di  compiacer- 
nelo  . Diìcorrcndo /èco  un  giorno  il  F.  Coftanzo  glidifle, 
che  fc  fopravvivuto  foflTe  a lui , di  volergli  fcriver  la  vita_» , 
rifpofègli,  che  tre  Iole  cofe  avrebbe  di  verità  potuto  dire  j 
ch’era  nato  povero  , ch’era  vifTuto  peccatore,  e ch’cra_» 
morto , fperandone  nella  mifericordia  d’iddio  la  grazia  , pe- 
nitente . Fccegli  il  granduca  per  mezzo  del  Tuo  agente  di 
Roma  ifianza  del  ritratto  per  collocarlo  fra  gli  altri  infìgni 
profeflTori  nella  Tua  galleria  ',  e lo  bramava  di  Tua  mano . Ri- 
mafène  affai  confulb , c rifpofègli  che  per  iicreditar  quella 
fcelta  , e rinomata  raccolta  non  altro  bifbgnava  che  il  Tuo 
ritratto  , e non  ebbe  dubbio  alcuno  di  negarglielo  . Conven- 
negli  però  d’ordine  de’  Superiori  di  farlo  , e confègnarglielo 
che  fu  da  S.  A.  R.  molto  gradito . Al  P.  Annibaie  Marchefi, 
che  nel  vedere  l’architettura  , e profpettiva  d'uno  de’  due 
cappelloni  della  chiefà  di  S.  Ignazio  , non  gli  piacque  l’im- 
magine  della  Nunziata  , dicendogli  parergli  una  madamo- 
fella  , rifpofe  ridendo  col  folo  ringraziamento  . E raccon- 
tandolo poi  foggiunfe  , che  ben  fi  vedeva  , ch’era  di  buon_» 
gufto,  e che  glie  ne  reftava  fommamente  tenuto.  Pregato 
da  un  de’  fupcriori  del  collegio  Romano  a fargli  un  quadro 
glielo  promife,  ma  per  le  molte  faccende , cui  era  impe- 
gnato non  vi  potè  così  prefto  metter  mano,  come  quelli 
avrebbe  voluto . Ito  dunque  a trovarlo  in  camera  tutto  ac- 
cefb , e trafportato  dall’ira  gravemente  ne  lo  garrì  con  afpre 
pungenti,  ed  acerbe  parole.  Senza  punto  turbarli , e feom- 
porfi  le  fofffì  Andrea,  e gli  promi/è  di  lalciarle  tutte  per 
lèrvirlo , c che  in  otto  dì  farebbe  flato  onninamente  fèrvito. 
Andò  il  P.  Coflanzo  informato  già  del  fatto  a vederlo  lavo- 
rare , e vedendolo  attorno  a quella  tela  affannato  fenza  nep- 
, VoElI.  • M m pur 
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pur  dargli  retta  gli  di(Te , che  con  troppa  férictà  j e prcmur* 
v’attendeva.  Sorridendo  gli  rifpotè , che  non  ne  poteva  a_» 
meno,  perchè  anticipato  ricevuto  nc  avea  il  pagamento.  • 
Era  tuo  buon  amico  , ed  andava  fbvente  a vederlo  Carlo  Ma- 
ratti , c trovandolo  fèraprc  con  vede  logora  , rotta  , c fdru- 
cita  in  più  d’un  luogo  , c non  potendolo  più  lòffrire  fi  prefè 
la  libertà  di  dirgli  , che  chi  lo  vedeva  cosi  malconcio  , cre- 
duto l’avrebbe  un  pittor  difgraziato  . Rifpofègli  mifteriofa- 
mente,  c perilcherzo,  che  tutti  i bravi  pittori , mentre 
vivono  fono  ftracciati  ; £ ■dot pure  come  un  ^ejjt  ^ hencbì  non 
ì)i paia  lo Jìete : Volendo  fignificarc  , che  fon  dalla  ’nvidia, 
e dalla  malignità  lacerati . Egli  però  andava  così  mal  mefifo 
per  non  ifpendere  , perchè  non  ifpendeva  mai  un  quattrino, 
e neppur  s’afTuefecc  mai  all'ufb  del  tabacco,  c della  cioc- 
colata per  tal  cagione  . Ed  una  mattina  , che  gli  pareva  d’ 
aver  bi/ògnodi  prenderla  iè  l’accattò;  c perchè  non  aveva  gli 
frumenti  proprj  da  farla  bollire,  eftcmprarla  fi  fervi  d’una 
mefiola  , c d'un  pentolino . Nè  credefTe  il  lettore , che  tal  fua 
miferiadcrivafTc  dairavarizia;  poiché  n’era  affatto  fpoglia- 
to , e tutto  tutto  lontano . Lavorava  perciò  fènz’alciin  fine 
d’interefTe  per  trafficar  foto  il  talento  ricevuto  da  Iddio  fer- 
vendo indifferentemente  tutti , e non  ifdegnando  di  farlo  per 
piccole  perfbne  anche  allorché  lo  faceva  per  le  grandi , e per 
quelle  eziandio , dalle  quali  nient’altro  fperava  , che  il  fem- 
plice  ringraziamento  . Aveva  tal  compallìonc  de’  poveri , e 
tal  amore  alla. povertà  religiofa , che  nulla  gli  pareva  , che 
fbfiTc  fuo  , c tutto  quel  che  guadagnava  l’impiegava  col  con- 
lènlb  de’ Superiori , nelle  cui  mani  lo  depofitava , in  opere 
pie,  ed  in  limoline.  Sovvenne  alcuni  collegi  poveri  di  non 
poco  ; ed  affegnò  per  la  fabbrica  della  nuova  chiefa  di  quello 
di  Montepulciano  tutto  il  danaro , che  fi  ritraeva  dalla  ven- 
dita de’  due  nominati  volumi  di  profpettiva  con  qualch’altro 
non  piccolo  fiiffidio  . Soccorfè  non  poche  perfbne  bifbgnofc, 
e fojlevò  parecchie  famiglie  feadute;  ed  egli  in  tutto  il  tempo, 
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che  (lette  in  Roma  abitò  in  una  (lama , ove  aveva  (blo  un 
letto  aliai  (comodo , un  ben  ordinario  tavolino,  ed  una  Tedia 
mezzo  fpaccata . Parlava  generalmente  (empre  bene  di  tuttij 
e molto  più  di  quelli  che  (parlavan  di  lui , da*  quali  nel  par- 
tir da  Roma  per  andare  in  Germania  fi  licenziò  primachè 
da  ogni  altro,  e particolarmente  da  uno , che  da  per  tutto  ' 
Tenza  alcun  riguardo  continuamente  lo  lacerava  . Ne  re- 
(lò  però  così  maravigliato,  e tanto  gli  piacque  l’azione , 
che  da  indi  in  poi  cangiò  linguaggio . Condotto  da  un  ca- 
valiere a Vienna  a veder  certe  pitture  fatte  da  altro  fimile__» 
.profelfore,  perchè  voleva  farle  buttar  giù  tanto  n’era  mal 
(bddisfatto,  lo  (eppe  così  deliramente  perfuadere  , che  ve 
lo  dilTualè . E laddove  prima  non  le  poteva  guardare  comin- 
ciò ajd  avervi  diletto , e tanto  in  progrelTo  di  tempo  ve  n’eb- 
be, che  affai  belle  gli  parvero.  Lo  che  rifaputofi  da  altro 
cavaliere  dilfe  che  Andrea  fapeva  ingannare  gli  occhj  co’ 
pennelli , c colle  virtù  grintclletti . Ma  (è  veramente  le__» 
pitture  eran  cattive  non  lo  con  quanto  buona  colcienza  po- 
tette farlo  . Nè  fo  con  quale  lo  faccian  tutto  dì  alcuni  fcru- 
polofi  nell’elfer  da’  galantuomini  richielli  dell’informazione 
di  fervidori  da  loro  per  ribalderie  licenziati , o d’altri  a_# 
loro  ben  cogniti  per  altre  limili  dicendone  ogni  bene , e per 
non  pregiudicare  a quelli,  pregiudicano  a quelli,  ingan- 
nando l’oncllo  per  lo  ribaldo . Compatifeo  Andrea  perchè 
non  era  teologo  : Compatilca  me  il  lettore  ; perchè  neppur 
io  lo  fono.  Ed  a lui  dopo  sì  breve  epilbdio  tornando  dirò 
che  a tante  belle  fue  qualità  s’aggiugneva  un  totale  abborrw 
mento  alle  lodi . Nè  faceva  alcun  conto  neppur  di  quelle , 
che  accompagnate  da  dillintc  finezze  venivan  dalla  bocca  de- 
gli llclTi  Sovrani . Siccome  chiaramente  lo  dimollrò  allorché 
alcuni  padri  della  Compagnia  fi  congratularon  con  lui  dell* 
avute  nella  vifita  della  lor  chiefa  dall’imperador  Leopoldo  , 
che  lafciati  tutti  gli  altri  per  un  buon  quarto  d’ora  fimigliar- 
mcntc  difeorfe  fcco  j poiché  lor  dilfe  : Se  io  ave Jp tanta  fa» 
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mìlìarìtà  con  Iddìo , quanta  ne  ho  con  Ce  fare  gradirei  font'- 
inamente  le  vojlre  congratulazioni  Ed  in  una  lettera  da  lui 
Ecritta  ad  altro  religiofo  da  Vienna  gli  diceva  , che  a nulla 
gli  fervivan  Taccoglienze  ) e gli  encomj  » che  di  continuo 
gli  faceva  lo  ’mperadore , e la  corte , perchè  non  ne  fentiva 
. alcun  fapore,  c lo  lardavano,  come  lanebbia.il  tempo, 
qual  lo  trovavano.  Ecco  le  invidiabili  malCme , che  in  un  co-» 
grin/egnamenti  dell’arti  lafciò  a’  loro  profelTori  non  meno, 
che  a chiunque  altro  che  dopo  noi  verrà  finche  dureranno  i 
fecoli , il  noftro  Andrea  . Ed  ecco  come  o bene , o male  eh* 
ella  fi  fia  da  me  Icritta , farà  immortalmente  profittevole,  e 
bella  la  ciiriofa  lloria  di  fua  vita . 

MBATISTA  BUONCUOR  E. 

Ella  celebre  (cuoia  del  da  me  nel  primo 
volume  di  quelle  vite  celebrato  Mola  bev- 
ve il  primo  latte  della  profeffione  ilnoflro 
Giambatida , che  in  Campii  d’Abruzzo  ne- 
gli anni  1643.  nato  era  . Negli  badò,  per- 
chè  gli  parve  così  dolce , c (bave , che  (òtto 
Tua  difciplina  volle  lungamente  i fuoi  dudj  continuare . 
Andò  poi  in  Lombardia , e fi  fermò  qualche  tempo  a Parma, 
c maggiore  a Venezia  , dove  dilegnò , e copiò  l’opcrc  più 
celebri  di  que’  valenti  profelTori . Quindi  partito  pafsò  a 
Ecrrara  , e vi  fi  trattenne  molto;  poiché  non  vi  fu  cala, 
e chiclà  , che  ove  Teppe  che  v’eran  quadri  del  Guercino  non 
andalTe  a vederli , e che  non  dilègnalTe , e copiafle  i più  fin- 
golari.  Volle  fufiTeguentemente  andare  a Cento  , dove  gli 
era  dato  detto , che  pur  ve  n’erano , e vide  con  tale  occafio- 
ne  anche  la  cafa , in  cui  quedo  bravo , e da  lui  alfa!  venerato 
artefice  abitava  . E trasferitofi  a Bologna  vide , e rivide  ivi 
pure  il  migliore , e fi  portò  a Firenze , ove  làpeva , che  non 
mancava  da  vedere , e dudiare . Fu  fubito  arrivato  per  mez- 
zo 
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20  d’un  pittore  conofeiuto  da  lui  in  Roma  condotto  ad  in- 
chinare il  granduca , che  Taccolfc  con  quella  benignità , con 
cui  accoglier  foleva  gli  uomin  di  vaglia  » che  per  ivi  paffava- 
no  . £ domandatogli  i che  cofa  avelie  veduta  nella  città  di 
più  raro , gli  rilpoìe  , che  Hata  era  la  lerenilCma  Hia  perlb- 
na  ; e che  credeva , che  nulla  di  più  raro  vi  fì  potelTe  vedere. 
CondulTelo  l’amico  fulTeguentemente  in  galleria  al  duomo, 
ed  in  altre  chielè  ; e condottolo  di  mano  in  mano  da  per  tut- 
to rimafe  forprefo,  ed  ito  a rinchinare  S.A.  fi  licenziò)  e tor« 
nò  alla  bella  ) ed  amata  ftanza  della  bellidima , ed  amatilTim» 
Roma  . Se  prima  che  ne  partilTe  ebbe  (lima } e concetto  per 
alcuni  quadri  che  v’aveva  fatti  ) ficcome  diremo  , non  minor 
ne  acquidò  ) quando  imbevuto  della  vaga  ) (piritofa , e forte 
maniera  de’ veduti  nel  viaggio  altri  ve  ne  fece  dappoi . Fe- 
cene  prima  uno  alquanto  grande  in  tela  fuori  di  mifura  ) e vi 
rapprefentò  lo  (tempio , o per  meglio  dire  il  martirio  di 
S.  Gaetano  nella  villa  Medici  in  tempo  del  facco.di  Roma  , 
Rapprefentò  in  altro  quafi  Amile  a quello  di  grandezza..» 
5.  Andrea  Avoliino  quando  fu  sfregiato  dal. Acario . In  al- 
tro anche  più  grande  rapprefentò  la  ftrage  djcgrinnocenti  ; 
e pretefero  gl’intendenti , che  foffe  flato  ritoccato  dal  mac- 
llrO)  c lo  vendè  ad  un  mercadante  Livornefè  ) che  venuto 
era  per  incettarne . In  altro  maggiore  eziandio  di  quello 
rapprefentò  la  depoAzione  di  N.  S.  dalla  croce,  che  pur  da- 
gl’intendenti A pretefe,  che  foffe  ftato  ritoccato  dal  maeAro, 
che  lo  vendè  ad  un  negoziante  di  Roma  . Ed  in  altro  che 
fervir  dovea  per  un  altare,  che  non  ho  mai  potuto  fapere  do- 
ve fiAa,  rapprefentò  S.  Antonio  di  Padova  colla  Madonna, 
ed  il  Bambino  . Tutti  li  già  narrati  furon  da  lui  fatti  pri- 
niacchè  partiffe  ; e mife  dopo  tornato  mano  a due  in  tela  di 
quattro  palmi  per  traverfo , che  gli  erano  Aati  commcffi  da 
un  fuo  amico  per  viaggio , ed  cfpreffe  in  uno  Gesù  colla  cro- 
ce , e nell’altro  la  crocififlione  : Efpofèli  prima  di  mandarli 
via , e d’averli  fatti  nello  Audio  vedere  a diverA  profeflbri , 
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e dilettanti  amici , in  una  pubblica  modra  ; ed  ciTendo  dati 
i primi  9 che  dopo  il  ritorno  (ì  videro  vi  concorfè  molta 
gente  9 c quafi  da  tutta  ebbe  le  meritate  lodi . Prelè  allora 
maggior  animo  9 c s’introdudc  in  cala  del  marchefe  Coda- 
guti  non  Co  per  mezzo  di  chi , ed  egli  introduccndolo  in  al- 
tre cofpicue  non  ebbe  più  biibgno  di  protezione  9 ed'ajuto  9 
nè  gli  mancò  mai  da  lavorare  pel  privato  non  meno  9 che  pel 
pùbblico.  Imperocché  efprdTe  in  un  altare  della  chiefÌLj 
d’Araceli  con  vaga  maniera  fan  Jacopo  9 lanto  Stefano  9 e 
fan  Lorenzo;  c con  vaga  maniera  altresì  dipinfè  nella  cap- 
pella . Efpredc  a concorrenza  d’altri  profedbri  intorno  alla 
tribuna  di  S.  Carlo  al  corfo  diverfe  virtù  rapprefentanti  1* 
umiltà  9 l’orazione  9 la  perfezione  9 c la  fortezza  d’animo, 
Efprefle  nel  quadro  dell’altar  maggiore  della  chiefa  di  fama 
Maria  degli  Orfanelli  la  Madonna  col  Bambino9  5.Giiifcppe9 
ed  altre  figure  9 in  cui  l’abate  Titi  ha  prefo  nel  fuodudio  di 
pittura  9 fcultura  9 ed  architettura  delle  chiefè  di  Roma  un 
grodb  abbaglio  dicendo  edere  di  Carlo  Maratti  9 che  non  (ì 
farà  talora  neppur  fognato  di  farvelo . Ed  altri  efpredì  fen- 
2a  dubbio  ne  avrà  in  altre  chicle  9 di  cui  non  avrò  avuta  no- 
tizia . M’è  bensì  noto  , che  il  dilègno  della  pittura  dell’ala 
tare  della  chielà  di  S.  Niccolò  a Celàrini  9 dove  vien  rappre- 
fentata  Maria  vergine  con  Gesù  9 S.  Giovanni  9 S.  Giulèppc9 
e S.  Lilàbetta  fia  Tuo  ; e mi  fi  dice  che  altri  diiègni  abbia  fatti 
ad  altri  fuoi  difcepoli  per  quadri  d’altare  in  altre  chiefe. 
E come  aperta  avea  pubblica  fcnola  9 e che  gli  correva  nome 
d’inlègnar  con  amore  9 0 che  vi  faceva  alle  volte  col  modello 
per  lor  benefizio  qualche  accademia  non  pochi  vi  concorre- 
vano . Ebbe  però  una  volta  che  dir  con  uno  9 perchè  non 
mancano  mai  prefuntuofi  9 per  la  politura  del  modello , che 
pretendeva  di  dargli  diverlà  attitudine  di  quella  gli  era  data 
da  lui . E vedendo  quelli  ch’ella  era  forzata  gli  dilTe  che  non 
potea  Ilare  ; c che  llava  meglio  nel  modo,  ch’ei  l’avca  aggiu- 
llata . Ma  piccato  altamente  lo  fcolare  , e volendo  Ibllcnere 
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l’Impegno  prcfb  parlò  al  maeUroalTai  riftntito,  c lènza  il  ri- 
l'petto  che  gli  fi  dovea.  Del  che  egli  per  nulla  alterato,  quan- 
do forfè  ogni  altri  l’avrebbe  mandato  fuori  di  fcuola  non  fa- 
cendone alcun  conto  gli  replicò  fblo  , che  fi  ftupiva  d’aver 
prefTo  di  lui  così  poco  concetto . E dubitando  d’aver  forfè 
torto , e di  poterfi  efTer  ingannato  foggiunfè , che  prima,  che 
fi  ftabiliffe  la  politura  voleva  faper  dagli  alianti  qual  delle 
due  fofic  più  naturale , e più  propria  . Itoli  perciò  d’intorno 
intorno  per  ricercare  ognuno  del  parere  , tutti  s’unirono  al 
luo , c riprovarono  l’altro  dello  Icolajo  lènza  veruna  mini- 
ma diferepanza . Nè  mancò  chi  lo  taccialTe  ad  alta  voce  di 
temerario,  e petulante,  e che  nonammiralTe  la  contraria 
modcllia  , e folFcrenza  : Tantoché  accortofi  del  mancamen- 
to ne  commilè  altro  peggiore  , poiché  in  vece  di  far  le  Icufc, 
c di  confclTarlo  partì  borbottando  pieno  d’ira,  e di  furore 
lènza  riflettere,  che  niente  più  della  confeflione  del  fallo  , 
c del  far  le  Iculè  aH’offefo  ne  lava  , e cancella  la  macchia. 
Rilèro  tutti,  quando  lo  videro  in  sì  fatta  guifa  partire , C' 
Giambatifla  lènza  punto  Icomporfi  , più  degli  altri . Ed  ag- 
giuftato  il  modello  a gufto  fuo  prelc  il  matitatojo , c la  car- 
tella , e cominciò  ognuno  fecondo  il  Iblito  dell’altre  lère 
adifegnare.  Ma,  oche  lo  Icolare  dafepenfaflè  a ciocché 
fatto  aveva  , o che  gli  folTe  infinuato  da  qualch’altro  andò 
indi  a pochi  giorni  a domandargli  perdono  pregandolo  a ' 
compatir  il  trafcorlb  non  meno  che  la  tardanza  , e a volerlo 
ripigliare  nella  fcuola  per  legno  d’avergli  perdonato.  Al  che 
Giambatifta  rifpofe,  che  eflendo  partito  da  fe  lènza  eflère 
flato  da  alcuno  cacciato  poteva  pur  tornare  , quando  avelie 
voluto.  E che  le  parole  pungenti  delle  meretrici , e de’ ra-., 
gazzi  non  arrivando  mai  a paflar  la  camicia,  egli  non  s’era^ 
dalle  lue  neppur  per  ombra  lèntito  toccar  la  pelle . Spiacc-Ì’ 
vagli  bensì  lo  fcandalo  , ed  ileattivo  efempio,  che  poteva 
aver  dato  agli  altri  fcolari  , e dubbitando  di  qualch’altra  ra- 
gazzata gli  lòggiunfc  che  lielTe  ben  bene  io  cervello  ^ perchè 
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fervilo  fi  farebbe  del  precetto  evangelico  j fc  di  bel  nuovo 
vi  fofle  caduto  . E feguitando  a parlargli  amorevolmen- 
te feguitò  eziandio  a trattarlo  colla  primiera  gentilezza-.  , 
e cortefia  . Aveva  quelli  una  Ibrella  maggior  di  lui  non 
meno  onella  che  bella , e non  nien  bella  , che  delira,  abile, 
e vezzofa  ; poiché  ricamava  a maraviglia  , difegnava  afsai 
bene , ed  intagliava  in  rame  d*un  gulto  fuperiore  a femmina  , 
e che  da  femmina  fi  potelTe  fperare.  Cantava,  fonava-., 
ballava  non  di  faniafia  , ma  per  regola  con  tal  grazia , e leg- 
giadria , che’l  padre  , ed  i parenti  più  llretti  erano  annojati 
dalle  continue  richielle , che  lor  fi  facevano  pel  Tuo  maritag- 
gio . Nè  davano  mente  ad  alcuno , perchè  meditavano  d’ac* 
cafarla  con  Giambatilla  , e cercavan  fblo  qualche  tiretto  co- 
mune amico  per  trattarne; e trovatolo  gliel  fecero  proporre. 
Rifpolc  , ch’ei  non  aveva  avuta  mai  intenzione  di  prender 
moglie  , e che  quando  avuta  TavelTe  non  gli  farebbe  difpia- 
ciuto  il  partito,  che  gli  proponeva,  e che  facilmente  abbrac- 
ciato l’avrebbe  fc  ’l  riflelTo  del  fuoco»  dciralterigia  , e della 
prefunzion  del  fratello  non  vel  avclTc  fatto  andar  con  ri- 
guardo fui  dubbio,  che  la  forella  pure  non  foflTe  delia  llefla 
fua  natura  , e che  ddla  medefima  non  fodero  nati  con  eftre- 
mo  fuo  difpiacere  i figli . E troncò  in  colai  guifà  con  volto 
ridente  all’amico  confapevole  del  fatto  deH’accademia  già 
da  me  pocanzi  narrato  ogni  maggior  difeorfo.  Ciò  però  lo 
dilTe  per  celia;  c perchè  lo  fcolare  fi correggeflc  d’un  difetto 
troppo  pregiudiziale  ad  ognuno  , e molto  più  a chi  ha  bifb- 
gno  degli  altri . Giacché  la  cagione  della  repulfà  derivava 
folo  dal  non  inclinare  con  alcuna  . Vollero  in  tanto  gli  acca- 
demici di  S.  Luca  dargli  pel  fuo  merito  il  luogo  nell’accade- 
mia , e ve  l’ebbe  con  foddisfazione  di  tutti . Volevano  alcuni 
fuoi  amici  mandarlo  in  Ifpagna  , dacché  di  colà  fi  richiedeva 
un. pittore  , ed  egli  vi  farebbe  forfè  anche  andato  , fè  gli  fi 
fofsc  accordato  tutto  ciocché  gli  fu  propoflo,  e gli  fi  faceva 
fperare . Ma  avendo  intefe  le  difficoltà  che  fi  facevano  fe  ne 
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rvogliò;  c Tcbbcn  dopo  glie  ne  foflc  flato  nuovamente  parlato 
non  vi  volle  più  dar  orecchie  , e fconchiufè  ogni  trattato  . 
Andò  bensì  a fare  alcune  pitture  a Foligno  ; e mi  fi  fiippofc 
in  cale  particolari,  dove  per  tutte  le  ricerche  fatte  niunomc 
n’ha  faputo  dar  conto  . Tornato  pofeia  a Roma  finì  un  qua- 
dro che  lafciato  aveva  imperfetto e lo  confegnò  aH’abale 
Paolucci , da  cui  gli  era  flato  ordinato  . Piacquegli  tanto, 
che  gliene  ordinò  altro  fintile,  e vi  figurò  la  vifitazione di 
S.  Lifabetta  , dacché  furato  aveva  lo  fpofalizio  della  Ma- 
donna nell’altro . Ed  eflendo  l’abate  Tuo  ftretto  amico  vi  usò 
tale  attenzione , e tanto  Audio , che  furono  tra’  migliori , 
che  mai  fatti  avefle,  annoverati  . Crefccvagli  perciò  ièm- 
pre  più  il  concetto,  elaflima;  e con  quefli  gli  crefeevano 
anche  le  faccende , che  da  diverfe  perfbne  di  Roma  , e da  di- 
verfe  parti  di  fuori  gli  eran  date  . Colorì  per  quelle  alciìne 
tele,  ed  in  una  di  figure  piccole  una  battaglia  , che  l’ebbc 
monfignorBenincafa  , che  delle  noflrc  belle  arti  fi  dilettava, 
e la  compagna  gli  commiìc  . £ perchè  Giambatifla  conobbe 
quanto  gradì  quella  , e dal  prezzo  che  gliela  pagò  ,e  da  mil- 
le cortefic  che  gli  fece  vi  mife  toflo  le  mani  , nè  mai  ve  le  le- 
vò finché  non  la  terminò,  e non  gliela  fe  veder  più  volte  pri- 
ma di  terminarla , acciò  con  fua  piena  Ibddisfazione  feguif- 
fe . Andò  fpeflb  poi  a vederlo  a cafa , ed  alle  volte  lo  condu- 
ceva , quando  voleva , e poteva  andarvi , a rpalTo  per  trarlo 
dall’applicazione , e divertirlo  . Colorì  in  altra  di  mezze  fi- 
gure ai  naturale  per  monfignor  Tarugi  una  Madonna  j e per- 
chè voleva  levarglidue  doppie  dal  prezzo  che  gli  aveva  di- 
mandato gli  difle  ch’era  padrone  di  levargliene  anche  quat- 
tro , fe  ravefle  voluto,  ma  che  fi  farebbe  vergognato  di  pren- 
dere il  reflo  , perchè  foleva  domandare  il  giuflo  , ed  allora 
altramente  facendo , altramente  fi  farebbe  creduto  . E quan- 
do appagatofcncgli  contò  il  danaro  domandatogli  glielo  la- 
iciò  fui  defeo  fleflb  fu  cui  l’avca  contato , dicendogli  che  tut- 
to gliel  regalava  per  fargli  conofccre  , che  la  fua  eflimazio- 
Vol.ll.  . N n ne. 
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nc  , c ’l  Tuo  decoro , e non  ombr’aldina  d’intcre0c  l’aveva 
molfo  a replicare.  Ringraziollo  nionbgnorc  della  finezza  , 
egli  ordinò  che  onninamente  lo  prenddTe , perchè  in  cafb 
di  verfo  non  avrebbe  pigliato  il  quadro,  eloprefè.  In  altra 
colorì  S.  Amedeo  per  un  cavalicr  Picmontefe,  che  qualche 
tempo  fi  fermò  in  Roma  per  Aio  divertimento  , c in  dilcor- 
rer  icco  giornalmente  fi  divertiva.  Ed  in  altra  colorì  il  giu« 
dizio  di  Salomone  per  un  altro . £ quelle  furon  quelle  , che 
fece  per  Roma  . Mandò  due  quadri  in  Ifpagna , che  gli  ave- 
va fatti  a polla  avendo  in  uno  efprelTa  la  natività , e neU’al- 
tro  la  circoncifione  di  N.S.Ma  o che  folfero  fiati  malamente 
incalTati , o che  malamente  nel  bafiimento  ove  imbarcati  fu- 
rono fi  cuftodilTero , arrivarono  muffi  , sfigurati c /coloriti 
in  modo  che  chi  li  ricevè  nel  vederli  rimale  Ibrprelb . lì  fat- 
- tili  vedere  ad  un  pittore' diflc  che  facilmente  fi  potevano  ag- 
giuftare , c che  egli  aggiufiati  gli  avrebbe  , lè'avelTe  voluto. 
Glieli  diede  dunque,  emeflbvifi  attorno  cominciò  a ritoc- 
carli , e finito  che  ebbe  glieli  riportò  , che  piacendogli  affai 
meno  che  prima  molto  Icco  le  ne  dolio , dicendogli  che  Ila- 
vano  alTai  peggio.  Fuvi  perciò  qualche  contrailo,  e maggio- 
re fiato  farebbe  quello  del  prezzo  , le  un  amico  comune  en- 
trato non  vi  folTe  di  mezzo , e indotto  non  ^velTe  il  pittore 
ni  dovere,  c configliato  l’altro  a rimandare  i quadri  a Roma 
a chi  gli  aveva  fatti . E benché  poco  gli  piacelfe  il  configlio 
era  così  mal  foddisfatto , che  non  vi  poteva  neppur  volgere 
gli  occhi , c vi  fi  apprefe.  Onde  fattili  di  bel  nuovo  incallarc 
li  rimandò  fubito  che  gli  fi  porle  roccafionc  a Roma,  ed  im- 
mediatamente arrivati  furono  conlègnati  a Giambatifia.  Dir 
non  fi  può  quanto  ne  refiafie  ammirato  , e quanto  gli  difpia- 
cefifeil  vedere  in  tal  guifa  deturpatele  lite  lunghe  fatiche  . DiA 
fé  a chi  glieli  conlcgnò,  che  meglio  fiato  farebbe  il  rifarli  tut- 
ti,e di  minore  fpefa, perchè  alfolutamentc  non  fi  farebbe  fat- 
ta, in  altra  forma  facendo,  cofa  buona,  nè  a lui  dava  l’animo 
di  farla.  E confcrvando  ancora  i difegni,c  gli  ftudj,cd  cfire-i 
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inamente  compatendo  la  doppia  fventura  accaduta  al  com- 
pratore ù elìbì  di  rifarli  pel  terzo  meno.  Ce  così  aveffc  voluto. 
Prefè  tempo  di  fcriverglielo  per  averne  l’approvazione  ed 
avutala  gliene  diede  l’ordine  , e li  rifece  j ed  in  fìia  prefènza 
volle  che  fi  incalfalTero  > ed  egli  flelTo  andò  ad  allogarli  a 
Ripa  nella  barca  . Giunti  appena  in  Ifpagna  corfe  il  compra- 
tore a farteli  confègnarej  c trovatili  belli,  c frefebi  fi  rallegrò 
tutto , e mandò  a regalare  una  cada  di  vino  preziotb  a Giam- 
batifia  . Stava  intanto  terminando  due  altri  quadri , che^ 
pur  doveva  mandare  in  Ifpagna , di  dove  a dirittura  gli  era- 
no (lati  da  un  canonico  di  Siviglia  commefiì  ; e perchè  gli  fi 
faceva  fretta  d’altri  due  , che  cominciati  aveva  per  Inghil- 
terra , c l’agente  del  calonaco  dubi  ta va  che  i fuoi  rcfiaflcro 
indietro  credè  col  regalargli  alcune  libbre  di  quel  tabacco  di 
maggiormente  impegnarvelo . Pretèlo  , quando  glielo  man-  . 
dò,  un  giovine  di  Giambatilla,  ch’era  fuori  di  cafa  •,  ma  lo  ri- 
mandò toflochè  fu  tornato  all’agente , c non  poco  tè  ne  of- 
fete,  quando  gli  fu  da  lui  fietlb  detto  il  motivo,  per  cui 
gliel  aveva  mandato  . Lo  che  fu  cagione,  che  piccato  glieli 
finitTe , fe  non  con  tanto  amore  con  maggior  preftezza  , e fo 
ne  lamcntafle  fortemente  feco  dicendogli  che  la  fua  parola  ■ 

, valeva  piucchè  argento  , ed  oro  non  che  il  tabacco  . Che  i 
regali  far  fi  dovevano  agli  uomini  d’onore  per  fola  gratitudi- 
ne , e non  per  altro  fine , e chi  per  altro  fine  li  riceveva  , e li 
faceva  non  era  degno  d’ctfervi  annoverato.  Sentimenti 
certo  tùperiori  a quelli  , che  può  avere  un  pittore  ; ma  che 
non  anno  gran  tèguito  nemmen  tra  pertbne  di  maggior  gra- 
do . Ma  ficcome'ci  firuifeono  meglio  delle  parole , e de’  con- 
cetti gli  etèmpj , perchè  ci  additano  fattibile  quello  a che  fi 
ripugna,  e non  fi  vorrebbe,  così  da  Lazzaro  Baldi  in  oc- 
cafione  di  maggior  rilievo  conforme  nella  fua  vita  dicemmo 
furono  indi  a non  molto  con  univerfale  tlupore  abbracciati . 
Terminò  poteia  gli  altri  due  quadri , che  principiati  aveva 
per  Inghilterra , e gli  (pedi  a Livorno  bene  incaffati , ed  am- 
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m.igliati } come  gli  era  flato  prefcritto . Venuto  intanto 
in  Roma  rarcivefeovo  di  Taranto  , che  anni  prima  in  occa- 
lìone  ) che  un’altra  volta  vi  venne  lo  conobbe , gli  diede  in- 
cumbenza  di  cercare  qualche  pittura  di  buona  mano  per  ri- 
portartela Teco  , quando  partiva  , c gli  difle  che  ne  voleva-, 
cinque  di  Tua  della  mifura  , che  gli  contégno  per  cinque  tb- 
prapporte.  Ed  avendogli  anche  comunicati  i foggetti  gli 
i'oggiuntè,  che  molto  caro  flato  gli  tàrebbe,  fc  prima  di 
partire  gli  avefle  potuti  vedere  tutti  abbozzati , che  partito 
darebbe  più  coiitento  . Ritpofegli  che  avrebbe  fatto  il  potfi- 
bilc  , ma  che  non  intendeva  di  dargliene  parola  , e che  proc- 
curcrebbe  di  fervirlo  più  pretto  che  avefle  potuto  degli  altrij 
che  bramava . E di  fatto  non  patsò  guari  che  glieli  trovò  , c 
furono  di  fua  foddisfazione  per  la  qualità  non  meno  che  per 
lo  prezzo  . Principiò  fufleguentemente  ad  abbozzare  i fuoi  * 
nè  mai  utèiva  di  cafa  dalle  fefle  in  fuori  per  proccurar  di  fer- 
virloj  e gli  riufeì , perchè  li  compì  per  la  metà  di  quarefimaj 
«degli  partì  nella  tettìmana  apprclfo . Fece  mutare  alcune 
cofe  j che  gli  erano  ftate  tùggeritc  dallo  ftetTo  Giambatifla  j 
che  non  volle  fenza  il  fuo  confenfo , e parere  toccarli . Ter- 
»minò  trattante  che  s’afciugavan  quelli  , alcune  piccole  co- 
fette,  che  a frefeo  aveva  principiate,  ma  non  ho  potuto 
faper  mai , tè  in  palagj , le  inchiete,  fc  inchioflri,  o tc 
in  refettor j , o corridoj  de’  conventi . So  che  altre  ne  doveva 
dipignerc  in  cala  Sacchetti  ; ma  non  vi  fi  potè  pofitivamente 
impegnar  prima  di  compire  i fuddetti  cinque  quadri,  ed 
avendovi  mctTomaggior  tempo  che  il  marchetb  non  credeva 
s’accordò  con  altro  pittore.  Compiutili  dunque  gli  fpedl 
con  ogni  diligenza  a monfignorc  , che  già  gli  afpettava  , e 
più  volte  per  tbilecitarlo  gliene  fcrifle , che  ne  rimafe  nel 
riceverli  tbddisfattiflìmo  . Quattro  rapprefentavano  le  quat- 
tro vittorie  principali  , che  riportò  Annibaie  fi>vra  i Ro- 
mani in  Italia  nelle  quattro  note  battaglie  del  Ticino , della 
Trebbia,  del  Tralìmeno , e di  Canne  , ed  il  quinto  quella. 
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che  i Romani  riportarono  colla  morte  d’Afdrubale  al  Mc- 
tauro.  Gli  fe  monfignore  pagar  fubito  il  prezzo,  che— > 
aveva  concordato  , e riconolccndo  fuperior  la  fatica  1’ 
uguagliò  con  un  bello,  c groflTo  regalo , 6 ièguitò  ogni  an- 
no prima  che  cominciafle  la  quareìima  a regalarlo  di  pefei 
falati , e d’altri  commefHbili  rari  che  lì  trovano  in  Calabria. 
Stette  poi  qualche  mefe  lènza  toccar  mai  nè  matitatojo  , nè 
pennello;  perchè  fi  Icntiva  la  tefta  afifai  aggravata  , e dubi- 
tava di  qualche  male  . Andò  perciò  a divertirli,  ed  a fva- 
riarfi  nelle  vicine  caftella , c vi  fi  fermò  parte  della  fiate  ,■  e 
Tutto  l’autunno  , c tornò  a Roma  affatto  libero , ed  in  modo 
da  poterli  a fuo  grado  rimettere  ad  applicare  . £d  elTendo 
Rato  tutto  quel  tempo  menando  altra  vita  non  fi  poteva-, 
troppo  di  buona  voglia  accomodare  alla  primiera  . Tanto 
opera , e tale  è la  forza  dell’abito  di  pochi  meli  anche  in  chi 
in  altro  dimolt’anni,  è vilfuto  totalmente  contrario  . Gli 
ftimoli  però  d’un  amico  , che  lo  richiedeva  di  certo  lavoro  , 
che  promelTo  gli  aveva  quando  dipigneva  gli  anzidetti  cin- 
quequadri ve  lo  fecero  ritornare,  ed  a poco  a poco  acco- 
modandovifi  non  gli  parve  più  duro  , e grave  lo  ftarvi  conti- 
nuamente apprclTo  per  finirlo  ,•  ma  dolce  , e fijavc  . Quindi 
avuta  incumbenza  da  altro  amico  per  un  quadro  d’altare—»  ; 
che  doveva  mandar  fuori  ordinò  fubito  la  tela,  c vi  dipinfc 
la  natività  del  Signore,  che  piacque  afiailfimo  non  pure  a 
lui , ma  a chiunque  altro  lo  vide  . £ lèguitando  lempre  in- 
dcfeflTo  a lavorare  s’era  fatto  un  capitale  da  poter  vivere—» 
comodamente  , nè  più  fe  ne  curava . Imperocché  quattro  in 
cinque  anni  prima  che  moriflè  lalciò  quali  affatto  il  lavoro  , 
cd  attendeva  folo  a fpalTarfi  in  divertimenti  leciti , e onefii  , 
cd  in  penfar  alla  falute  del  corpo  , c dcH’anima  . Poteva-, 
aver  allora  compiuti  52.  anni  benché  ne  mofirafle  afiai  meno 
per  la  fua  robuftezza,  ed  arrivato  non  era  a’ cinquanzctic 
quando  alTalito  da  un  termine  di  febbre , che  pareva  catar- 
rale, ed  un  medico  fuo  amico,  che  gli  fi  faceva  anche  pa- 
rente, 


jgilized  by  Google 


VITE 


2Z6 

rcntc,  c che  giornalmente  gli  andava  percafii  gli  diede  la 
fera  del  terzo  giorno  certo  medicamento  , e la  mattina  fc- 
guentc  bevendo  aflì/b  fui  letto  un  brodo  le  ne  andò  in  Para- 
idpp  difo,.  Ed  ecco  come  addi  22.  di  maggio  de’  idpp.  finì. il 

poverino  con  tutta  la  Tua  robufla  compleflìonc , efalute » 

jl  corfo  di  Tua  vita  i e che  taluni  > conforme  in  fimili  cafi  far 
fi  fiiole  per  fatalità,  e deliino  della  profdTione  ne  incolpa- 
rono, febben  forfè  lènza  verità  , e ragione,  la  medicina. 
5i  portò  il  cadavere  a S.  Luca  , quantunque  nella  parrocchia 
de'  S.  S.  Vincenzo , ed  Anallagio  rimpetta  al  palazzo  Maz- 
2arino  in  quella  cala  che  ferve  di cantone  allallrada»  chea 
5.  Agata,  e all’altra  che  a' Serpenti  conduce  , abitalTe  , ed 
ivi  fatteglili  col  (olito  intervenimento  de’  virtuofi  della  com- 
pagnia di  S.  Giufeppe  , e degli  accademici  di  S.  Luca  lc_> 
confucteclèquie , fu  lèpolto . Era  alto  di  datura , ed  in  ogni 
fua  parte  proporzionato , e ben  fatto,  forte,  e nerboruto  , 
bello,  e gioviale  anche  di  faccia  j di  pelo  biondo , bianco, 
e vermiglio  di  carnagione . Vediva  affai  civilmente  attillato, 
c pulito  con  buona  biancheria  , c parrucche  . Parlava  pefato, 
c con  grazia,  e pareva  che  glici  aggiugnclTe  la  pronunzia-» 
Abruzzcfè , che  non  aveva  mai  affatto  lafciata  . Faceva  di- 
ma generalmente  di  tutti , e fpezialmcnte  de’ profclTori , c 
degli  amici , vcrlb  cui  ebbe  fempre  quella  legge , alla  qual  ci 
obbliga  la  vera  , c fchietta  amicizia  effendo  anche  dato  fo- 
brio  , cado,  ed  illibato  in  ogni  altro  codume  . Non  volle  , 
conforme  altrove  dicemmo,  mai  moglie,  e perchè  non  aveva 
parenti,  e non  fece  tedamento  prefe  poffelTo  di  tutto  il  ca- 
pitale, che  poteva  afeendere  a più  di  quattro  mila  feudi , la 
Camera  , e ne  fpogliò  il  mentovato  medico  , che  fubito 
morto  fc  ne  impadronì  fupponendo  forfè , che  l’aveffe  dovu- 
to fare  , c che  come  ad  crede  ttdamentario  gli  apparteneffe, 
giacché  per  fangue  il  fatto  ci  fa  credere , che  appartener  non 
gli  poteflc  . Lafl'iò  parecchi  fcolari , ma  nitino  da  mctterfi 
appetto  a lui , che  fc  in  tutte  l’opcrc  folTc  dato  uguale  fi  po- 
trebbe 
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trébbc  meritevolmente  tra’  primi  annoverare . Il  più  abile , 
fe  avefTe  profeguito,  e non  fi  foife  dato  ad  intagliare  in  rame 
farebbe  fènza  dubbio  flato  Girolamo  de*  Rofll  5 c vi  fpicche- 
rebbe  con  diflinzione , flccome  con  diflinzione  fpicca  pre- 
fèntemente  nella  nuova  Tua  profefllone . 

Di  ANTONIO  GUERARDI- 

N ogni  età , ed  in  ogni  parte  di  queflo  no-' 
Aro  vafto  cn\ifpero  torna  benefpeflb  a far 
moflra  di  Tue  maraviglie  j c de’ Tuoi  pro- 
digj  la  provvidenza  ! £ per  vero  dire  non 
pochi,  e non  piccoli  nemoflrò  nel  noftro 
Antonio  . Imperocché  fanciullo  quali  dopo 
d’aver  tratti  negli  anni  1644.  in  Rieti  i natali  cominciò  a_> 
dare  a Stefano  padre , che  povero  era,  tutti  i fegni  del  ge- 
nio intenfo  che  lo  portava  all’arte  della  pittura . Ma  per- 
chè qucfti  non  lapendo  trovar  modo  proprio  da  tirarvelo  in- 
nanzi francamente  gli  diflc  , che  ad  altra  , fe  mangiar  vo- 
leva , dovea  applicare , s’accorò  di  maniera  , che  a poco  a 
poco  lenza  far  nulla  li  conlìimava . Vedendo  ciò  rilòlvè  di 
partir  dalla  patria , e di  condurlo  a Roma  per  ifvariarlo  piut- 
toflo,  che  per  metterlo  alla  bramata  profeflionc;  e giun- 
tovi , e vedendo  che  non  gli  giovava  punto  la  mutazione , c 
che  a niun’altra  lo  poteva  far  applicare  cercò,  e ricercò 
d’accomodarlo  pel  folo  vitto  con  qualche  pittore  . Ma  non 
conofeendone  alcuno , nè  avendo  chi  glielo  facelTe  conofeere 
nollo  trovò , e gli  convenne  per  vivere  di  metterli  con  un_> 
Tuo  compatriota  a far  l’ortolano . DilTe  allora  al  figlio , che 
una  fola  pagnotta  il  giorno  dar  gli  poteva , e che  le  più  ne 
voleva  cercalTe  di  procacciarle . Con  quella  fola  flette  il  po- 
verin  qualche  tempo  , e gli  pareva  di  fguazzare  ; perchè 
aveva  la  liberti  di  poter  cominciare  a difegnare . S’accoflò 
ad  un  bottegajo  di  quadri  che  non  era  aflatto  ignorante , e 


da  quedó  préfe  le  prime  lezioni , efeguitò  a prenderle  fin- 
che lo  condiiflc  a villa  Lodovifi , e gli  fece  veder  tulle  quelle 
fìalue  1 e nelle  migliori  grimpofe  , che  andalTe  ogni  mattina 
a ftudiare  ,e  gli  portalTe  la  fèra  quel  che  fatto  aveva  a vedere. 
Andovvi  alcuni  giorni , c portando  ficco  la  pagnotta  pren- 
deva con  licenza  del  giardiniere  or  un  arancio,  ora  un  li- 
mone , ed  ad  una  di  quelle  fontane  definava . Capitovvi 
trattanto  monfignor  Bulgarini , e vedendo  il  giovanetto  at- 
tento , e di  buon  garbo  prefs’una  di  quelle  ftatue  a difegnarc 
principiò  molto  dalla  curiofità  a interrogarlo  , e lèntendolo 
rifiponder  con  ifipirito,  ed  a propofito  dilcorlè  buon’ora_« 
ficco,  e nel  laficiarlo  glidiflc,  che  prolcguilfe  pure  i fiuoi 
ftudj  allegramente , che  da  mangiar  , daveftire,  c da  dor- 
mire non  gli  farebbe  mancato , e che  Talpettava  quella  flelTa 
fiera  a cala . Non  gli  pareva  vero  d’aver  trovata  così  bclla_. 
fortuna  fienz’avcrla  mai  nè  anche  fognata  ; c ringraziatone 
con  ogni  maggior  efprdTìone  il  cortelè , e generolb  benefat- 
tore ; e con  tutto  il  cuore  Iddio  , che  glicl’aveva  mandata  , 
che  giullo  allora  le  manda,  quando  meno  s’afpettano  lène 
lèppe  molto  bene  approfittare  . Rivellillo  da  capo  appiè  , 
gli  alTcgnò  una  llanza;  Io  raccomandò  a Pierfrancefeo  Mola, 
ch’era  ìuo  grand’amico , c morto  lui  a Pietro  da  Cortona  , 
cd  il  mantenne  di  tutto  finché  non  ebbe  più  bilbgno  , e che 
cominciò  a guadagnare  , e a divenir  quel  maeftro  in  pittura 
non  meno  , che  in  architettura  , che  imprendo  ora  colla  nar- 
razione dell’operc  da  elToneiruna  , e uell’altra  fatte  , adi- 
mollrare  . Fecene  imprima  imprima  alcune  , e le  regalò  a 
raonlignore , e profeguì  a fargliene , ed  a regalarlo  di  quan- 
do in  quando  finché  vilTe  dando  a vedere,  benché  aliai  di 
rado  accaggia  , che  non  Icmpre  d’ingratitudine  fi  pagano 
ibenefizzi.  Fecene  altre  per  altri , e poi  invogliato  del  gu- 
llo,  della  maniera,  e del  bel  colorito  Lombardo  col  da- 
naro, che  aveva  già  guadagnato  , e mell'o  da  parte  pensb 
di  fare  vcrlb  que’ paeli  un  viaggio;  e prefo  per  l’Umbria, 

per 
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per  la  Marca  5 e per  la  Romagna  il  cammino  fi  fermò  qual- 
che fettimana  a Bologna,  e conobbe  , e ftrinfc  amicizia  co* 
primarj  profcflbri , che  lo  conduflTero  a vedere  tutte  le  pit- 
ture più  rare.  OiTervato  ben  bene,  c fatto  anche  qualche 
Audio  in  quelle,  che  più  gli  piacquero  partì  alla  volta  di 
Modena  , e quivi  pure  per  mezzo  d’amici , cui  era  fiato  rac- 
comandato vide,  C'.con  attenzione  confiderò  ilpiùfingo- 
lare;  e per  Parma,  e Piacenza  andò  a Milano , aMantua, 
a Verona , e veduto  da  per  tutto  il  migliore  fi  trasferì  a Ve- 
nezia, dove  flette  qualche  tempo,  e non  poco  s’abilitò., 
Quindi  partitone  ritornò  a Milano , e per  Alcflandria  fi  con- 
dufiTe  a Genova  , c d’indi  a Livorno  , c Firenze , e vi  ricevè 
diftinto  trattamento , e cortefemente  l’accolfe , quando  fu 
a inchinarlo,  il  granduca.  Confiderato  ivi  pure  attenta- 
mente il  più  raro  , e magnifico  partì  per  Perugia  ; ed  aven- 
do fubito  che  v’arrivò  fatta  amicizia  col  conte  Orazio  Fer- 
retti lo  tenne  alcune  fèttimane  in  caia,  e lo  trattò  nobil- 
mente . £ dilettandofi  egli  ancor  di  pittura , ed  operandovi 
con  difiinzionc,  c digufto,  fccondochè  nella  Tua  vita  tra 
quelle  de’  profeiTori  Perugini  da  noi  (critta , detto  abbiamo, 
gli  diede,  conforme  a fuo  luogo  diremo , grofse  incumben- 
2e  . Rima  fé  fijddisfattillìmo  delle  continue  finezze  da  lui  ri- 
cevute non  menchè  per  avervi  vedute  le  infigni  memorie  di 
Pietro,  c di  Raffaello  fuo  difcepolo , e l’arte  ancor  bambina, 
ed  in  quel  modo,  che  ivi  principiò  ad  acquiftar  grazia, 
beltà,  vigore , e grandezza . Non  l’avrebbe  voluto  il  conte 
così  prefto  lafciar  partire  ; ma  egli  che  bramava  ritornare—» 
più  fpeditamente  che  poteva  a Roma  aderir  non  potè  alle 
fue  voglie , e data  una  vifia  all’altre  molte  , e molto  belle, 
cofe , che  di  diverfi  primarj  pennelli  fono  per  quelle  cafe  , e 
per  quelle  chiefe  fi  licenziò  , e ritornò  alla  bella  metropoli . 
Appena  giunto  fu  dagli  amici  fuoi , e da  non  pochi  profef- 
fori  pur  amici  vifitato , ed  ognun  di  loro flava  in  atfenzion 
di  vedere  quel  che  fuori  aveva  acquifiato  j nè  mancò  chi  di- 
Vd.ll.  Óo  ceva. 
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ceva , e dubitava  di  qualche  non  piccol  difcapito . NonJ 
guari  flette  a trarli  di  dubbio;  poiché  cfTcndogli  fiata  data 
a dipigncrc  la  volta  della  chiela  di  S.  Maria  in  TrTvio  , ed  a 
coflruire  l’altar  maggiore  fe  fpiccare  il  fito  fpirito  , e cono- 
fcere  quanto  fi  era  abilitato  ravvifandovifì  la  maniera  Lom- 
barda, ficcomc  anche  fi  ravvila  nell’ovato  , che  nella  fàgre- 
fliadipinfè.  Quindi  avute  altre  parecchie  incunibenze  di- 
pinfe  il  quadro  dcll’altar  della  cappella  Avila  in  S.  Maria  in 
traflevere,  e fu  architetto  della  medefima . Ebbe  per  quella 
tanto  applaulb,  e talmente  piacque  a chi  gliel’aveva  ordi- 
nata , ed  agl’intendenti , che  intagliatoli  il  rame  fi  vide__» 
quafi  fubito  iniftampa.  Dipinfc  il  quadro  di  S.  Cicilia  in 
Carlo  a’ catenari,  e fu  parimente  architetto  della  cap- 
pella . Dove  avendo  tenuti  a modello  la  moglie,  ed  i figli 
vi  rcflano  quafi  efprefrc  le  loro  fembianze  . Dipinfc  il  quadro 
di  S.  Francefeo  Solano  , i laterali  ,■  ed  altro  in  Araceli , c 
fu  altresì  architetto  della  cappella.  Dipinfe  il  quadro  di 
S.  Anna  in  S.  Venanzo  de’ Camerinefi  , c fu  anche  archi- 
tetto della  cappella  . E dipinfe  il  quadro  della  converfìon  di  ' 
S.  Paolo  nella  chiefa  di  S.  Giovanni  Colabita . Colorì  il  qua- 
dro dcll’altar  grande  nella  chiefa  del  fàntiffimo  Sudario  , e 
Tornò  vagamente  con  molte  figure  . Colorì  il  quadro  di 
S.  Rofalia  nella  chiefa  della  Maddalena  , e vi  rapprefentò  in 
atto  efprdrivo,  ed  adattato  al  fbggctto  la  Santa.  E con_» 
quello  a quello  dcll’altar  maggiore  fa  equivoco  l’abate  Titi 
nel,fuo  nuovo  fludio  di  pittura  , perchè  è di  mano  di  Michel 
Rocca  chiamato  il  Parmigianino  , che  ha  fatte  anche  altre 
bell’opere  pubbliche  non  meno , che  private  . Colorì  il  qua- 
dro del  Crocififlb  in  una  cappellctta  della  chiefa  di  S.  Clau- 
dio , e l’arricchì  d’alcune  immagini  di  fanti . Colorì  la  volta 
d’una  danza  nel  palazzo  del  marchefe  Nari  a S.  Chiara , c vi 
lì  portò  bravamente  . E colorì  diverfè  colè  per  la  regina  di 
Svezia,  con  cui  ebbe  particolar  fervitù  , e famigliar  confi- 
denza , e ne  ricevè  moltilfimc  dimoftrazioni  di  dima . Volle 
....  1 . .tra 
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tra  l’altre  onorarlo  del  titolo  di  cavaliere  , c non  l’accettò , 
perchè  era  nimico  di  tali  vanità  , c perchè  rifiutato  l’aveva 
da  altri  principi , da’ quali  gli  era  ilato  efibito  . Molte  ne 
mandò  in  diverfe  città  d’Italia  , e particolarmente  alla  pa>  ^ 
tria . Vedevclene  una,  che  rapprciènta  rAicenfione  in  S.  An- 
tonio del  monte.  Altra  vi  fe  ne  vede,  che  rapprefenta  S. Leo- 
nardo al  Suffragio . E parecchie  fe  ne  vedono  in  quelle  calè  , 
e fpecialmente  una  nella  Sonan2Ì , ed  altra  nella  Clarelli . 
Mandonne  diverfe  a Gubbio  perfecolari  noumeno  che  per 
rcligiofi.  Diverfe  altresì  ne  mandò  a Perugia  , e gli  furon 
commefTe  dal  prefato  conte  Ferretti , per  mc22o  del  quale 
aveva  anche  concordato  il  prc22o  di  quelle  , che  far  doveva 
nella  cupola  della  Chiefanuova.  Poiché  andò  quando  gli 
furon  propolle  a riconofeere  ilfito , e nechiefè  tremila^» 
feudi;  ma  perchè  que’ padri  Filippini  non  vi  condefeende- 
vano  non  fu  allora  conchiufb  , e fi  conchiufè  dopo  tornato  ia 
Roma  mediante  il  conte  , come  fi  è detto  di  fbpr a . Ritener 
però  lo  volle  qualche  mefè  fèco  prima  di  lafciarlo  partire  , e 
lo  conduffe  in  diverfì  luoghi  delÌ2Ìofi  di  quelle  amene  , e va- 
ghe campagne  a divertirli . Ma  quando  vide  il  lagoTrafì- 
meno  reflò  forprefb  ; e benché  flato  vi  foffe  parecchi  giorni 
non  ne  fapeva  partire;  nè  il  conte,  che  godeva  di  fua_» 
compagnia  ve  lo  flimolava  . Anzi  l’efbrtava  a trattencrvifi 
anche  col  motivo,  che  vi dovevan  pretto  capitare  due  frati 
d’Arezzo  , i quali  bramavano  d’abboccarvifi  per  indurlo  a_» 
far  certe  pitture  nella  lorchiefà.  Ed  effendovi  indi  a non 
molto  capitati , ed  abboccatili  fòco  gli  fpiegarono  la  loro  in- 
tenzione , ed  i loro  fèntimenti  in  modo  che  vcl  invogliarono, 
c lo  conduffero  a veder  ifiti,  nè  abbandonar  lo  volle  il  fuo 
conte.  Partiti  dunque  infieme , ed  arrivativi  la  fera  , la_» 
pattarono  allegramente  con  tutti  gli  altri  religiofi  che  fecero 
una  bella,  c buona  cena  . Vifitata  il  giorno  futteguente  la 
chiefa , e confidcrati  i liti  vi  nacque  qualche  difparere  più 
pel  tempo,  che  per  lo  prezzo , il  quale  elTcodo  flato  rimetto 
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dall’uno  , e dagli  altri  all’intero  arbitrio  del  conte  fu  Tubito 
aggiuflato.  Ed  aggiuflato  quello  volle  il  conte,  che  s’ag- 
giuftalTe  onninamente  l’altro , ed  immediatamente  partirono 
« per  Perugia  lenza  punto  fermarli  allago;  perché  Antonio 
iebben  ne  avelTe  voglia  non  poteva  per  le  reiterate  illanze__» 
che  gli  fi  facevan  da  Roma-,  più  lungamente  trattenerfi . 
Appena  dunque  giunto  partì,  c v’arrivò  felicemente  con_» 
intenzione  di  far  fubito  i dilègni  per  l’une , e per  l’altre , e 
mandarli  fulTeguentemente  al  conte  per  avere  colla  Tua  an- 
che l’approvazione  de’  religioli . Ma  un  impegno  contratto 
prima,  da  cui  non  fi  potè  in  modo  alcuno  dirpenfare  velo 
dillollè  ; ed  avendovi  impiegato  qualche  non  breve  tempo  , 
e forfè  con  maggiore  attenzione,  che  alla  falute  Tua  non_» 
conveniva  la  perde  a poco  a poco  , c fu  da’  dolori  di  fella  fui 
principio  attaccato  . Indi  tratto  tratto  fovraggiungendogli 
qualche  febbretta  fi  milc  a letto , ed  andando  Icmpre  di  ma- 
le in  peggio  non  potè  più  toccare  nè  matitatojo,  nè  pen- 
nello ; e divenuta  poi  violenta,  ed  acuta  ne  ebbe  de’  fieri 
accelTì  , c pòco  mancò  che  non  morillè.  E morto  lèn7a_» 
dubbio  farebbe , fé  da  natura  quantunque  dellituta  piucchè  i 
medicamenti  non  l’avelTe  colle  crifi  ajutato  . Stette  nondi' 
meno  molti  meli  convalclcente  primacchè  fi  potelfe  perfetta- 
mente rimettere . Alla  fine  rimclTofi  tornò  ad  applicare,  e 
finì  alcuni  quadri  , che  aveva  principiati . Quindi  mclTo 
mano  a’ nuovi  , ed  agli  anzidetti  difegni  applicò  con  tutta 
la  falute  alcuni  altri  anni  finché  morì  Carlo  Mannelli  celebre 
ibnatore  di  violino  , ch’era  zio  della  moglie  . E come  fatti 
aveva  grolfi  avanzi , e che  non  v’erano  parenti  più  llretti 
credeva  d’elTer  l’erede  ; e fi  dilTe  che  da  lui  lìelTo  ne  avelTc 
avute  parecchie  fperanze.  Il  farro  però  pifsò  diverfamente, 
perchè  lafciò  fblo  dodici  feudi  l’anno  a uno  de’ figli  con  or- 
dine che  morto  ricadelfero  di  mano  in  mano  agli  altri  fb- 
praviventi  lor  vita  durante  , ed  ilìituì  erede  univetfale  la_» 
detta  cappella  di  S*  Cicilia  a S.  Carlo  de’  catenari . Acco- 
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loffi  talmente  a quefto  inafpettato  colpo,  che  dava  In  fo-»'^ 
venti  malinconie,  ed  ininterrotte  fmanie.  Nè  l’infinua- 
7ioni  degli  amici , nè  i vezzi  della  moglie  , nè  lelufinghe 
de’ difccpoli  lo  poterono  mai  fbllevare . Finalmente  dalla.» 
fiera  fifsazione  quantunque  per  lungo  tempo  diffimulafse  , 
tèmpre  più  combattuto  fu  forprefo  da  un  gagliardo  ramo  di 
gocciola  , che  lo  tenne  per  nove  giorni  in  pericolo . E quan- 
do pareva  che  ne  fofse  affatto  fuori  gli  diede  il  medico  la.» 

. cornacchina  la  fera  dò'*  io.  di  maggio  degli  anni  1702.,  eia  ^703 
mattina  fc  ne  andò  in  Faradifo.  Aveva  il  poverino  430CO 
prima  ricevuta  da’  padri  Filippini  di  Perugia  una  rimcfsa  di 
cinquecento  feudi  per  rata  del  prezzo  già  concordato  , e_*  • 
fatta  gliel’avevano  per  maggiormente  (limolarlo  a terminar 
gl’incominciati  difègni , e rufTeguentementc  metter  nwino 
agli  abbozzetti , .a*  cartoni , ed  all’opera  . Ma  non  fo  , (ò 
a cagione  della  morte  ne  (èguiffe  il  pagamento , e cosi  tanto 
quelli , quanto  gli  altri  religiolì  fi  rimalèro  con  non  poco 
lor  difpiacere  delufi  . Portatoli  poi  il  cadavere  alla  Minerva, 
benché  abitalTe  nella  parrocchia  de’ fanti  Simone  , eGiuda 
vi  fu  con  parche  efequie  fepolto  . Ed  avendolo  fin  da’  17. 
giugno  de’  1674.  gli  accademici  di  S.  Luca  aggregato  all* 
accademia  v’intervennero  in  un  co’  virtuofi  della  compa- 
gnia di  S.  Giufeppe  di  Terralànta  . Era  di  piucchè  giufia  , 
c piena  datura  , vermiglio  , e frefeo  .di  faccia  , d’aria  lìm- 
patica  , e nobile,  ameno,  allegro,  c faceto  , efficace  , ed 
eloquente  nel  difcorlb  , e nel  tratto  , den.o,  e manierofò 
quanto  alcun  foffe  mai  nel  làper  far  bella  modra  di  fuc  pittu- 
re , c fpacciare  Tua  mercanzia  fignorilmente  . Poco  capitale 
però  lafciò  agli  eredi,  che  furono  la  moglie,  ed  i figli . 
Poiché  una  piccola  loia  cafa , che  pofTcdeva  a Rieti  la  vende 
a certi  Civica  , ed  in  Roma  non  aveva  nè  beni  dabili,  nè 
luoghi  di  Monti . Tantoché  tutto  fi  ridrigneva  in  alcuni 
quadri  di  fua  mano  , nelle  domedichc  mafferizie  , in  qual- 
che fomma  di  danajo , ed  in  qualche  pezzo  d’argento . Mori 
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fèdici  anni  dopo  Poriia  Albcrtelli  Tua  moglie  ; e mori  Carlo 
primogenito,  cd  un  fratello  uterino  , che  aveva  in  patria  , 
vivendo  folo  prcrcntemcnte  Francefeo  altro  figlio  , e Rola- 
niaria  che  è monaca  in  S.  Cofimato  . Parte  di  detti  quadri 
lì  vendè  , c parte  refia  ancora  invenduta  . Ed  uno  aifai  gran- 
de, che  rapprefèntava  i».  Paolo  inatto  di  cader  da  cavallo 

10  prele  il  marchefe  Raggi  per  un  credito . Doveronfi  anche 
reltituire  molte  caparre;  e fuvvi  chi  pigliò  in  vece  quadri 

non  finiti.  Ed  clTendo  un  di  quelli  capitato  inmanod'un.»  I 
prelato  voleva  farlo  finire  da  Benedetto  Luti  ; ma  non  aven- 
do potuto  accordare  il  prezzo  lo  finì  non  lo  per  quanto  An- 
tonio Crecolini . Portovvilì  così  bene  che  loddisfattilfimo 

11  prelato  lo  moUrò  a tutti  i fuoi  amici  per  far  acquillare  all* 
autore  maggior  credito  ; e lo  vide  pure  certo  dirittonc  , che 
re  aveva  altro  limile.  Sicché  appagato  egli  ancora  del  modo 
da  lui  tenuto  in  quello  lo  mandò  a chiamare  per  fargli  finire 
il  fuo  . Non  mancò  Antonio  di  farlèlo  fubito  portare  a cafa, 
e dimettervi  mano,  dacché  glie  ne  aveva  mollrata  ogni 
premura . Rapprel^ntava  in  tela  non  piccola  la  calla  Sufan- 
ra  , e voleva  che  radornafle  di  profpettivc  , e di  pacfi . Stet- 
tevi  più  di  cinque  in  lèi  meli  fempre  applicato , perchè  v’an- 
dava fpelTo  a vederlo  ; e fe  trovato  Tavelfe  qualche  volta  a_» 
fare  altre  colè  le  ne  lamentava  , e gli  faceva  maggior  fretta^ 

' Lo  terminò  dunque  più  predo  che  potè , e portatoglielo  im- 
manfencntc  lo  lodò  grandemente,  c ne  rimafe  contcntilTimo. 

Ma  quando  fi  venne  all’atto  del  pagare  , e che  intelè  il  prez- 
zo , che  ne  pretendeva  , cominciò  a ftorcerli  fortemente, 
ed  a cambiare  linguaggio  . Dimodoché  fu  Antonio  necclH- 
tato  a dirgli  che  lo  facclTe  vedere  a qualche  profelfore  inten- 
dente , che  non  fi  làrcbbe  mai  ritirato  da  quello  avelTe  detto; 
perchè  bramava  Iblo  il  dovere  , e di  rellargli  buon  Icrvitore. 

Non  potè  a tal  propofizione  replicare  ; ed  avendo  fatto  chia- 
mare non  uno  , ma  due  pittori  glielo  llimarono  il  terzo  più 
dì  ciocché  gli  aveva  dimandato . Conolciuta  quelli  beniA 
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fimo  la  maniera  d’Antonio  Tandarono  a trovare)  cglirac-* 
' contarono  quel  che  era  feguito  ) acciò  fi  fapefiTc  regolare. 
£d  intefa  da  lui  la  modella  domanda  gli  dilTcro  ch’era  alTat 
tenue , e che  lo  (limavano  un  minchione  , fé  (ècondo  il  lor 
giudizio  non  fi  foflc  fatto  pagare . Ned  egli  le  nc  mollrò  lon- 
tano) quantunque  avelie  intenzione  di  (lare  alla  prima  fua_» 
parola  . Afpettò  dunque  d’elTer  dal  dirittone  chiamato  ) cho 
iègul  indi  a non  molto  ) c richiellolo  a dirgli  veritieramente 
quel  ch’era  (lato  da’ pittori  giudicato  ) gli  rilpolc  clTcre  aA 
lai  meno  di  ciocché  glie  ne  aveva  dimandato  . S'alterò  al- 
lora Antonio  non  poco  ; econfapevole  di  quello  era  Icguito 
gli  parlò  brulcamentc  ; e gli  dille  che  (ebbene  avelie  in  mano 
il  quadro  avrebbe  trovato  modo  di  farli  lenza  litigio  celerc- 
mente  pagare.  Condotti  perciò  da  monlìgnor  governatore 
i due  pittori)  ed  in  lor  prelènza  informatolo)  e lòggiun- 
togli  che  non  poteva  litigare  con  tal  razza  di  gente  litigiolà) 
ed  adula  del  pari  per  la  gran  differenza  che  v’era  gli  diede 
ben  a conofeere  il  decapito  che  ne  avrebbe  avuto  ) e l’inten- 
zione forfè  non  retta  dell’avverlario  . Lo  che  molle  il  gover- 
nadore  a farlo  chiamare  ) ,e  dirgli  in  modo  che  l’intendeflè  , 
che  voleva  onninamente  che  lo  pagalle  . lì  perchè  conobbe, 
che  bifognava  pagarlo  (limò  Tuo  vantaggio  il  non  replicare, 
ed  il  rimetterne  al  fuo  arbitrio  il  prezzo  j dacché  Antonio 
s’era  dichiarato  di  non  voler  meno  dd  giudicato . Diede  » 
il  governatore  ) ficcome  far  fi  fuole  in  limili  cali  un  taglio , 
ma  non  conforme  il  dirittone  fi  credeva  , perché  dovè  pa- 
garlo piucchè  pagato  non  l’avrebbe , lè  alla  prima  richieda 
d’Antonio  folle  condclcelb  . Onde  fece  lèmpre  più  avverare 
che  per  volere  dar  troppo  bene  11  va  il  più  delle  volte  in_» 
traccia  del  male  . E die  le  feconde  intenzioni , i rigiri  , le 
cabale  , le  frodi , e gl’inganni , ficcome  vanno  per  vie  dorte, 
ed  in  fretta  mettono  d’ora  in  ora  i piedi  in  fallo  , e conviene 
. che  inciampino  a lungo  andare . Tutto  al  contrario  della_, 
fincerità  , della  buona  fede , del  puro  fine , dcirinnocenza, 
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e del  vero,  che  camminando  drittamente , e apalTolcnto 
lòn  fempre  ficuri  del  lor  viaggio  , nè  deggion  temer  mai  di 
non  poterlo  fare  con  ogni  falvczza . Ebbe,  per  tornare  dopo 
digreffìone  sì  lunga,  al  nodro  Antonio,  diverlì  fcolari , c 
tra  quelli  alcune  zittelle  , ed  alcuni  cavalieri , avendo  da  lui 
prefa  qualche  tempo  lezione  primachè  prendelTe  la  prelatura 
monGgnor  Bichi . Se  poi  ve  ne  Ga  flato  veruno  che  abbia 
avuto  grido  a me  non  è noto , nè  profelTori  vecchi , che  ne 
avrebbero  potuto  aver  notizia  , quantunque  da  me  più  volte 
ricercati , me  gli  an  faputi  indicare  . TrattavaG  nobilmente, 
e alla  grande  , e la  nobiltà  non  ilHegnava  di  trattare  con  lui; 
anzi  ci  trattavan  famigliarmente  i primi  perfònaggi . An- 
dollo  alcune  volte  a cavare  di  cala  il  Cardinal  Bichi , e gli 
allìllè  con  amor  particolare  nella  malattia  , e nella  morte - 
Andarono  nella  medcGma  a viGtarlo  altri  cardinali , c mol- 
ti prelati,  e v’andò  quaG  ognuno  dell’altra  gente,  che ’l 
conolceva  j perchè  aveva  maniere  da  farG  amare  , c natural- 
mente inclinava  a far  fèrvizzi . Ma  non  bifbgnava  irritarlo 
nè  col  non  mantenergli  la  parola  , nè  coirimpropriamento 
parlargli  , nè  con  impoflure  , che  non  poteva  foffrirle. 
Convenne  perciò  giuridicamente  il  padrone  di  cafa  dopo 
molt’anni  per  certi  lavori , che  gli  fece , e di  cui  non  avrebbe 
maidifeorfb,  fe  non  folTe  tra  loro  nata  certa  difeordia  per 
una  foifitta  . E trattandoG  anche  di  materie  architettonrcHc 
fi  deputò  dal  giudice  della  caufa  il  Contini  a riconofcerle , 
cd  a farne  la  perizia  , a norma  di  cui  fu  in  groGTa  fbmma  con- 
dannato. Chiamò  anche  in  giudizio  un  altro  per  due  qua- 
dretti iHoriati , che  anni  prima  gli  aveva  fatti , del  cui  va- 
lore s’era  anche  forfè  dimenticato  , fe  uno  fgarbo  che  gli 
fece  non  glielo  avelTe  ridotto  a memoria . E quefli  pure  fu  ai 
pagamento  fecondo  la  perizia  d’altro  cfperto  pittore  con- 
dannato. Nè  volle  fargli  abilità  d’un  quattrino  , nè  dargli 
un  momento  di  tempo  . E ne  citò  pur  un  altro,  pel  quale 
avendo  fatto  un  quadro  d’altare  per  mandar  fuori , enon_> 
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eflendofi  prima  tralorodifcorfo  del  prezzo  gli  cliicfc  dopo 
che  l’ebbe  terminato  cinquanta  dóppie  . Ma  dubitando 
quelli  d’clTere  aggravato  menò  a confiderarlo  due  altri  pit- 
tori, che  avendogli  detto  che  l’aveva  a buonilTimo  mercato 
andò  per  contarle  ad  Antonio  non  però  così  prefto , ch’egli 
non  ne  foiTc  flato  prima  avvertito.  Riculblle  toflochè  il  vidé 
comparire , e gli  difle  che  giacché  non  s’era  fidato  di  lui , e 
che  credeva  d’eflerc  flato  ingannato , voleva  che  conofcclfc 
la  Tua  lealtà  col  fargli  pagare  il  quadro  lècondochè  farebbe 
da’  periti  fliraato  , nè  in  altra  forma  gliel  avrebbe  mai  dato. 
E perchè  d’accordo  non  fi  volle  mai  indurre  alla  ftima  fu 
forzato  dal  giudice,  e condannato  in  ducento  icudi  a tenore 
della  perizia . Avendo  d^ofitato  il  danaro  credeva  che  An- 
tonio dilcorrer  non  volcfle  della  refezione  delle  fpefè , alle 
quali  pure  era  flato  condannato  , e che  per  la  lunghezza  della 
lite,  e per  la  quantità  degli  atti  non  eran  poche  , e gli  con- 
venne pagarle  . Ma  in  quefla  occafìone  veramente  fi  conobbe 
più  di  ciocché  fi  è da  me  detto  la  fila  generofità , il  fuo  buon 
cuore , e la  vera  fila  legge  d’amicizia . Imperocché  , ficco- 
me  non  aveva  mai  voluto  prendere  il  danajo  depofitato  coa^ 
intenzione  di  fare  quel  che  fece , ne  lafciò  la  metà,  e non 
volle  un  quattrino  delle  Ipefè  fatte,  e darifarglifi;  e cosi 
venne  a vendere  il  quadro  meno  di  ciocché  ne  dimandò  al 
principio . Azione  al  certo  anzicchè  della  profeflìone,  degna 
di  lui , e di  qualunque  altro  affai  maggiore , e che  degna- 
mente merita  d’elfere  in  quefli  fogli  a perpetua  memoria  re- 
giflrata  . Nè  conofeevano  il  fijo  naturale  coloro  che  Io  fli- 
mavan  alquanto  alto , e troppo  puntigliofo  ; poiché  era.* 
vero , e puro  fondo  d’inalterabile  onore  , e non  alterigia  , 
c puntiglio.  E l’avrebbero  ben  conofeiuto , le  confiderato 
aveffero  il  replicato  anzidetto  rifiuto  fatto  alla  regina , c ad 
altri  principi  degli  efìbiti  titoli , e d’altri  fimili  onori  in  al- 
tre occafioni  oflertiglì . Ed  in  quelle  particolarmente  della.» 
patria , dove  di  comun  confeofo  della  cittadinanza  avuto  il 
• Voi.II.  Pp  * luogo 
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luogo  nobile  nel  magiftrato , ed  eilèndovi  flato  chiamato 
ricusò  con  umili  ringraziamenti  d’andarvi , dicendo  che  non 
era  per  lui , e che  aveva,  equivocato  . Lo  che  certamente-# 
Ibrprenderà  Timmaginazion  di  coloro , che  nati  balTamente 
bramano  nel  proprio  paefe  j piucchè  altrove  di  ri/plendere  } 
e d’innalzarii . ^ , 

...  f • <1 

DI  LODOVICO  GIMICNANI. 

E le  immagini  degli.eroi  bcllicoG,  degrin* 
tigni  letterati , c de'  bravi  flranieri  profeG- 
fòri  anche  dipinto  in  tele , e rapprefèntate 
ne’ marmi  fervono  di  continuo  rimprovero 
all’ozio , cd  eccitano  gli  animi  di  chi  li  ve-« 

de  all’imitazione,  e ad  azioni  gcncrofè^ 

che  faran  quelle  degli  avi , e degli  arcavoli  ? E fc  qucfte_j 
avran  forza  maggiore  , ficcome  fenza  dubbio  deggiono  aver* 
la , che  faran  quelle  de’  genitori  ? £ fè  quelle  pure  vi  forme* 
ranno  imprclfione  piu  forte , quanto  più  forte  formar,  ve  la 
dovranno  rclèmpio  loquace,  la  non  morta  iflruzione,  c l’ani* 
mate  6gure  de*  viventi  ? Solpirò  parlando  de’  primi  alla  vi* 
fla  di  quella  del  gran  domatore  d’Oriente  Giuliocefàre  allor* 
chè  queftorc  in  Ifpagna  la  vide  nel  tempio  d’Èrcole  a Cadi* 
ce  , perchè  cftrcmaniente  gl’incrcbbe  di  non  avere  in  quell’ 
età , in  cui  egli  il  domò  fatta  alcun’azione , che  folTe  degna 
da  rammentarli . E pollofi  in  cuore  d’elfer  fuo  emulo  anzic- 
chè  l’uguaglialfe  il  fuperò , e fu  più  grande  di  lui , perchè  fi 
fc  tigno  re  del  mondo.  Nè  ciò  fucceife  a Giuliocefàre  itolo  , 
poiché  Q^MalTimo,  P.  Scipione,  ed  altri  invitti  cittadini 
Romani  fi  Icntivan  veementemente  dettare  io  petto  il  valore 
nel  rimirare  i ritratti  de’  valoroG  loro  antenati , nè  fmorzar 
mai  quel  fuoco,  che  gli  accendeva  tino  a che  non  gli  avetfero 
uguagliati . Di  tanto  ci  afTicura  Dion  CalTio  dell’uno  , tanto 
ci  conferma  Crifpo  Salluflio  degli  altri  j e tanto  voglio  io  da 
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ciò  inrcrire  per  i miei  valenti  artefici  difcorrendo  degli  ulti- 
mi nelle  vite  loro , che  vado  firrivendo  j ed  in  ifpccie  in  quc- 
fìa  del  noftro Lodovico,  che  ferivo  prefentemcnte . Impc» 
rocchè  vedendo  egli  Giacinto  tuo  padre  dato  con  intenfb 
amore  , c con  grido  non  ordinario  alla  pittura , e vedendo 
la  (lima , che  aveva , e la  bella  figura  che  vi  faceva  volle  da 
quelle  animato  in  ogni  modo  imitarlo , e fare,  conforme  di- 
remo, dopo  aver  parlato  di  quello,  il  pittore.  Nato  dun- 
que negli  anni  i6t  i.  in  Piftoja  , ed  ivi  qualche  tempo  attefó 
lott’un  di  que’  maeftri  alla  profeflìone  fi  trasferì  in  Roma_> 
per  profeguire  gl’incominciati  fiudj  colla  direzione  d’altrò 
migliore,  e Icelfe  in  prima  in  prima  Niccolò Pufiìno e.!.* 
poìeia  Pietro  da  Cortona . Colla  pratica  , che  aveva , è 
con  quella  che  acquifiò  di  nuovo  non  guari  fiette  a palTarè 
egli  pure  per  maeftro , ed  a farfì  in  diverte  occafioni , che  gli 
lì  prefentarono  conoiccr  per  tale!  Poiché  fece  per  due  ami* 
ci  fuoi  alcuni  quadri  non  molto  grandi  , che  furono  i primi, 
che  vi  faceffa  , e veduti  da  altri  amici , e da  altre  perione_* 
ebbe  ordine  di  farne  altri  maggiori . Fecenc  uno  nella  cap- 
pella a delira  mano  delPaltar  grande  nella  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria aCampofanio,  in  cui  rapprelèntò  un  martirio  con  di- 
vcrlè  figure . Fecene  altro  nella  terza  cappella  a dritta  ma- 
ro entrando  in  S.  Silvellro  a Montccavallo  , e vi  rapprefentò 
S.Pio  V.  col  cardinale  AlclTandrino,  ed  alcuni  angeli,  e put* 
ti . Fecene  altro  in  una  cappella  della  chiela  delle  monache 
di  S.  Marta  , e vi  rapprefentò  la  fantilfima  Vergine  . Altro 
ne  fece  neH’alfar  maggiore  della  chiefa  di  Propagandafidc  , 
e vi  rapprefentò  l’adorazione  de’  Magi . Altro  ne  fece  ncl- 
l’altafe  della  Icconda  cappella  a man  delira  della  chiefa  di 
S.Maria  dell’Anima , in  cui  rapprelèntò  S.  Anna , la  Madon- 
na , ed  il  Bambino  . Ed  altro  ne  fece  per  un  altare  del  duo- 
mo della  Riccia  , che  non  mi  ricordo  bene , che  rapprefenti. 
Vedonfi  le  pitture  fatte  da  lui  a man  finillra  nella  cappella  , 
dove  è il  quadro  della  Nunziata  a S.  Lorenzo  in  Lucina , e 
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v’efìigiò  un  miracolo  dr  Mosè  .•  Vedonfène  altre  nella  volta 
della  cappella  Poli  in  S.  Gritbgono  ) e.v’effigiò  la  làntiiTìma 
Trinità  con  cori  d’angeli . Vcdonlène  altre  d’intorno  alla_« 
chietàdi  S.  Giovanni  in  Fonte,  c v’eflìgiò  l’apparizione  del- 
la croce  a Coftantino  £d  altre  tè  ne  vedranno  per  altre 
chiefè , di  cui  non  avrò  avuta  notizia  ; fìccome  avuta  non 
l’ho  di  quelle , che  fi  vedranno  per  le  calè . L’ho  avuta  bensì 
d’alcune  , che  andò  a farne  a Perugia  , dove  fi  fermò  alcuni 
niefi  ; e perchè  per  interefiì  premurofi  dovendo  tornare  a 
Roma  non  potè  finirvele  , le  fini  tornato  che  fu  , e volle  ri- 
tornarvi a portarvele  per  vedere  l’effetto , che  facevano  ne’ 
liti,  ove  fi  dovevano  collocare.  Con/èrvafène  una  nel  qua- 
dro dell’altar  maggiore  della  chiefà  di  S.  Marianuova  , e vi 
delineo  la  concezione  della.beata  Vergine , S.  Giambatifia  , 
e S.  Filippo  Neri . Ed  altre  fe  ne  confcrvano'in  diverfi  altri 
a defira  mano  intorno  alla  chiefi  di  S.  Pietro  de’  padri  Be- 
nedettini , ne’  quali  tutti  tcriOè  di  proprio  pugno  il  fuo  no- 
me . Fermovvifi  allora  con  tutta  tbddisfazione  alcuni  altri 
mefi , e fi  diverti  affai  bene  in  città  non  meno  che  nella^ 
campagna.  Pofciachè  avendovi  fatte  diverte  amicizie,  c 
fpecialmente  con  que’  padri , nei  cui  vago  , e nobile  monille- 
ro  avendo  tèmpre  abitato  fu  tenuto  di  continuo  allegro  , ed 
«t  diporto  . £ come  era  di  fiate  lo  conduffero  alla  loro  tenu- 
ta di  Cafalina,  dove  dir  non  fi  può  quanto  di  genio  patsò 
que’ giorni  , anzi  que’  mefi  nella  pelea  , nella  caccia  , ed  in 
girare  , e vedere  i luoghi  circonvicini . Tornato  poi  in  città 
al  principio  di  novembre  volle  trattenervifi  fino  alla  fine  , 
e fece  in  quel  tempo  varj  acquifii  di  quadri , e varie  compre 
di  panni , c drappi  nella  fiera  , che  vi  fi  fa  ogni  anno  col  coni 
corto  di  molta  gente , ed  anche  di  mercanti  firanieri . Vo- 
lendo poteia  partire  fu  generofamente  oltre  la  mercede  con- 
venuta regalato  dall’abate,  e da  alcuni  di  quei  cavalieri. 
Tantoché  tpedl  prima  vertè  Roma  alcune  fonie  di  polli, 
di  moteatcUo,  e d’altri  preziofi  vini , ed  accompagnato  dal- 
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Jo  fteffo  abate  , ,e  da  altri  padri  lo  fecero  così  alla  Madonna 
degli  angeli  ) ove  pranzarono,  come  a Foligno , ove  cenaro- 
no lautamente  trattare.  Ma  clTendo  impegnato  con  non  Co 
chi  a farvi  un  quadro  d’altare  vi  dimorò  qualche  giorno  per 
farne  il  ditcgno  a norma  del  fbggctto  , che  vi  dovea  rapprc- 
/cntare  , e vi  dimorarono  altresì  i padri , che  non  lo  vollero 
lafciarc  finché  noi  vidcr  partire.  Partito  dunque  arrivò  fpe- 
ditamcnte  a Roma  , dove  era  con  anfietà  afpettatoper  ter- 
minare alcune  opere , che  avea  lafciate  imperfette , e termi- 
natele , e principiatene  altre  crebbe  tèmpre  più  di  credito  , 
c di  (lima  . Fu  ammeflb  meritevolmente  nella  Romana  ac- 
cademia, egli  furon  fatte  molte  vantaggiotè  richiede  per 
accafàrfi  , e credendo  vantaggiofiflìma  quella  , che  da  Alef- 
fàndro  Turchi  per  Cicilia  Tua  figlia  gli  fi  faceva  affai  volen- 
tieri vi  conditee/è,  e con  eflTa  fi  congiunte.  Era  quelli  pittore 
di  qualche  grido , che  da  Verona  tua  patria  capitato  in  Ro- 
ma per  etèrcitarvi  la  profelfionc  vi  fece  parecchie  amicizie  , 
c parecchi  quadri.  E tra  gli  altri  quello  di  S.  Felice  a’  Cap- 
puccini , quello  della  fuga  in  Egitto  a S.  Romoaldo,  e quel- 
lo della  Madonna  , S.  Giutèppe  , ed  il  Bambino  a S.  Loren- 
zo in  Lucina.  Aveva  anche  due  figli,  l’un  de’ quali  per  no- 
me Gafparo  tenne  in  curia  pel  tuo  degno  merito  luogo  fra’ 
primi,  e giunte  ad  eftere  commitlario  della  Camera.  E l’altro 
chiamato  Giacinto  dava  fegni  di  grandi  fperanze  neU’etcrci- 
zio  della  pittura  ; nè  fmentite  l’avrebbe , tè  la  falce  fatale  nel 
più  verde  fior  dell’età  non  i’avelfe  ricitb  . Ebbevi  ne’  1Ò44.  16^^ 
il  nollro  Lodovico , e gl’intègnò  da  tè  a leggere , e a fcrive- 
re  , e lo  mandò  futfeguentemente  a tcuola  di  grammatica», 
con  intenzione  di  farlo  patfar  poi  alla  rettorica  , ed  alla 
filntofia  , e proccurargli  per  la  via  delle  teienze  , e delle  let- 
tere l’avanzamento  . Egli  però  vedendo  , ficcome  tbpra  ac- 
cennai , la  riputazione  acquitlata  dal  padre  colla  noftra  no- 
bil’arte,  a quella  volle  onninamente  applicare . Prctè  dun-  , 
que  da  lui  le  prime  lezioni  di  difegno , e tèguitando  a pren- 
derle ) 
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'dcrie  , e a difegnarc  dal  vero , e fùllc  ftatue  antiche , è par-» 
tìcolarmente  Ai  quelle  di  Belvedere  parendogli  già  tempo  co- 
minciò a adoperare  i pennelli , ed  a copiare  . PafTato  poi  col- 
la direiion  del  Bernini , a cui  s’appoggiò  a lavorar  d’inven- 
zione , e condotti  diverfi  lavori  per  private  pcrfonc , diverll 
altri  ne  conduife  con  univerfale  applaufo  per  qualificate  , 
e fuperò  l’afpettativa  de’  profefTori  , e la  ftima  j c la  fortuna 
del  padre.  Poiché  preAilo  particolarmente  a proteggere  il 
Cardinal  Rofpigliofi  Aio  compare  lo  mandò  a Venezia  , dove 
difegnò  , e copiò  tutto  il  migliore  j e non  laAiando  l’operar 
d’invenzione  s’attaccò  al  colorito  Lombardo,  e con  nuova 
maniera,  e con  molte  vaghe  opere  tornò  in  Roma.  Una, 
e la  più  bella  ne  regalò  al  Aio  benefattore  , che  giufto  allora 
per  morte  d’Aleffandro  erafalitocol  nome  di  Clemente  Ail 
trono  , che  la  gradì  eftrcmamente  facendola  collocare  tra_. 
l’altre  della  cafa  , dove  anch’oggi  con  occhio  dilettevole  A 
riguarda  . Accolfèlo  con  ogni  cordialità  , e cortefia  , e gli 
diè  finché  vifle  continui  légni  d’affetto , c piu  datigliene 
avrebbe  , fé  col  breve  corfò  del  Aio  governo  mancate  non 
foffero  eziandio  le  fperanzcche  fondate  avea  Alila  di  lui  pro- 
tezione . Non  A rimarrò  però  di  proteggerlo  fempre  i pa- 
renti , c di  farlo  fbvente  operare  per  loro , per  i quali  tra_. 
l’altre  cofe  fece  i difegni  per  i piatti  d’argento , che  rega- 
lavano ogni  anno  al  granduca  . £ come  egli  aveva  avuta  no- 
tizia deH’autore , c che  molto  gli  piacevano  , molti  gliene 
ordinò  per  diverfi  altri  lavori , c gli  diede  anche  i foggetti 
per  due  quadri . Veduti  quefii , e vedutifene  ancor  altri, 
che  flava  facendo,  e che  or  ora  numereremo  andava  acqui- 
Aando  fempre  più  maggior  aura  , e fu  di  comune  fpontaneo 
confenfo  degli  accademici  di  S.  Luca  ammeflTo  nell’accade- 
mia  . Andava  trattanto invecchiando  con  profperità  il  pa- 
dre, e pafTava  tutta  l’armonia  , e tutta  l’intelligenza  col 
figlio  , e fpeflìflimo  eran  tra  loro  in  conferenze . Avea  quelli 
qualche  non  piccola  cognizione  delle  pitture  antiche  , e_v 
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moderne , e fi  dilettava  di  (lampe , c di  diiègni . Fecene 
perciò  una  buona  raccolta  yO  trovò  moltiffime  volte  con  Tuo 
gran  vantaggio  a venderli  j quantunque  non  vi  fi  poteOfe  in« 
dur  mai , fc  non  quando  (cguì  per  un  ge»ero(b  effetto  di  gra« 
titudinC)  e per  uno  (Iraordinario  impegno . Giunto  era  in 
Roma  un  perfònaggio  Franzefè  ) e fitta  avendo  per  cagion 
,de’  medefimi  y corno  ei  pure  ne  andava  con  fommo  diletto 
raccogliendo  > famigliare  amicizia  ) ed  avendolo  più  volte 
richiedo  a venderglieli  (ènza  avervelo  mai  potuto  trarrò  gli 
ufcl  finalmente  di  bocca , che  glieli  avrebbe  venduti  quando 
foffe  (lato  per  morire . £d  elTendo  piucchè  di  qualunque.» 
altro  innamorato  d’alcuni.di  Ra£faelIo , e d'alcune  di  Marc*, 
antonio  gli  dilTe  barzellettando , che  quelli  glieli  voleva  al- 
lora regalare.  AOfalito  improvvifàmente  indi  a non  molto 
dadrana,  e gagliarda  febbre  Diacinto  ) e dubitando  » anzi 
facendolo  i medici,  che  fubito  chiamati  furono,  (pedito 
per  i peffimi  (ègni  che  vi  fcorgevano,  ed  egli  affatto  abbat- 
tuto , ed  avvilito  dalla  di  lei  forza  s'andava,  airinafpet-tato 
pafTaggio  difponendo.  Quando  ito  a trovarlo  il  perfbnagr 
gio,  e vedutolo  in  quel  peflìmo  (lato  gli  fece  animo  , egli 
dide , che  non  dubitaffe  di  nulla  ,ch*ei  l’avrebbe  ben  predo, 
ed  in  quello  deflb  giorno  con  un  fègreto  che  aveva  , liberato. 
Quindi  ridendo  gli  foggiunfe , che  folo  una  cofa  fortemente 
gli  rincrefceva  , e che  da  queda  fòla  fi  fentiva  gagliardamen- 
te tentato  a non  liberarlo , perchè  non  avrebbe  avuto  luogo 
la  promefTa.  Efeguitando  a parlar  feraprc  ridendo,,  e te- 
nendolo fempre  gentilmente  per  la  mano  per  (òllevarlo  con- 
chiufc,  che  da  quell’operazione  conofciuto  avrebbe , fi»  « 
più  gli  premeva , e gli  era  a cuore  la  (ua  vita , o i dilégui . 
Partito  dunque  immediatamente  , ed  immediatamente  tor- 
nato collègreto,  checonfideva  in  certe  polveri , che  eoa 
una  cucchiaiata  di  vino  gli  fece  prendere,  e datovi  finché 
vide  gli  effetti , che  folevano  fare , e vedutili  s’alzò  in  piè, 
c tutto  gajo , e fdlolb  cantava  la  vittoria . 1 medici  però , 
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che  di  mala  voglia  vi  condifccfcro , e che  avrebbero  almen 
voluto  , che  fi  folTe  afpettato  un  altro  giorno  feguitavano  a 
farlo  (pcdito  , c dicevano  , che  più  pretto  ancora  Io  fpedi- 
rcbbe  ciocché  gli  avea  dato  . Ed  il  figlio,  e gli  amici,  che 
quafi  a forza  vi  fi  eran  lafciati  tirare  vedendo  la  ttrana  agi- 
tazione delPammalato  maledicevano  il  perfbnaggio , e ’Hc- 
grcto . Ridevatt  egli  delle  loro  querele , e diceva  che 
afpettato  avette  quanto  etti  avrebbero  voluto  a dargli  le  pol- 
veri , non  avrebbe  fatto  a tempo , ed  il  povero  ttio  caro 
amico  farebbe  lènza  di  ette  andato , conforme  i medici  atti-  ' 
curavano,  in  Paradifo.  Non  ittettero  però  guari  ad  ufeire 
di  dubbio , e di  contratto  , poiché  finite  le  crifi  rifehiarò  gli 
occhj , ricuperò  la  parola  fi  rimile  in  calma  , e fi  trovò  con 
fomma  loró  ammirazione  tutto  Ibllevato . Ed  o che  follerò 
flati  effetti  delle  polveri , o che  le  crifi  folfero  fiate  naturali, 
o che  che  altra  ne  potette  ettcre  la  cagione  vero  fa , che  il 
giorno  appretto  rimale  netto  affatto  di  febbre,  e non  volle 
più  medici . Si  dichiarò  debitore  della  vita  al  perfbnaggio  , 
e rammentandoli  della  parola  data  , e di  quel  che  egli  ditte 
prima  di  dargli  le  polveri , gli  mandò  fubito  a cafa  tutte  le 
flampe  con  tutti  i dilegui . Reftò  a tal  atto  Ibrprcfo  il  per- 
fonaggio,  ed  andò  immantenente  a lamentarlene  lèco  di- 
cendogli, che  in  veruna  maniera  gli  avrebbe  accettati , le 
non  ne  avette  voluto  ricevere  il  prezzo  . E perché  gli  re- 
plicò, che  intendeva  di  regalarglieli , e che  il  favor  mag- 
giore , che  poteva  fargli  era  di  non  più  parlargliene  , gli 
Tifpolè  che  non  l’avrebbe  mai  permetto  , e che  troppo  caro 
gli  avrebbe  vendute  le  polveri . Indi  pattati  ad  altre  recipro- 
che gencrolc  efprettìoni  un  piucchè  equivalente  regalo  fini  U 
-contelà  . Rimettbfi  cosi  ben  bene  in  làlute , perchè  ettcndo 
flato  brevittìmo  il  male , breviffima  altresì  fu  la  convalelcen- 
Xa  , e lèguitando  di  vena  a lavorare  lavorò  alcuni  altri  anni, 
«finché  arrivò  a’ lèttanta,  ne’ quali,  c ne’ iò8i.  attaccato 
da  nuovo  male  gli  convenne  a’  di  decembre  di  cedere  alla 
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fua forza.  Si  portò  di  notte  fecondo  il  folitocon  quell’ac- 
compagnamento di  religiofi  , e quantità  di  cera  che  avev» 
ordinata  aS.  Andrea  delle  Fratte  il  cadavere  , dove  Aato 
efpofto  fino  amezodì  la  mattina  feguente  con  continue—* 
mefie  a tutti  gli  altari  fu  nella  fepoltura  da  lui  fabbricata  , 
ficcome  daU’ifcrizione  , che  vi  fi  legge,  e che  ora  riporte- 
remo , apparifee , collocato  . 

D.  0.  M. 

CaetUx  Turchia  famtna  Romana 
Bximia  erga  divina  omnia  reverenda 
Et  timorit 

Incredibìlit  erga  vtrum  modefiìa 
Et  obedientia 

Sìngularix  erga  Jìliot  foUcitudinìs 
Et  ebaritatiì 

Spedata  erga  omnet  comitati 
Et  obfervantia 

In  laboriofa  per  femiannum  corporh  ' 
^Egritudine  admirabili:  patientìa 
’ Et  ^quanimitatis 

‘ E vivi:  fublata  atatis  anno  XLÌl. 

Saluti:  M.DCLXVIL  Kalenda:  Marti! 

Hiacyntu:  Gimignanu:  Pijlorienjìt 
Yir  tanto  orbata:  prafidio 
Et  confociatione  mxren: 

Ne  tam  magna  virtuti:  memoria  pereat 
Monumentam  hoc 

Et  Jibi , ^ fui:  fepulcrum  pofuit . 

Intervennero  airefcquie  i virtqofi  della  compagnia  di  S.Giu- 
téppe  diTerrafanta,  e gli  accademici  di  S.Luca  con  altra  nu- 
merofa  gente  d’ogni  tòrta , e fi  difpensò  la  cera  a tutta  quel- 
la che  in  fine  vi  fi  trovò  prefente  ; perchè  Lodovico , chp  ne 
Vol.ll.  Ó^q  rinjafè 
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rimafe  crede  volle  farla  , conforme  faceva  fufie  Talfre  cole  j 
alla  grande.  Trovò  nell'eredità  alcune  fue  pitture  imper- 
fette , ed  altre  perfezionate , e due  di  quelle  , che  avea  fatte 
a porta  egli  rteflb  per  darle  a chi  gliele  commife  , le  perfe- 
zionò , e profeguì  a farne  di  rtia  invenzione  dcll’altre  . Fece 
il  quadro  della  cappella  Poli  architettata  dal  Bernini  in  fan 
Grifogono  , e vi  rapprefèntò  l’angelo  curtode  . Fece  al  Gesù 
quello,  che  S.  Francefeo  Borgia  , e diverfe  altre  immagini 
rapprefènta.  Fece  quello  della  cappella  Capizucchi  in  fànta 
Maria  a Campitclli , c vi  rapprefèntò  la  caduta  di  S.  Paolo. 
Fece  quello,  che  nel  laterale  dalla  parte  dcli’epirtola  dell* 
aitar  di  S.  Luigi  de’  Franzefi  rapprefènta  un  fatto  del  Santo, 
Fece  quello  dell’altar  maggiore  della  chiefa  delle  monache 
dell’umiltà  , e vi  rapprefèntò  Taffunzione  della  Madonna.^ 
cogli  apportoli , e varj  angeli,  e putti,  e fece  anche  le  pit- 
ture della  volta  . Sue  fon  quelle  dietro  l’altar  maggiore  di 
S.  Carlo  al  corfo  , che  rapprefèntano  la  Tolleranza  con  di- 
verfè  altre  figure  . Sue  quelle  che  rapprefèntano  alcuni  fatti 
di  S.  Mariamaddalena  de’ Pazzi  nella  cappella  Aquilanti  a 
Montefànto.  Sue  quelle,  che  in  una  delle  cappelle  della_. 
chiefa  delle  Monache  di  S.  Silvertro  rapprefèntano  la  Ma- 
donna , S.  Giufèppc,  ed  altri  fanti  con  tutto  il  rcrto  dell* 
altre  de’  laterali , e volta  della  medelìma  fatte  a concorrenza 
d’altri  fcciti  profeflbri . £ fue  quelle  dell’altare  della  cap- 
pella del  battefimo  in  S.  Andrea  delle  Fratte,  dove  è pur 
fuo  il  S.  Michele,  e nella  fagrertia  il  crocififTo  . Copiò  il  qua- 
dro , che  in  S.  Lorenzo  in  Lucina  rapprefènta  la  Nunziata, 
e Io  trartè  dal  celebre  originale  di  Guido  . Architettò  il  fè- 
polcro  di  monfignor  Agortino  Favoriti  in  S.  Maria  mag- 
giore , e fu  architetto  d’alcuni  altri , che  andò  a far  fuori  . 
Fuori  pur  andò  in  varj  luoghi  a dipignere , e fuori  mandò  in 
varj  altri  i dipinti  , che  per  difetto  di  notizie  precife  non_i> 
polo  rammentare  . Guadagnata  in  tanto  aveva  qualche  non 
piccola  fomma  di  danaro  ^ l’avcva  diverfamente  impiegata, 
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e fi  traftava  fignorirmentc , e da  cavaliere . Maverfblafinc 
degli  anni  non  godè  tutta  la  falutc , c tralafciò  per  mancanza 
della  medefiraa  , e per  proccurare  di  ricuperarla  in  villa_, , 
d’operare.  Era  tra  l’altre  indifpofizioni  fortemente  inco- 
modato da  quella  delle  moroidi , che  fc  prende  buona  ftrada 
cfoffribile,  e fert'e  per  confervarla  j e fé  cattiva,  infoffri- 
bile,  econduccalfindi  foffrirla.  E quefta  fu  cagione  della 
fua  morte  ; poiché  fattofi  fare  un  ctifteo  , e chi  glielo  fece 
non  avendo  avuta  tutta  Tavvertenza  in  farlo  tepido  lo  feottò 
di  maniera , che  non  potè  più  guarire  . Ito  per  follevarfl  a 
Zagarola , dove  foleva  fpeflo  andare  a prender  aria , c fo- 
vraggiuntagli  indi  a pochi  dì  Tinfiammazione  pervenne-^ 
a’  26.  di  giugno  de’  lópy.  al  termine  di  fua  vita . Porta- 
tofi  il  cadavere  nella  chiefa  di  S.  Maria  de’ Minori  con- 
ventuali non  lungi  dalla  Terra  con  quella  pompa  , .che  per- 
metteva la  qualità  della  medefima  , e datovi  colla  ftefla  tutta 
la  mattina  efpofto  vi  fu  fenza  alcuna  memoria  , o lapide  fc- 
' polto  . Era  alto  piuttofto  che  no  di  datura  proporzionata- 
mente pieno,  e d’intera  proporzione  in  ogni  altra  fua  parte. 
Bianco,  e rodo  di  faccia  affai  avvenevole , e lieta,  e che 
accompagnava  in  tutto,  e per  tutto  le  proporzionate  fat- 
tezze del  corpo . Vefliva  nobilmente  con  bella  biancheria  , 
c parrucche,  e non  men  nobilmente  s’introduccva,  c parlava, 
e fàpeva  fard  colle  fue  invidiabili  maniere  rifpettare , ed 
amare.  Rimafc  tutta  la  roba  a’  fratelli  carnali , l’uno  reli- 
giofb  Sommafeo,  e l’altro  Benedettino , e fra  queda  molti 
quadri , ed  una  cafa  a drada  Felice  non  lungi  dalla  Trinità 
de'  monti . Perchè  Giacinto  non  lafciò  altri  mafehi  , ed 
aveva  nel  monidero  di  S.  Magno  d’Amelia  vedite  le  femmi- 
ne. E Lodovico  non  volle  mai  moglie  , febben  fbventi  furon 
le  propofizioni  che  or  da  uno , or  da  un  altro  gli  fi  facevano, 
e particolarmente  dal  duca  di  Zagarola  fuo  particolar  pro- 
tettore, che  non  poteva  in  verun  modo  vederlo  fcapolo. 
Era  amico  dcU’amico  affai  difcrcto  ne’  prezzi , trattava  per 
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lo  più  colla  nobiltl , nè  làpeva  con  altri  trattare  ; dacché, 
come  fopra  dicemmo , trattò  fe  tleifo  eziandio  nobilmente . 
Non  latciò,  che  fappia,  fcolari  di  vaglia , benché  molti 
frequentalTcro  tìia  tcuola  , cd  avelTe  gran  facilità  , e buona 
comunicativa  per  fard  intendere,  c per  idruirli  * Lavorò 
/èmpre  con  gufto  a fretco  , non  meno  che  a olio , armonio- 
famente  componeva  , aveva  particolar  attitudine  nel  far 
l’arie , cd  i nugoli  , e particolarifTìma  in  ricoprir  di  piume, 
c di  penne  l’ale  degli  angeli,  nelle  quali  ebbe pochilTimi 
eguali.  E fe  avclTc  avuta  maggior  correzione,  od  almcn 
tanta , quanta  ne  aveva  il  padre , c quelli  lo  fpirito , il  fuoco, 
cd  il  colorito  del  figlio  annoverar  fi  potrebbe  e l’uno  , c l’al- 
tro tra  i più  infigni  pittori . 

DI  DIACINTO  CALANDRVCCl. 


Ono  così  gagliardi  gl’influHì , cd  i benc- 
fìzzi  che  recano  al  mondo  gli  uomini  gran- 
di, che  an  forza  di  (lendcrli  da  per  tutto  . 
£ Carlo  Maratti  tra’ pittori  non  grande  , 
ma  maliimo  in  varie  parti  dilatò  i fuoi  , e 

fin  negli  ultimi  lidi  di  nollra  Italia  gli  ftefe. 

Imperocché  fentitalì  rilbnar  di  continuo  in  Sicilia  la  fama 
del  dio  valore  eccitò  talmente  negli  animi  di  quella  gioven- 
tù atta  per  la  Ibttigliezza  dell’ingegno,  e per  Paper  tu  ra_» 
della  mente  ad  ogni  cola  , l’amore  alPecccllenza  della  bell’ 
arte , che  diverfi  di  elTa  da  diverfe  città  a lui  rivolti  corlèro 
in  Roma  per  impararla . Uno  fu  tra  quelli  il  nollro  Diacinto, 
che  con  un  Tuo  fedel  compagno  partito  da  Palermo  Tua  pa- 
tria vi  fi  trasferì  per  troyarlo  , c facilmente  s’introdulTe_j 
nella  llia  Icuola  . Ed  io  che  ’l  primo  volume  di  quelle  vite  il- 
lullrai  colla  Tua , c con  alcune  de’  fiioi  Icolari  renderò  illullre 
anche  il  fecondo  col  dovervi  più  volte  nominar  lui  , ed  altre 
feri  verne  delle  loro , ficcome  prefentetnente  ferivo  quella  di 
V . Gia- 
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Giacinto.'  Nacque  adi  ao.  d’aprile  degli  anni  164^.,  ed  i<?4^ 
aveva  avuti  da  Pietro  del  Po  i principj  del  ditègno , e prefTo 
lui  s’era  per  qualche  tempo  cfercitato,  quando  veduto  ope- 
rare il  nuovo  Tuo  maetlro  , c vedute  eziandio  varie  Tue  opere 
piucchè  mai  s’invaghì  di  tua  maniera , e davvero  vi  fi  diede, 
e col  continuo  Tuo  ajuto  , che  per  lo  di  lui  naturai  quieto , o 
per  la  di  lui  fiira  applicazione  gli  portava  già  qualche  amore, 
in  poco  tempo  s'abilitò , e Tapprefe  . Nè  contento  d’averlo 
bene  iftruito,  e d’averglicla  fatta  apprendere  gli  proccurò 
molti , e molti  lavori  piccoli  non  meno  che  grandi . Il  pri- 
mo fi  fu  per  Ancona  , che  far  doveva  egli  per  un  Tuo  amico  , 
c vi  figurò  Apollo , c Dafne:  Il  fecondo  per  Macerata  per 
altro  fuo  amico,  e vi  figurò  una  Pietà  : Ed  il  terzo  per 
Ofimo  parimente  per  altro  fuo  amico  , in  cui  non  fi>  che  vi 
figuratfe  . Fecene  poi  non  pochi  per  divertì  foreftieri  dimo- 
ranti in  Roma,  che  li  mandarono  fuori  , e varie  occafioni 
ebbe  di  farne  entro  la  medefima  conforme  andrò  dicendo. 

E cominciando  da  quelli  fatti  per  i religiofi  , e’nelle  chiefe 
pafTerò  a dire  degli  altri , che  fece  ne’  palagi  . Fece  il  qua- 
dro, che  rapprciènta  S.  Pafquale  ed  altri  fanti  nella  chiefa 
di  S.  fiuonaventura  al  Montepalatino  . Altro  ne  fece  rap- 
prefentante  S.  Bafilio  per  i padri  di  S.  Stefano  del  Cacco  . 

Altro  ne  fece,  che  rapprefenta  il  beato  Stanislao  per  quelli 
del  noviziato  a Montecavallo  . Altro  ne  fece  ncH’altar  mag. 
giore  di  S.  Antonio  de’  Portoghefi  , e vi  rapprefèntò  il 
Santo  con  altre  figure.  Ed  altro  ne  fece  rapprefentante  il 
battefimo  di  N.  S.  neU’altare  della  cappella  Cimini  nella_j 
flefla  chieta  con  putti , ed  altre  immagini  negli  angoli , e 
lunette  della  medefima  . Dipinte  alla  Madonna  dell’orto  l’al- 
tare , e la  volta  della  cappella  del  CrocifitTo , e tutta  la  volta 
della  navata  grande  - Dipinfe  in  S.  Paolo  alla  Regola  i qua- 
dri di  due  altari , ed  effigiò  in  uno  S.  Anna  colla  famiglia  , 
c nell’altro  S.  Antonio  di  Padova  . Dipinfe  in  S.  Anna  de’ 
palafrenieri  la  fofifitta  della  chiefa . Dipinte  nella  cappella^ 
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Pctrofini  al  Suffragio  uno  de’  laterali , e v’cffigìò  la  rlfione 
di  Giacobbe . E dipinfc  alla  Trafpontina  il  quadro  del  fant’ 
Elia  y e tutta  la  cappella  . Colorì  in  S.  Angelo  a pelclicria 
un  quadro,  che  non  fo  dove  fia  flato  trafportato  . Colorì 
alcune  lunette  a’  Crociferi  : Colorì  per  le  monache  cappuc- 
cine la  A-fadonna  col  Bambino  : E colorì  iiTfanta  Marta  al 
Vaticano  fanta  Mariamaddalena  nel  defèrto,  fant’ Elena 
adorando  la  croce , lènta  Barbera.,  e fanta  Caterina  do_i 
Siena;  ed  altre  immagini  nella  facciata  eflerna  della  chiefa* 
Delincò  in  una  tavola  grande  d’altare  S.  Toramafb  d’Aquì- 
no  tentato  dall’impudica,  e gli  angeli , che  gli  cingono  i 
lombi  con  un  cordone  , ed  altre  immagini , e la  fpedi  nell* 
Indie,  dove  altra  ne  fpedi  dopo  alcuni  anni  . Delincò  in_» 
alcr^  la  decollazione  di  S.  Giambatifla , e la  fpedi  a Genova, 
dove  altra  ne  fpedi  non  guari  dopo  per  eflcrc  fiata  quella 
cllremamente  gradita.  Delincò  in  altra  TafTunzione  delle 
bcatiflima  Vergine  con  folto  fluolo  d’angeli , e la  fpedi  in 
Provenza  . Delincò  per  la  fanta  memoria  d’Aleffandro  Vili» 
nella  canonizzazione  di  S.  Lorenzo Giufliniani  la  divina  Sa- 
pienza in  un  quadro,  ed  il  Santo  in  uno  flendardo  ,cdivcrfì 
altri  quadri,  cflendardi  per  altri  in  detta  occafìone  . £d 
affunto  per  la  di-lui  morte  al  trono  pontifìcio  Innocenzo  XII. 
che  per  la  particolar.  venerazione  , che  aveva  allo  fleflb 
fanto  ordinò  che  nel  di  5.  di  fettembre  gli  fi  celebraffe  la_» 
fella  , e che  Giacinto  delinealfe  in  un  quadro  la  di  lui  imma- 
gine . Piacqucgli  tanto  quando  glielo  portò  , che  gli  or- 
dinò , che  in  altro  delineaffe  quella  del  beato  Torribio  , che 
cffendogli  maggiormente  piaciuta  la  fece  attaccare  f«)vra  il 
fuo  inginocchiatojo , e glie  ne  ordinò  diverfì  altri . EfprefTe 
per  due  cavalieri  Inglcfi  Arianna  , e Bacco  in  un  gran  qua- 
dro , e Pfichc  portata  al  cielo  da  Mercurio  in  altro  limile 
avendoli  ornati  con  putti,  ed  altre  figure.  EfprefTe  per  V 
certi  altri  in  altri  due  , altre  due  favole  , c gli  ornò  di  paefì,  ^ 
(profpeiti ve  j e architetture.  Altre  in  quattrg  d'ugual  gran- 
dezza 
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delta  n’efprefire  per  un  cavalicr  Dancfc  , che  li  rivendè  per 

10  fteflb  prezzo  , che  pagati  gli  aveva  , ad  un  Tuo  amico  . 
Ed  crprclfe  nel  palazzo  del  marchefe  Nunez  S.  Giambatiila 
predicante  con  altrifatti  del  Santo;  c ne  rimale  così  fod-* 
disfatto  , che  oltre  la  mercede  pattuita  lo  regalò  génerofa- 
mente,  e fe  ne  lèrvì  in  altre  occorrenze  . Voleva  anche  il 
duca  Lanti  abbellire,  ed  ornare  di  pitture  il  fuo;  ed  elTen- 
dogli  ftato  propofto  Giacinto  gliene  parlò  , e ftabilito  il 
prezzo,  e ciocché  vi  bramava  s’accinle  poco  dopo  all’im- 
pre/à , che  dovendo  cfiTere  a guazzo  preftamente  la  compì 
colTaver  rapprelèntato  in  una  ftanza  Indimione  , c la  Luna 
coH’orc,  ed  in  altra  diverfè  deità  . Voleva  pure  il  duca_. 
Strozzi  abbellire  , ed  ornare  il  fuo,  ed  effendo  convenuto 
con  Giacinto  del  che  , e del  quanto  rapprefentò  nella  gal- , 
leria  il  giudizio  di  Paride,  la  fucina  di  Vulcano,  ed  altre 
favole  . Nè  il  Conteftabilc  voleva  più  innanzi  differire  il  fare 

11  (ìmile  in  una  cappella  del  fuo  ; ed  intelb  generalmente  ap- 

plaudire Giacinto  rifblvè  di  preferirlo  a tutti  gli  altri , che 
glie  ne  facevano  iflanza  . Fattagliela  perciò  vedere  ; e non 
avendovi  trovata  difEcoltà  alcuna  , anzi  conofeiutovi  un_>. 
defìderio  particolare  di  fervirlo  unito  ad  una  altrettanto 
particolare  agevolezza  di  prezzo  le  ci  fc  Eibito  dar  princi- 
pio . E fèbbene  aveffe  allora  cominciati  alcuni  quadri  li 
mifè  tutti  da  parte  per  dar  gufto  a S.  E. , che  bramava  ve- 
derla con  ogni  preftezza  terminata  - Non  potè  però  feguirc, 
conforme  s’era  ideato  , poiché  dovendo  la  pittura  far  fi  ad 
olio  ricercava  maggior  tempo . Onde  qualche  impazienza  , 
che  cbbencirarpettarc  fu  dal  gufto  del  vederla  a fuo  genio 
con  divertì  prodigi  f rancefeo  di  Paola  fecondo  il  con- 

certato finita  , traboccantemente  compenfata  . Indi  rimef-  - 
foli  immediatamente  attorno  a’ quadri  pocanzi  nominati  li 
terminò,  e li  diede  a chi  commelfi  glieli  aveva,  che  anfiofb 
gli  afpettava  per  trafmetterli  ove  doveva,  che  noi  ho  mai 
potuto,  non  odante qualche  diligenza  fatta , fapere  . Non 

^ tra- 
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tralafclava  tratfanfo , quantunque  Toperc  gli  abbondafTerò, 
•di  procurargliene  altre  il  Tuo  amorolb  macllroj  ed  eflendo 
llato  chiamato  da  monfignor  Muti  a farne  nel  fuo  palazzo  Cc 
ne  feusò  per  le  molte  che  aveva  intraprefe  ; e che  nen  fapeva 
come  compirle  , c gli  propolc  il  luo  amato  discepolo  dicen- 
dogli che  gliel’avrcbbe  fatte  meglio  di  lui . Già  lo  conolceva 
inonfignore,  e (entcndolo  così  lodare  rilblvè  di  farlo  per 
mezzo  fuo  a le  venire,  c di  comunicargli  il  lùo  penfiero. 
Itovi  il  giorno  fufieguentè  , ed  intefo  quel  che  voleva  ne__» 
fece  var  j diicgni , c volle  quando  glieli  portò  andarvi  anche 
ilmaelìro,  che  prima  gli  aveva  veduti , ed  approvati,  e 
cnofìratiglieli  , e vedutili , c rivedutili  ibntì  ciocche  il  Ma- 
ratti diceva  , c fecondo  il  fuo  parere  lo  fcelfè  . Non  volle 
però  che  principiaflc  l’abbozzetto , fe  prima  non  conveniva 
del  prezzo  , che  febbene  al  Maratti  lo  rimetteffe  Giacinto  , 
e che  quelli  fc  ne  aftcnefTe  , fu  quefìi.ailretto  a dirlo , e fenza 
veruna  difficoltà  (labilito , perchè  fi  mifè  fìibito  al  dovere  . 
Principiò,  e fini  immediatamente  il  bozzetto,  ed  avanti  di 
fare  i cartoni  tornò  a moflrarlo  a monfignore  , che  alTai  gli 
piacque  , e domandatogli , fe  l’aveva  veduto  il  Maratti , e 
che  gliene  pareva  , rifpofègli , che  non  fbleva  maifarcos* 
alcuna  fenza  moftrargliela  , e che  da  lui  flefTo  , che  non  fa- 
rebbe tardato  molto  giuda  l’appuntamento  a comparire  , 
l’avrebbe  intefo  . Arrivò  dunque  , e dettogli  che  l’opera  fa- 
rebbe a maraviglia  riufeita  ordinò  che  fi  faccfTero  i ponti , e 
lì  preparane  tutto  il  bifognevole  per  mettervi  mano  fulTe- 
guentemente  . E mefTavela  vi  lavorò  fenza  ritirarlavi  mai 
alcuni  mefi , e finché  fu  obbligato  a compirne  altra , cui  era 
p rima  impegnato , e fèrvir  dov,eva  per  uno  flendardo  d’iina 
confraternita  delle  dimate , nel  quale  fi  vedeva  con  bella  , e 
dolce  maniera  S.  Francefeo  dimatizzato , che  non  fo  dove 
lèi  mandaffe . Quindi  affrettato  da  monfignore , cui  fbm- 
mamente  premeva  , che  fi  terminaffe , e tornatovi  non  nc 
partì  più  finché  non  l’ebbe  al  fuo  fine  ridotta  t £ come  molti 
» furo- 
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furono  i profcfTori , che  vi  concorfero  per  farla  , e che  a_/ 
malincuore  (offrivano  reflcrne  flati  efclufi  , molti  altresì 
■ ftavano  preparati  per  criticarla  quando  fi  foflc  (coperta  . Si 
fcoprl  dunque , e fi  vide  nella  galleria  armoniofiimentc  con- 
dotto a frefcolndimione  j e la  Luna  con  altre  favole,  di 
cui  effendone  monfignore  rimalo  foddisfattifllmo  la  lodò  all* 
oflremo  , v’invitò  gli  amici  fuoi , e volle,  che  a chiunque 
altro  bramato  raveflTe  , fi  defle  libero  ingreffo  . Non  man- 
carono gl’intendenti,  e i,  dilettanti  d’effere  i primi , c gli 
emuli,  che  non  ne  di(Tero  troppo  bene,  non  furono  gli  ultimi, 
e vi  tornarono  più  d’una  volta  per  dirne  peggio.  Ma  non 
potcron  diflorre  monfignore  dal  commettergli  quattro  ton- 
di, in  cui  rapprefentò  quattro  miflerj  della  paflìone . An- 
dovvi  pure  qualche  perlbnaggio  , ed  efiendovi  anche  andato 
l’ambafciadore  di  Spagna  , che  aveva  inte(b  da  altri  profel^ 
(bri  fuoi  amici  lodarla  , e particolarmente  da  Giu(èppe__» 
Ghezzi , gli  piacque  affai  ; e tornato  a palazzo  mandò  a 
chiamarlo.  Ed  effendofène  prima  rallegrato  (èco  glidiffe, 
che  molto  godeva , che  il  re  Tuo  fignore  aveffe  un  fuddito 
della  fua  vaglia  , e che  voleva  farglielo  ben  toflo  conofeere 
con  qualche  quadro  , che  bramava  dimandargli.  Due  in_> 
tele  affai  grandi  fecondo  i (oggetti  avuti  glie  ne  fece  , che  (ì 
fpedirono  in  Ifpagna  , e da  indi  in  poi  più  da  lui , che  da_^ 
ogni  altro  fu  impiegato . Conobbe  per  mezzo  fuo  monfi- 
gnor  de’ Giudici , che  pur  l’impiegò  , ed  altri  perfonaggi  , 
che  per  lo  fleffo  mezzo  conobber  lui , l’impiegarono . Gua- 
dagnato già  aveva  qualche  danaro , e più  ne  andava  gior- 
nalmente guadagnando;  perchè  oltre  il  pagamento  fpeffif^ 
(imo  l’ambafciadorc  di  cofè  di  valore  lo  regalava  , e (empre 
gli  diceva,  che  lo  voleva  far  divenir  fignore , e gli  faceva 
tutte  le  grazie  che  gli  dimandava  . Tantoché  s’era  anche—» 
perciò  acquiftata non  piccola  (lima  in  Roma , e fuori,  ed  in 
patria  particolarmente  , di  dove  (peffo  ora  per  una^  ora  per 
un  altra  gli  fi  (criveva  eziandio  in  materia  d’ecclcfiaflici  be-  • 
Yol.lL  Rr  nefizzi, 
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nefìzzi,  alcuni  de’ quali  a Tua  richicfta  fi  conferirono  . Ed 
efiendo  fiato  condannato  non  fo  in  qual  città  di  Sicilia  a^ 
perpetua  galea  un  delinquente,  per  cui  afiai  perfònaggi  del 
regno  avevan  premura  ; c non  avendo  potuto  mai  ottenerne 
dal  viceré  , non  ofianti  le  replicate  fuppliche , neppur  Ia_* 
moderazione  , o la  permuta  ne  fu  Icritto  a Diacinto  , acciò 
interpor  vi  volelfe  Tambafeiatore , ed  intcrpofiovclo  ne  ot- 
tenne la  liberazione.  Ma  quando  giunto  era  all’auge  del- 
la famigliarità,  e della  confidenza,  e ch’era  piucchè  ficu- 
ro  di  giugnere  anche  all’auge  della  fortuna  vi  milcro  colo- 
ro , che  non  volevano,  che  vi  giugneffe  , tanto  male,  e 
tali  furon  le  parti  cattive  , che  gli  fecero  , che  a poco  a_* 
poco  fe  ne  ritirò  . Tanto  è vero  , che  chi  fonda  le  ìperanze 
lue  nell’arbitrio  degli  altri  le  pofa  in  falfb  . E tanto  è ve- 
ro, che  dalla  rea  , e buona  fama  nafeer  può  ugualmen- 
te il  pericolo  delle  finiftre  vicende  . Non  è credibile  quanto 
il  povero,  ed  innocente  Diacinto  fc  ne  affliggefle  , perchè 

Tperava  d’andar  quanto  prima  alfcrvigio  del  re , e credo  che 

l’ambafciatore  gliene  aveflc  data  più  volte  intenzione.  Proc- 
curava  nondimeno  di  paflarfela  con  difinvoltura  j ma  quan- 
do l’interno  è intempefta,  diffìcilmente  Tefierno  mofirar 
può  di  fiare  in  calma  , e lo  dava  alle  volte  inavvedutamente 
a conofeere . Pafsò  così  in  Roma  parecchi  anni  , ed  il  mac- 
ftro,  e gli  amici  non  mancavano  di  divertirlo  , e di  trovar- 
gli ancora  da  lavorare  y e principiò  due  gran  quadri  pel  niar- 
chefe  Pallavicini  , che  di  quel  tempo  teneva  impiegati  col 
Tuo  nobil  genio  i primi  profeflbri , e cercava  egli  pure  di  Al- 
levarlo • Non  vi  ritirò  mai  le  mani  finché  non  gli  ebbe  fini- 
ti, e portatiglieli  efiremamente  gli  piacquero,  e furono  de 
' più  belli , che  avelfe  mai  fatti , e gli  ultimi  che  in  Roma  fe- 
ce . Perocché  annojato  alla  per  fine  di  ftarvi  , e chiamato 
anche  in  patria  a dipingere  la  volta  della  chiefa  di  S.  I.orcn- 
zo  riAlvè  di  partire;  e fiava  già  mettendofi  in  ordine  , quan- 
do d’acuta  febbre  cadde  ammalato , e fiette  molti  giorni  in 

pcri- 
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pericolo  di  morire , e morto  certamente  farebbe  fenza  Tanì- 
ftenza  del  macero  , e degli  amici.  Guarito  pofeia  non  potè  ^ 
così  predo  per  la  debolezza  grandifTima  j che  gli  aveva  la- 
feiato  il  male  , partire;  e mentre  andava  ripigliando  le  for- 
ze , e lì  rimetteva  dalla  convalefcenza  lèguitava  anche  a dar 
fedo  agli  affari . Ned  altro  impendente  gli  redava  , che  il 
rifeuotere  da  un  Tuo  debitore  certo  danaro,  che  non  fo,  fé 
predato  gliel  aveffe,  odato  a guadagno.  So  bene  che  in 
buona  fomma  confiderà  , c che  molto  , c molto  dentò  ad 
averlo,  e non  lènza  litigio , il  che  Tadrinfè  a differir  la_. 
partenza  piucchè  non  credeva  , e non  bramava  . Nè  finiro- 
no con  quedo  gli  altri , che  inlbrlcro  ; perchè  n’cbbc  ancora 
con  chi  glielo  aveva  fatto  rifcuoterc  , che  pretendeva  in  cer- 
to modo  d’averglielo  donato  per  le  difficoltà  che  gli  aveva 
fatte  vedere,  che  vi  fi  erano  incontrate.  £d  celi  che  non 
fàpeva  che  cofa  foflè  il  litigare  , perchè  non  aveva  mai  liti- 
gato, e n’era  fortemente  annojato  fi  compofe  , ed  oltre  il 
danaro  che  gli  dette  gli  promifè  di  fargli  un  quadro  fubito- 
chè  foffè  arrivato  a Palermo.  Ma  diffidando  l’altro  voleva 
onninamente  che  gliene  faceffè  un  obbligo  con  tutte  le  fblen- 
nità  , e coll’indicazione  eziandio  del  fbggeto  , ed  efprcffio- 
ne  del  tempo,  c della  grandezza . Lo  che  non  avendo  voluto 
in,  verun  modo  fare , anzi  piccatofène  malamente , poco 
mancò  che  non  veniffero  a nuove  liti  ; c non  mancava  chi  ’I 
configliava  a partire,  c a non  dargli  più  nulla.  Ma  egli 
■onedilfimo , e d’intcgriffima  fede  non  volle  farlo  ; cd  aven- 
dolo da  un  perfbnaggio  fatto  chiamare  condifccfè  a rimet- 
terfialpuro  fuo  arbitrio,  e a credere  alla  femplice  Tua  paro- 
la . Si  licenziò  pofeia  da  tutti  i protettori , ed  amici , e_» 
particolarmente  dall’amato  fuo  macftro , da  cui  diflaccar 
non  fi  potè  fenza  lagrime,  e gli  lafciò  per  ricordo , che  fug- 
giffe  quai  demonj  le  liti , che  l’avevano  inquietato  affai  più 
che  la  febbre,  e la  perdita  della  grazia  delPimbafciadore . 

£ di  fatto,  acciò  altri  fi  dimentichi  d’un  gran  male,  cnon 
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lo  /ènta  bafta  che  attaccato  fia  da  altro  maggiore . Ned  è 
certamente  piccolo  quel  delle  liti , ed  aveva  ben  ragione  d* 
efagerarlo  , e dire  che  fe  avelTc  avuto  mai  qualche  nimico  , e 
che  fofTe  ftato  capace  di  defiderarglienc  alcuno  , di  cui  la  Dio 
mercè  non  era  j gli  avrebbe  defiderata  tblamcnte  una  lite. 

Quindi  partito,  ed  arrivato  felicemente  in  patria  ricevè 
gran  cortefie  , ed  ebbe  non  poche  vifitc  , che  lo  tennero  per 
reRituirle  qualche  tempo  occupato  finché  fpacciatofène  mi- 
fe  mano  al  quadro  , e finitolo  lo  fpedì  al  per/onaggio.  Fè  ap- 
pena ricevutolo  chiamare  chi  aver  lo  doveva  , che  come  po- 
co dilettante  , e meno  intendente  di  pittura  fc  ne  moftrò  mal 
fbddisfatto,  c fvogliato  , e gli  difl'e  che  glielo  avrebbe  an- 
che venduto  . Non  ricusò  , perchè  ben  lo  conobbe  di  com- 
perarlo, e convenuto  il  prezzo  glielò  pagò  , c fc  loprclc. 

Aveva  in  tanto  Giacinto  avute  parecchie  commilfioni  dal  re- 
gno non  meno  , che  dalla  patria  , c ninna  ne  volle  accetta- 
re ; perchè  gli  premeva  di  badar  tutto  a quella  della  men- 
tovata volta , che  non  era  piccola  , e che  bramava  veramente 
di  tirarla  a fine  con  attenzione  , ed  amore  . Fattone  perciò 
prima  il  difegno  , e mutatolo  , c rimutatolo  finché  ne  rimafe 
ibddisfiitto  fece  fiifiTeguentemente  i foliti  ftudj , e vi  comin- 
ciò a lavorare  allegramente  . Siccome  allegramente  vi  lavo- 
rava , quando  fbrprefo  da  acuta  febbre  fu  coftretto  a defille- 
re dal  lavoro,  ed  a pcnlàre  a curarli . Ma  fupcrando  la  vio- 
lenza del  male  la  forza  tie’  medicamenti  non  diede  lor  tempo  I 

ad  operare  , e pigliando  di  giorno  in  giorno  maggior  pot  | 

fanza  lo  ridulTe  in  pochi  all’agonia  , ed  a lalciarc  ne’  22.  di 
1707  febbrajo  de’  1707.  quella  mifera  mortai  vita  per  andare  a_» 

godere  l’immortale  dell’altra.  Si  portò  con  nobii  pompa  ! 

funebre  nella  chiefa  de’  padri  Conventuali  di  S.  Francefeo  il  | 

cadavere,  dove  elTendo  flato  fecondo  il  fblito  con  altra 
uguale  , c concorfo  d’ogni  Ibrta  di  gente  cfpollo  gli  fu  data 
nella  cappella  del  Santo  onorevole  Icpoltura . Difpiacque 
generalmente  a tutti  quello  inafpcttato  colpo,  e molto  più 

a chi 
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k chi  non  potè  vedere  compiuta  la  volta,  c non  fapeva  da_i’ 
chi  farla  compire.  Rapprefèntato  v’aveva  S.  Lorenio  in 
gloria  , S.  Bernardino  da  Siena  , S.  Antonio  di  Padova  con' 
molte  altre  figure  così  ben  difegnatc,  e difpofte  , che  rende- 
vano dilettevole,  ed  armonica  vifta  , e piaceva  tanto  a’  Tuoi 
concittadini  ,che  non  vi  farebbe  mai  fiato  oziofo,  compiuta 
che  l’avefie  , fé  morto  non  fofie , e vi  fi  fofle  voluto  fermare. 
Era  di  mediocre  fiatura,  ilare , c giocondo  di  volto,  di  colo* 
re  ulivafiro,  di  compleflìon  forte,  e robufia,  c di  buon  natu* 
rale,  e cofiume . Ifiituì  erede  due  fue  fbrelle  anche  nella  roba 
di  Roma  , che  tra  l’altra  confifieva  in  una  buona  cafa  a’ 
Greci  nella  firada , che  da  piazza  di  Spagna  conduce  al  Po- 
polo , che  fi  gode  prefèntemente  da’  nipoti . Un  de’  quali 
chiamato  Giambatifia  applicò  fiotto  la  di  lui  di/ciplina  alla 
profefilone  , e feguita  tuttavia  ad  applicarvi  indefeflamente 
coll’operar  d’invenzione  . Ebbe  ancora  un  fratello  per  nome 
Domenico,  che  v’applicava,  c fu  in  un  con  lui  fcolare  del 
Maratti , e pofeia  anche  Tuo.  I , 

. DI  DANIEL  SEITER: 

Ualb  in  nobìl  appartamento  fan  più  fplen- 
dida  mofira,  c figura  i paramenti  di  drappi 
prcziofi,  che  gli  ornati  di  quadri  rari  per  eA 
fer  quelli  conofeiuti  da  tutti,^  quelli  da  po- 
chi, tale  più  fplendida  nelle  pitture^la  fanno 
la  vaghezza , c forza  de’  colori , che  l’ele- 
ganza, e la  corrczion  delle  forme.  Imperocché  il  colorito  dà 
Ilibito  nell’occhio , ed  è da  ognun  conofeiuto , laddove  il  di- 
legno  refia  addietro , cd  è da’ foli  maefiri  oflervato  . Difle 
perciò  làporitamente  al  Tuo  Iblito  Salvador  Rofà,  che  ave- 
va veduti  vendere  i ritratti  di  Santi  di  Tito  correttamente 
difegnati  per  pochi  paoli  ne’mcrcati  , e non  eflerfi  trovati  a 
comperare  in  verun  luogo  per  molte  dobble  quelli  del  Tin- 
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foretto  vagamente  coloriti . E fcbbcne  la  correzione  fia , ed 
elfer  deggia  il  principal  fondamento , ed  il  color  racccfTo- 
rio,  vaili  nondimeno  dietro  anzi  a quello,  che  a quello . Così 
adivicnc  degli  ornamenti  eflcrni,  c de’ comodi  interni  nelle 
fabbriche  : Così  della  voce , e della  feienza  del  canto  ne’  mu- 
lìci  ; Così  in  molte  arti  vili  fuccede  per  la/ciar  le  nobili  da 
parte:  E così  per  dire  d’alcune  li  mira  allalindura  del  ta- 
glio , e li  tralcura  la  fortezza  del  cucito  negli  abiti  : Cosi 
alla  loggia  della  figura , e non  alla  finezza  della  lana  ne’  cap- 
pelli : Cosi  al  garbo  della  forma,  e non  alla  buona  qualità 
del  cuojo  nelle  fearpe:  E così  vada  pur  difeorrendo  il  letto-  , 
re  dciraltre  finche  comprenda  , che  il  viver  moderno  , fcp- 
pure  fiato  non  fia  rifleffo  anche  l’antico , tutto  confifle  nell’ 
apparenza , e che  chi  vuol  campeggiare  , e rifplendcre  bafia 
chefaccia  nel  parlare,  e nel  veflire  bella  comparfa  . Fu  il 
noflro  Daniello  un  ferace  , e vago  coloritore  ; e benché  alla 
feracità,  ed  alla  vaghezza  del  colorito  non  corri  fpondefle 
refattezza  del  difegno , e la  lecita  delle  forme  prelè  nell’ar- 
te un  luogo,  che  da  pochi  fu  prefo  . Da  Vienna  magnifica-, 
fede  degli  Aufiriaci  Cclari , e del  gloriolb  , favio  , ed  invit- 
1^49  to  regnante  traile  egli  del  1649.  Tuo  nalcimento;  ed  allcva- 
to  da’ genitori , che  Luterani  erano  nella  lor  religione  , co- 
me defiinato  avevano  d’incaminarlo  per  la  via  della  milizia 
gli  fecero  tofio,  che  cominciò  ad  elfer  capace  d’apprendere, 
dar  lezion  di  dilegno  , piucchè  d’altra  colà  . Pigliovvi  torto 
genio  particolare,  e fattovi  in  picciol’ora  gran  profitto  lo 
raccomandarono  ad  un  bravo  ingegnere , acciò  riftruifle_j 
nelle  fortificazioni . Digrolfato  che  fu  , milèlo  Martino  Tuo 
padre , che  avea  particolar  confidenza  col  conte  Montecuc- 
coli  feco  per  paggio  di  valigia , acciò  giovinetto  apprender 
potelfe  fotto  quel  celebre  capitano  l’arte  militare  . Stettevi 
fino  all’età  de’  venti , e fi  trovò  a tutte  l’azioni , che  fegui- 
rono  in  que’  tempi,  e non  ufcl  d’alcune  fenza  ferite  . Aveva- 
gli  il  conte  già  proraclfa  una  bandiera  con  ficurezza  d’altro 
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uvanzatnénto,  quando  tra  lui  j ed  un  uffiziale  palTavan  gravi 
amarezze;  c giunfer  pofeia  tant’oltre,  che  fi  sfidarono  colla 
fpada,  e Tuffiziale  vi  rcftò  efiinto.  Fuggì  fubito  Daniello  alla 
volta  di  Venezia  , dove  appena  mefib  il  piè  andò  alla  porta; 
perchè  credeva  di  trovarvi  fecondo  il  concertato  lettere  d’, 
un  Tuo  amico , e vi  trovò  contra  ogni  Tua  afpettazione  ancho 
quelle  del  padre  » ch’era  fiato  già  informato  del  fatto  , e del 
cammino  da  lui  prefi),  e dentro  vi  trovò  eziandio  una  trat* 
ta  di  non  piccola  lèmma  fatta  ad  un  di  que’  negozianti . Te- 
nevala  in  mano  , e non  gli  pareva  vero  , tanto  ne  rimale  fbr- 
prefb  , c tal  era  il  bifbgno , in  che  fi  trovava  ; perchè  effen» 
do  partito  aH’improvifi)  non  ebbe  tempo  di  chieder  agli 
amici  danaro  , e quel  poco  , che  aveva  , tutto  nel  viaggio  lo 
fpefè  . Andò  dunque  immantenente  a rifcuoterla  , c rifirofla 
che  l’cbbc  toHè  alcune  ftanze  nobilmente  guarnite  a pigione, 
e fi  diede  a que’  nobili  a conoicere  , e con  un  di  cafa  Pafqua- 
ligo  rtrinfe  confidente  amicizia  . Pafsò  ella  tant’oltre , e_-» 
tanto  infinuar  fi  leppe  il  gentiluomo  nell’animo  filo , e gua- 
dagnar i fuoi  arbitrj , che  efiendoglifi  Daniello  fin  da’  primi 
giorni  manifertato  per  Luterano , rinduflTe  ad  abbjurart_r  . 
Saputofi  ciò  dal  padre  non  folo  non  gli  volle  mandar  più  da- 
naro alcuno,  ma  difpofe  di  tutti  ì fiioi  beni,  c lo  privò 
d’ogni  cofa  . Tirò  innanzi  finché  potè  con  quel  poco  che  gli 
era  rimafo;  e febben  dal  gentiluomo,  e da  altri  foflTe  foccor- 
fo  , e che  fèmpre  gli  dicefiero  , che  non  dubitaffe  di  niente  , 
non  volendo  abufare  nè  di  lor  cortefia,.nè  della  divina  prov- 
videnza principiò  fcriamente  a penfarc  al  modo  di  poterli 
da  fc  mantenere  . E ficcome  larepubblica  non  aveva  allora 
guerra  col  Turco  non  poteva  così  prerto  per  mancanza  di  va- 
canze in  cariche  militari  impiegarli , gli  cadde  in  penficro 
d’applicare  alla  pittura , c non  fu  dagli  amici  fiioi  difappro- 
vato . Anzi  un  di  loro,  che  amicilfimo  era  di  Giancarlo 
Lot  profeflbr  che  v’occupava  un  de’  primi  luoghi  a lui  il  con- 
dulTc]  e da  lui  volle  che  forte  diretto.  Raccomandoglielo 
, dun- 
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dunque  caldamente  ) e gli  diede  piena  informaiìonè  di  fua^ 
abilità  di  Tuo  coftumc , c di  Tua  nafeita . Sentito  Giancarlo, 
che  *1  giovane  era  pratico  del  difegno  gliene  fece  fubito  far 
uno,  c veduto  che  non  vi  fi  metteva  male , gli  di/Techetc- 
•guitalTc  pure , ma  che  principiafle  a pigliar  pratica  de’  co- 
Jori , c glieli  fece  imprima  imprima  anche  macinare.  In  ciò 
però  non  corrifpofè  nè  alle  raccomandazioni  premurofe  del 
gentiluomo , nè  alle  qualità  del  raccomandato . Ma  come 
.chi  è pafTato  nell’ apprender  leprofeflìoni  perìdifagi,  per 
gli  (garbi , e per  le  ruvidezze  vuol  che  altri  pure  vi  palli  non 
contento  di  fargli  macinare  i colori  voleva  anche , che  faceta 
fe  ogni  altra  vii  faccenda  di  cafa  , Ed  il  giovane  non  punto 
avvilito  tutto  di  buona  voglia , c generofamente  faccva_j 
per  l’anfietà  che  aveva  d’imparare  , c di  cattivàrfi  il  di  lui 
amore  (ènza  eflèrlcne  mai  per  ombra  col  gentiluomo  lamen- 
tato . Non  tralafciava  però  di  (Indiare , e di  far  cònfiderabil 
prohtto  , e Giancarlo  che  lo  vedeva  vo!ontero(b , e tolleran- 
te , e che  for(è  Io  teneva  balTo  per  timore  che  non  s’infuper- 
bilTe  , gl’in legnava  con  amore  , e di  gufto  . Arrivò  perciò 
ben  predo  ad  imitar  a maraviglia  la  vaga  , forte  , ed  armo- 
niofa  Tua  maniera , ed  il  fuperbo  Tuo  colorito , ed  in  quel 
modo  ad  operar  d’invenzione , c da  maedro  . Vedutefi  da_. 
que’  gentiluomini  fuoi  amici , che  ogni  giorno  quafi  l’anda- 
jrano  a vifitare  le  prime  Tue  operette  , e lodategliele,  e ri- 
lodategliele edremamente  , ognun  di  loro  le  avrebbe  volute 
comprare , ma  egli  rifiutando  di  venderle  con  bella  maniera, 
e con  proporzionatf  prctedi  ne  fece  dell’altre  , e quando 
tante  n’ebbe  fatte  , che  badaron  per  tutti  i ad  ognuno  ne  « 
regalò  una . Piacque  loro  grandemente  la  di  lui  generolìtà  , 
ed  il  modo  nobile,  egiudiziolb  della  finezza,  e vi  nacque 
gara  nel  regalarlo,  e nel  proccurargli  i lavori.  Nò  dilfi- 
cilfu  il  trovarglieli , perchè  vedutili  quelli  da  altri  nobili 
acquidò  (òbito  credito  , e dima  , e a dilmilura  crebbe  al- 
lorché Adderò  v.igaraente  condotti  gli  ordinatigli  da  loro  in 
. . tele 
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tele  tnaggiori . Molti  dunque  ne  fece  pofeia  per  molti,  ed 
ancorché  allora  non  avelTe  più  uopo  alcuno , nè  della  dire- 
zione , nè  deU’introduzionc  del  maeftro  volle  lempre  fentir 
fuo  parere , nè  mai  in  dodici  anni  che  dimorò  in  Venezia-» 
allontanarlène . Quindi  avendo  per  dehderio  di  vedere  il  re- 
fìo  d’Italia,  e tutto  ciocché  fapeva  eflcrvi  nella  profetTionc 
di  maravigliofo,  rifbluto  di  partire  prelc  da  lui  congedo  , cd 
egli  {lefTo  maggiormente  accalorandovelo  gli  diffe  : Andate 
pure  a veder  I opere  fatte  in  altri  luoghi  dagli  altri , thè  v'af- 
Jlcuro , che  in  niun  mantherà  mai  chi  vedute  che  avrà  le  vo- 
Jlre  non  tragga  documenti  per  le  fue . A me  nulla  piti  rejla  da 
infegnarvì , a voi  nulla  più  da  imparare . Ami potrejle  ejfer 
voi  ora  il  maeflro , ed  io  lo  fcolan  , perchè  voi  piti  di  me  nt-» 
ftpete . Andate  dunque  allegramente  , che  la fortuna  v' ac- 
compagni giacché  il  faper  vi  conduce Pretb  dappoi  anche 
congedo  dagli  amici , e tutti  ad  un  per  uno  ringraziatili 
partì  per  Verona , dove  fi  fermò  qualche  mele  in  cafa  d’un 
cavaliere , che  aveva  in  Germania  conofeiuto  , c di  là  gi- 
rato tutto ’l  redo  dello  Stato  Veneto  fi  trasferì  a Milano» 
Quivi  pure  fi  trattenne  qualche  mele  in  cala  d’altro  cavalie- 
re, cui  mandato  aveva  un  quadro  da  Venezia  j e per  la  via 
di  Piacenza  andò  a Parma,  a Modena  , a Bologna,  e da.» 
per  tutto  flette  qualche  giorno , e finché  vide  il  più  raro  , c 
preziolb . Arrivato  a Pirenze  fu  immediatamente  chiamato 
dal  granduca , che  voleva  ritenerlo  al  fuo  Icrvizio;  e perchè 
avea  già  ia fuo  cuore  feelta  Roma  per  iflanza  non  vcl  potè 
indurre,  gli  fece  prima  che  partilTe  far  due  quadri  , e fatti 
che  gli  ebbe  generofamentc  fecondo  il  fuo  folito  glieli  pagò, 
e loddisfattilfimo  le  ne  partì . Arrivato  in  Roma  andò  ad 
alloggiare  in  piazza  di  Spagna , dove  flato  un  anno  , e poco 
più  trovò  da  dire  con  un  foreflicre  fantaflico , che  l’obbligò 
a metter  mano  alla  Ipada  , e ncll’elTere  fpartito  fi  diede  del  • 
pomo  nelle  labbra  , c fi  Ipezzò  due  denti . Aveva  innanzi 
principiati  due  quadri  compagni  rapprelèntanti  dueflorie 
Voi. II.  Ss  , facrc, 
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fàcre  , c finitili  trovò  fubito  a venderli , cd  ebbecooimiA 
fione  per  altri  . Viveva  allora  il  notajo  Capitolino  Pafqua- 
lucci , che  aveva  ruflÌ7Ìo  alla  Scrofa,  c molto  di  pittura  fi 
dilettava,  e molto  vi  fpendeva  . Veduto  uno  di  detti  qua- 
dri andò  fubitamente  a trovarlo,  edite  gliene  ordinò,  ed 
andando  con  tale  occafione  ogni  giorno  a vifitarlo  (lrinf(L_> 
fèco  forte  amicizia  , e compiuti  idue,  altri  due  gliene  or- 
dinò, e di  mano  in  mano,  che  li  compiva  altri  gliene  ordi- 
nava , e mitene  in  cotal  guita  infieme  una  bella  , e numerofii 
raccolta.  Non  inferiore  a quella,  altra  ne  unì  Domenico 
Ciappctti , che  pur  di  pittura  fi  dilettava  , e a più  non  pofib 
col  Palqualucci  gareggiava . Sparlali  per  mezzo  loro  per 
tutta  Roma  la  fama  della  fua  abilità  non  vi  fu  perlbnaggio 
dilettante  , che  non  randalTe  a trovare  , e più  d’ogni  altro 
il  Cardinal  Cybo,  che  ornar  faceva  la  fua  cappella  alla  Ma- 
donna del  popolo  , v'andava  . CondulTdo  a vederla  , e gli 
dilTe,  che  voleva  , che  vi  dipignelfe  {laterali;  ed  egli  ac- 
cettò volentieri  il  partito  , e milè  rulTcgucnremente  mano  al 
lavoro  , c compiutolo  riportò  con  quello  di  S.  E.  l’applaufb 
nniverl^le  degli  altri . Ma  elTendo  fatto  fui  muro  , ed 
S.  E.  parendo,  che  comincialTe  a patire  glicl  fece  fare  in 
tele  , cd  è quello  ficlTo  , che  al  prefèntc  vi  fi  vede  rappresen- 
tando l’una  il  martirio  di  S.  Lorenzo  , e l'altra  di  S.  Cate- 
rina. Innamorofil  trattanto  d’un’onefia,  e Sàvia  giovine 
figlia  di  Carlo  Giannini  mercante  di  libri , e giunfe  tant'ol- 
tre  l'amore  , che  conferitolo  coll'anzidetto  PaSqualucci  lo 
pregò  a volerne  ellcre  coniugai  mediatore.  Volentieri  vi 
s'interpoSè,  nè  ebbe  gran  difficoltà  a conchiudcrc  il  matri- 
monio , perchè  Carlo  già  v'inclinava  . Accordata  dunque 
la  dote  fi  fpoSàrono,  ed  allora  murò  caSà , ed  aSTai  civilmente 
l’ornò  di  mobili , e Seguitò  con  maggior  affiduità  , c calore 
’ ad  applicare.  Aveva  allora  il  refidente  di  Savoja  avuto  or- 
dine dal  Sito  Sovrano  di  far  fare  tre  quadri  da  tre  primari 
pittori,  ed  unonecommife  a Daniello,  che  finito  da  lui 
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prima  degli  altri  due  ) e mandati  poi  tutti  tre  infìeme  al- 
la corte , il  Tuo  ricevè  l’applaufo  maggiore . E S.  A.  R.  ' 
che  aveva  rifoluto  di  far  dipignere  alcune  danze  del  re- 
gio palazzo,  ordinò  al  relìdente,  che  vel  impegnalTe,  ed 
incontanente  partir  Io  facelfe  . Arrivato  a Torino  fu  di- 
dimamente da  S.  A*  R*  accolto,  e gli  conferì  tutto  cioc- 
ché avea  determinato  di  fare  . Riconofeiuti  i liti  diè  princi- 
pio a’ difegni , che  avendo,  compiuti  che  furono,  incon- 
trata l’intera  foddisfazione  di  S.  A.  R.  fece  i cartoni , 
mife  mano  all’opere  . Andavalo  elh  , mentre  dava  lavoran- 
do , di  quando  in  quando  a vedere , ed  un  giorno  Io  condude 
nel  giardino  . Difeorrendo  di  v^rie  cote  /eco  gli  comunicò  il 
penderò  che  aveva  di  far  certa  fabbrica  ; e mentr’egli  s’aju- 
tava  a delinearla  colla  lingua  , ella  gli  diede  la  canna  , che 
aveva  in  mano , e gli  diife  , che  con  e(Ta  la  delineade  fulla.» 
terra.  Prefala,  e delincatala  gliele  volle  rendere , ma  ella 
gli  dide , ch’ei  l’aveva  così  bene  in  quella  occafione  adope- 
rata , ch'edcr  gli  poteva  necdfaria  in  qualch’altra  , e che 
perciò  non  voleva  privamelo  , e nolla  riprefe , quantunque 
avelTe  il  pomo  tutto  tempedato  di  diamanti . Modrolla  fu- 
bito  alla  moglie,  e la  niodrò  a diverfl  perfbnaggi  della.» 
corte  facendone  gran  feda  da  pertutto  . Nè  nella  canna  6ni- 
rono  i regali , e le  generofe  dimodrazionì  di  S.  A.  R.  , per- 
chè molte  altre  gliene  fece  continuamente  finché  l’onorò 
della  croce  del  nobil  Ordine  de’  fanti  Maurizio  ,-c  Lazzaro, 
pecenc  altresì  molte  alla  moglie , che  molte  ne  ricevè  ezian- 
dio da  madama  reale . Ebbe  poi  ordine  di  ritornare  a Roma, 
e per  la  drada  diOenova  vi  s’avviò  ; e prima  d’arrivarvi  fu 
in  varj  luoghi  invitato  a farvi  de’  lavori , ma  in  pochi  fi 
trattenne;  perchè  faputafi  in  Roma  la  Tua  partenza  v’era  con 
replicate  chiamate  fbllecitato  da  chi  bramava  di  rivcdervclo, 
edi  farlo  operare.  Appena  arrivato  gli  furon  dal  marchefè 
Pallavicini  commcfTi  alcuni  quadri , ed  altri  gliene  commife 
il  contedabile,  ed  ambedue  andavan  fovente  a vederlo , ed 
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a follccitarlo  per  timore  j che  non  foflfe  prima  di  compirli 
richiamato  a Torino . Ma  non  feguì  così  predo  , perchè  vi 
dette  qualche  tempo , ed  ebbe  agio  di  Icrvir  eflTi  non  meno' 
che  altri  pcrlbnaggi , che  gliene  ordinarono.  Fuvvi  tra 
quefii  monfignor  Pallavicini  allora  governadore  , jcc  il  car- 
dinale Spada  , per  i quali  ne  fece  molti  rapprefentanti  di- 
verfi  foggetti , ed  in  uno  per  S.  E.  rapprelentò  Lucrezia-. 
Romana,  che  andò  per  la  Tua  vaghezza  a vederlo  tutta  Ro- 
ma . Finiti  quedi  ne  cominciò  uno  per  Francefeo  Montio- 
ri , c glielo  terminò  priora  adai  che  non  credeva  per  gli  altri 
che  fapeva  dovea  fare . Piacquegli  cdremamentc  la  predez- 
2a , e più  gli  piacque  il  lavoro  allorché  in  compagnia  di 
molti  djoi  amici  intendenti  andò  a vederlo  , e fattolo  por- 
tare a cafa  lo  fece  poi  collocare  nella  dia  cappella  alla  Ma- 
donna di  Montedinto  . Mifè  fudeguentemente  mano  a’  la- 
terali della  cappella  del  B.  Pafquale  in  Araceli , e vi  cfpreflTc 
diverd  miracoli  fatti  da  lui . Quindi  avuto  ordine  da  S.A.R. 
di  ritornare  alla  corte  lafciò  in  Roma  la  moglie  con  tutta 
la  famiglia  , e parti  fubito  per  giugnervi  più  fpedito  . Ar- 
rivatovi in  pochi  giorni , ed  introdotto  incontanente  da_j 
S.A.R.  Io  ricevè  colla  folita  gentilezza , e gli  fece  terminar 
l’opera  della  galleria,  che  lafciata  avea  imperfetta . Fattevc- 
ne  dappoi  anche  alcune  altre , e capitatovi  il  conte  Monte- 
cuccoli , e condotto  da  S.A.R.  a vederle  riconobbe  fubito 
Daniello  , e le  didc  che  l’aveva  fervito  molto  tempo  di  pag- 
gio , e le  narrò  ladifgrazia  da  me  divrannarrata  . Aveva 
S.A.R.  già  dedinato  di  dargli  la  carica  di  primo  pittore  di 
Tuo  gabinetto;  ed  avendo  dal  conte  intefb  quel  che  da  lui 
gli  era  Icmpre  dato  tenuto  celato , le  piacque  tanto  sì  fatta 
modedia  , che  non  volle  tardar  più  a conferirgliela  . Dono- 
gli  nel  tempo  dedo  una  croce  tempedata  di  diamanti  del  va- 
lore di  tre  mila  feudi , e gli  adegnò  cinque  mila  lire  l’anno 
di  provifione  col  pefo  di  dipigner  folo  la  metà  per  lei  , con- 
forme lì  vede  dal  diploma , che  Pietro  fuo  figlio  in  un  con 
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altri  confèrva  , che  io  per  prova  maggiore  del  fatto  voglio 
qui  apprelTo  rcgiftrarc . 

Vittorio  Amadeo  II.  per  CTazia  di  DÌO 
Duca  di  Savoja,  Principe  di  Piemonte, 

Re  di  Cipro  &c. 

Le  prove  dateci  nel  corfo  dì  piti  anni  in  qualità  dì  pit- 
tore dal  cavalier  Dianel  Seiter  ci  rendono  coti  perfuaji 
deUa  rara  virtù  , rìguardevolì  qualità  , che  in  luì  concor- 
rono ^ che  ci  Jìamo  mojji  a manifejlargli  il  gradimento  che 
ee  ne  rìfulta  con  farlo  gioire  dì  quel  premio , che  abbiamo  fil- 
mato conveniente  al  di  lui  merito  . Onde  P abbiamo  eletto , co- 
flit  ulto  , e deputato  , come  per  le  prefentì  dì  noflra  mano  fir- 
mate , di  noflra  certa  feienza , piena  pojfanza  , autorità  af- 
fùluta  , e col  parere  del  noflro  configlic  eleggiamo , coflìtuvìa- 
mo  t e deputiamo  il  predetto  cavalier  Daniel  Scitcr/irr  primo 
pittornoflro  dì  gabinetto  con  tutti  gli  onori  autorità  ^ pri- 
vilegj , prerogative  , preminenze  , ed  altre  cofe  a tal  carica 
fpett ariti  , e col  trattenimento  dì  lire  cinque  mila  annue . Ed 
acciocché  egli  maggiormente  eonofea  la  propenfìon  noflra  ai  di 
lui  vantaggi  intendiamo , che  egli  fta  tenuto  a travagliare  per 
noflro  fervìziò  particolare  Jeì  mefi  in  cadun  anno  a noflra  ele- 
zione \ e quando  defl de r affline  , che  negli  altri  feì  niefl egli  tra- 
vaglia ffe  pure  per  conto  noflro  lo  dovrà  fare  a preferenza 
4' ogni  altro  travaglio  mediante  però  quel  pagamento , che  fe- 
’condo.  la  qualità  dell' opere  flimeremo  ejfer  conveniente . Man- 
diamo per  tanto  , e comandiamo  a tutti  li  magiflrati , mìni- 
Jlrì  > ed  uffizìali  noflrì  \ ed  a chiunque  fia  efpediente  di  cono- 
feere  , e far  conofeere , filmare  , e reputare  il  predetto  cava- 
lier Daniel  Sthtr  per  primo  pittore  noflro  dì  gabinetto  , come 
fovra  da  noi  coflìtinto  , ed  al  conflglio  della  noflra  cafa  di  far- 
lo deferìver  fovra  il  bilancio  d'eja  in  tal  qualità  ^ e dì  farlo 
. . gioì. 
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gioire  del  trattenimento  fudetto  di  lire  cinque  mila  annue  ri- 
partitamente  a quartieri  incominciando  dal  primo  del  corren- 
te anno  e continuando  in  avvenire  durante  la  fua  /h  vitti  ^ 
ed  il  nojìro  beneplacito  medianteccbè  prejli  H dovuto  giura- 
mento . Che  tal  è nojlra  mente  . 

Dato  in  Torino  li  due  gennajo  mille  fecento  novanta  fei . 

V.  Amedeo . 

Lo  dichiarò  rufTcguentemcnte  nello  ftefTo  giorno  Tuo 
aiutante  di  camera  per  altro  diploma , che  pur  il  medehmo 
Pietro  confèrva , che  non  regillro  per  non  incorrere  in  tac- 
cia di  troppo  proliflTo  . Così  fanno  i Grandi  Quando  ingran- 
dir vogliono  i piccoli;  e così  ha  fatto  fempre  per  naturai 
magnanimo  idintO' la  cafa  di  Savoja  a chi  fedelmente  l’ha 
fèrvita  . Seguitando  Daniello  colla  folita  applicazione  a la- 
vorare , e fèguitando  a ricever  continuamente  da  S.A.R» 
cortelìe  , e finezze  Io  rimandò  a Roma,  perchè  fàpeva  cho 
afpettato  era  con  anfietà  dalla  moglie;  e da’ figli.  Appena 
giunto  andò  a trovarlo  un  nobil  Veneziano,  che  molto  (i 
dilettava  di  pittura , e per  tal  fine  vi  fi  tratteneva , e gli  or^ 
dinò  un  quadro  affai  grande  per  una  facciata  d’unaflanzay 
che  principiato  da  lui  colla  fioria  di  Giufèppe  ebreo  vendu- 
to da*  fratelli , e tiratolo  quali  a fine  fii  richiefio  da  alcuni 
intendenti,  che  iti  erano  a vederlo  del  prezzo.  Rifpofe  , 
che  non  accadeva  difeorrerne  , quando  non  poteva  ven- 
derlo, perchè  a pofia  il  faceva . Partiti  dunque,  ed  in- 
contrati diverfi  amici  , a tutti  difeorfèro  della  bellezza  del 
quadro , e fparfàfène  per  la  città  la  voce  giunfè  all’orccchie 
del  contefiabile , che  non  tardò  punto  nell’andare  a veder- 
lo . Vedutolo,  crivedutolo  tirò  da  parte  Daniello,  egli 
diffe  che  affolutamente  Io  voleva  , e che  glielo  avrebbe  pa- 
gato quel  che  aveffe  voluto  . Ma  intefo  il  pofitivo  impegno 
contratto  col  Veneziano , che  andava  giornalmente  anche 
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a fbllccitarlo  con  gran  premura  per  la  fretta  di  mandarlo 
via  fi  capacitò  j e non  ne  parlò  più  , benché  tornafic  finito 
che  Tcbbc , a vederlo  . Andaronvi  allora  anche  alcuni  car- 
dinali , e più  d’una  volta  l’Albani  , che  con  quelPoccafio- 
ne  preiò  particolarmente  a proteggerlo  j e fè  nel  principio 
del  Tuo  pontificato  , non  fonTe , liccome  diremo,  partito 
novamcnte  per  Torino  ne  avrebbe  ricevuti  gran  benefiz7Ì . 

■'  Fu  intanto  trafmeflTo  il  quadro  a Venezia  , e ne  cominciò  al- 
cuni per  Carlantonio  Torti , che  era  Tuo  barbiere  , c Teppe 
talmente  entrargli  in  grazia  , che  compiutili  gliene  fece  de- 
gli altri , e vi  adornò  fignorilmentc  la  bottega  , che  aveva 
rimpetto  a S.  Carlo  al  Corlò  ,dove  ancora  da’nipoti  fi  con- 
fcrvano.  Imperocché  morto  lui  rimatèro  adAgoftino  Tuo 
figlio,  e morto  anche  Agoftino  riraafero  a*  figli,  che  ten- 
gono pure  aperta  la  ftciTi  bottega  . Adornavafi  mentre  fta*- 
va  facendo  i quadri  pel  Torti  di  bclliffime  pitture  da'  padri 
Filippini  la  Chiefanuova  ; e (lavan  giornalmente  dintorno 
a Daniello  per  impegnarlo  in  alcune  . Ma  richiedendo  que- 
lle qualche  non  breve  tempo  impegnar  non  vi  fi  volle  iènz^ 
confenfb  dei  Duca.  Gliene  (crific  dunque , e glielo  fece  anche 
da  un  di  que*  cavalieri  richiedere  ; e benignamente  ottenuto- 
lo convenne  co*  padri  di  far  cinque  quadri  , e fatti  da  lui  ne 
refiaron  fijddisfattilfimi . E fon  quelli  , che  fi  vedono  attor- 
no alia  gran  navata  fotto  la  volta  rapprefentando  uno  la  co- 
munione degli  appofioli , l'altro  la  pioggia  della  manna  , 
l’altro  Giuditta  col  tefehio  d’OIoferne , l’altro  la  concezion 
di  Maria  , c l’altro  S.  Giovanni , che  predica.  Molti  altri 
impegni  avrebbe  potuto  contrarre  j ma  non  fi  volle  fog- 
getrare  ad  alcuno  per  iftar  pronto  ad  ogni  avvilo , e poter 
fubito  tornare  alia  corte . òtimò  in  tanto  bene  , ficcome 
' le  fede  di  Natale  cran  vicine  d’ augurarle  feliciffime  a_# 
S.A.R.  , c fatta  una  bella  lettera  gliele  augurò  , e n’ebbe  la 
rifpoda,  che  pur  originalmente  dal  prefato  Pietro  fi  con- 
ferva del  feguente  tenore . 

IlDu- 
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Il  Duca  di  Savoia  Re  di  Cipro  &c. 

CAvalìer  Damel  Seìttr  . Starno  perfuaji , che  V vojlro 
zelo  farà  fato  eccitato  dairoccajione  del fantijpmo  Ma~ 
tate  a porger  voti  al  cielo  per  le  nofre profperità  . Onde  ben 
volentieri  prendiamo  ad  attefarvi  ancor  noi  il  uofro  portico- 
ìar  gradimento  con  quefe  righe  , che  terminiamo  pregando 
fenza  piti  Dio , che  vi  con  fervi . Torino  It  6.  gennaro  i yoo. 

V.  Amedeo. 

Avuta  tal  fubita  cortcfcrifpofla  , benché  nulla  gli  di- 
celTe  del  ritorno,  vi  (ì  andava  difponendo  , e vendeva  anche  i 
mobili  non  portabili  per  affatto  fcafarc  , ancorché  Clemcn^ 
tcXI. , che  allora  falito  era  fui  foglio  pontihcale , e che  Io 
mandava  fpefTo  a chiamare  non  avrebbe  voluto  lafciarlo  così 
predo  partire.  Avutone  in  tanto  Tordine  finì  di  vendere.,» 
immediatamente  tutto , e lafciato  affatto  il  foggiorno  , che 
in  Roma  faceva  nelle  cafè  del  conte  Montemarta  al  Gesù  » e 
prefò  congedo  dal  pontefice , da’ cardinali , da  altri  perfb- 
fbnaggi,  e dagli  amici  andò  colla  moglie,  e con  tre  figli 
/ènza  fperanza  di  più  tornare  , in  quello  di  Torino . Arri-* 
vato,  che  fu  ricominciò  adipignere  nel  regio  palazzo  dove 
più  a S.A.R.  premeva  j p molto  vi  dipinfe  nonoflantechè 
avefle  la  libertà  di  dipignerc  altrove , c molto  altresì  vi  di- 
pigneflfe  . Pofciaché  dipinfe  un  quadro  per  l’altar  maggiore 
della  chiefa  delle  monache  Carmelitane  , e vi  rapprefenrò 
S.Terefia.  Altro  ne  dipinfe  in  quella  di  S.  Francefeo  di 
Paola , e rapprefentò  S.  Gcnevieva  nell’altare  della  cappel- 
la di  mathma  reale.  Altri  ne  dipinfe  per  varj  luoghi  del 
Piemonte , altri  per  Venezia  , e per  Roma  , e per  altre  cit- 
tadi  d’Italia.  Mandonne  in  Francia,  in  Ifpagna , in  In- 
ghilterra, ed  in  Germania,  e da  per  tutto  riportò  il  do- 
vuto applaufb , e da  per  tutto  , fe  avelTe  potute  accettarle 
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«vutc  avrebbe  mlove  incùmbenze  , Una  finalmente  ne  ebbe, 
da  que’  padri  Filippini  per  un  quadro  , che  rapprefèntar  do- 
veva S.  Filippo  , c collocar  lo  volevano  in  un  altare  della 
Jorchiefa.  M itevi  fubito  mano  j e mentre  Io  Oava  facendo 
ammalò  di  febbre  acuta  ) ed  i padri , che  credevano  fi  mo- 
tifie  lo  raccomandavano  fervorofamente  al  Santo  ,'a  cui  egli 
pure  così  di  cuore  fi  raccomandò  , che  n’ebbe  la  grazia-.  ^ 
Guarito  che  fu  fi  rimitè  d’intorno  al  lavoro  nè  Io  lafciò  fin- 
ché noi  terminò  interamente;  ma  gli  altri , che  cominciati 
aveva  non  potè  terminare . Poiché  afifalito  nuovamente  dal- 
la febbre , e quantunque  non  colla  primiera  violenza  irò' 
principio  crebbe  indi  a pochi  di  in  tal  maniera,  5 che  nel  cor* 
lo  di  quaranta  lo  privò  negli  anni  1705  , Ictiza  eflervifi  po- 
tuto trovar  rimedio,  di  vita  . Andò  due  volte  S.A.R.  a vifi- 
tarlo,  ed  in  ambedue  lo  regalò  di  molte  doppie,  e gli  fe- 
ce durante  la  malattia  moltifllme  altre  cortefic.  Comandò 
poi , che  gli.  fi  facelfe  (bntuoib  funerale  , ficcome  gli  fu  fat- 
to nella  chietà  della  Trinità  , in  un  angolo  di  cui  lènza  alcu- 
na efteriore  ilcrizione  fi  feppellì . Reltavi  bensì , è vi  refta-; 
rà  Tempre  l’interiore , che  vi  s’intagliò  nella  laftra  jii.piom* 
bo  della  cafTà  . Era  di  piccola  ftatura  adulto  macilente , e 
Icarno  , ma  proporzionato  in  ogni  lira  parte  di  color  uliva-' 
Aro  di  faccia  anzi  tondetta  che  quadra  , o lunga  con  occh^ 
criftallini , larga  fronte , nafo  affilato , ed  un  neo  in  una 
guancia  . Parlava  poco  , ma  faviamente . Amava  più  la  fb- 
litudine,  che  la  Ibcietà , e tutto  il  Tuo  diletto  flava  ripofio 
iiell’applicare . Applicava  perciò  anche  la  notte  neH’acca- 
demie  , che  faceva  a pubblico  comodo  in  cafà  col  modello  , 
e fi  divertiva  fol  colPidruire  i Tuoi  fcolari . Un  de’ quali 
per  nome  Martino  di  nazione  Tedefeo  agguagliato  certa- 
mente l’avrebbe  , fe  non  foflc  morto  prima  di  lui . Aveva 
gran  facilità  , e preftezza , nell’operare  a frefeo  non  meno, 
che  ad  olio , e a guazzo  . Nè  bramar  fi  ^teva  o frc/co  piu 
rifòluto,  o mafia  di  colori  più  ben  difpofta . Vedevafi  un 
VoUl,  • T t infic- 
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irificmc j una  furia  ) c una  ben  late(à  armonia . Univa  a qué-* 
ile  belle  qualità  il  buon  coftume,  e Ibpratutto  il  difinterel^ 
fc  j poiché  niun  conto  faceva  del  danaro  * Che  fé  fatto 
J’avelTe,  ed  avefTcprefè  fecondo  lo  ftile  groflc  caparre,  c 
pattuiti  prima  i lavori  per  tanti,  e tanti , che  ne  ha  fatti 
poteva  lafcrare  groflUIìmo  capitale  . Poco  perciò  ne  lalciò  , 
c quello  che  circa  a dieci  mila  feudi , che  in  gioje , che  in 
danaro , che  in  quadri  potè  montare , rimafe  a tre  figli , cho 
furon  gli  eredi  univerfali.  Agollinoche  è il  primo  non  ha 
alcun  impiego , e fi  va  divertendo  colla  caccia  : Pietro  che  è 
il  fecondo  attende  aH’àrchitettura  militare,  fi  trovò  in  tcni"» 
po  dell’afledio  entro  Torino,  c s’impiegò  in  quelle  fortifi- 
ca2Ìoni  lòtto  un'dc*  primi  ingegneri . Sciolto  TalTedio  an- 
dò d’ordine  di  S.  A‘.  R.  ad  accompagnare  la  madre  in  Ro- 
ma , ed  a Reggio  di  Modena  i Franzcfi  Tarredarono , e do- 
po alcuni  giorni  lo  rilalciarono . Riprelb  il  viaggio  in  un 
colla  madre  giunlè  in  Roma  e vi  dette  tutto  l’inverno  per 
prender  qualche  cognizione  deirarchttettura  civile  confor* 
me  la  pigliò  da  Carlo  Fontana  . Tornato  a Torino  ebbe  da 
S.A.R.  la  patente  d’ingegnere  , e la  fervi  nell’altre  campa- 
gne che  fi  fecero  fino  alla  pace  elTendo  flato  due  volte  ferito, 
e la  feconda  in  una  tempia  , che  lo  tenne  per  tre  meli  conti- 
nui impedito,  e gli  levò  anche  la  villa.  Fattali  la  pace, 
fècerfi  alcune  riforme  , e benché  égli  non  folTe  trà  riformati 
gli  cadde  in  penfiero  di  ritornare  a Roma  a riveder  la  ma- 
dre, ch’era  già  palfata  alle  feconde  nozze  con  Giambatifla 
Verfàri  curiale.  Appena  giunto  ebbe  occafion  di  trattare  col 
Cardinal  Gualtieri , che  gli  fece  fare  alcuni  difègni  di  forti- 
ficazioni per  fuolludio,  e divertimento.  Indi  chiamato  per 
mezzo  delP.  abate  Ramelli  da  Clemente  XI.  , che  voleva.» 
intagliare  in  rame  le  figure  del  menologio  greco  da  lui  tra- 
dotto , e gliene  diede  la  commilfione  . Cominciò  fubito 
l’intaglio , c S.  S.  vedutine  alcuni  ne  rellò  cosi  fbddisfatto, 
che  ordinò  che  fofiè  arrolato  tra  le  guardie  del  corpo  in  una 
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delle  compagnie  de’cavalleggieri  efènrandolo  da  ogni, fa- 
{ione  . Vedutoli  incorai  guifa  premiato  feguitò  di  buona 
voglia  il  lavoro , e lenza  penlàr  che  dovea  tornare  a Torino 
prefc  moglie  , ed  in  Roma  , ove  nato  era  (labili  di  fermarli 
arendo  prclcotcmente  alcuni  figli  ; Giuléppecheè  il  terzo 
attende  alle  fpcdizioni  in  Dateria  j ed  egli  pure  ha  moglie» 
c figli . Morì  due  anni  (bno  la  madre,  e mefi  dopo  elTcndo 
tornato  in  patria  morì  anche  il  marito . 

DI  BUON AYENTURA  LAMBERTI, 

Uamoo  il  Buonarruoti,  ed  il  Bernini  con 
altri  lor bravi  coetanei  profeflori  renderono 
nelle  due  fortunate  età  la  perduta  giovcntà 
all’architettura  invecchiata;  e quando  in 
entrambi  ad  efolulione  d’ogni  altro  con  in- 
certo , e generofb  contrailo  contcfero  le 
tre  nollre belle  , e nobili  arti  la  maggioranza  riforlè  in  Ro- 
ma non  men  che  per  tutta  Italia  , c anche  fuori  più  vigorolb 
che  mai  il  venerando  buon  gullo.  £ quando  Raffaello,  ed  An- 
nibale con  altri  bravi  artefici  parimente  lor  coetanei  v’apri- 
rono le  due  famole  , e non  mai  abballanza  lodevoli  (cuole_* 
vide  Roma,  vide  Italia,  vide  Europa,  e videro  lemcde- 
fimc  due  età  dove  non  poterono  arrivar  mai  le  paflTate , c 
non  v’arrivcran  forfè  neppur  mai  le  future . Ed  ha  la  nollra 
eziandio  veduti  gli  abbondanti  frutti  de’  loro  parti , e la  fe- 
condità de*  loro  allievi  non  ancora  affatto  ellinti  in  genere 
di  pittura . Imperocché  da  quella  del  celebre  Carlo  Cignani 
venuto  dalla  feconda  dell’ultime  due  venne  il  noflro  Buona- 
ventura,  che  nato  circa  gli  anni  1651.  in  Carpi  pafsò  per  \6si 
iftruirfi  a Bologna  . Da  lui  dunque  apprefe  la  vaghezza  , e *"""" 
la  forra  del  colorito  , e Tarmonia  , ed  il  guflo  della  compo- 
fizione  . E da  lui  che  vedeva  , che  poca  fortuna  era  per  fare 
per  que’  paefi  fu  configlialo  a venirfene  a Roma . Tornò  pri- 
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ma  alla  patria  per  dar  fedo  agli  affari  di  catà  j tì  trasferì  tù 
Modena  per  prender  congedo  dal  duca , di  cui  era  fuddito  i' 
e da  lui  dimoiato  pafsò  per  qualche  tempo  a Venezia  . Nè 
dopo  aver  veduta  recccllenza  , e macftria  di  quell’opere  , c 
d’avér  gudato  il  fapore  d’alcune  co’  difègni , e d’altre  colle 
copie  (ì  pentì  d’eflervi  dato . Quindi  tornato  per  altra  drada 
ia  Bologna  tornò  a ragguagliare  il  maedro  de’  frutti  raccolti 
dalla  fua  gita  ; e prefa  per  Firenze  quella  di  Roma  v’arrivò 
felicemente  . Stettevi  difbccupato  alcuni  meli  più  per  vifi- 
tare  ogni  giorno  i ifàntuarj  j e per  vedere  le  maraviglie  dell’ 
arte , che  per  mancanza  d’impieghi  ; perchè  appena  arri- 
vato gliene  furon  dagli  amici , cui  era  dato  raccomandato  ì 
propodi  non  pochi  • Soddisfatto  che  d fu  abbracciò  quellO) 
che  gli  n cfibiva  dal  marchefè  Gabbrielli , che  gli  parve  il 
più  vantaggiofb.  Ebbe  fubito  da  lui  le  danze  nel  palazzo 
di  Montegiordano  , che  tono  quciridefle  che  abita  di  pre- 
fente  Mangiar  famofb  pittor  di  marine,  e fu  condotto  nel- 
la galleria,  c neirappartamento , che  aveva  già  ilabilito 
d’adornare.  Gli  fe  prender  la  midira  de’ quadri  , che  vo- 
leva allogarvi , gliene  diede  i /oggetti , gli  provvide  le  « 
tele  ; e perchè  non  fi  fpaventafle  per  la  vadità  del  lavoro 
l’animò  colla  bordi . Mifèvi  immediatamente  mano  , ed  ol- 
tre la  volta , ed  i due  della  galleria  ve  ne  colorì  altri  dodici. 
Rapprefèntò  in  quella  con  vaga  , ed  armoniofà  vida  l’au- 
rora , che  /pargendo  nembi  di  roCe  fuga  la  notte  che  druopre 
all’incontro.  Ornolla  di  ben  in  te/è  architetture , e figure 
grandi,  e piccole  da  per  tutto  , ed  a’ due  maggiori  lati , di 
detti  due  quadri  in  tela  di  12.  palmi , e 8.  con  cornici  d’ala- 
badro,  rapprefentando  l’uno  Europa  trafugata  da  Giove  i 
c l’altro  altra  favola  curiofa . Rappre/èntò  in  undiquedi 
lungo  ben  30.  palmi,  ed  alto  i j.con  quantità  di  figure  intere 
della  grandezza  delle  vere  la  menzogna  fcopertadal  tempo: 
In  altro  di  16.  palmi  per  ogni  verlb  quantità  pur  di  figure_» 
grandi  quanto  le  naturali , ed  una  cogli  occhj  bendati . In 
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altro  di  12.0  8.  con  alcune  figure  grandi  quanto  le  n aturali 
altresì  una  favola  di  Pfiche  : £d  in  altro  di  fimil  mifura  > c 
figure  Endimione  , che  dorme  coll’arrivo  di  Diana  : In  due 
di  9. , e 6.  due  Veneri  ; In  due  ovati  grandi  Ercole  , 
Narcifb.  Ed  in  quattro  bislunghi  fimili , affai  grandi  con 
quantità  di  figure  intere  della  grandezza  delle  vere  il  trionfo 
'di  Bacco  j il  tempo  trattenuto  da  diverfe  baccanti  j Diana 
conAteone,  e la  caccia  della  medefima . Efprimer  nonfì 
può  il  concorfò  d’amici  j e di  perfonaggi , ch’ebbe  il  mar- 
chef e quando  fi  Icoprì  la  galleria , e di  mano  in  mano  , che 
Buonaventura  finiva  qualcuno  de’ fuddetti  quadri.  Nè  dir 
fi  poffono  le  lodi , e gli  applaufi , ch’egli , che  a piu  non,» 
poffo  fuggiva,  ne  riportava.  Fuvvi  chi  fece  fbvra  alcuni 
qualche  Ibnctto,  ed  altri  altre  poetiche  compofizioni  ; nè 
mancava  chi  voleva  raccorle  tutte,  cftamparle,  tela  di  lui 
modeftia , che  non  poteva  effer  maggiore  noti  l’aveffe  impe- 
dito. Ed  effendone  fiate  mandate  certe  al  marchefè  Pietro 
concepì  tale  fiima  dell’autore  , edcll’opere  che  gli  mandò 
un  bel  regalo  colla  richiefia  d’una , che  in  rame  rapprefentar 
‘doveva  la  Concezione . Volle  prima  di  mettervi  mano  man- 
dargli ildifegno,  ed  avutane  l’approvazione  fimifefubito 
a colorire  il  rame , e glielo  mandò  fubito  finito  a donare . 
Piacque  non  meno  il  lavoro , che  la  gencrofità  al  marchefè, 
e non  s’afienne  dalgenerofamente  ricompenfarla.  Avendo  in 
tanto  quefii  di  Roma  adornato  l’appartamento , c la  galle- 
ria volle  ancora  adornar  la  cappella  , che  aveva  nella  chiefà 
della  Minerva;  e per  la  tavola  dell’altare  gli  diede  il  {og- 
getto . Fcccne  i difegni , e ’l  bozzetto , e piaciutigli  prin- 
cipiò ad  abbozzare  la  tela , e ridottala  a fine  vi  fu  collocata. 
Vedevifi  con  bella  maniera  efpreflb  S.  Pietro  martire  mor- 
talmente da  un  manigoldo  ferito  con  colpo  di  fpada  nclla..^ 
tefia  in  atto  di  lafciarfi  cadere  , per  cui  riportò  grande  ap- 
plaufo,  ed  acquifiò  fiima  particolare , e concetto.  Aveva 
allora  fatta  intrinlèca  amicizia  con  Teocionefcultore  , eJ* 
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ftavagli  attorno  per  indurlo  a conviver  fcco  ; e quantunque 
ne  avefle  voglia  non  fapcva  rifolvervifi  , perchè  dubitava  di 
dar  dilgufto  al  marchefe  . SaputoG  ciò  da  lui  lo  prevenne—» 
elicendogli  « che  febben  gli  difpiaccva  al  (bmtno,  che  par- 
tifle  non  gli  pareva  dovere  il  ritenervelo , quando  fapeva  , 
che  ito  farebbe  ad  abitare  altrove  con  maggior  gufto . Ed 
avendolo  così  aicflb  in  libertà  gli  levò  la  foggezione  che  gl* 
impediva  il  dimandargliela  , c ìc  la  prefe  . btettero  allcgra- 
anente  a pranzo  , c a cena  inficme  que’  primi  giorni  j c te- 
guitarono  a ftarvi  Tempre  tutti  gli  altri  , in  cui  inficme- 
niente  convifl'cro . Abitava  Tendone  alla  Lungara  j c moli* 
opere  aveva  fra  mano , quando  alcune  ve  ne  mifè  anche  a lui, 
€ l’un  l’altro  giornalmente  Ce  le  moftravano  per  correggerle, 
fc  uopo  ne  avellerò  avuto , e (limato  fi  folTe  a propofito  . E 
come  Buonaventura  faceva  in  cala  Gabbrielli  continue  acca- 
demie col  modello,  e coll’intervenimento  di  molta  gente 
d’ogni  grado  feguitò  a farle  ivi  pure  con  tutta  (bddisfazione 
dell’altro  , che  alle  volte  voleva  egli  ancora  accomodarvelo. 
Poco  però  durarono  , perchè  pochi  v’andavano  per  la  lon- 
tananza , cd  elfi  per  loro  (oli  non  vollero  tal  foggezione  , à 
prefero  altra  ((rada  perdivertirfi  , e pa(Tar  non  oziolè  le— » 
Tere  d’inverno.  Giacché  ufeivano  verlb  le  ventidue  ore  la 
ilare  andando  ora  a S.  Onofrio , ora  a Ripagrande , ora  lun- 
go il  fiume  fuori  della  porta  , cd  il  più  delle  volte  a S.  Pie- 
tro in  montorio  a prendere  il  frefeo  al  mormorio  di  quell’ 
acque  intorno  alla  fonte  . Compiè  prima  d’ogni  altra  co(à 
una  tavola  d’altare  per  la  chiefa  di  S.  Ivonc  ; e vi  fi  vedeva 
cfpre(Ta  la  Nunziata  . £ compiute  alcune  altre  co(è  andò  a 
dipignere  la  volta  d'una  cappella  in  S.  Maria  a campiteli!  j 
c mifè  mano  a’  laterali  di  quella  del  Torre  alla  Maddalena  , 
ove  al  vivo , e vagamente  efprclTc  due  miracoli  di  S.  Niccolò 
di  Bari . Quindi  richiamato  per  domedici  affari  alla  patria  (i 
difpofè  a partire , e dato  /cdo  più  predo  che  potè  a quelli  di 
Roma  perla  via  di  Loreto  vi  s’incamminò  j c datovi  alcuni 
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giorni  per  particolar  divozione  la  riprcfè , c giunfèvi  giufto 
in  tempo,  che  v’era  maggiormente  afpettato . Un  anno 
quafi  vi  fi  trattenne  , e per  la  ftclTa  ftrada , tuttoché  più  lun- 
ga fi  ricondufle  a Roma  con  quella  falute , con  cui  fe  n’cra_j 
partito  . Andò  allora  a Ilare  a Monferrato  non  lungi  dall’ 
- abitazione  di  monfignor  Ricci , ed  ebbe  per  maggior  como- 
do di  dipignere  due  danze  nel  palazzo  Farnefc . Rimafo  era 
cosi  foddisfatto  Paolgirolamo  Torre  de’  mentovati  laterali, 
che  appena  arrivato  l’andò  a trovare  , c gli  commife  un  qua- 
dro d’altare,  che  ralTembràr  doveva  S.  Orfola , che  fatto 
rudcgucntemcntc  da  lui  non  fo  dove  s’allogaflè , o fi  doveflo 
allogare  . Dipinle  poi  nella  cappella  Capocacci  in  S.  Maria 
della  vittoria  S.  Giufèppe  portato  da  folto  duolo  d angeli 
in  gloria  , e dipigner  vi  doveva  altre  colè , le  da  piu  premu- 
rofe , e maggiori  non  folle  dato  didolto  . Poiché  dipinlc  un 
quadro  rapprclèntante  un  miracolo  di  S.  Francefeo  di  Paola, 
che  prelentemente  fi  vede  in  un  altare  d’una  cappella  della_t 
chiefa  dello  SpiritolTanto  a drada Giulia.  Dipinfe  alcune 
figure  nella  gran  fala  della  Cancelleria  , dove  dipinto  aveva 
ancora  Marcantonio  Francelchini  fuo  condifcepolo  in  tem- 
po che  d’ordine  della  S.  M.  di  Clemente  XI.  fu  ridorata  , 
cd  adornata  j ed  altro  vi  fece,  che  contribuì  a maraviglia 
alla  magnificenza , c vaghezza  dell’ornamento  . £ dipinfe 
alcuni  quadretti  per  Arcangelo  Corelli  noto  Ibnatore  di 
violino,  ch’era-aflai  dilettante  della  pittura,  e fuo  gran- 
diflTimo  amico.  Imperocché  palfavano  alle  volte  le  giornate 
intere  infieme  in  ameni,  e favj  difeorfi,  e prefibehé  ogni 
fera  verfo  le  folite  ventidue  ore  andavano  a camminare  , c 
porlo  più  d’intorno  alla  gran  vada  della  mentovata  fontana 
di  S.  Pietro  a montorio  fi  ferraavano  per  meglio  divertirli . 
Aveva  allora  Arcangelo  ricevuta  una  Madonna  dal  Cignani, 
ed  era  certo  delle  più  belle , divote , c nobili , che  avelfc 
fatte , e Buonaventura , che  al  pari  d’ogni  altro  la  conolce- 
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tra  per  regalarne  a lui  5 giacché  Tape  va  j chel’origmalc  dò- 
vea  cflcrc  da  lui  altresì  regalato  . E fèguitando  Tempre  ad 
ciTcre  più  ftretti  amici , cd  a farfi  Tempre  più  ìcambievoli 
cortefic , e finezze  la  morte  (bla  d’Arcangelo  potè  dividerli, 
e dar  fine  all’amicizia  . Lo  che  non  Tenza  eftrcmo  dolore  di 
Buonaventura  leguì  giufto  in  tempo  che  cominciato  aveva  a 
dipignere  le  tele  per  i vani  tra  gli  archi  della  cappella  di  Tan 
Aiichclarcanjelo  in  S. Pietro  che  in  Roma  fi  chiaman  Sordi- 
di, ed  affai  aliai  lo  difiurbò,  e non  poco  dal  lavoro  lo  diftoKè. 
RimeiTovifi  poTcia  di  propofito  uno  finalmente  ne  terminò  , 
ed  andava  di  mano  in  mano  terminando  gli  altri  ; ma  era 
così  incontentabile,  e lento , che  non  molto  gir  compariva, 
c dava  a chi  commedì  glieli  aveva  qualche  motivo  di  laraen- 
tarfi  . Terminonne  TufTeguentemente  , benché  tardi  due  al- 
tri , e principiò  il  quarto,  che  non  potè  terminare  . Po- 
fciachè  ito  una  (era  con  Carlo  Fantaccini  Tuo  Tcolare  a (an 
Erancefco  a Ripa  , e difcorfb  con  un  di  que’  rcligiofi  , ch’era 
Tuo  amico , e tenuto  da  lui  in  gran  concetto  (ùppolè  pec 
certe  parole  che  dilTc  , che  gli  avclTc  potuto  pronofticarc  tra 
tempo  breve  la  morte.  Onde  appena  lalciatolo  Io  conferì  a 
Carlo,  da  cui  (èbben  difTualb  non  fi di(Tuadeva , e (empre 
più  filTo  nel  Tuo  Tuppoflo  credeva  , che  da  un’ora  all’altra  gli 
dovelTe  arrivare  . Aggiunfèvifi  che  aTpetrando  certo  danaro 
dal  paefe  defìinato  da  lui  per  mettere  nel  confèrvatorio  di 
S.  Giovanni  una  zittella  die  aveva  tenuta  a battefimo,  e non 
vedendolo  Te  ne  affliggeva  ; c molto  più  perchè  dubitava  di 
non  elTer  vivo  quando  gli  fo(Te  giunto . U(cì  però  toflo  d’af- 
fanno , perchè  tornando  coH’anzidetto  Carlo  a cala  incon- 
trò per  iflrada  il  porta  lettere , che  una  gliene  ricapitò  colla 
bramata  rimelTa . Si  rallegrò  rutto  allora , ma  non  badò 
per  torgli  dalla  mente  quel  funefto  penderò,  che  (cmpre__> 
glicringombrava , e gli  faceva  continuamente  credere,  c 
dir  (bvente  d’effer  vicino  al  Tuo  fine  . Checché  fi  fo(Te  certo 
è , che  non  tardò  molto , perchè  palfato  una  fera  avanti  la 
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■ Ipezlcrla  della  Regina , dove  andar  foleva  alle  volte  a diver- 
tirli; echiamato  dallo  fpeziale  per  farvelo  entrare  gli  diCTe 
tutto  feonturbato , che  non  poteva  , e tornato  acafa,  ed 
«flalito  da  accidente  apopletico  fé  ne  andò  verfo  le  venti- 
quattr’ore  de’ 19.  di  fèttembre  del  1721.  inParadifb.  Si 
portò  il  cadavere  nella  chiefa  parrocchiale  di  S.  Salvatore 
in  campo,  perchè  allora  abitava  nel  vicolo  delle  grotte  a 
Capo  di  ferro  nell’ultimo  appartamento  della  feconda  cala 
a mano  manca  entrando  nel  medelìmo  dalla  parte  di  Campo 
di  fiori , ed  ivi  con  onorevoli  efequie  fu  lèpolto . Era  di 
giulla  natura  , e di  complellion  macilente , di  vifo  bislungo 
anzi  pienctto , elullro,  che  fquallido , e fmunto  con  occhi 
neri,  e pietofi  nalb  proporzionato , e fronte.  Veli  iva  me- 
diocremente tèmpre  di  nero  col  collare  , e mangiava  , maP' 
lime  quand’era  folo , parcamente  fblendo  dire , che  ogni 
abito , ed  ogni  cibo  ballava  per  vivere  , e ricoprirli . Go- 
deva perfetta  faiute , fèbben  non  ufalfe  flitichezze , o fi  pren- 
delTe  Ibggezionc  per  confèrvarla  , conforme  pur  troppo 
/conciamente  con  villa  inlbffribile  degli  alianti , e con  più 
ìnlblfribile  adulazione  de’  profelTori , che  li  fecondano , o 
per  meglio  dire  grincitano  , fbglion  fare  taluni  con  eviden- 
te lor  detrimento.  Il  fuggire  ogni  aria , e lo  llar  ferrato  in 
cala  per  non  vederla  , come  fe  folle  appellata  , il  temere—» 
ogni  rifcaldamentucolo , come  torto  caufar  dovelTe  infiam- 
mazione mortale  , il  paventare  ogni  fudoruzzolo  qual  indu- 
bitato furiere  di  maligna  febbre  , il  prendere  tutt’ora  acque 
flillate , e brodi , il  farli  ogni  momento  crirtei , ed  avere  • 
alla  cintola  il  medico,  e lo  fpeziale  non  lo  quanto  porta  al 
viver  fano giovare?  Veggo  bene,  che  quelli  tali  per  loro 
/ventura  fempre  fiottano,  e Hanno  male.  E credo  certo 
che  vivano  in  continuo  morire,  conforme  pel  narrato  pfo- 
nortico  il  nortro  Buonaventura  ancor  vi  viveva  . Il  quale  an- 
che prima  per  timore  di  fua  incertezza  non  ortante.la  per- 
fètta faiute  fe  lo  rendeva  famigliare  col  giornalmente  medi- 
' Voi.  II.  V u tarlo, 
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tarlo  , acciò  non  ralTaliflc  improvvisò , che  è quel  che  te-^ 
meva , giacché  niuna  apprenfionc  gli  dava  il  fubitaneo, 
quando  credeva  di  ftar  preparato  , c che  fapeva  elTcre  flato 
chiefto  a Iddio  per  grazia  anche  da*  fanti  J Parlava  Sèmpre 
bene  di  tutti , nemmai  ) quantunque  Lombardo  folTe , oicc- 
namente . Soffrir  non  poteva  i menzogneri , e molto  meno 
i rigiratori , e Srodolenti  ; e riprendeva  eziandio  coloro  , 
che  per  celia , c per  far  ridere , c ftare  allegramente  la  bri- 
gata , inventavano  barzellette , e facezie  innocenti  • Perchè 
diceva,  che  così  s’imparava  inSènfìbilmente  a poco  a poco 
ad  eflèr  bugiardo , cofa  tanto  contraria , e difdicevolc  al 
galantuomo  . Non  volle  mai  moglie , perchè  amava  la  ca- 
flità  , e*l  celibato  ; e piccolo  capitale  lafciò  agli  eredi , che 
credo  foflero  i fratelli , che  aveva  al  paefe , perchè  tutto 
dava  per  limofìna  . Pochi  fcolari  ebbe  , e due  foli  che  giunti 
fieno  a mia  notizia . Il  primo  è il  cavalier  Beneiiale , che_j 
fìi  dalla  S.  M.  di  Clemente  XI.  eletto  per  uno  de’  dodici 
bravi  profcflbri  , che  dipinfèroi  dodici  profeti  nella  navata 
maggiore  di  S.  Giovanlatcrano  , c vi  rapprefcntò  Giona  . 
Compì  ottimamente  il  Sbrdino  , che  rimaSe , conforme  di- 
cemmo , imperfetto,  e con  altr’opere  fatte , c che  va  fa- 
cendo fi  è venduto  celebre  , c dentro  , e fuori  di  Roma_. . 
Poiché  oltre  le  private  , che  non  Sbn  poche  fi  vede  un  bel 
quadro  dipinto  da  lui  in  un  laterale  della  prima  cappella 
della  chiefa  delle  Stimate  a man  dritta  nell’entrarvi che  la 
flagellazione  di  N.  S.  rapprefenta  . Ed  altro  Scjie  vede  nell* 
altare  deH’ultìma  cappella  prefTo  alla  maggiore  della  chieSà 
di  5.  Lorenzo  in  lueina  neU’cntrarvì  a mano  manca  , colla 
beata  Diacinta  MareScotti  moribonda  d’altre  figure  vaga- 
mente arricchito . E*  flato  chiamato  a farne  alcune  a Vi- 
terbo, c fpedito  per  altre  a Siena  , dove  fi  trattenne—» 
molti  mefi  . Il  fecondo  fi  è il  mentovato  Fantaccini , che 
dopo  la  di  lui  morte  andò  in  varie  altre  Scuole,* e tornò 
poi  in  quella  d’Antonio  Amorolì , nella  quale  era  flato  da_» 
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giovinetto  mcflTo  dal  padre , che  pur  ha  fatte  diverte  opere  i 
JE  tra  quefte  una  rapprefèntante  la  Madonna  del  Gonfalone 
per  un  altare  d’una  chiefa  nella  Marca  . Altra  rapprefen> 
tante  S.  Pietro,  c S.  Paolo  per  altro  d’altra  in  CorGca.  Ed 
altra  rapprefèntante  S.  Lueìa  con  altre  fante  per  altro  d’al- 
tra in  Portogallo,  avendo  anche  prefa  buona  pratica  in  rag- 
giullare  pitture  vecchie , e nuove  fcrollate  , fcolorite , e 
difettofe. 

DI  CARLO  DI  VOCIAR. 

R A nel  lècolo  paffato  in  Roma , e lino  alla 
fin  quafi  del  medelimo  vi  fu  una  affai  alle- 
gra compagnia  di  profclfori , pramminghi, 
che  toftochè  alcun  da’  pacfi  loro  , c da  ogni 
altro  Oltramontano  vi  capitava  l’andavano 
a trovare,  e loconducevano  nelle  loro  con- 
verlàxloni . Qidvi  allegramente  fi  divertivano  in  felle  , ia-i 
pranzi  , e in  cene  ; ed  cfplorato  nella  verità  del  vino  il 
naturale  del  foreftiere  qualche  Ibprannome  , o confaccvolo 
al  collumc  , o limile  al  portamento  , od  adequato  al  melHer 
, Tuo  gli  ponevano  . Capitatovi  il  nollro  Carlo  da  Maflrich  , 
ed  iti  incontanente  a trovarlo  , lèco  nelle  fuddette  converfa- 
zioni  il  condulfero , e lo  foprannominarono  DillclBlum , 
che  nel  nollro  idioma  lignifica  fior  di  cardo  . Ebbervi  final- 
mente de’  guai  ; poiché  elfcndo  flati  accufati  di  qualche  non 
leggiera  fuperftizione  ne  furon  carcerati  alcuni , e fc  non 
folTcro  flati  veramente  trovati  innocenti  ve  ne  avrebbero 
avuti  maggiori . Ufeiti  dunque  di  prigione  tornarono  a far*' 
le,  c ne  Ibprannomarono , conforme  in  altre  vite  Udirà,’ 
alcuni  altri.  Venne  Carlo  negli  anni  1653.  alla  luce  del 
mondo , c con  faftidiofa  cura  , c fatica  per  la  poca  falute_j 
che  ebbe  fino  all’età  de’  due  i genitori  l’allevarono . Princi- 
piò poi  a darne  legni  migliori  col  camminare , colmangia- 
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re,  e col  cambiare  il  colore,  che  da  terreo  , c morticelo 
divenne  vivo,  e vermiglio.  Tantoché  indi  a pochi  melilo 
mandarono  a fcuola  , acciò  imparafle  a leggere , e a fcrive- 
rc  , ed  imparato  che  l’ebbe  in  altre  lo  miìero  per  fargli  ap- 
prendere le  prime  regole  della  gramatica,  ed  i principi  del 
dilègno.  Fece  nell’una,  c ncH’altro  qualche  profitto , ma 
non  tanto,  quanto  effi  , ed  i maeflri  bramato  avrebbero^ 
perchè  poco  v’applicava  ; ed  effendofi  fatto  affai  Tvegliato  , 
e volubile  ogni  cofa  avrebbe  voluto  fare , e niuna  ne  faceva . 
Pure  vedendo  che  più  genio  moflrava  al  difégno  , e alla  pit- 
tura , che  a qualunque  altro  mefliere  , e che  con  maggior 
gu (lodi legnava  fiori  che  figure , ad  un  pittore  di  cotal  ge- 
nere lo  raccomandarono.  Filfatofi  in  progrelTo  di  tempo 
il  fuo  gran  mercurio  j e m elfo  fi  daddovcro,  e con  ogni  at- 
tenzione al  lavoro  divenne  quel  celebre  profelfore  , che  fono 
per  narrare  . Dipinle  molti , e molto  be’ quadri  in  que’  din- 
torni, c feguitò  ora  in  un  luogo,  ora  in  un  altro  a dipi- 
gncrc-finchè  avido  di  veder  Tltalia  le  ne  partì  andando  pri- 
ma a Parigi . Statovi  qualche  tempo , e fattovi  qualche  « 
quadro,  lieto,  e contento  per  Lione  le  ne  veniva , quando 
appena  larrivatovi  fu  alfalito  da  gagliarda  febbre,  che  in 
in  pochi  giorni  lo  ridulfe  all’agonia  j e morto  certamente 
Larebbe  , lè  un  onorato  , e pietolp  mercadantc , cui  era  fia- 
to raccomandato  non  l’avelTe  fatto  portare  in  cala  col  trarlo 
dall’ofieria . Ma  lè  non  morì  per  la  gran  cura,  clèrvitù 
che  ebbe  non  potè  così  prcfto  rimetterli  dalla  convalefcen- 
23;  c mezzo  convalclcente  , tuttoché  Iconfigliato  dal  mer- 
cante, e da’ medici  riprender  volle  il  cammino , epoche 
miglia  lontano  dalla  città  fu  ritaccato  dalla  febbre,  e forza- 
to a ritornarvi . Ebbene  un’altra  fiera  Icolfa  , corle  mag- 
gior pericolo  del  primo , c fientò  affai  più  a rifiabilirfi . Di- 
venuto allora  a proprie  Ipelè  più  cauto,  quando  fi  vide  ben 
bene  in  falute  fi  mife  in  vece  di  partire  a lavorare  , e fece  al- 
cuni quadri  al  fuo  benefattore , ed  altri  per  altri  gliene  fè 
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fare  .•  Partifo  pofcia  giunfc  felicemcnfe , ficcome  pocan^L 
dicemmo,  in  Roma,  e flato  Bnchè  vide  le  cofè  più  rare  a 
dozzina,  tolfc  alcune  danze  a pigione  . Tappezzatele,  ed 
affettatele  a modo  Tuo  civilmente  cominciò  alcuni  quadri 
rapprefentanti  fbloiìori,  e fubito  finiti  li  vendè  a chi  gli 
afpettava  più  affai  che  venduti  gli  avea  di  là  da*  Monti , do- 
ve giunti  non  erano  al  luffo  , e al  pregio , cui  maggiormen- 
te con  gara  niaggiore'de’  dilettanti , e de’  proféflori  Italiani 
non  meno , che  foreftieri  ivi  giungevano . Non  gli  fu  però 
diffìcile  il  trovare  veduti  che  furono  chi  gliene  ordinaffe  in 
numero  maggiore,  echi  a maggior  prezzo  ne  compcraffe  . 
Pu  tra  quefìi  Francefeo  Montioni,  ed  il  marchefè  Niccolò 
maria  Pallavicini  , che  parevan  fra  lor  piccati  per  la  gara 
che  v’era  nata  . Due  per  uno  gliene  ordinarono  fui  princi- 
pio in  tele  di  quattro  palmi , e più  in  maggiori  ordinati 
gliene  avrebbero , fè  egli , che  altri  ordini  ricevuti  aveva  da 
altri,  vi  fi  folfe  potuto  impegnare . Li  finì  bensì  con  pre- 
fìezza  , ned  intcrmifè  mai  il  lavorarvi  finché  finiti  non  gli 
ebbe  tutti  quattro  , e volle  neirifteffo  tempo  per  non  far 
torto  ad  alcuno,  all’uno,  ed  all’altro  portarli ^ cconfè- 
gnarli  . Due  ne  cominciò  poi  in  tela  di  fette , c cinque  per 
traverfb  per  l’abate  Paolucci  , che  pure  di  belle  pitture  fa- 
ceva incetta,  ed  affai  fè  ne  dilettava  . £ due  di  fimilmifu- 
ra  cominciar  ne  dovè  per  Giambatitta  Cefalaffi  altro  incet- 
tatore , e dilettante  , perchè  infieme  glieli  avevano  ordina- 
ti ; ed  egli  impegnato  s’era  di  venirli  facendo  infieme , ed 
infieme  di  terminarli . Andavano  però  di  quando  in  quando 
a vederlo;  e qualora  andar  non  vi  potevano  uniti  or  l’uno  , 
or  l’altro  feparatamentc  non  mancava  di  capitarvi.  Impe- 
rocché eran  tanti  gl’invogliati , che  dubitavano  non  s’im- 
pegnaffe  con  altri , e lafciaffe  in  dietro  i loro  E vero  era  , 
che  contraffe  altri  impegni , ma  condizionati  ; perchè  Ri- 
mava affai  la  parola , e fi  poteva  fìat  ben  ficuro , quando 
ufeita  gli  era  di  bocca , e l'avcva  data . Mifevi  qualche  non 


\ 


Digitized  by  Google 


VITE 


34* 

breve  tempo  a compirli , e compiti  che  furono  all’uno  ) ed 
all’altro  li  confegnò  con  piena  loro  foddisfazione , e di  tut- 
ti quelli  ) che  gli  avevano  veduti , ed  andavan  rovente  i ve- 
derli . fu  tale  ,'C  tanto  Tapplaufb  , che  univerfalmentc  poi 
riportarono , che  conforme  cosi  il  cognome  di  Voglar  , che 
uccellatore  lignifica , come  il-  fbprannome  di  Di(lelfilum_. 
erano  agritaliani  madìme  artieri  non  troppo  facili  a ram- 
mentarfi  gli  pofero  quello  di  Carlo  da’  fiori  ed  in  fimil  guifk 
fii  da  indi  in  poi  comunemente  chiamato  , e per  tale  gene^ 
Talmente  intefo . Aveva  col  concetto  , c col  credito  guada- 
gnato eziandio  del  danaro,  e tolta  miglior  cafa  a pigione 
in  piazza  di  Spagna  all’Aquila  nera  li  trattava  affai  bene  di 
vitto  , e veflito  ,e  fèrvaggio.  £ra  ben  fatto  di  corpo  , edi 
faccia  , d’ottimo  naturale , e coftume  , e quanto  dir  li  po- 
tefl'c  mai  gioviale  , ed  avvenente  . Non  mancava  perciò 
chi  prefb  l’aveva  di  mira  per  accafarlo , e gli  flava  più  d’uno 
continuamente  apprelfo  proponendogli  vantaggiofi  partiti . 
Ma  fèbbene  ad  alcuni  inclinalTe  , c deflfè  delle  ìperanze  non 
vi  lì  fapeva  mai  rilblvere  . Stringendolo  finalmente  un  Tuo 
amico  , che  forfè  il  migliore  gli  proponeva  gli  difle  , che 
come  gli  dilcorrcva  d’un  fatto  irretrattabile , che  probabil- 
mente fi  fa  fblo  una  volta  vi  voleva  penfàr  molto  bene  , c ri- 
penfare . Falsò  così  irrifbluto  qualche  tempo  ; ma  tornan- 
do fpeffo  l’amico  a importunarlo  tanto  l’importunò,  che 
gli  fi  moflrò  quali  annojato  ; e replicandogli  di  ricapo  , che 
ci  voleva  penfàr  molto  bene  gli  Ibggiunfe  ; Sappiate  amico 
caro , che  in  Italia  più  dPuna  cofa  ho  imparata , ed  avendo 
fatta  buon  ufo  quafì  di  tutte  voglio  farlo  anche  della  feguente  , 
ed  è che  fentii  dire  una  volta  che  comunemente  per  fei  dìverfi 
motivi  prendon  moglie  le  perfine . Viglìanla  ì contadini  per 
tiveftìrfi  : La  pigliano  per  la  fervità  gli  artigiani  : ter  la 
nobiltà  i cittadini  : Per  la  fuccejpone  i cavalieri  : Per  la  roba 
gPintereJfati:  E per  amore  ^ ed  è il  maggior  numero  , gli 
feimuniti . Ora  non  avendo  io  almeno  per  quello  mi  pare  , fep- 
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pur  non  m'inganno , ninno  di  detti  motivi  pen/o  , anzi  rifolvo 
di  non  farne  altro  . Onde  potete  a vojiro  bell'agio  cercare  al- 
trove , che  oUotutamente  non  mi  voglio  foggettare  alle  troppo 
rigide  leggi  del  matrimonio  ^cbe  per  me  le  credo  più  diffUiU  ad 
ojfervarji  di  qualunque  che  prefcriver  ne pojfa  qualjtjia  Jlretto 
religione  ; Rimafe  aflai  forprc/b  Tamico  al  parlar  fuorilblu- 
to,  ediverfo  da  quel  che  afpettava  . £ quantunque  non  fi 
perdelTc  d'animo,  e tornalTe  a provare  di  perfuaderlo,  o 
d’indurlovi  non  fu  pofTlbile  ; perchè  Icmpre  conflantiflìmo 
(lette  nella  Tua  determinazione,  e ben  lo  fece  anche  (ude^ 
guentemente  vedere , perchè  non  la  prefcmai , e feguitò  a 
ilar/ène  (blo , e con  attenzione  ad  operare , ed  a fare  nuove 
amicizie  , per  le  quali  s'aprì  la  (Irada  a nuovi  lavori Pece- 
re  una  particolarmente  con  D.  Emanuello  di  Portogallo  , 
che  molti  gliene  commi/è,  ed  in  tutti  ne  ufcì  ad  onore. 
Altra  ne  fece  con  un  pittor  Milanefè , che  pur  molti  gliene 
commifè  nel  tempo  che  dette  in  Roma  , c molti  altresì  do- 
po che  ne  fu  partito . Ma  la  più  dretta  fu  quella  che  fece  con 
Luigi  Garzi , che  durò  fino  alla  morte , e più  d’ogni  altro 
per  mandar  diori  gliene  ordinò  , e vi  fi  portòmaravigliofà- 
niente  . Nès’adenne  di  farlo  lavorare  Giambatida  Gaudi  , 
per  cui  ornò  di  fiori  alcuni  Tuoi  quadri , ed  altri  ne  ornò 
per  Carlo  Maratti , che  difgudatofi  poi  fi  (èrvì  di  Da- 
praitficcome  nella  di  lui  vita  diremo.  £d  allora  fu  che__» 
principiò  tra  edì  qualche  rivalità  , e che  quelli  fi  mi(e  a di- 
pignere  frutte  , ed  animali  conforme  quedi  dipigneva . Oi- 
pinfene  tra*  primi  due  affai  grandi  per  Arcangelo  Gorelli  ,e 
vi  rapprefentò  così  naturali  alcune  pere , e poponi , ed  alcu* 
ne  darne , e beccacce , che  molti  concorfèro  a vederli  per  la 
novità  non  meno,  che  per  la  maedriadcl  lavoro  . Sparfafine 
per  la  città  la  voce  , quafi  tutti  quelli , che  avuti  avevan  da 
lui  quadri  di  fiori , altri  gliene  ordinarono  di  frutti,  e d’ 
animali  , e vi  prefe  tal  mano,  che  pareva  che  cominciato 
non  aveOfe  allora . Andò  poi  a trovarlo  Arcangelo  Cefaut, 
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che  flava  di  quel  tempo  alla  dogana  de’  cavalli , c gli  portò 
alcune  pelli  d’animali , che  portate  aveva  di  T urchia  per  far- 
glieli ritrarre  in  due  tele  con  altri  nolhali . Bravi  quefli 
flato  alcuni  anni  fchiavo  , e capitatigli  dopo  il  rifeatto  que- 
gli animali  pofeloro  tant’amore  5 che  molto  quando  mori- 
rono gli  difpiacque , ed  avendoli  fatti  fcorticare  confcrvar 
ne  volle  le  pelli  per  memoria  . Quindi  dubitando  che  potcA 
(èro  per  le  tignuole  , e pel  tempo  che  più  affai  d’effe  rode  , 
andar  male  pensò  di  perpetuarle  in  quelle  tele.  £ Carlo 
Teppe  così  bene  dargli  nel  genio,  che  gli  pareva d’avervi 
non  minor  fbddisfa2Ìone  nel  vederli  morti  che  vivi . Glieli 
pagò  quanto  volle,  e viflrinfè  tanta  amicizia , che  pochi 
giorni  paffavano,  che  non  foffero  infìcme , e che  l’un  non.»  ~ 
andaffe  a pranzo  daH’alfro . Ed  avendo  un  figlio , che  man- 
dava a diverfè  fcuole  gli  fece  anche  la  Tua  frequentare , per'- 
che  voluto  avrebbe  fargli  tutto  imparare , e fìngolarmente 
quello,  che  da  Carlo  con  particolare  affetto , e con  indi— 
nazion  parziale  gli  s’infègnava  . Prefè  hi  queU'occafione  tal 

guflo  alla  pittura,  che  parecchie  gliene  fè  fare , el’cbbe » 

così  a buon  mercato , die  capitatagliene  la  vendita  vi  pote- 
va guadagnare  il  doppio , e fui  dubbio  di  non  poterne  da  lui 
avere  dell’altre  lo  riculava . Ito  perciò  Carlo  fubito  che  lo 
(èppc  a trovare  l’induffe  a venderle  promettendogli  di  far- 
gliene in  breve  tempo  in  maggior  quantità  , e migliori . Ma 
indur  non  lo  potè  a privarfi  di  quelle  , che  rapprefèntavano 
gli  anzidetti  animali . Ricevuto  che  ebbe  il  danaro  lo  con— 
^gnò  a Carlo  fenza  prender  per  fè  neppure  un  quattrino  di 
guadagno , che  quantunque  lo  rihutaffe  non  potè  difpenfàrfi 
dal  prenderlo  ; perchè  gli  diffe , che  fìccome  ei  s’era  lafcla— 
to  indurre  da  lui  a venderle  , cosi  effo  'doveva  indurfi  a pi- 
-gliarne  il  danaro;  e gli  convenne  onninamente  di  prenderlo, 
ma  lo  Teppe  ancora  con  altrettanta  generofità  contraccam- 
biare . Perocché  non  volle  adoperar  mai  i pennelli  per  altri 
finché  impiegati  non  gli  ebbe  per  lui , e non  gli  rifece  mag- 
gior 
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gior  numero  di  quadri  in  tele  più  ricche  ) c maggiori . Ca- 
pitaronvi  trattanto  alcuni  cavalieri  Fiamminghi , ed  uno  tra 
quedi  che  (lato  era'a  Maflrich  gli  portò  buone  nuove  di  cafa 
lua,  e mille  faluti  delle  Torcile,  e fratelli.  Intcfa  poi  la_r 
ftima  che  fi  faceva  deiropcrc  Tue  non  vollero  tornare  al  pac- 
fe  iènza portarne  ognuno  qualcuna,  e parecchie  tra  tutte 
gliene  ordinarono . Mifèvi  tutta  l’attenzione , ed  indufirix 
per  benfcrvirli,  e proccurò  farlo  con  ogni  follccitudinc  j 
perchè  avevano  intenzione  di  predo  partire . Compiute  che 
l’ebbe  gli  andò  a trovare  per  ientire  dove  doveva  farle  por-« 
tare  , o fe  prima  avcifero  voluto  vederle  per  poterle  caiòchè 
qualcoia  vi  folfe  fiata  di  non  intero  lor  gufto  , ritoccare  • 
Diifegli  che  gliele  mandafie  purcacafà,  perchè  non  dubi- 
tavano punto  , che  non  fodero  per  riufbire  di  piena  loro  iòd- 
disfazione , e che  bramavano  di  faperc  il  prezzo  per  pagar** 
glielo  . Il  prezzo , rifpoic  , che  fatto  l’avrebbero  da  loro  , 
quando  Favellerò  vedute  , e che  le  non  volevano  dargli  nullx 
1 avrebbe  ricevuto  per  maggior  favore . Rimaferne  , quando 
le  videro  Ibddisfattiflìmi , c mandatolo  a chiamare  lo  richic-» 
fero  nuovamente  del  prezzo  pregandolo  a farle  incafiarc , c 
fedirlo  , dacché  s’allefiiva  una  barca  per  Livorno . Ordinò 
/libito  la  cada  , ed  affettatele  in  modo  da  non  poter  patire 
andò  di  perfona  a conlègnarle  al  patron  della  barca  , e nel 
fito  migliore  della  medefima  la  fece  allogare . Tornato  che 
fu  rendè  tofio  conto  dì  quel  che  fatto  aveva  a*  cavalieri  , 
che  vivamente  ne  lo  ringraziarono  ritenendolo  a pranzo, 
(iccome  più  , e più  volte  per  innanzi  vel  avevano  ritenuto  » 
E richiedo  del  prezzo  con  maggior  iftanza  della  prima_> 
non  gliel  poterono  in  modo  alcuno  cavar  di  bocca,  nè  in- 
formarlcnc  da  altri  per  faperlo  , perchè  erano  già  fiati  im- 
barcati, e non  fi  potevan  vedere . Parlaronne  nondimeno 
con  alcuni  amici , ed  avendone  delcritti  i foggetti , e le  mi- 
fure  didero  francamente  come  informati  ciocché  gli  potevan 
dare  . Quelche  veramente  gli  fi  dedero  a me  non  è noto , fò 
^ Pf/.I/.  X X bene 
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bene  che  Carlo  ne  pigliò  iòlo  una  rata  reftituendo  lor  l’altra^ 
e perchè  in  niuna  maniera  la  volevano  la  lalciò  di  nafcoflo  al 
padrone  di  cafa  iflantemente  pregandolo  a proccurare  che  la 
pigliafTero . Stentovvi  molto  per  indurveli  j ma  quando  tèn- 
tiron  veramente  , che  gli  farebbe  al  fommo  difpiaciuto  fé  » 
non  Pavcflcro  prefa , la  pigliarono  , c cercarono  di  compire 
a\  lor  dovere  per  altro  verìo  . Partiti  che  furono  l’andò  fu- 
bito  a trovare  il  mentovato  D.Emanuel , che  afpettava  gin- 
ilo  che  folTcro  partiti  per  poter  fargli  metter  mano  ad  alcuni 
quadri,  che  bramava  per  accompagnarne  altri  che  aveva_» 
fatti  fare  molto  prima  a Daprait . Sapeva  già  quelli  la  lìia 
intenzione , c credo  che  a polla  glieravelTe  comunicata  per 
metter  tra  loro  maggior  gara  ; ed  elfere  dall’uno  , e dall’al- 
tro meglio  lèrvito . Nè  andò  errato , perchè  Carlo  lì  sforzò 
di  non  elfere  fuperato , e certo  è che  finiti  che  furono , e__* 
melfi  dagl’intendenti  al  confronto  cogli  altri  non  fapevano 
a quai  dare  la  preferenza  , c dilfcro  concordemente  , ch’era- 
ro  de’  migliori  , che  avelfero  mai  fatti  , c che  fàpclTero  fare. 
Quindi  feguìtando  a profittare  della  gara  non  mancava_» 
di  farli  continuamente  lavorare,  e voluto  avrebbe  che  per 
le  folo  lavorato  avelfero , le  dall’altrui  illanze  , e premure 
non  gli  folfe  fiato  impedito . Polciachè  chiamato  Carlo  dal 
Contefiabile  non  pochi  gliene  furon  commefiì , e dovè  per 
lui  finché  lòddisfatto  non  fu  interamente  Icmpre  faticare—»  . 
Prelène  alcuni  per  le , ed  alcuni  ne  mandò  in  Ilpagna  dopo 
«verli  fatti  di  belle  , e proporzionate  figurine  arricchire  . 
Videli  prima  l’ambalciadore  , che  v’ebbe  tal  diletto , che 
non  poco  vi  fi  fermò , e non  le  ne  fapeva  dillaccare  . Il  Con- 
tefiabile che  le  ne  accorle  gli  offerì  i fuoi , eglidilfe,  che 
offerti  gli  avrebbe  anche  gli  altri , le  non  avelfc  già  fcritto 
ch’eran  finiti , e che  non  folfe  fiata  pronta  a Genova  l’occa- 
•(ione  per  tralportarvcli . Mandollo  dunque  l’imbafciadore 
a chiamare  , ed  altrettanti  fimili  gliene  ordinò  mofirando- 
glicne  ogni  premura  , ed  imponendogliene  tutta  h follcci- 
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tudine , acciocché  non  s’impegnafTe  con  altri , ed  aver  li  po- 
tefle  con  preflczza  . Non  mancò  Carlo  di  mettervi  torto  ma- 
no , e non  vela  ritirò  mai  finche  non  gli  ebbe  al  bramato  fine 
i^idotti)  c prima  ancora  di  quello  Tambafeiadore  credeva, 
che  lo  fece  rertar  maggiormente  rtiddisfatto,  e gli  fervi  di 
motivo  per  fargli  un  bel  regalo.  S’introduflc  per  mezzo  di 
querti  due  perfbnaggi , che  lo  preféro  particolarmente  a pro- 
teggere con  molt’altri  i ed  ognuno  ne  volle  avere , e tanti 
ne  fece  che  (ì  mandarono  anche  in  Francia  , e in  Inghilterra, 
ed  accumulò  qualche  fbmma  di  danaro  . £d  elTendo  ancora 
in  frefea  , e verde  età  tornarono  gli  amici  di  bel  nuovo  a pro- 
porgli non  eHfprcgievoli  partiti  per  accafarlo ; egli  mette- 
vano per  indurlovi  avanti  gli  occhi  gli  accidenti  delle  malat- 
tie , e la  mancanza  della  cordial  matrimoniale  fcrvitù  , i pe- 
ricoli del  viver  folo , ed  i cafi  ftrani , cui  erano  fbttopofli  gli 
«omini  fblitarj . Gli  aggiugnevano  Tertremo  difpiacere  , che 
fbffre  chi  ha  faticato  fempre  tutta  fua  vita  per  avanzare  qual 
cofa  , e fi  vede  fenza  flicceflione , e lènza  per  cosi  dire , là- 
perea  ctyja^ciarla  nella  vecchiaja  Ed  altri  fimili  motivi  gli 
adducevano  per  maggiormente  fidarlo , e per  farlo  con  irta- 
bilità  maggiore  rertare  in  Roma  , dacché  dubitavano  ezian- 
dio che  un  giorno,  od  un  altro  fè  ne  poteflè  partire.  E di  fat- 
to proccurava  di  pafTare  alla  corte  di  Vienna , e mifè  grand’ 
impegni  per  andare  al  fèrvigio  deH’imperadore  , conforme 
andar  vi  doveva  Daprait  Tuo  rivale  . Il  mezzo  più  forte  però 
fi  fu  d’un  perfbnaggio  Tedefeo  , col  quale  contrade  fami- 
gliaridima  fèrvitù  fubitoché  arrivò  in  Roma  mediante  altro 
Tedefeo  Tuo  amico , che  gli  vendè  alcuni  fuoi  quadri  , ed 
altri  a porta  gliene  fè  fare  . Ma  due  furono  i belliffimi , che 
volle  egli  fteÌTo  fargli  a modo  Tuo  pieni  di  frutti , fiori , ed 
animali,  che  veramente  rapiron  l’animo  del  perfbnaggio, 
ed  accrebbero  in  lui  a difmifura  la  rtima , e l’amore  . Onde 
fe  allo  ’mprovifo  per  certi  fùoi  premurofidìmi  affari  non_> 
folfe  flato  ncccdltato  a partire  l’avrebbe  anche  condotto  feco 
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e fcni’alcun  dubbio  mcffb  al  bramato /crvlzio . Stette  per- 
ciò qualche  tempo  con  quella  fperanza,  ed  ella  fu , ch’ei  noa 
porfc  dappoi  mai  orecchie  airaccalàmcnto  j per  quanto  fi 
diffe  allora,  benché  gli  amici  Tuoi  fi  lufingalTero , c lo  te- 
neffero  in  progreflb  di  tempo  quafi  per  ficuro  . Che  clic  fi 
folTe  io  per  me  non  poflTo  nè  affermarlo , nè  negarlo  , certo 
però  fu  che  non  andò  nè  al  tcrvigio  di  Cefarc , nè  prefè  mo- 
glie . Pofciachè  giunto  alTetà  di  quarantadue  anni , quando 
6^5  di  noflra  falute  correvano  i lòpj.  gravemente  infermò,  c 
dopo  alquanti  giorni  di  malattia  rendè  negli  8.  d’agofto  lo 
fpirito  al  Creatore.  Rogoffi  il  Senepa  notajo  Capitolino 
del  teflamento,  in  cui  iflituì  erede  una  delle  tre  fuo  tòrcile 
avendo  lafciato  cento  teudi  per  una  all’altre,  e cento  per 
uno  altresì  a due  tuoi  fratelli . Vi  nominò  due  etècutori  te- 
flamentarj , l’uno  de’  quali  fu  il  mentovato  fuo  amico  Luigi 
Garzi . E volle  che  il  cadavere  foflc  portato  a S.  Lorenzo  in 
Lucina,  e con  decorotè  efèquie  vi  h tèppellitTe'.  Era  alto  3 
e pieno  di  datura  di  bell’atpetto , come  pocanzi  accennam- 
mo, e di  non  men  bel  cotlume . Vediva  affai  bene,  ed  affai 
bene  di  tavola  fi  trattava . Piaccvagli  edremamente  il  diver- 
tirfi  cogli  amici , e nello  fpendere  non  fi  lafciava  da  loro  tli- 
pcrarc  . Ebbe  di  varie  nazioni  molti , e varj  fcolari , niuno 
però  da  paragonarli  con  lui , che  per  vero  dire  fi  può  tra* 
primi  particolarmente  per  la  gran  forza  del  colore  fèbbene 
alquanto  dentato , annoverare . Fabbrizio  Picmontefe , che 
al  pari  d’ogni  altro  s’ingegnava  d’imitarlo,  ed  a cui  egli 
piucchè  ad  ogni  altro  portava  affetto , perchè  lo  vedeva  vo- 
lonterofb,  cd  atto  ad  imparare  morì  con  fommo  fuo  difpia- 
cere  in  giovenile  età  prima  di  lui . Un  Fiammingo  che  pur 
dava  fegni  di  far  paffata , e che  per  la  diligenza , ed  atten- 
zione non  cedeva  al  Piemontefè,  nè  fi  dimenticava  in  veruna 
occafione  di  fecondare  l’umor  del  maedro , e di  guadagnare 
il  fuo  affetto , tornò  per  la  morte  inafpettata  del  padre  , li- 
bito avutone  avvifo  j alla  patria . E perchè  non  aveva  danajo 
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fufficiente  da  Tare  il  viaggio  glielo  fomminiftrò , e gli  diede 
anche  due  lettere  per  prenderlo , cafochè  prima  d’arrivarvi 
gli  fo(Tc  mancato  . Scriflc  arrivato  che  fu , e puntualmente 
glielo  rimife  ; e non  fc  ne  Teppe  più  nulla  . E certo  Andrea, 
che  fi  trovò  alla  Tua  morte , e gli  lafciò  cinquanta  feudi  per 
legato  non  fo  che  abilità  aveffe , e chi  fi  fia . 

DI  CRISTIANO  REDER: 

E B B 8K  lènza  paragone  più  durevoli  delle.^ 
tele  fieno  i nofiri  fogli , e che  molti  eroi  ab> 
bian  bramati  più  quelli , che  quelle  per  tra- 
finettere  a'  lècoli  avvenire  la  fama  delle  lor 
glorie  non  pochi  né  abbiamo  anche  avuti  di 

^ntimento  contrario . Imperocché  fe  Alef- 

fandro  richiamato  avrebbe , (è  potuto  avelie  dalle  ceneri  in 
vita  Omero  per  perpetuare  le  proprie,  e che  vii  prezzo  lli- 
maCfe  l’impiego  del  ricco  fpoglio  de*  preziofi  Icrigni  di  Da- 
rio per  conlèrvar  l’opere , che  rendevano  immortali  le  Tue  , 
non  così  Paolemilio  Tintele . Polciachè  Ibggiogata  la  Mace- 
donia , e fatto  il  re  prigioniero  non  t»avo  prolàtore,  o poeta 
dimandò  alla  fecondilfima  Atene  per  propagar  la  memoria^ 
del  filo  trionfo , ma  rinomato  pittore  . E per  vero  dire , la- 
feiando  da  parte  la  durata , ed  altri  efempj , che  addur  po- 
trei per  gli  uni , e per  gli  altri  diletta  talmente  un  fatto  di- 
pinto da  eccellente  pennello , che  chi  non  è del  melliere  fi 
lente  anziché  dalTartificiofa , c pungente  forza  dell’elo- 
quenza rapire  dalla  viva  clpreflìon  de’  colori . Nè  il  noftro 
Criftiano  fu  in  faper  rapprefentar  vere , e lèmplici  zuflfc_» , 
feorrerie  , fcaramucce , battaglie  , fughe  , disfatte , at- 
tacchi, afialti,  e difefe  così  mediocre,  che  annoverar  non 
fi  poflTa  quafi  fra’  primi . £ fe  non  ha  avuta  la  (lima , che  eb- 
bero i fuoi  pari  è proceduto  dalia  gran  quantità  che  ne  ha_> 
fatta , che  la  rende  men  pregievole . Giacché  per  conofcerc 
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il  pregio  di  -qualche  colà  ^ c per  bramarla  bilbgnerebbe  non 
averla  facendoci  la  privazione  parer  più  (limabile,  e bra- 
mo(b  quel  che  ci  manca<.  Comunque  ciò  fia  m’è  paruto  con- 
.venevoledi  non  lafciarmi  ulcir  delle  mani  quello  fecondo  vo- 
;Junic  lenza  comprendervi  un  profelTore  almeno  disjfatta_f 
materia  ; Dacché  due  né  comprefi  nel  primo . E comincian- 
do fecondo  il  mio  (olito  da’  natali  dirò  ch’egli  li  traffe  negli 
ì6s6  anni  i6jd.  in  SafTonia.,  e che  ivi  diè  principio  a’ fuoi  fludj . 
’ " Che  veramente  fludiaflTc  dopo  aver  imparato  a leggere , e a 

.tfcrivere , e qualche  regola  della  grammatica  a me  non  è no- 

• to,  c per  quel  che  ho  potuto  conghictturarc  dalle  notizie 

• avute  da  altri , perchè  ho  fìnarrita  parte  di  quelle  ebbi  da_» 
•.lui,  credo  che  a nulla  più  appiicafTe  , che  al  difègno  , ed 

alla  pittura  . Sotto  qual  maeflro  , ed  in  che  età  precifà  fe- 
■ guifTe  non  l’ho  neppur  potuto  dalle  rimaflcnij  ricavare—»  j 
.quantunque  imprima  imprima  , mi  fia  flato  detto , che  fi 
-defTe  a diplgnerc  frutti , animali , e fiori  . Quindi  rifVe- 
-gliato  dallo  flrcpito  de’ tamburi , c delle  trombe , che  fen- 
tiva  per  ogni  lato  rifbnare , e'fpronato  dal  defìo  della  glo- 
ria, e dalTefcmpio  déH’altrui  fortuna  a più  alti  penfieri  in 
cuor  fi  pofè  d’abbandonar  la  matita  , ed  i pennelli  ; e d’an- 
dare alla  guerra.  Fece  alcune  campagne  tra  le  truppe  Saf* 
ione,  evi  rcflò  leggiermente  ferito  nell’ultima.  Guarito 
-che  fu  , ed  ito  colle  medefime  a’  quartieri  d’inverno  ebbe__» 
che  dire  con  un  uffiziale  , ed  andò  tanto  innanzi  lacontro- 
verfia , che  rifòlvè  di  lafciare  il  fèrvizio  , c di  rimetterli 
alla  fua  profèffione  . Dimandato  perciò  congedo , cdottc- 
lìutolo  fe  ne  tornò  in  patria  , dove  flato  alcuni  meli  fi  tra- 
sferì in  Amburgo;  e quivi  fotta  amicizia  con  certi  pittori 
dipinfc  in  alcune  tele  diverfi  animali  con  vali  di  fiori,  ed 
uno  di  effi  vi  framifè  alcune  figure  . Dalle  quali  fi  inofTe  egli 
-pure  per  la  competenza  a farne  in  un’altra  , e vi  fi  portò  così 
bene,  ched’allora  in  poi  la  (ciò  gli  animali,  ed  i fiori , eli 
diede  a ifloriar  fatti  eroici . Pafiòda  quelli  pure  per  compe- 
tenza 
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tenia  de’  medefimi  alle  bambocciate;  e parendogli  per  le_j 
richiede  , ed  cfiro  , che  ne  aveva  di  meglio  riufcirvi  deter- 
minò di  fermarvifi  , e di  paflare  in  Inghilterra  , dove  aven- 
done per  commiffione  mandate  certune  credeva  poterne  ave- 
re maggiore  fpaccio . Nè  s’ingannò,  poiché  arrivatovi  in 
compagnia  d’uno  di  detti  pittori che  per  l’amiciiia  ftret- 
ta , che  fatta  avevano  non  lo  volle  lafciare , trovò  fubito 
a lavorare.  Siccome  lo  trovò  anche  l’altro,  che. con  qual- 
che particolar  giiflo , e genio  dipigneva  bofehi , e paefi  . 
Avevano  prima  di  partire  fatta  conveniione  di  dividere  il 
guadagno  a metà  , e flati  cosi  alquanti  meli  , fecondochè 
facevano  vita  comune  convennero  di  mettere  in  comune  an- 
che la  boria  con  patto  di  fpendere  alternatamente  una  fèt- 
timana  per  uno.  Poep  però  durò  quella  loro  unione  ; perchè 
gravemente  ammalatoh  l’amico  fu  tale  la  malignità  del  ma- 
le, che  in  pochi  giorni  con  tutta  la  cura,  ed  aflìflenza  che 
ebbe  (è  ne  andò  all’altra  vita . Dir  non  0 può  quanto  ne 
rimanefle  afflitto  , e addolorato  Crifliano  , che  ogni  al- 
tra cofa  afpettava  che  quella  , che  gli  giunlè  così  improv- 
vila  , che  non  le  ne  poteva  dar  pace , c flette  qualche  Ictti- 
mana  fuori  di  le  mezzo  llordito  . Qjaindi  giudicando  poco 
propizio  anche  per  le  quel  Ibggiorno  , ove  perduto  aveva  sì 
caro  amico  determinò  di  partire,  c palsò  fulTegucntemente 
in  Olanda . Ma  quantunque  lontano  dal  calò  accaduto  avea 
fèmpre  così  viva , e filfa  nella  mente , e nel  cuore  la  di  lui 
rimembranza,  che  lèbben  proccuralTe  di  fvariarfi  , e di  di- 
vertirli non  gli  riufeì  mai  fe  non  dopo  lungo  tempo , ed  al- 
lorché imbarcatofi  Ibpra  una  nave  milè  piede  a terra  in  Ve- 
nezia . Vi  trovò  alcuni  Tuoi  paefani  vecchi  amici , che  intc- 
fo  il  fatto  prelèro  per  ilpediente  di  condurlo  ogni  giorno  or 
in  una , or  in  un’altra  di  quell’ilble  a IpalTo , c con  altri  di- 
vertimenti continui  che  gli  davano  lorimilèro  nel  prillino 
{lato , e gli  fecero  ripigliar  l’clèrcizio  . Far  lì  doveva  allora 
certa  fella , e così  magnifica , che  vi  fi  preparava  eziandio 
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una  ragatta , a cui  egli  pure  con  c(Ti  intervenuto , è vedui 
tala  con  Tua  particolar  (bddisfazione , e gudo  la  volle  di(è> 
ugnarci  e poi  tornato  a cafa  prefe  una  tela , e verabbozzò  , 
che  fu  la  prima  cofa , che  fece  dopo  la  morte  dell’amico. 
Ipaefani  che  non  erano  per  niente  confapevoli  di  tal  fua_» 
-nuova  maniera  di  dipignere  reftarone  ammirati , e fèco  vi- 
*vamente  fe  ne  rallegrarono^  e molto  più  allorché  finita) 
-videro  che  ne  riportò  applaufo  univerfale  . Nè  in  ciò  folo  fi 
riftrinfe)  perchè  furon  tanti  i richieditori , che  gli  conven- 
ne di  farne  alcune  altre  ) e con  fommo  fuo  piacere , egiufio 
in  tempo  che  gii  cominciava  a mancare  il  danaro . Partiti 
gli  amici)  ed  i cavalieri  che  l’avevan  comprate)  e che  nel 
trattar  (èco  non  fapevano  d’altro  difcorrergli , che  della.» 
magnificenza)  c maraviglie  di  Roma  ) donde  di  frelco  ve- 
nuti erano  ) pensò  egli  pure  a partire)  cd  a quella  volta  in- 
camminarti. Giuntevi  del  iò86.  allora  appunto  ) che  anda- 
va tutta  in  gioja  , e fuochi  per  la  lieta  novella  ) che  arriva- 
ta v'cra  della  pretà  di  Buda.  Nella  quale  occatìone  avendo 
il  venerabile  Innocenzo  fatta  quella  numerotà  promozione 
di  venzette  cardinali  maggiormente  ve  gli  accretceva  . Par- 
vegli  di  verità  elfere  in  un  mondo  nuovo  ) e tè  non  avctTe.  « 
trovata  tubito  qualche  perfona  amica  del  foreftierC)  che  gli 
avetTe  atfitlito  ti  farebbe  ) per  q ucl  che  diceva  ) trovato  con- 
futò . Finite  l’allegrezze  ) e giunto  a notizia  dell’altrove 
nominata  Fiamminga  atfemblea  il  tuo  arrivo  vi  fu  tùbito 
introdotto;  e vedutolo  lindo ) leggiadro)  giocondo,  ed 
attillato  gii  pofero  fecondo  il  lor  tbiito  il  tbprannome  di 
Leandro . £ come  quello  è per  altri  veramente  nome,  e non 
Ibprannome  tutti  credettero  , che  cosi  fichiamafTe,  e cosi 
ingannati  tèmpre  lo  chiamarono  . Datoti  frattanto  con  al- 
cuni quadri  di  bambocciate  aconotcere,  e pretò  qualche 
credito,  crcbbegli  di  molto,  quando  te  ne  videro  alcuni 
altri  di  battaglie . £ vedendo  , che  più  quelle , che  quelle 
|>iacevaoo  j c riportavano  applaufo  • e che  a quelle  piucchè 
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a quefle  lo  configliavan  gli  amici  vi  fi  diede  maggiormente  , 
e col  vedere  operare  e coll’oflcrvare  attentamente  l’opere 
fatte  dagli  altri  migliorò  notabilmente  le  Tue . Ebbe  de* 
gran  lumi  da  Stendardo  profcflrore  ben  noto  j c con  lui  piiic- 
ebè  con  qualunque  altro  fi  configliava  , e (èguitò  fino  a che 
flette  in  Roma  a configliarfi . Indi  pro/cguendo  Tempre  a_# 
prender  aura , ed  a guadagnare  t e confiderando , che  il 
viver  folo  gli  era  di  gran  pregiudizio  rifolvè  di  prender  mo- 
glie, e laprefe.  Mutò  quali  immediatamente  abitazione  , 
cd  accrcTciutala  di  mobili , e malferizie  fi  mife  con  maggior 
propofito  a lavorare^  e lavorava  di  vena  allegramente—»  j 
quando  principiò  a moltiplicargli  la  famiglia,  ed  a crelcer- 
glilerpefe.  Spendeva  nondimeno  generolàmente , ed  alfa t 
civilmente  fi  trattava  ; e potea  far  l’uno , e l’altro  lenza  ap- 
prenfione  comodamente , perchè  il  lavoro  ; c per  conlcguen- 
za  il  modo  da  farlo  non  gli  mancava . Ma  come  finallora 
altro  che  opere  piccole  fatte  non  aveva , e che  quelle  fole 
flava  facendo  ne  avrebbe  defiderata  alcuna  grande . £ tut- 
toché ne  proccuraflc  , c ne  facelTc  da  amici , e protettori 
procurare  non  gli  poteva  ancor  riulcire  , e Ibi  gli  crclcevano 
le  commilTioni  de’ quadri  in  piccole  tele , c mezzane  . Due 
però  di  lette  palmi , c cinque  per  traverlb  ne  dipigneva  , 
quando  una  gliene  capitò  , che  ad  altre  gli  aperfe  la  ftrada  , 
Taceva  il  principe  Rufpoli  ornare  , e dipigncrc  alcune  flah- 
2c  del  Tuo  palazzo  alCorlò,  e diverfi  profelTori  di  vaglia 
v’impiegava  allorché  gli  fu  da  amico  propollo  anche  Cri- 
fliano.  £d  intelb  da  lui,  che  riulcito farebbe  in  quel  lùo 
genere  di  bambocciate , e battaglie  a maraviglia  fel  fé  con- 
durre , e conolciuto  dal  dilcorlò  elfer  tale  quale  rapprelèn- 
tato  gliel  aveva  lo  menò  nel  fito  dcllinato  , ed  in  faccia  al 
niedelimo  rilblverono  di  comun  conlènfo  ciocché  vi  doveva 
figurare  . Fecene  alcuni  Ichizzi  per  maggior  foddisfazione 
del  prencipe,  che  appagatofi  tollo  de’ primi  altro  non  bi- 
fognò  , perchè  s’  accigneflc  immediatamente  al  lavoro  . 

Voi.  IL  Y y Durò 
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Durò  molti  niefi , e quafi  ogni  giorno  vi  fi  lafciava  S.E.  ve- 
dere per  dargli  animo  colla  prclcnza  j'  c ftimolarlo  alle  vol- 
te eziandio  non  con  cioccolate , c lòrbetti , perchè  fapeva , 
che  non  cran  di  Tuo  genio  ) ma  con  vini  fquifiti , e gene- 
rofi  3 e con  commeftibili , che  deffer  buon  bere . Termina- 
tolo alla  fine  colPavervi  figurato  quafi  tutto  quello  , che  far 
fi  può  da  un’armata  , e tutto  ciò  cui  egli  s’era  trovato  , 
quando  v’era,  piacque  moltifiìmo  a lei  noumeno,  che  a 
tutti  i Tuoi  amici.  Molti  profefibri  con  altra  gente  capace 
andarono  a vederlo,  e fu  tale  Papplaufb,  che  gli  fecero,' 
che  giunto  a notizia  del  Cardinal  Ottoboni  io  mandò  egli 

f)urc  a chiamare  per  impiegarlo.  E conferitogli  quel  che  vo- 
eva , che  gli  facelTe  in  certi  mezzanini  ; e fattovi  fubito 
metter  mano  andava  egli  ancor  qualche  volta  a vederlo . 
Prelevi  tal  Icrvitù , c confidenza,  che  animato  eziandio 
dalle  di  lui  continue  efibizioni , comuni  per  la  magnanimità 
fila  anche  agli  altri  , lo  pregò  della  protezione  ancora  per  i 
figli . £d  avendolo  trovato  dirpofiilTimo  non  guari  flette  a 
vederne  i frutti , perchè  mifè  quello  che  attendeva  alla  mu- 
fica  nella  pontificia  cappella  , e con  ciò  in  iflato  non  folo  di 
mantener  fè,  e lui , ma  tutta  la  numerofa  Tua  famiglia. 
Tanto  pofibno  grinfluflì  propizzi  della  fortuna  qualora  infi- 
nua  maffime  generofè  nelle  menti  de*  Grandi.  E tanto  alle 
volte  fon  maligni  per  coloro,  cui  effer  dovrebbero  più  be- 
nefici, e s’allontanano  da  quelle  colè  , alle  quali  dovreb- 
berfi  più  di  prefTo  accollare  . Così  veggiam  tutto  dì  erger 
immagini,  e trofei  di  gloria  dall'adulazion  mercenari.!  de* 
pennelli,  e monumenti,  e fimboli  d’immortal  nome  dalla 
vii  venalità  degli  fcarpellì  adii  non  li  merita,  c lafciar  fè- 
polti  nell’obblianzachi  dovrebbe  effer  fèmpre  in  bocca  della 
fama  . Siccome  videro  gli  antichi  vivere  feioperate  in  mar- 
morei ritratti  le  Mcffaline , e lenza  le  dovute  (latue  gli  An- 
nibali , eie  meritate  lapidi  fepolcrali  i Catoni . Seguitando 
trattanto  il  Cardinal  a protegger  Crillìano , ed  a fargli  del 
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bene  per  innata  inclina2Ìon  di  taluni  « che  qualora  comin- 
ciano a farne  più/>e  (anno  j e più  ne  vorrebbero  fare , tanto 
gliene  fece , che  non  fapcndo  in  qual  altro  modo  corrifpon- 
dcrgli  adoperò  tutto  il  ilio  fapere  per  ben  tèrvirlo , e ne  ufcì 
certamente  ad  onore . Quindi  fatti  divertì  quadri  di  diverto 
mifure  per  mandar  , fuori  $ ebbene  diverte  commitlloni  per 
altri , e tanti  far  non  ne  poteva  ) quanti  ne  trovava  ad  eli- 
tare  . Anzi  tanti glietcne commettevano;  chenatceva  alle 
volte  gara  per  la  prelazione  frà  i committenti , ed  i richie- 
ditori.  Fecene  per  francetco  Montioni , per  Niccolò  Ma- 
ria Pallavicini,  per  l’ambafciadore  di  Portogallo,  e pel 
^ marchetc  di  Prie  imbateiador  dell’imperadore . Fecene  pel 
procurator  generale  della  Certolà ,,  per  l’abate  Botti,  per 
montignor  Anfaldi , e per  monfignor  Dandirti . Fecene  pel 
Cardinal  Sancetàreo,  pel  Cardinal  Atlalli , pel  Cardinal  £i- 
chi , pel  cardinale  Acciajuòli , ed  un  granditllmo  pel  Cardi- 
nal Imperiali , che  non  avendolo  per  la  grandezza  potuto 
dipignere  in  cafa , lo  dipinte  nel  palazzo  di  villa  Medici  alla 
Trinità  de’ Monti  avendovi  napprefentata  S.E.  quando  en- 
trò magniHcAmente  in  Milano  legato  a latere  all’imperador 
regnante . E ne  fece  per,  varj  altri  perfonaggi  così  di  Ro- 
ma , come  di  varie  altre  città  d'Italia  , e Oltramontane  . 
Mao  che  venitTe  dalla  farragine  dell’opcre , o dalla tbver- 
chja  volontà  d’operare ^ o dall'età,  che  declinando  inde- 
t»olitce,perk)  piu  la  maniera  anche  gl’in  vogliati  nel  vederla 
alquanto  indebolita  fi  fyogliarono . I padri  nondimeno  di 
di  S.  Andrea  delle  fratte,  che  volevano  far  dipignere  nel 
lor  convento  la  gallerìa  andarono  a richiedernelo  , e per  la 
gran  divozione  che  aveva  a S.  Francefeo  di  Paola  fondatore 
della  lor. religione  |vel  tirarono  . Ed  avendovi  tirato  anche 
Francefep Borgognone,  ch’era  fuo  buon  amico,  flettervi  ìn- 
iìeme  allegramente  finché  la  finirono.  Rapprefentò  quelli 
'nella  vada  efienfione  de’ laterali  i paefi  , e quelli  le  figure 
con  molti  prodigi  fatti  dal  Santo.  Vedefene  uno  trà  gli 
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altri  , eh’ è il  primo  in  entrare  a man  manca  nell’afTcdio 
d’Otranto,  quando  fi  riprefè  a’ Turchi  con  diverfi:  a?ioni  , 
militari  efpreflTe  vivamente  con  franchezza  , verità  , e fpi' 
rito,  che  è al  parer  mio  il  migliore  di  tutti.  £ quella  fu 
l’ultim’opera  grande  , che  in-traprefe,  e compì,  giacché 
dopo  non  potè , nè  trovò  ad  intraprendere  che  le  picco- 
le. ^attro  di  diverlè  mifure  ne  delincò  pel  medico  Gar- 
fagnini  con  quattro  bambocciate  , ed  altrettante  con  al- 
trettante battaglie.  Sci  di  non  diflìmili  mifure  con  pari 
/oggetti  per  un  curiale,  chenon/ò,  le  per  le  , o per  man- 
dar fuori.  Otto  di  non  differenti  foggetti  per  lo  fpedizio- 
niere Laurenzi . Molte  per  Mazzafette  rigattiere,  che  lo 
teneva  anche  a giornate  a lavorare  .•  Moltilfimc  pel  mag- 
giorduomo  dcll’imbalclatore  di  Portogallo  , alcune  di  cui 
ne  mandò  a Lisbona  . Ed  innumcrabili  nell’uno,  c neU’al- 
tro  genere  per  diverfe  perfone  d’ogni  grado,  perchè'lcgui- 
tò  fino  al  fin  della  vita  a faticare  . Ma  chiamato  alcuni  anni 
prima  a ritoccar  certe  pitture  in  cafa  Spada  cadde  mentre 
le  ftava  ritoccando  dalponte^  eie  non  fi  folfe  fortemente 
attaccato  ad  un  trave  Dio  fa  che  ne  farebbe  lèguito . Fecefi 
nondimeno  qualche  male,  ed  il  maggior  nelle  reni , che 
gli  cagionò  quegl’incomodi  , che  lo  condUlTero , conforme 
diremo,  al  capezzale.  S’andava  non  oftante  , ’lollevando , 
ed  in  principio  lenza  lament'arlène  pazientemente  li- tolle- 
rava , c col  continuo  dipignete,  or  fe  gli  accrcfceva , ed 
ora  li  divertiva.  Cominciò  finalmente  a far  grolTì  calcoli  , 
ed  a Icntir  gravi  dolori , che  gli  fi  aumentarono  pofeia  tal- 
mente, che  gli  fi  rendettero  inlòffribili  pellòpravvcnimen- 
fo  della  pietra . Aveva  allora  amicizia  di  certo  chimico , ed 
a lui  pincchè  ad  alcun  altro  profeffore  preflava  fède  per  la 
fperanza  che  gli  dava  di  guarirla  con  medicamenti  atti  ad 
jfpezzargliela,  ficcome  in  realtà  gliela  fperzò , dati  che 
glieli  ebbe  . Ma  effendofi  fatti  i pezzi  di  diverfe  figure  gli 
lacerarono  di  tal  maniera  neirufcire  i triangolari , e mag- 
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glori , i canali  $ che  gli  caufaron  la  febbre , ed  indi  a pochi 
giorni  Tinhammazione  , e la  notte  de'  %6.  di  gennajo  degli 
anni  1729.  anche  la  morte  . Fu  portato  il  cadavere  alla  chic- 
fa  parrocchiale  della  Madonna  del  popolo  , perchè  abitava 
non  lungi  dal  Babbuino  , e con  decenti  efequie  vi  fu  fèpolto . 
lira  alto  > e pieno  di  corpo  , ma  poi  emaciato  per  la  lur>* 
ghezza,  e crudezza  del  male.  Aveva  bella,  e larga  fron^ 
te  , occhi  neri  , nafo  corto  , mento  fcflb , e viib  uliva- 
ftro  , e quadro.  Parlava  poco,  ma  fapeva-alFai  bene_j 
/piegare,  e dire  a propofito  fenza  rozzezza , e affettazio- 
ne quel  che  diceva.  Lafeiò  la  moglie  con  fette  figli , cin- 
que mafehi  , e due  femmine,  e quelli  tutti  impiegati . Pe- 
rocché Giovanni  dipigne  nel  di  lui  Bile;  Jacopo  i fiori  : 
Pietro  fa  Torefice  : Criftiano  è Carmelitano  : EGafparo, 
^conforme  dicemmo  , mufico  della  pontificia  cappella  . Una 
delle  femmine  è maritata  , e l’altra  zittella . Lafeiò  alcuni 
quadri  abbozzati , e due  in  tela  dilètte,  c cinque  perfet- 
tamente compiti,  rapprefentando  l’uno  un  accampamen- 
to , c l’altro  un’imbofcata , che  trovati  più  volte  avrebbe  a 
Venderli , fé  il  prezzo  di  dugento  feudi , che  ne  pretendeva 
non  foffe  flato  creduto  alquanto  alto,  efmoderato.  E la- 
/ciò  quel  ricco  , ed  immortai  retaggio  , che  lafciano  a loro 
difeendenti  in  infinito  gli  uomini  abili , e dabbene  col  fàpe- 
re,  e colla  bontà  della  vita. 

DI  CRISTIANO  3ERNETZ. 

N A delle  principali  cagioni , per  cui  gli 
Oltramontam'  aver  non  ponno  tanti , e tan- 
to eccellenti  profclTori  nelle  belle  arti  , 
quanti  ne  anno  gli  Italiani  fi  è che  pagan- 
dofi  da  effi  nel  volere  applicarvi  i maeflri , 
molti  che  v’applicherebbero,  o nulla,  o 
poco  vi  poflbno  per  impotenza  del  pagamento  applicare . 
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Pagafi  in  Inghilterra  una  lira  fterlina  il  mele,  cento  fiorini 
l'anno  in  Olanda  , quali  lo  Henfo  in  Germania  j e ventiquat- 
tro feudi  in  Francia . Non  così  ne’  paelì  noftri  fuccede  , 
poiché  per  ogni  piccola  cognizione  che  s’abbia  fi  va  a ftu- 
diare  in  qualunque  (cuoia,  ed  in  qualunque  accademia  lènza 
pagare  neppure  un  quattrino . £ quello  vantaggiofo  , c no- 
bil  comodo  è quel  che  vi  fa  elTer  tèmpre  quantità  d’artefici  , 
e sì  grande , che  in  verun’altra  parte  d’Europa  ve  n’è  mag- 
giore . Che  fi  facelTe  ne’ primi  anni  il  nollro  Crilliano  preci- 
, lamento  non  lo  fo , fo  bene  che  in  Amburgo , dove  prelTo  i 
165*  1658. nacque  ne  flette  lèi  lòtto  la  direzione  d’Ermano  Kam. 
phulèn  trovandoli  alcritto  nel  libro  dell’arte  col  nome  di 
Niccolò,  il  padre  fi  chiamava  Waltero  Giorgio,  eia  madre 
Maddalena  Meyers.  Venne  adulto  in  Roma  , e la  Fiammin- 
ga alTcmblca  , fecondo  il  folito  , conforme  altrove  dicemmo, 
gli  polè  il  filo  Ibprannome . Non  più  Bernetz  dunque  , ma_> 
Gausblum  , che  fior  d’oro  lignifica , fu  chiamato , e così  egli 
flelTo  per  elTer  conolciuto  era  forzato  a farli  chiamare  . Andò 
a Ilare  in  cafa  d’un  prelato,  che  abitava  verlb  Campidoglio, 
e quivi  cominciando  a lavorare  elpolè  in  una  pubblica  fella  in 
CUI  li  fece  una  bella  moflra  di  quadri , alcuni  luoi , e rappre- 
lèntate  v’aveva  alcune  frutta  così  naturali , che  facevano  ve- 
nir voglia  di  toccarle,  e quali  dubitare,  che  non  folTerodipin- 
te,  ma  vere.  Imperocché  dato  aveva  tal  rilievo  a elle  non 
meno,  che  al  bacino,  fu  cui  pofavano,  che  pareva  volelfer  ca- 
dere. Non  mancarono  i concorrenti  per  la  novità  dcll’arte- 
fice , e per  la  maellria  dell’arte  d’apprelTarvili  per  vederli , e 
conliderarli  , e non  pochi  furono  quelli , che  laputo , che  li 
vendevano  andarono  per  comperarli . Non  làpeva  neppur 
egli  che  domandarne  , ed  avendone  prima  richicllo  il  pre- 
lato gli  dilTe  che  li  tenelTe  pur  alto , che  fempre  v’era  tempo 
a calare.  E quantunque  crcdellè’ d’elTervicifi  tenuto  feorfe 
' dalI’elTer  fubito  fiati  comperati , che  ne  poteva  dimandare 
alTai  più  , perchè  afiai  più  gli  avrebbe  venduti . Non  lè  ne 
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prcfc  però  alcun  fartidio , e dilTe  che  negli  altri  che  fatti 
avrebbe  fé  ne  rifarebbe  , fìccome  fece  . Pofciachè  iti  alcuni 
a richiedergliene  , primachè  veruno  ne  aveffe  finito  , c tro- 
vatine due  abbozzati,  c volendo  contrattar  quelli,  e due 
altri  da  cominciarli  ne  domandò  il  doppio  più , e fu  non 
dimeno  concordato  . Prefa  per  la  perfezione  del  contrat- 
to anche  la  caparra  vi  llava  attorno  con  maggiore  allìduità  , 
e più  allegramente  , e ritirar  non  vi  lì  volle  finché  non  gli 
ebbe  terminati . Ricevuto  il  rellduo  del  prezzo  nell'atto 
della  conlègna  de’  quadri , c veduti , c riveduti  da’  fuoi  ami- 
ci fe  ne  fparlè  maggiormente  la  voce  , c prclè  più  vantaggio- 
là  rinomanza . £d  il  marchefe  Niccolòmaria  Pallavicini , 
che  niun  profelTore  delle  nollre  tre  belle  arti  lafciava  oziolb 
mandò  a chiamarlo , e gli  diede  da  lavorare . Feccgli  allora 
due  be’ quadri  di  frutte  afuogullo,  ed  incontrato  piena- 
mente quel  del  marchclè  glieli  pagò  al  fuo  Iblito  gencrola- 
mente  , e gli  dille  , che  le  voleva  andare  ad  abitar  Icco 
l’avrebbe  fenz’alcun  interclìé  fornito  di  vitto  , c di  flanze  . 
Non  li  fè  troppo  pregare,  c non  parendogli  vero  d’aver  tro- 
vata così  propizia  fortuna , da  cui  riceveva  follievo  di  men- 
te , e di  borfa  l’accettò  , c fattivi  portare  que’ pochi  mobili, 
che  aveva  v'andò  a dormire  la  medefima  (èra  > Trovò  appa- 
recchiata lauta  menfa,  c le  flanze  chegli  aveva  preparate..» 
così  ben  guarnite , che  nulla  di  fuo  vi  bifògnava  . Lo  tenne 
la  mattina  lèguente  confò  a pranzo,  e rimile  il  volere,  o 
no  feguitare  per  levargli  ogni  Ibggezione  al  fuo  puro  arbi- 
trio . Riinafene  così  foddisfatto,  cd  obbligato,  chefenz’ 
afpcttare  gli  ordini  fuoi  prelc  una  tela  , e laddove  fin  allora 
non  vi  s’eran  veduti  che  frutti , vi  rapprefèntò  alcuni  vali 
di  fiori,  ed  alcuni  nappi  di  criflallo,c  gliela  regalò  . Se  cb- . 
bero  le  frutta  applaufo  , minor  non  ne  riportaron  certamen- 
te i criflalli  , ed  i fiori  , e Carlo  Maratti  aflcncr  non  fi  potè  * 
dall’ammirazione  quando  glieli  moflrò  il  marchefe  . Difll'e- 
gli  che  non  gli  faceflè  perder  tempo  j ed  acciocché  non  ne 
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pcrdcfTe  un  momento  j roggiunfcgli , che  qualora  piaciuto 
non  gli  foflc  il  farlo  operare  continuamente  per  te  ravefl'e_» 
fatto  per  lui.  Onde  per  la  grande  amicizia  , che  pafTavatra 
loro  condefeefe  a contentarlo,  egli  latciò  fare  due  quadri 
in  ben  tre  anni , che  flette  fcco  . Giacche  volle  per  fc  gli 
filtri,  e ne  ebbe  de' belliflìmi  , ed  uno  particolarmente  che 
fiipcrò  ogni  altro  fatto  prima , c dopo  che  ne  fece  moltiflimi. 
Era  quello  di  mifura  di  fette  , e dieci  , e rapprefentato 
v’aveva  per  traverfo  una  bella  , e bizzarra  fontana  in  verde, 
ed  ameno  praticello , che  nel  verfàr  Tacque  fue  limpide  an- 
dava fpruzzando  vaghi , e rari  fiori , che  le  tefTcvan  d’intor- 
no una  ben  folta , ed  intrecciata  corona . Sorgeva  da  un  de’ 
lati  una  vite  piena  di  grolfa  , e giali’uva  , che  la  difendeva 
da’  raggi  del  fole  j ed  un  putto  ritirato  a quell’ombra  gentil- 
mente cogliendone  , graziofàmente  ad  una  donna  la  porge- 
va . Vedevafi  dall’alrro  un  gran  piatto  d’argento  con  varie 
caraffe  , e bicchieri  dicrifiallo  piene  di  vino  così  ben  efpref- 
fc  , che  fluzzicando  la  fète  invitavano  a bere  . E le  due  figure 
dipinte  dal  Maratti  pareva  che  tra  lor  difeorrendo  tal  fi  mo- 
ve (fero  , che  fc  cosi  facile  folTe  flato  T ingannare  l’udito 
come  la  villa  paruto  anche  farebbe  di  fèntirne  col  fuon  della 
voce  il  rumore  del  moto  . Si  portò  nelle  principali  calè  di 
Roma  , s’cfpofc  nelle  primarie  fèlle  , andarono  a vederlo  i 
primi  perfbnaggi  , e veder  lo  volle  lo  flelTo  pontefice , che 
volendo  anche  veder  l’autore  gli  regalò  una  groffa  meda- 
glia d’oro  quando  gli  baciò  il  piede . Ed  egli  fleffb  due_j 
compagni  gliene  ordinò  della  fleffa  mifura , ma  non  dell* 
iflcffb  loggctto,  c perchè  non  foflcro  punto  inferiori  vi  fece 
eziandio  fare  dal  Maratti  le  figure  . Ecco  dunque  Crifliano 
in  grazia  del  papa  , conofeiuto  da’  perfbnaggi , ed  in  rigaj 
de’  primi  valentuomini . Avrebbe  il  marchefe  voluto  il  com- 
pagno , c Crifliano  s’cfìbì  prontiffimo  a farglielo;  ma  cre- 
do che  non  feguifTe  almcn  per  allora  . Imperocché  partito 
non  fo  per  qual  motivo  di  cafa  Tua  tolfc  in  altra  rimpetto  alla 
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Minerva  un  appartamento  a pigione;  e quivi  (lato  alcun 
tempo  Tempre  fiffo  al  lavoro  fece  moltilfimì  quadri  di  diverge 
grandezze  per  diverfe  perfonc . Fecene  due  per  Francefeo 
Montioni  j che  ebbero  (bmmo  applaufo . Fecene  altri  due 
per  monfìgnor  Severoli , che  non  ne  ebbero  meno  . Fecene 
altri  due  per  monfìgnor  Lancili , cui  piacquero  tanto , che 
li  portò  a vedere  al  pontefice  > e ne  volle  altri  due . £ ne_^ 
fece  per  parecchi  altri  prelati , che  ne  rimafèro  tutti  piena- 
mente fbddisfatti.  Ma  il  celebre  fu  quello  che  cominciato 
aveva  per  monfìgnor  Rezzonico  in  tela  di  dieci  , e fette  « 
ed  il  prezzo  era  flato  concordato  in  quattrocento  feudi 
fja^  pagarfènc  a mele  la  rata . Ito  pofeia  in  governo  fé  nc 
pentì , e mandò  dire  aCrifliano,  che  fe  trovato  avelfe.-» 
qualcuno  j che  foffe  entrato  in  fuo  luogo  volentieri  glielo 
avrebbe  ceduto.  Appena  fi  fèppe  tal ìua intenzione  ^ che 
cor  fero  i compratori  a richiedernelo;  ed  effendo-tra  quelli 
flato  il  marchefè  Pallavicini , egli  fu  col  confenfo  del  pre- 
lato preferito  j e gli  reflitui  il  danaro  pagato . Giunto  cosi 
in  poter  del  marchefè , e vedendolo  lenza  figure  , e piacen- 
dogli eflremamente  il  fbggctto , che  rappreìcntava  in  vago, 
ed  ameno  giardino  frutti , fiori,  argenti,  ecriilallidi  va- 
rie forte  vi  fece  aggiugnere  una  donna  con  un  paniere  pieno 
d’altri  frutti  in  capo , ed  alcuni  putti , e fubito  gliene  ordi- 
nò altro  della  fleffa  miflira  . E dovendo  rapprefèntar  quello 
pure  frutta,  fiori,  ecriflalli  li  volle  variare  Crifliano , e 
variò  anche  il  Maratti  le  figure  , perchè  teneva  nel  primo 
la  donna  làido  in  tefla  il  paniere  , e nel  fecondo  le  traballa- 
va dal  cercine  . Voluti  ne  avrebbe  altri  due  il  marchefè;  ma 
non  vi  fi  potè  impegnare  Crifliano  per  altri  impegni  con- 
tratti , e con  perfbne  qualificare  , ed  anche  con  pardinali  ..  ^ 

Eravi  rra  chi  più  d’ognuno  mandava  giornalmente  a (plle- 
citarlo  il  cardinale  Spada , che  gli  faceva  fare  i compagni» 
di  quelli  che  far  gli  doveva  Daprait  , ne’  quali  acciocché 
maggiormente  accompagnaffero  figurar  vi  doveva  anche_j 
® Vfil.ll.  Zz  ani- 
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animali  morti  oltre  i fiori,  ed  i frutti . Finilli , e perche 
finir  non  ne  potè  due , che  altro  cardinale  gli  aveva  ordinati 
nel  tempo  prefiflb  andò  ad  ifcufarlcne  i e febben  S.  E.  am- 
raettefle  le  feute,  .e  lo  riceveflTe  compitamente  gli  moftrò 
ogni  premura  d’averli . Tornato  immantenente  a ca/à  vi  fi 
mite  d’intorno , c propofè  di  volerli  onninamente  con  pre- 
fiezza  terminare . Cercò  perciò  di  sforzare  il  Tuo  naturale 
con  molto  follecito  , e sforzò  anche  il  folito  dell'applicazio- 
ne  per  giungere  al  bramato  fine , ficcome  vi  giunfe  con  fom- 
ma  ammirazione  di  S.  E. . Non  andò  guari  che  ’l  poverino 
s’ammalò,  e di  mortai  febbre  in  principio,  e dappoi  ora_. 
d’intermittente,  e gagliarda,  ora  di  leggiera,  e continua. 
Gli  durò  molti  mefi , fpefe  graq  danaro , e contrafTc  nuove 
amicizie  con  chi  l'era  fiato  a vifitare . La  più  firetta  fu  quel- 
la di  Gafparo  Proftat , che  gli  affiftè  anzicchè  da  amico  da 
fratello , e non  pafsò  giorno , che  non  andaflc  a vederlo . 
Guarito  finalmente  prete  avverfione  alla  caia  , e alla  contra- 
da, e determinò  col  di  lui  configlio  di  lafciarla  , e prenderne 
altra  in  piazza  di  Spagna  . Cercato,  c ricercato,  nè  tro- 
vata più  a propofito  di  quella  che  il  cavalier  della  Rignì  a* 
Greci  abitava  , in  efia  filfando  l’occhio  rivolfe  l’animo,  e 
vi  prefe  un  appartamento . Stettevi  prefib  a cinque  anni , c 
capitò  nel  primo  in  Roma  un  cavalier  Danefè  amicifiìmo  del 
cavaliere  Scelind  , ch’era  Tuo  buon  amico  , e ne  aveva  avu- 
to qualche  quadro  per  mandar  fuori , ed  erano  fiati  tèmpre 
d’accordo  ne’  prezzi . Condufielo  un  giorno  da  lui , e due 
gliene  ordinò  prima  di  partire  facendogli  fomma  fretta.» 
perchè  li  voleva  portar  fcco . Lafoiò  ogni  altra  faccenda  Cri- 
iliano,  e non  perdendoli  mai  di  vifia  glieli  fini  giudo  nel 
tempo  bramato.  Ma  quando  furono  alla  confegna,  eche_» 
gliene  chictè  tèdTanta  feudi , il  cavaliere  , che  fi  credeva 
d’averli  per  pochi  paoli  refiò  forprefo , c nulla  nTpondeva  . 
Accofiatofi  poi  all’altro  gli  difie  che  gli  pareva  così  firana, 
c nuova  la  dimanda , che  non  fapeva  che  oficrirgli . Cri- 
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ftiano , che  Taveva  aflfai  ben  conofciuto  lo  prevenne  dicen- 
dogli, che  /è  o per  la  qualità  , o pel  prezzo  non  gli  piace- 
vano , non  fì  prendede  alcun  fadidio , perchè  iàpcva  già  ove 
mandarli . Richiamaronfì  allora  i due  cavalieri  a configlio, 
e Scelind  come  pratico  de^  prezzi  avrebbe  voluto , che  glie- 
ne avefie  offerti  cinquanta  per  crefeergliene  pofeia  altri  cin- 
que cafb  che  non  fé  ne  foffe  contentato . Non  vi  volle  l'altro 
aderire  dicendo , che  quando  gliene  avefTe  dati  trenta  gli  da- 
va affai  più  di  quello  aveva  determinato , e che  non  gl'im- 
* portava  nulla  il  prenderli . £ fattagliene  l’offerta , e Cri- 
iliano  non  rifpondendo  cos’alcuna  conobbe  il  Danefè  la  ri- 
fpoda  dalle  rifa , e parendo  di  redare  di  lòtto  a Scelind , che 
ve  l’aveva  menato  gliene  offerì  altri  dieci . Ma  riufeì  vana.» 
anche  qued’offerta,  perchè  Cridiano  neppur  per  cinquanta- 
nove  glieli  avrebbe  dati , e francamente  dicendoglielo  s’al- 
terò alquanto  il  Danefè,  e rifpofè  , che  non  gli  avrebbe.» 
prefi  più  nemmeno  per  dieci . Se  li  prendelfe  poi  Scelind  , 
od  a chi  altro  li  vendeffe  a me  non  è noto , fb  bene  di  certo, 
che  il  Danefè  non  li  prefè . Ne  aveva  anche  fatti  alcuni  ad 
Arcangelo  Gorelli , che  bramava  di  farne  acquido , ed  uno 
glie  ne  ordinò  in  tela  d’Imperadore  . Lo  principiò  dibito  a_j' 
norma  del  fbggetto  avuto  ; ed  Arcangelo  andandolo  fòvente 
a vedere  fòvente  ancora  lo  regalava , e lo  regalò  fino  al  valo- 
re di  trenta  feudi . Vedendo  poi  che  il  lavoro  poco  crefeeva, 
c che  dopo  un  anno  gli  pareva  che  allora  il  cominciaffe.,  gli. 
dìffe , che  confiderando  di  non  poterlo  pagare  a mifura  delle 
lunghe  fatiche  che  vi  faceva ,-  penfàva  di  non  prenderlo  più, 
e che  fi  godelfe  pure  i regali , che  fatti  gli  aveva  , che  volon- 
tieri  fè  ne  contentava , e così  fece  . Imperocché  finito  che 
l’ebbe  tornò  Cridiano  ad  efibirglielo , e dirgli  che  fé  lo  pi- 
gliaffe  per  quel  che  voleva , che  defiderava  di  darlo  a lui  per 
la  metà  meno  di  ciocché  dato  l’avrebbe  ad  ogni  altro  . Ar- 
cangelo però  , cui  fè  n’era  già  paffata  la  voglia*con  bella , e 
buona  maniera  lo  ricusò  dicendogli  nuovamente , che  lo 
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deflc  pure  a eh!  Io  voleva,  che  gli  donava  tutto  quello  gli 
aveva  dato  . Spartbfì  ciò  per  Roma  non  mancarono  i dilet-* 
tanti  di  proccurare  d’averlo  , ed  ognuno  cercava  il  Tuo  van- 
taggio j e mentre  lodava  cercando,  laborfa  delmarchetè 
Pallavicini  più  piena  della  loro , a cui  poco  importavano 
dieci  doppie  di  più , o di  meno  prevaitè  , e l’ebbe  per  cento 
piaftre . Avevavi  Criftiano  figurati  per  traverlb  varj  frutti , 
c criftalli  fecondo  il  Tuo  buon  gufto , c vaga  maniera , che 
incontrato  pienamente  quel  del  marchefe  gli  commilè  il 
compagno  . Ed  avendo  allora  il  duca  di  Zagarola  ammazza- 
ta alla  caccia  di  Maccarefè  una  beccaccia  bianca  tramifehiata 
di  qualche  penna  di  vaghi , e varj  altri  colori  non  più  veduti 
\oIie  il  marchefe,  che  con  altri  uccelli , ed  animali  rari  al- 
tresì ve  la  dipignefTe . Dipinfevi  pofeia  una  lepre , e feguitò 
fèmpre  a dipignervi  lenza  lafciarvi  mai  mano  con  piena  fod- 
disfazionc  del  marchefe , che  mandavti , c l’andava  di  quan- 
do in  quando  per  la  Tua  naturai  lentezza  a follecitarc . Ma^ 
fu  cosi  lunga,  che  il  marchefe  morì  , c Criftiano  avendolo' 
pofeia  terminato  ne  pretendeva  cinquecento  feudi  dagli 
eredi , c non  fò  prccifamente  quanto  gli  fofte  flato  pagato  . 
Certo  è che  vi  mifè  gran  tempo  j e quantunque  paja  incredi- 
bile la  dimanda  fu  vera.  Non  fi  dimenticò  mai  in  quello 
mentre  di  compire  al  debito , che  per  i regali  ricevuti,  aveva 
con  Arcangelo , c già  teneva  preparate  due  telette  compa- 
gne per  ricoprirgliele  di  frutte , e fiori , e regalargliele  con- 
forme fece . Nè  la  fua  gencrofità  reftò  difutile , perchè  fu 
pochi  giorni  dopo  piucchè  equivalentemente  contraccam- 
biata . Quindi  impegnatoli  per  mezzo  d’un  amico  a due  qua- 
dri grandi , che  fcrvir  dovevano  per  un  perfonaggio  foreftie- 
re , e vi  doveva  far  le  figure  Luigi  Garzi , colla  fua  alfiftenza 
li  cominciò , ed  abbozzati  che  gli  ebbe  glieli  mandò  per  far- 
vele  abbozzare  . Se  ne  sbrigò  fubito , e glieli  rimandò  con 
fbmma  premura,  perchè  altrettanta  fè  ne  faceva  a lui  dal 
perfonaggio . E terminatone  uno  più  prefto  ch’ei  non  ere" 
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iJcva  j e vedendofèlo  in  cafa  lafciò  ogni  altro  lavoro  per  ter- 
minar le  figure , e certe  bofcaglie , che  pur  abbozzate  v’ave- 
va ) dacché  rapprefèntava  una  caccia ,,  ed  altra  il  compagno 
rapprefèntar  ne  doveva . Terminate  che  furono  andò  egli  . 
fìcifo  con  un  fuo  giovine  a riportarglielo  per  difeorrere  infie- 
nie  dell'unione , e dell’accordo,  ed  infieme  in  alcune  parti 
vicendevolmente  lo  ritoccarono . Difife  allora  Luigi  a Cri*» 
ftiano , che  (bUccitafle  giucche  poteflfe  l’altro  , perchè  am-] 
bedue  con  anfietà  gli  afpettava  il  perfbnaggio  , e fubito  fi  fa- 
rebbe prefb,  giufia  il  convenuto,  il  danaro  da  lui  già  rimeffo* 
S’ajutò  quanto  potè  per  finirlo , e finitolo  Io  mandò  confor- 
me l’altro  a Luigi,  acciò  finifTe  il  bo/co  , e 4e  figure  ancho 
in  quefto , e da  follccitato , fbllecitator  divenuto  l’anda- 
va quali  ogni  giorno  a trovare  . Egli  però  che  non  ne  ave- 
va alcun  bilbgno  ,>e  che  fortemente  gli  premeva  il  finirli 
non  vel  fece  andar  molto , perchè  li  finì  prédamente , ed 
Andarono  infieme  ad  ordinare  la  caOTa  per  alTettarveli , e—n 
mandarglieli.  Ma  quando  prelèro  il  primo  per  vederlo , e 
confiderarlo  appetto  al  fecondo  Io  trovarono  tutto  Igraffiata 
da’ gatti , e di  tal  maniera  che  lèbben  l’uno  dicelTe,  che  lì 
poteva  accomodare,  l'altro  era  di  lèntimento  di  rifarlo,  o 
^ voleva  onninamente,  che  fi  rifacelTc  . Erifatto  da  capo  iti 
< nuova  tela  eziandio  fi  farebbe , feCrilìiano,  cui  troppo  du- 
ro , ed  afpro  pareva  il  dovere  per  nulla  rifar  la  fatica  n'6n_» 
avelTe  fatto  vedere  a Luigi  col  principiare  ad  accomodarlo , 
ch’era  accomodabile . L’accomodarono  dunque c così  be- 
ne , ch'eflTi  foli , fe  il  cafo  faputo  non  fi  fofle  da  altri , ne  fa- 
rebbero fiati  confapcvoli . Aflettatili  fulTeguentemente  bel- 
la caflafol  l’occafione  appettavano  per  ifpedirli , e prendere 
il  danaro . Tardò  tanto  a capitare , che  non  fb  per  qual  al- 
tro fuo  affare  fi  trasferì  a Roma  , il  perfbnaggio , e fattigli 
fcaffare  per  curiofità  di  vederli  gli  piacquero  grandemente , 
c fe  li  fece  confègnare  per  moftrarli  anche  àgli  amici , che_* 
l’andavano  a vifitare . Ed  intefb  da  un  di  loro  ,*  che  Crifìia- 
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no  ne  aveva  fatti  pHma  altri  due  al  marcheió  Pallavicini  gli 
andò  a vedere , e veduta  la  rarità  della  beccaccia  tornato  . 
appena  a cala  mandò  a chiamarlo , e gli  diiTe  ch’una  Umile  ne 
voleva  ne’  Tuoi . E perchè  non  vi  trovava  fito  proprio  da  far- 
vela  fenza  pregiudicare  aH’inlieme , ed  all’armonia , e ne  lo 
vedeva  per  altro  invogliatiflìmo , affai  s’ingegnava  per  con- 
tentarlo, e lo  contentò  • Perocché  fattifili  riportare  acafa,  e 
condottovi  Luigi  per  fentir  tuo  parere  fcel/èro  di  comun  con- 
fcntb  il  dove , e ve  la  dipinte,  avendo  nell’altro  dipinta  una 
pernice  affai  vaga  . Non  fi  può  dire  quanto  lo  gradiffe  quan- 
do la  vide  il  perfonaggio , che  non  (è  ne  fapeva  fiaccare , e 
finir  di  lodare  Criftiano  che  v’era  prcfènte  , e godeva  eftrc- 
mamente  d’avcrgli  dato  gufto , ed  incontrato  interamente 
il  Tuo  genio . Tennelo  quella  mattina  a pranzo , e l’invitò 
in  altre  ; ed  avendo  offervato  qual  de’  vini , che  di  diverfe 
fòrte  gli  fece  bere  più  gli  piaceva , gliene  mandò  con  dicci 
doppie  effettive,  e due  be’frefchi  marzolini  in  un  bacino 
venti  fiafehi  a regalare . Prete  per  tè  le  doppie  , ed  a metà 
divitè  con  Luigi  il  vino,  e i marzolini,  e gli  diffe  che  divitè 
v’avrebbe  anche  le  doppie , tè  non  foffero  divenute  cosi  rare, 
e care  le  pernici , e le  beccacce . Operò  poi  quafi  tèmpre  - 
pel  nominato  Gafparo ,'  che  gli  tomminiftrava  continuamen- 
te danaro,  e mill’altre  cortefie  gli  faceva . Ma  colla  fietliuf 
facilità  , che  lo  riceveva  fpendendolo  non  pcntàva  a metter- 
ne veruna  porzione  da  parte  per  la  vecchiaja . E tra  per  que- 
lla , che  già  gl’impediva  l’applicare , etra  perchè,  confor- 
me pocanzi  dicemmo , era  lento  nell’operare  aveva  qualche 
debito , c più  groffo  d’ogni  altro  per  la  pigione . Vedendo 
dunque  Gatparo , che  così  non  poteva  durare  pensò  al  modo 
di  follevarlo , e provvederlo  fino  alla  morte  del  neceffario 
mantenimento  . Pagogli  primieramente  la  pigione  , ed  ogni 
altro  debito,  ed  ottenutogli  un  luogo neH’ofpizio  di  S.  Mi- 
chele ve  lo  conduffe , c gli  diffe  che  quivi  poteva  tènza  pen- 
fare  a nulla  menar  tranquillamente  fiia  vita , c con  tutta.» 
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quiefe  finirla  fènza  punto  applicare,  iè  avelTe  voluto;  En- 
tratovi dunque  a’  5»  di  fèttembre  degli  anni  1718.  v’andava 
lieto  paflando  il  tempo , c di  quando  in  quando  qualche 
amico  Tuo,  c particolarmente  perGafparo  operando,  che 
non  fi  rimaneva  di  vifitarlo  Tpedifiìmo  , e di  rpefliffimo  rega- 
larlo . Ned  egli  fi  teneva  le  mani  alla  cintola , perchè  Tape- 
va  ben  corri  fpondergli  tè  non  con  opere  grandi  almeno  colle 
piccole  , nelle  quali  finché  la  falute  gliel  permifè  applicò  > 
e fi  rammaricava  di  non  potere  quanto  voluto  avrebbe  appln 
care . Perdutala  interamente  alla  fine  , ed  alTalito  nel  mete 
di  marzo  fatale  per  i vecchi  da  grave  male  lo, privò  a*  1 2.  de* 
1732.  di  vita,  ed  in  quella  chietà  colle  fblite  etèquie  fu  tè- 
polto.  Era  di  giuda,  c ben  proporzionata  altezza , avve- 
nente di  faccia  , e di  capello  biondiccio . Parlava  poco  in 
gioventù  , e meno  nella  vecchia  ja  , che  è ne*  vecchi  affai  ra- 
ro; perchè  bramano  per  lo  più  , c godono  di  raccontar  fatti 
antichi  fiicceduti  ne’giovinili  tempi  loro , e di  tenere  at- 
tenta labrigata  in  fimil  guifà . Lafeiò  molti  quadretti  , eia 
maggior  parte  imperfètti , che  fi  confèrvavano  in  una  danza 
ali’ofpizio  , e cercavano  i Superiori  di  venderli , che  non  fb 
fè  fiano  dati  venduti . Non  prefè  mai  moglie  , quantunque 
i paefani , e gli  amici  vel  configlialTero  ; perchè  troppo 
amava  la  libertà,  e di  non  aver  foggezione.  Ebbe  alcuni 
fcolari , tra  cui  certo  Maffimiliano,  che  gli  faceva  molto 
onore,  e l’imitò  affai  bene  in  quella  fua  terribil  forza  di 
colore,  ed  in  quello  drepitofò  fuo  fondo  di  tignere . Ma_» 
poco  durò  a fargliene;  perchè  egli  pure  morì , edeffendo 
morto  giovine  poco  ha  potuto  operare , e nulla  ho  io  veduto 
di  fuo . 
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O&Kii'dire  affai  di  quefto  bravo  profcffo- 
re,  perché  lo  merita;,  ma  non  fo  quanto 
dir  ne  potrò  ancorché  operato  abbia  mol- 
tiflìmo , e l’operc  fuc  ite  fieno  per  tutta  Eu- 
ropa ) e non  vi  fia  cala  dilettante , e rinoma- 
, ta  , che  non  fe  ne  pregi  , e non  ne  confervi.' 

Imperocché  è sì  Icarfii , e minutala  materia  , che  dà  a me  j 
motivo  di  favellare,  e così  fecco,  c povero  il  foggetto, 
fli  cui  egli  imprelè  a lavorare,  che  lavorato  avendo  lolo  di 
fiori,  frutte,  criftalli , animali  morti,  e ritratti  non  al- 
tro che  quelli  potrò  in  quello  mio  racconto  rammentare, 
Proccurerò  tutta  via  in  quel  modo,  che  mi  farà  permeffo,  al- 
la curiolità  del  lettore  di  Ibddisfare  . Nacque  egli  adì  6.  di 
i^j8  marzo  degli  anni  idyS.  in  Amburgo,  il  padre  li  chiamava.» 
Waltero  Michele  , la  madre  Margherita  Bicrmans  , e fi  tro- 
va regifli^to  al  libro  dcll’offìzio  di  que’  pittori  col  nome  di 
Giorgio.  Principiò  i fuoi  lèi  anni  lècondo  quello  Itile  lotto 
la  direzione  di  Teodoro  Vanfollen , e li  fini  dopo  la  diluì 
morte  fotto  Giovanni  Pheifer  anziano,  del  detto  uffizio  am- 
bedue accreditati , e d'onore  , ficcome  raccolto  abbiamo  da 
pubblici,  ed  autentici  attcllati  fatti  di  colà  a polla  venire  . 
Giunto  appena  in  Roma  fu  introdotto  nelle  converfazioni 
dell’altrove  rammentata  Fiamminga  affemblea  , e gli  milè- 
ro  il  Ibprannome  di  Daprait , che  fignifica  bravo  . Andò  poi 
ad  abitare  a S.  Giulèppe  a capo  le  calè  in  compagnia  del  cele- 
bre Francelco  Vamblomen,  che  nelle  lleffe  converlàzioni 
fu  Ibprannomato  Orizzonte  , ed  il  fratello  lùo , Stendardo, 
c flette  lèco  prcffo  a quattr’anni . Quindi  partito  da  lui  pre- 
fe  alcune  flanze  a pigione  in  una  cala  appartenente  al  duca 
di  Poli  a Campomarzo  , dove  fece  molte  amicizie , ed  il  fa- 
molb  Galparo  Vanvitel  gli  fece  conolcere  Paolo  Falconieri 
Mecenate  allora  delie  noflre  belle  arti , che  gli  fu  di  noiu» 
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poco  vantaggio . Imperocché  oltre  i molti  lavori , che  gli 
commifc  gli  fé  anche  fare  i ritratti  di  Giufcppc  Manfroni , c 
della  moglie  , e glis  ne  proccurò  anche  da  altri  Tuoi  amici  di 
Roma  non  meno  , che  di  Firenze . Prelb  trattante  credito, 
c grido  molti  gli  ftavan  d’intorno  per  dargli  moglie  ; e feb- 
ben  non  troppo  v’inclinalTe  pel  genio  , che  aveva  al  viaggia^ 
re  vi  s’indulle. finalmente,  c fposò  Giuftina  Bendcl  forclla  di 
Giampaolo  Tedefeo  argentiere.  Ebbe  anche  per  mezzo  Tuo 
varie  incumbenze , ma  Carlo  Maratti  gli  diede  le  maggiori . 
Aveva  quelli  fatta  particolare  , c llretta  amicizia  con  Carlo 
di  Voglar  pittore  di  fiori , conforme  nella  di  lui  vita  accen-» 
nammo,  ed  avendogli  coramelTo  un  quadro , in  cui  rappreltn- 
tar  doveva  Flora  lo  cominciò , e per  alcune  differenze  inlórto 
tra  loro,  onon  lo  volle,  o noi  potè  terminare  . Dilcorfeli 
variamente  allora  l’inalpettato  fatto,  e come  in  fimiglie- 
voli  praticar  fi  luole,  chi  in  un  modo,  c chi  in  un  altro , qua-* 
le  in  favore  di  quello  , e qual  di  quello  fecondo  il  genio , o 
’l  capriccio  ne  dilcorreva  . Nè  io  che  non  ho  potuto  faperne 
mai  il  netto , e che  neppure  l’ho  troppo  cercato  polTo  darne 
verun  lume  al  lettore  . Vero  però  fi  è che  il  Maratti  difgu- 
llato  l’abbandonò  , e con  nuova  amicizia  fi  fervi  lèmpre  dap-> 
poi  del  nollro  Francefeo  , e l’ihtrodufTe  in  molte  calè  prin- 
cipali , donde  ebbe  modo  di  trarre  confiderabil  profitto.  Ed 
ornando  giullo  allora  Francclco  Montioni  di  pitture  rare  al- 
cune llanze  , in  cui  mancavano  le  Ibprapporte  , e che  il  Ma- 
iatti n’era  il  direttore  a lui  lecommile.  Dir  non  fi  può 
quanta  folTe  l’attenzione  che  ebbe,  e quanta  la  fatica  eh 
V’impiegò  per  ben  lèrvirlo , e per  ulcirne  ad  onore . Finito 
che  furono,  e portate  al  Montioni  gli  piacquero: cllrema- 
incnte,  e fapcndofi  cbo-gli  fi  dovevan  portare  vi  concorlcro 
parecchi  amici  a vederle , che  finir  non  fapevano  di  lodarle  , 
cd  il  Maratti  d’efaltarle  alle  ftelle  . Girarono  per  le'primarie 
cale  di  Roma  per  molti  giorni , cd  il  marchefe  Niccolomaria 
Pallavicini  lo  volle  conofccre , c gliene  ordinò  fubito  quatti* 
Voi.  IL  Aa«  altre 
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altre  finiili . Se  impiegò  in  quelle  ogni  fatica,  ed  induftria 
non  volle  certo  in  quelle  impiegarne  meno . Ito  perciò  im« 
mediatamente  a cala  ammani  le  tele  fecondo  la  niifura  avuta  , 
ch’era  d’otto,  e cinque  ,c  vi  rapprelèntò  con  ugual  vaghezza, 
ed  armonia  frutti , c fiori . Riportarono  quelle  pure  applaufb 
univerfale,  e così  particolare  del  marchelè , ched’allora  in 
poi,  o poco,  od  affai  lo  fece  Tempre  per  Te  operare,  e gli  pofe 
tant’amore , che  gli  dava  lenza  negargli  mai  nulla , quel  che 
chiedeva  . Ma  l’opera  inlìgne,e  malfima  fu  quella , che  in  due 
tele , che  in  Roma  fi  chiamano  d’Imperadore  dovè  frutte  , 
fiori , ed  animali  morti  rappreléntare . O io  quelle  sì  che  fu- 
però  rafpettazione  d’ognuno,  ed  acciocché  ella  foffe  maggio^ 
re  v’intrecciò  il  Maratti  alcuni  putti  nel  modo  impareggiabi* 
le,  che  fapea  farete  furono  ambedue  oltre  il  pagamento  gene- 
Tofamente  regalati  dal  marchelè,  che  l'annoverava  tra  le  pit« 
ture  Tue  più  vaghe , e più  rare.  Diedegli  fuffeguentemente 
nuovi  ordini  per  altre , e le  terminò  tutte  colla  lolita  Tua  at- 
tenzione per  foddisfare  al  di  lui  gullo  Ibpraifino  , che  gli  pa- 
reva , gli  portaffe  telbri . Nè  trattante  che  lèrviva  lui  ialcia- 
va  di  fervir  altri , c particolarmente  alcuni  cavalieri  Fioren- 
tini ; che  conolciuti  aveva  mediante  l’anzidetto  Falconieri , 
che  eziandio  alcune  pel  granduca  gliene  ordinarono.  Alcune 
parimente  gliene  ordinò  il  cardinale  di  Gianlbn  per  manda- 
re in  Francia , ed  alcune  altresì  l’ambafciadore  del  re  catto- 
lico per  mandare  in  Ifpagna . Fecene  pel  cardinale  Spada.» , 
pel  Cardinal  Sancefareo , e pel  Cardinal  Panciatici . Fecene 
per  il  conteftabile,  pel  principe  Panfilj  , e per  lo  prencipe 
Borghefe . E non  fi  rimafe  di  farne  per  prelati , curiali , ed 
altre  peribne  dilettanti . Mandonne  in  Inghilterra  , in  Olan- 
da , ed  in  Germania.  Dove  giunta  a notizia  dell’imperador 
Leopoldo  la  fama  della  Tua  maeilria  lo  volle  al  Tuo  fèrvigio  . 
Aveva  allora  guadagnato  del  danaro , ed  avendo  avuti  alcu- 
ni figli  trattava  la  famiglia  Tua  generofamente . Aveva  an- 
che nuroerofa  fcuola , e icolari  atti , e capaci  ad  ajutarlo  ,e 
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quantità  d’amici , c protettori,  che  più  di  quello  forfè  bra- 
mava gli  davano , c gli  proccuravano  i lavori . £ l’acqua  di 
Trevi , che  per  un  anno  bevuta  non  lafcia  partir  fcn7.a  difpia- 
cere  chi  la  beve , e la  libertà  di  Roma , e l'altre  Tue  delizie, 
che  incitano  a berne  dell’altra  di  mala  voglia  gli  facevano 
accettare  l’invito . Quando  un  padre  di  Gesù  , c Maria  Tuo 
grande  amico  per  lo  cui  mezzo  era  flato  chiamato  a più  non 
pofTo  ve  lo  ftimolava  , e giornalmente  lo  giva  a trovare  per 
follecitamcnte  indurvelo  , e farlovi  fpeditamente  andare. 
Si  rifblvè  alla  fine , e datagliene  parola  cominciò  fubito  tu, 
dar  feflo  agli  affari  Tuoi , ed  a congedarfi . Affettati  che  gli 
ebbe , e congedato  che  (1  fu  partì  per  Firenze , dove  era  per 
le  già  contratte  , ed  accennate  amicizie  conofeiuto , ed  ar- 
rivatovi andò  flibito  ad  inchinare  il  granduca . Accolfèlo  be- 
nignamente , e fattolo  fecondo  il  magnanimo  Tuo  coflume  , 
econforme  ufar  foleva  con  tutti  i valentuomini , che  per  ivi 
paffavano , regalare  , ed  effendo  anche  flato  regalato  da  al- 
tri profeguì  fcnz’intraprcndere  opera  alcuna  il  fuo  viaggio  , 
e fece  reftar  delufi  coloro,  che  dicevano  in  Roma  , che_» 
non  ne  farebbe  mai  partito.  Andò  a Bologna , a Ferrara 
ed  a Venezia  , e quivi  veramente  ebbe  da  far  avverare  il  lor 
pronoftico  j poiché  impegnatofì  con  alcuni  cavalieri  in  alcu- 
ni quadri  vi  fi  era  talmente  attaccato  , che  non  trovava  mo- 
do da  ufeirne  . Nè  a verun  conto  voleva  che  ufeiffe  un  certo 
* gloriofo  , e ricco  forefliere  che  vi  fi  tratteneva  per  farne  in- 
cetta , e che  non  pochi  a qualunque  corto  inrtant'emente  glie- 
ne richiedeva,  con  cui  effendogli  fucceflb  un  cafo  curiofo  fti- 
mo  di  non  doverlo  tenere  nafeorto  al  lettore  . Andollo  un_» 
giorno  a trovare  in  ora  affai  calda  credendo  che  in  quella  non 
doveffe  lavorare,  e gli  portò  a vedere  due  ritrattini , uno 
del  figlio , e l’altro  della  figlia  fanciulli  ambedue  fatti  da  ma- 
no poco  pratica,  quantunque  gli  rtimaffe  affaiflìmo.  E do- 
mandandogliene il  parere  s’andava  allenendo  di  dirglielo  per 
non  dirturbarlo;  ma  forzato  pofeia  da  lui  gli  diffe  fòlo,  che 
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fi  potevan  far-nieglio  . Sentito  ciò  gli  riipo/c  ) che  iè  cosi 
era  , voleva  farli  nuovamente  ritrarre  , egli  avrebbe  voluti 
uniti  infieme  in  qualche  bizzarro  modo  tra  loro  fcherzandO) 
c giocando,  giacche  per  averli  difuniti  avrebbe  confervati 
quelli  . £ vedendolo  difpofto  a farli  foggiunlè  , che  niuna_r 
attitudine  gli  pareva  , quando  paruta  folle  anche  a lui , più 
graziola  , c nuova  di  quella  deU'altalena  , che  elTi  facevano 
così  bene  . Francefeo  però  che  non  fapeva  che  cofa  ella  folTc 
per  non  averla  mai  neppur  intefa  nominare  gli  rilpolè  , che 
gliela delTc  ad  intendere,  che  gli  avrebbe  detto , fé  fi  foUè 
potuta  fare . E cominciatagliela  colla  deferizione  della  gra- 
zia , e beltà  de'  figli  bambini  in  quel  modo  che  far  fbgliono  i 
padri  più  bambini  di  loro,  a deferivere , ne  intelè  meno 
dopo  che  l’avea  deferitta  che  prima . Gli  dilTe  perciò  che 
farebbe  flato  affai  meglio  il  vederla  ed  andarono  unitamente 
a cafa  , e li  trovarono  colla  tavola  fulle  funi , che  giullo  vi. 
fi  divertivano . Vide  tolto  che  cofa  ella  era  , perchè  da  per 
tutto  in  Italia  almeno  dove  con  un  nome , e dove  cón  un  al- 
tro  vi  fi  va  alle  volte  giocando , e fcherzando  j e fe  con  al- 
tro più  comune  nominata  gliePaveffe , d’andare  allora  a ve- 
derla non  vi  farebbe  flato  bifogno . Onde  dillè,  che  tra  fc 
dicelfe  : In  tanta  tua  malora  potevi  pur  dirmi  al  principio 
fenza  affettare  il  Tofeano  , che  elPera  la canufiendola . Ma  fè 
egli  non  foffe  flato  in  Roma  avrebbe  forfè  con  fua  buona  li- 
cenza avuto  per  quella  uopo  di  maggiore fìsiegazione.  Rcfla- 
ti  non  dimeno  per  rapprefentarla  vera , e naturale  in  appun- 
tamento del  quando  , e convenuto  anche  il  prezzo  ne  fece  \\ 
difègno  . Quindi  tornato  co’  colori  principiò  a flendcrli  fo- 
vra  la  tela  , nè  partir  volle  fè  prima  non  l’ebbe  bene  abboz- 
zata . Ed  elfendovi  tornato  indi  a pochi  dì  un’altra  volta  gli 
dilfe  , che  tornato  farebbe  la  quarta  a darle  l’ultime  pennel- 
late , quando  avelfc  conofeiuto  che  folfe  bene  afciugata_i . 
Sentito  ciò  gli  rifpofè  , che  avrebbe  voluto  faperne  il  giorno 
precifò  per  potere  fècondoil  concertalo  vellire  in  gala  i figli,- 
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coprire  di  qualche  drappo  nobile  la  tavola , e tignere  d'al- 
tro colore  le  funi  , perchè  trovar  poteffe  tutto  alleftito  lèn- 
za dover  afpcttarc.  Fattoglielo  perciò’un'  giorno  primaJ 
avvifàre  fi  miic  in  tal  foggczionè  j che, pareva  dovefle  qual- 
che gran  feda , o convito  preparare . ‘Coprì  d’un  bel  dom- 
mafco  cremifi  la  tavola  , tinfe  d’un  vago e. forte  azzurro  le 
funi , vedi  nobilmente  i figli  j ed  acconciè  loro  sì  bizzarra- 
mente di  nadri , e gioje  la  teda , ed  i capelli , che  potevano 
in  qualunque  teatro  regio'  andar  a fare  magnifica , eTuper- 
ba  comparìa  . Addobbò  d'altro  bel  dommaìco  verde  la  dan- 
za, Tornò  d’intorno  intorno  fpartitamente  di  grandi  fpcc- 
chi , e v’alzò  nelle  facce  quattro  credenzoni  tutti  coperti  da 
capo  appiè  di  diverfi  bacini , vafi  , caraffe,  c bicchieri  di 
chiaro,  e limpido cridallo.  Arrivato  Francefco,  c veduto 
contr’ogni  Tua  afpettativa  l’apparato  della  danza  difle  eh* 
era  fuperfluo,  c che  non  importava;  perchè  doveva  folo 
fare  il  ritratto  de’  figli  Ibvra  la  tavola  . Ed  il  forediere  che 
aveva  avuta  piena  notizia  deH’eccellcnza  Tua  nel  dipigner 
cridalli,  e credeva  di  fargli  per  lo  dedb  prèzzo  convenuto 
dipigner  tutti  quelli  gli  riìpoib  che  fatto  non  Tavrebbe  , le 
creduto  non  l’avefle  nccefiario  . Ma  quando  lenti  che  bilb- 
gnava  far  nuova  convenzione , e che  fpender  vi  dovea  più  af^ 
ìai , che  ne’ ritratti  fi  cominciò  a dorccre , c pentire.  Pa- 
rendogli tuttavia , come  il  fatto  s’era  renduto  pubblico , e 
phe  molti  amici  v’erano  intervenuti , ed  altri  vi  dovevano 
intervenire , di  darci  con  poco  decoro  , fé  tutto  nella  dclfa 
guidi',  conforme  dava  , hon  fi  rapprefentava  ; vi  condifeefè. 
E fatto  nuovo  difègno  , c prefa  nuova  tela  aflfai  più  grande 
Tabbozzò  nuovamente,  e compì  le  tede  de’ figli'  nel  modo 
medefimo  che  davano  per  tornar  poi  a compire  Tornato , e 
fare  un’opera  da  fuo  pari . Ritornato  giuda  il  tempo  prefi  f- 
fo , e medi  i figli  fovra  la  tavola  per  farli  giocare  quando 
egli  terminato  aveva  tutto  il  redo  , oche  le  funi  foderò  vec- 
chie 3 o pel  fovcrchio  ud>  coofumate  ,.o.dal  colore  rofe , e 
, , inde- 
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indebolite  nel  più  bello  del  giuoco  per  la  forza  del  moto  j e 
dell’ondeggiamento  fi  frapparono  , caddero  itigli,  e la.» 
tavola  per  la  violenta  , ed  impctuofa  percotfa  data  in  un  di 
que’  credenzoni  ruppe  , e {tritolò  tutti  i criftalli . Sortèro 
a quello  ftrepito  furiofi  due  gatti , chcv’erano,  cfaltàndo 
per  fuggire  , c falvarfi  tbvra  due  degli  altri  credenzoni  mi- 
tiro  ancor  quelli  in  pezzi , c minuzzoli , e fijcccfTc  lo  fteflfo 
agli  altri  dell’altro  gettati  giù  daH’inavvertente  prefezza 
degli  atlanti  corfi  in  folla  a dar  ajuto  a’  tìgli  che  fortemente 
(trillavano,  e piangevano . Veduto  che  per  buona  fòrte  loro 
non  s’erano  fatto  alcun  male  dir  non  fi  può  con  qual  fàpore 
lutti  rifero  trattone  il  foretliere  , che  tra  per  la  paffionc—» 
della  caduta  de’ tìgli  , e per  lo  difpiacere  de’ criftalli  rotti 
(lava  pallido  fmorto  , e sbigottito  lènza  dire  , e far  nulla  . 
Finito  trattanto  che  ebbe  di  ridere  anche  Francefeo  rìpretè 
il  quadro , e fattolo  riportare  a cafa  gli  diede  gli  ultimi  toc- 
chi, lo  mandò  al  foretliere , e fi  fece  pagare.  Voleva  quefti 
allora  rimandare  gli  fpecchi , e pagare  i criftalli  al  mercante 
che  preftati  glieli  aveva  j ma  come  peri  motivi  già  detti  li 
ritenne  aftai  più  del  convenuto  , e che  glieli  ridimandò  p'ù 
volte  alla  prefenza  d’amici  dicendo  che  trovava  a vender- 
li, non  li  rivolle  pretendendo  d’averglieli  venduti . E per- 
chè ricusò  di  pagarglieli  lo  chiamò  in  giudizio,  e vi  fu  con- 
dannato ; di  modochè  caro  aftai  gli  coftò  il  quadro  , quan- 
tunque belliftìmo,  e non  men  cara  la  novità  del  capriccio. 
Quindi  penfando  Francefeo  aH’impcgno, contratto , ed  ef^ 
fèndo  uomo  d’onore  , e che  più  dcH’oro , e della  ftefta  vita, 
conforme  fbvente  dir  fbleva  , ftimava  la  parola  , e fapeva  a 
chi  l’aveva  data,  penfava  anche  a partire,  e parti , ed  arrivò 
felicemente  in  pochi  giorni,  perchè  in  verun  altro  luogo 
fi  trattenne  . Non  guari  pafsò  , che  fu  condotto  a piè  dell* 
impcradore  , e rimafè  così  fòddisfatto  del  trattamento , che 
(blo  baftò  per  fargli  dimenticare  ogni  altro  piacere , e fer- 
marli con  tutta  rinclinazione  in  quella  corte . £ ficcome 
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oltre  i fiori  frutte , ed  animali  mòrti  faceva  anche  i Ritrat- 
ti , conforme  in  principio  del  ditcor/b  accennammo  -j  e che 
prima  di  partir  da  Roma  fece  egregiamente  quello  di  Gio- 
vanni Amerani , della  moglie  , e d’altre  perfbne  cognite  , 
e qualificate)  volle  egli  che  facelTe  il  Tuo,  e del  re  de’ Romani. 
Principiò  l’uno  dopo  finito  l’altro  •,  ed  accortoli  che  operavi 
con  Ibggezione  l’andava  interrogando  benignamente  di  va- 
rie colè  ) e lo  trattava  famigliarmente  per  fargli  animo  . 
Tutta  però  la  famigliarità)  c benignità  con  cui  fu  trattato 
da  lui  non  potè  impedire  che  la  (Iella  Ibggezione  non  delTe  a 
vedere  al  figlio  ) che  pure  ugualmente  benigno  il  trattò  ) ed 
. ambedue  le  ne  mollraron  foddisfattilfimi  )-  e lo  regalarono 
£bbe  poi  incumbenza  di  fare  alcuni  quadri  in  tele  grandi  ta- 
gliate atraverlb)  c di  rapprelèntarvi  lècondo  la  vaga  ) ed 
armoniolà  lua  maniera  frutte  ) e fiori  ) e v’impiegò  per  tirar- 
li a fine  più  d’un  anno . Finiti  che  furono  pregò  b.  M.  C.  a_» 
contentarli  ) che  gli  attaccalTe  in  qualche  luogo  a pubblica 
villa  ) e che  alcuni  giorni  ve  li  lafcialTe  Ilare  per  lèntire  il  pa- 
rere degli  ilpainonati , e ritoccarli  prima  che  glieli  avelTe_j 
mollrati  fe  avefie-  conolciuto  che  uopo  ne  avelTero  avuto  . 
Glielo  accordò  volentieri  ) ma  li  volle  prima  vedere  ) e che 
li  vedelTero  alcuni  perlbnaggi  della  corte  alTai  intendenti  , 
al  cui  lèntimento  Tempre  in  limili  materie  fi  rimetteva  . Por- 
tatigliele dunque  ) e veduti  ) e conllderati  da  lei  non  menO) 
che  da’  perfonaggi  gli  fu  fatto  l’applaulb  ) che  meritava  ; e 
gli  ordinò  che  per  qualunque  colà  gli  fofie  fiata  detta  o dagli 
amici  ) o da’  dilettanti  ) o da’  profeflbri  non  gli  avelie  ii^ 
alcun  modo  ritoccati . Gli  cTpolè  fulfcguentcmente  nella  fala 
dcU’imperial  palazzo  ) e volle  da  le  andar  fentendo  quel  che 
diceva  la  gente  più  capace  della  numerolilfima  ) che  v’cra_. 
concorlà . Ed  avendo  conolciuto  ) ficcome  immaginar  fi  po- 
teva ) che  prefentc  lui  ) o s’aftencva  di  parlare)  o parlando 
li  lodava  ne  diede  incumbenza  ad  un  Tuo  fedele  amico  ) che 
per  meglio  fervirlo  fiimò  neceifario  iinoo  andarvi  dafc)  e 
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iCiò  che  aveva  intc(b  , c (cntitoln  poco  , o nulla  rilevante—» 
prelè  coraggio  , e feguitò  fucccifi  vamente  ftmprc  con  fervo- 
re ad  operare  . Ma  chi  voleva  veramente  fargli  perdere  il 
.concetto»  e la  llima  che  concepita  ne  aveva  Timperadorc 
.non  fi  Icrv)  della, voce  pubblica  , perchè  pareva  troppo 
•difficile  il  contraftare  coll’univerfale,  c s’appigliò  alla  pri- 
.vata . Imperciocché  afpettato  che  i quadri  fi  foflèro  fiaccati, 
c meffi  al  luogo  defiinato , dove  S.  M.  C.  foleva  giornal- 
mente andare  , c fermarfi  lentpre  fu  quel  principio  a riguar- 
darli ; e notati  prima  aleuti!  pretelì  difetti  gliele  faceva  a_» 
poco  a poco  per  mezzo  d’altri  mettere  folto  l’occhio  , e mi-  . 
nulamente  olfervaré . Poco  però  durò  la  critica  , perchè  eli» 
affai  bene  a favore  de’  quadri  impreffionata  non  vi  dava  men- 
ie;  c vedendo  l’autore , che  perdeva  il  tempo  fi  quietò  , c 
Jo  lafciò  poi  ftare . Tanto  è vero  che  nelle  corti  non  man- 
cano mai  rivali,  ed  emuli  nelle  gran  città  a’ profeflbri . E 
tanto  è vero  , che  in  qualunque  luogo  , che  alcun  ve  ne  ca- 
f iti  gli  convicn  fare  il  noviziato,  ed  effe  re  il.bcrfaglio  de* 
maligni , ed  il  findacato  de’  competitori . Ma  còme  più  fa- 
cilmente le  lingue  fi  firaccano  , che  l’orccchie  , e che  le  colè, 
di  cui  non  fi  fa  conto  di  per  fc  fieffe  avvilendo  traballano  , e 
caggiono  » ftette  fempre  Francefeo  prudentemente  facendo 
il  fbrdo  a fentire  , e le  vide  bt-n  prefio  cadere,  e fcrvirono 
per  fargli  maggiormente  prender  piede  , e fpiccarc  . Poiché 
terminati  alcuni  altri  quadri , che  in  un  co’ fiori , e frutta 
rapprefèntavano  crifialli , e morti  animali , e portati  all* 
imperadore  gli  piacquero  più  ancora  che  i primi , e gli  diede 
col  generofo  pagamento  unito  alle  pubbliche  lodi  maggior 
animo  d’operare.  E molto  operò  per  S.  M.  C. , per  i Cela- 
rci minifiri , e per  molti  perfbnaggi  della  città  , e della_i 
corte . Nè  per  ivi  fblo  operò  , perchè  mandò  1’  opere—» 
fue  in  altre  principali  metropoli  della  Germania,  dclla_. 
Fiandra , e della  Francia , ed  andò  a farne  in  Paffavia  . Che 
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veramente  vi  fi  abbia  fatto  non  l’ho  potuto  faperc , m’è  (ta- 
to bensì  fuppofto , che  fol  quattr’anni  vi  fteffe , c che  ri- 
tornaffe  poi  a Vienna  , dove  adi  19.  di  luglio  de’  1724.  do-  1724 
po  aver  fatti  moltiflimi  altri  lavori  per  Timperatrice  Ame-  ’ 
lia,  per  i principi  Eugenio,  e di  Leihtefiein,  c per  altri 
peribnaggi  anche  fuori,  morì,  e fu  (cpolto  nel  cimitcrio 
rii  fanto  òtefano . Era  di  giufta  corporatura  tendente  per& 
al  pieno  . Di  faccia  tonda  , fronte  fpaziofà , occhi  tur- 
chini , nato  affilato  con  bafettine  , bianco  , e vermiglio 
con  capelli  lunghi,  e innanellati  . Geniale,  ed  avvenen- 
te d’afpetto.  Allegro,  e faceto  nel  tratto.  E nobile,  e_* 
lindo  nel  veflire  . Aveva  gran  facilità  nel  dipignere,  e dipi- 
gneva  con  ifpirito  , rifblu2Ìone  , e preftezza  . Copiava  a ma- 
raviglia avendo  fatto  ftupirc  nel  copiare  alcune  opere  (ue,ed 
i putti  particolarmente  Carlo  Maratti  .Sapeva  in  (òmma  far 
bene  tutto  quel  che  faceva  avendo  anche  al  pari  d’ogn’altró  ~'- 
profelTore  faputa  nuda , c fcmplice , com’ella  è la  verità  rap- 
prefèntare  . Rampognò  perciò  una  volta  Criftiano  Bernetz  j 
perchè  (bleva  dire , che  era  quanto  una  teda  difficile  a fàper 
ben  dipignere , c figurare  un  popone . E facendo  di  lui  degna 
menzione  l’eniditirfimo  Brockfch  fcnatorc  d’Amburgo  nella 
celebre  opera  intitolata  ; Kinder  mori  : aggiungerà  alle  Tue 
non  piccol  pregio  per  elfer  grandiffimo  quello  delle  lodi  che 
lì  ricevono  da  fògge'tto  lodato  .'  Ebbe  divérfi  figli,  fei  de* 
quali  nelafciò  vivi , Gafparo  che  è il  maggiore  nacque  in_i 
Roma’,  e fa  il  pittore  . Niccola  il  fecondo che  così  fi  chia- 
mava al  (ccolo  nacque  pure  in  Roma  , e prefe  col  nome__» 
d’Edmondo  l’abito  nella  religione  de’  Bencdittini e fattavi 
profeffione  ha  cura  d’anime  in  Germania . Jacopo  il  terzo 
nato  parimente  in  Roma  fcelfc  la  profeffion  dell’orefice  , in 
cui  ficfcrcita.  E Francefeo  il  quarto  , che  efercita  altresì 
quella  del  pittore , e ferve  attualmente  l’imperatrice  regnan- 
te, non  fo  dove  nafccffe . Annavittoria  la  maggiore  delle 
^ femmine  fi  maritò  ad  un  notajo , e la  minore  ad  un  orefice . 
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Morì  la  moglie , e morì  anche  il  cognato  Giamjjaolo  avendo 
egli  pure  avuti  con  AlelIàndraGiufli  Romana  ^ con  cui  inj 
. Roma  s’accasò,  tèi  figli  tre  mafehi , c tre  femmine  .'Morto 
è il  maggiore  , che  fi  chiamava  Antonio  . Andò  a far  Tore» 
fice  in  A/coli  Giufèppe  , e refiò  a fare  in  Roma  rargentiero 
Niccola  . £’ ancor  zittella  Angela  la  maggiore  delle  femmi- 
ne . Vittoria  , che  fi  fposò  con  Filippo  Alvi  rimafe  vedova 
con  due  figli,  unmafchio,  ed  una  femmina  . E la  più  pic- 
cola , che  fi  chiama  Marianna  fi  è maritata  ad  Agoftino 
Candiotti,  che  ha  un  offizio  in  dogana  di  Ripa  grande* 
Latciò  il  nofiro  Francefeo  diverfi  Icolari  in  Vienna  non  pure, 
ma  in  Roma  . Di  quelli  non  ho  potuto  avere  benché  richie- 
do n’abbia  chi  forte  poteva  darmene,  alcuna  notizia:  E 
fra  quetli  con fiderando  Pietro  Navarra  tcnz’alcun  dubbio  pel 
primo,  che  gli  abbia  più  d’ogni  altro  fatto  onore  , lui  folo 
voglio  qui  rammentare  dicendo . Che  prima  atfai  che  quelli 
abbandonatfe  Roma  , cominciò  quctli  a prender  nome__»  * 
c adoperar  molto,  c molto  nella  ftetfa  profetfione  didipi- 
gnere  frutti,  fiori,  uccelli,  ed  animali  morti,  ne* quali 
ctTendoti  di  mano  in  mano  tèmpre  poi  venuto  ctcrcitando  ne 
jba  tèmpre  altresì  acquiftato  maggiore  > e tèmpre  maggiore 
ne  va  acquiftando . . 

DI  BASTIANO  RICCI. 

Rah  cota , che  i pittori,  c tenitori,  che 
tutto  dì  dipingono  in  tela  , e tcolpitcono  in 
marmi  tante  divertè  figure  non  penfino  quali 
mai  adipignervi,  efcolpirvi  l’Imitazione  *• 
Eppure  dovrebbe  ognun  di  loro  far  prima-» 
quella  d’alcun’altra , c tenerla  tèmpre  eretta 
nel  luogo  più  vifibile  dello  ftudio  per  rammentarti , che  lènza 
di  etfa  poco,  o nulla  potTon  condurre  a fine,  che  vaglia! 
£ pure  faper  dovrebbero,  ch’cflèado  ella  figurata  con  un. 
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mazzo  di  pennelli  nella  dedra  con  una  mafchera  nella  (ìniftrt 
'mano , ed  a'  piedi  con  una  bertuccia  ci  dà  ad  intendere  , che 
in  vano  s’adopran  quelli , (c  non  fi  confideri  l’ufo  dell’una^ 
e l’operazioni  dell’altra  di  quelle  . £ qual  animale  imita  più 
i gefti  dcU’uomo  che  la  lèconda  , e qual  uomo  d’altro  fi  ferve 
più  per  imitare  l’afpctto  de’ perlbnaggi  che  della  prima  j e 
dentro,  c fuori  delle  feene?  Ci  lalciò  pure  fcritto  divina- 
mente al  fuo  Iblito  , lèbbene  in  differente  lèntimento , iL 
divino  filofofo  , ch'ella  non  più  che  in  terzo  grado  dal- 
la verità  s’  allontana  ? Nè  la  pittura  da  elTa  avvalorata^ 
cede  punto  all’ifloria  mollrando  quella  col  di  lei  muto  pen- 
nello ciocché  quella  mollra  colla  fua  penna  loquace.  An- 
zi vantar  fi  può  di  fupcrarla , perchè  rende  in  certo  modo 
vifibile  la  fua  mutolezza  , che  più  difficilmente  dall’altra  fi  fa 
della  favella  . Onde  le  il  nollro  Balliano  folle  fiato  un  pò  più 
imitatore  , e non  fi  fofle  lafciato  trafportare  dalla  fanlafia  lì 
potrebbe  certo , c per  la  fecondità  dell’inventare  , e per  la 
facilità  deU’clèguire  , e per  Tarmonia  del  comporre,  e per 
la  forza  del  colorire  , e peraltro  fue  degne  qualità  trà  più 
eccellenti  profeflbri  annoverare.  Nacque  negli  anni  165^.  1^59 
in  Belluno,  dove  imparato  a leggere , e alcrlvere,  qual-  ””  ” 
che  regola  della  grammatica  , c qualche  poco  di  diicgno  li 
trasferì  di  dodici  a Venezia  per  perfezionarvifi  , ed  attende- 
re alla  pittura  . Entrò  quafi  fubito  nella  fcuola  di  Federigo 
Corvelli  che  allora  vcl’clfercitava , e fino  a’  ventuno  vi  li 
trattenne . T rasferitofi  polcia  a Bologna  , c fermatovifi  qual- 
. che  tempo  per  difegnare,  e copiare  le  più  infigni,  di  cui  quel- 
la bella,  e nobil  città  abbonda  , fu  chiamato  al  fuo  lèrvigio 
dal  Duca  Ranuccio  di  Parma . Fatte  alcune  colè  per  lui  nella 
cittadella  di  Piacenza  fu  mandato  dal  medefimo  in  Roma  a 
terminare  i fuoi  ftudj , e mantenuto  lèmpre  di  tutto  finché 
vi  ftette,  nel  palazzo  Pamele.  Nella  cui  celebre  galleria-» 
s’elcrcitò  prima  non  poco  , e pafsò  dappoi  a elèrcitarfi  al- 
trove in  tutto  ciò  che  trovò  di  raro,  e magnifico.  Datoli' 
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quindi  a conofcere  a quegl’infigni  profciTorl , che  allora  vò 
n’cran  parecchi  nc  traflc  molti  , c molto  buoni  documenti, 
e fè  nc  lòppe  da  Tuo  pari  approfittare  coll’averlo  dato  a cono- 
scere, e colla  matita , e col  pennello.  Morto  in  tanto  il  duca, 
c mancatogli  cosi  gran  protettore  pensò  a partire  lèbben  lofi» 
fe  dagli  amici  conligliato  a fcrmarvifi . E congedatoli  da  lo- 
ro s’incamminò  verfo  la  Lombardia  perla  ftrada  di  Firenze, 
giacché  fatta  aveva  nel  venire  quella  di  Loreto  . Stette  ivi 
-pure  alquanti  giorni e finché  vide  a fazietà  il  più  vago,  e 
preziolb  , e per  Bologna  , Modena,  e Parma  andò  a Mila- 
no, dove  determinato  avea  di  ftabilirfi  . Arrivatovi  dunque 
tollè  a pigione  alcune  danze  , e vi  cominciò  fubito  a laiora- 
re  , ed  a fare  amicizie  per  poter  elTerc  introdotto  nelle  pri- 
marie calè  , e con  chi  gli  poteva  dare  qualche  incombenza. 
Ebbene  poche,  lù  quel  principio  j poiché  quantunque  ope- 
ralTe  già  da  maeftro  fuperar  non  poteva  così  predo  le  molte 
didicoltà  , alle  quali  pur  troppo  di  che  grado  , e fapere  egli 
£eno  fon  Ibggetti.  coloro,  che  cambian  paefe . £ quando 
cominciò  ad  averne  in  abbondanza  non  fo  per  qual  motivo 
icafalTe  per  gire  a Venezia  , dove  fi  fermò  circa  tre  anni  fen- 
2a  darvi  mai  oziofo  . Chiamato  poi  dal  re  de’ Romania.» 
Vienna  fece  per  S.M.  varie  colè , e quelle  delle  pitture  della 
Sàia  di  Scemprum  fiiron  le  più  fingolari,e  grandiolè.  Dir  non 
lì  può  quanto  le  piaceflèro , e qual  applaulò  ne  riportalTero 
anche  da  tutta  la  corte , da  tutta  l’altra  nobiltà,  e da  tutti  gl* 
intendenti . Regalollo  oltre  il  largo  pagamento,  c diverfe  al- 
tre cortefie , S.M.  generofamentc  , c l’andò  regalando  ancor 
prima  , che  le  finidè , acciò  finir  le  potelfc  di  genio , c gudo 
allegramente.  Tornato  fadèguentemente  colla  pcrmilTìonC' 
di  S.  M.  in  Italia  fi  trasferì  alla  corte  di  Tofeana  a fèrvirc  il 
granprencipe , che  lo  chiamò  per  diverlè  opere,  che  far 
voleva,  e che  credeva,  che  m'uno  meglio  potedè  farle  ; Fu 
accolto  non  meno  da  lui  , che  dal  granduca  benignamente  , 
c colle  finezze  folite , ed  innate  a farli  a tutti  i valentuomini,; 
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elle  anche  non  chiamati  vi  capitano,  da  quella  reai  cafà  . E 
fpicgarigli  i Tuoi  magnifici  (èntimenti  non  mancò  d’efèguirli 
con  celerità  egregiamente,  c con  tal  Tua  Ibddisfaiione,  c 
gufio , che  fattolo  pagare , e regalare  con  magnanimità  par- 
ti rutto  allegro,  e contento  . Ma  eflendo  già  avvezzo 
trattare  di  continuo  co’ Sovrani  non  gli  pareva  di  potere  ftar 
bene  , fé  non  che  nelle  regie  corti  . E benché  Iccondi  po- 
che volte  la  fortuna  le  fperanze , ed  i defider  j di  chi  merite- 
volmente la  cerca,  volle  con  prodigalità  fecondare  i fuoi  ; 
poiché  giunto  appena  in  Lombardia  ricevè  ordine  cfpreiro 
dalla  regina  d’Inghilterra  di  portarvifi  . Dato  dunque  lèfto 
a tutti  i fuoi  affari , dacché  accigner  fi  doveva  a viaggio  sì 
lungo  fi  licenziò  dagli  amici , da*  padroni,  e da  i protetto- 
ri, e fi  difpofe  alla  partenza  . Molte  colè  curiofè  gli  accad- 
dero in  quel  tempo  in  cui  ne  flette  qualche  poco  anche  a Pa- 
rigi , e parecchie , e diverfe  al  Tuo  ritorno  ne  raccontava  fb- 
lendo  dire  , che  fc  aveflc  voluto  narrarle  tutte  farebbe  la_» 
vita  fua  fèmbrata  un  romanzo . Ma  perchè  io  fono  flato 
finora  iflorico,  e non  romanziere  fuggirò  la  narrazione  di 
tutto  ciò  che  fèbben  vero,  e veriffimo  lafciar  potrebbe  al 
lettore  qualche  dubbio  di  favolofb . Molto  fb , che  operò 
per  S.  M.,  c per  que’  cavalieri , c molto  danaro  riporrò; 
giacché  ivi  fi  paga  , e fi  fpende  pel  luflb,  che  di  quadri  di 
buona  mano  vi  fi  è introdotto  con  tal  ecceffo  , che  acciò  non 
efeano  fbmme  così  immenfc,  c continue  di  danaro  dal  regno, 
è flato  obbligato  il  Governo  a caricarli  di  groflb  dazio. 
Aveva  prima  di  partire  avute  diverfè  commilfioni  anche  dal 
re  di  Sardegna  ; ed  avendole  compiute  tuttte  perfettamente, 
altre  ne  ebbe  fubitocbè  arrivò  a Venezia  di  maggior  impor- 
tanza , c dovè  con  reciproca  fbddisfazione , e piacere  ope- 
rare per  S.M.  qualche  tempo  allora  , e pofeia  maggiore  in- 
terrottamente . Nel  quale  intervallo  ebbe  largo  campo  di 
fbddisfare  alle  continue  ricbicfle  , che  da  diverfe  città  prin- 
cipali d’Italia  Don  meno  che  di  f rancia , di  Spagna , di  Por- 
i togal- 
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togalloj  e d’altrove  gli  fi  facevano,  potendofi  dire  lènz' 
ombra  alcuna  d’efagerazione , che  ne  ha  avute  dalla  mag- 
gior parte  d’Europa  . £ palfando  a numerar  quelle  che  ebbe 
in  Venezia  dirò,  che  dovendofi  dipignere  Talcenfion  del  Si- 
gnore nella  IbfHtta  della  chiefa  di  tal  nome  egli  ne  ebbe  in- 
cumbenza  j e vi  fi  portò  da  maefiro  per  l’armonia  non  meno, 
che  per  la  franchezza,  e colorito.  £ damaefiro  fi  portò 
in  quelle  di  S.  Gcminiano  , e di  S.  Marfiliano , e nella  cu* 
pola  di  S.  Bafiiano . Vedefi  nella  cappella  maggiore  dellaj 
chiefa  di  S.  Baffo  il  quadro  laterale  dalla  banda  dell’epifiola 
rapprefentante  il  Santo  condotto  ad  effer  martirizzato  col 
fuoco,  ch’è  pur  vago,  ed  armoniofb  . Vedefi  in  quella  del 
Corpusdomini  il  quadro  di  S.  Domenico,  che  brugia  i li- 
bri , e quello  di  Gesù  , che  comunica  gli  appofloli  , di 
pellegrina  , ma  forfè  impropria  invenzione  . Vedefi  in_» 
quella  de’  fanti  Cofimo  , e Damiano  quello  di  Mosè , che 
fa  fcaturir  l’acqua  nel  deferto  ornato  d’un  paefè  vaghiamo  , 
in  cui  ebbe  mano  Marco  fuo  nipote  celebre  ed  efpcrto  in  co- 
tal  genere . Vedefi  nella  medefima  quello  del  trionfo  dell’ar- 
ca , e dalla  banda  del  vangelo  quello  di  Salomone , che  parla 
al  popolo  nella  dedicazione  del  tempio  . £ fi  vede  in  quella 
di  S.  Giorgio  maggiore  quello,  che  dalla  parte  finiflra.» 
dell’altar  grande  rapprefènta  la  beata  Vergine,  S. Pietro, 
S.  Paolo  , ed  altri  fanti . Suo  è quello  , che  nella  fcuola_> 
della  Carità  rapprefènta  la  ftrage  degl’innocenti . Suo  quel- 
lo, donde  s’è  tratto  ilmufaico  della  facciata  di  S.  Marca 
col  doge , il  patriarca  , e la  fignoria  , che  vanno  ad  incon- 
trare il  corpo  del  Santo  arrivato  a Venezia  . Suo  quello, 
che  nella  chiefa  di  S.  Vitale  rapprefènta  la  Concezione . Suo 
quello  che  a’  Gefuati  rapprefènta  S.  Pio  V.  S.  Tommafb 
d’Aquino,  e S.  Pietro  martire  con  angeli.  Suo  quello  che 
in  S.  Angelo  rapprefènta  Abramo  con  altre  figure  ; Suo 
quello , che  nella  fcuola  de’  fanti  appofloli  rapprefènta  la 
Madonna  col  Bambino,  angeli,  e putti,  fuo  quello  che^ 
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alU  Croce  nella  Zuecca  rapprefenta  un  pontefice  con  altri 
. fanti . Suo  quello  che  nel  palazzo  fopra  ’l  collegio  de’  Venti 
rapprefenta  la  giudizia  con  alcune  figure  . Suoi  quelli , che 
in  quella  delle  cappucine  di  Caftcllo  rappre/èntano  il  batte- 
fimo  di  Giesù  j la  cena  degli  apposoli , e la  nunziata  . £ Tuoi 
gli  altri , che  nella  nuova  di  S.  Rocco  rapprefèntano  San 
Francefco  di  Paola  $ e S.  Elena . Giacché  innumcrabili  Ibn 
quelli,  che  in  diverfi  tempi  fece,  e prima  che  andalfe  in 
Inghilterra,  e dopo  il  ritorno  per  que*  palazzi , c per  quel* 
Jecafè  . Io  poi  due  foli  , tuttoché  fappia  elfervene  in  mag- 
gior numero,  ne  ho  veduti  in  Roma  : Uno  in  mano  prefèn- 
temente  d’Antonio  BolTol ani , che  ne  ha  bottega  rimpetto 
all’oratorio  di  S.  Marcello  , e in  tela  d’Imperadore  la  vili- 
fazione  della  Madonna  rapprefenta,  che  a parlar  chiaro  po- 
co mi  piace  : £ l’altro  in  tela  di  dodici  palmi , e otto  , che 
l’aveva  un  cavaliere  Inglelè  in  tempo , che  nella  celebre  ma- 
dre del  buon  gulto  , e delle  belle  arti  lì  cominciavano  ad  im- 
biancare i trevertini,  s’erano  rifvegliate  di  mala  maniera 
le  centine,  e non  dormivan  le  curve  . Lo  che  dubito  forte  , 
che  ficcome  quelle  an  contaminati,  e guaiti  gli  antichi , e 
veri  ftudj  d’architettura  , non  contaminino  , c gualtino  que- 
lle , e Iddio  non  voglia  , quelli  delle  matematiche  ; c non 
lì  riducano  in  fine  a vani,  inetti,  olcuri , e ridicoli  limili 
a cert’altri  da’  favj , intendenti , e lludioli  amanti  loro  co- 
tanto detcllati  .Che  farebbe  lo  flelTo  che  correggerli  di  cioc- 
ché i correttori  fon  rei . Era  quello  quadro  così  vago , e_ij 
ben  intelb , che  palTar  al  certo  poteva  per  un  capo  d’opera  , 
e chiunque  lo  vide  per  tale  lo  giudicava,  ed  all’ellrcmo  gli 
difpiaceva , che  dovelTe  andar  fuori , e non  celiarvi  a pubbli- 
ca villa  in  perpetuo . Veduto  avrelle  tra  i poggi  altieri  del- 
la nafeente  Roma  gran  moltitudine  di  gente  concorfa  alle 
' folcnni  felle , che  in  onor  di  Nettuno  vi  fi  facevano . Era  il 
tempio  fuperbamente  adornato  di  ricchi , e sfoggiati  para- 
menti dentro»  e fuori»  e la  gioventù  Romana  armata  in- 
torno 
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torno  intorno  alla  cuflodia . Sedeva  Romulo  tra  le  fùe  guar« 
die  nel  magnifico  portico  in  alto , e nobil  trono  veflito  pom- 
pofamenee  col  manto  , fcettro,  e corona.  Qi>3ndo  dato  il 
fcgno  airaCTalto  fi  fcagliano  quali  tigri , e leoni  i Romani 
contro  le  già  forprefc,  c fmarrite  Sabine . Chi  di  efle  fuggc 
allora,  chi  piange,  e chi  attonita  fi  rimane  . Correneuna 
co'  biondi,  e lunghi  crini  fparfi  , e tVentolati  dall'aura  ad 
abbracciare  il  vecchio,  e sbigottito  padre,  che  vedendoti 
qual  furia  a lato  il  rattore  tenta  di  fottrarla  dalle  Tue  mani 
nel  tempo  ficfTo , che  Tela  porta  via.  E mentre  la  compa- 
gna cerca  feampo  in  tèn  dell'addolorata,  efemiviva  madre 
fon  gettate  ambedue  impetuofamentc  a terra  dalla  forza 
d’altro , che  dal  medefimo  tcno  rabbiofamente  la  fvcllc . 
Riprendon  animo,  e fi  rivolgono  ardite  a difenderfi  altre 
due;  e trattantocchè  l’una  foccorre  l’altra  afferrando  ftretta- 
niente  l’inferocito  nemico  per  la  gola  un  più  deliro,  e feroce 
ne  fovraggiunge,  elèle  mettono  in  collo  tutte  due . Quindi 
cominciata  in  proporzionata  diflanza  più  fiera  zuffa  qual  nè 
alfalifcc  una,quale altra  ne  invola, e molte  mcllè  pretto  pretto 
fbvra  cocchi  •>  ® cavalli  fi  conducono  da  alcuni  degli  atfalitori 
vertb  le  calè  loro.  Andava  poi  il  poltro  Scballiano  invec- 
chiando, e con  poca  làlute , perchè  era  fortemente  tormen- 
tato da’ dolori  di  pietra  ; c voleva  nulladimeno  lavorare , e 
far  da  giovine . Siccome  far  fuolc  la  maggior  parte  de’  vec- 
chi, conforme  detto  abbiamo  anche  altrove,  e dovrebbe- 
ro tener  continuamente  fui  tavolino  , o nel  luogo  più  fre- 
quentato la  fede  del  battefimo  per  ricordartene  ogn’ora  , e 
dire  altamente  : Certe  cofe  non Ji pojfono  far  più  da  noi  , e 
non  ci  fanno  più  bene  ; Ve  ne  fono  anche  alcuni  de’  più  ru- 
vidi, e rigidi,  che  vorrebbero,  che  la  gioventù  vivetTe, 
fècondochè  elfi  vivono  criticando  , biafimando,  e detettan- 
do, o per  invidia,  o per  impotenza  , opcrnatiiraleavver- 
fione  qualunque  altro  modo  di  vivere.  E quelli  dovrebbero, 
come  fi  fon  divertiti , quando  potevano , o fé  non  è mai  lor 
V P«a- 
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piaciuto  il  divertirli , lalciar  che  fi  divertano  oneflaraen- 
te  gli  altri  , c che  ftieno  allegramente  . Aveva  Baftiano 
avuto  ordine  dalla  corte  di  Vienna  per  un  quadro  di  cir- 
ca  undici  braccia  da  collocarfi  nella  chiefa  di  S.  Carlo  , e__» 
provveduta  torto  la  tela  vi  milè  mano , nè  mai  ve  la  levò 
finché  non  lo  vide  finito  colla  rappreftntazione  deH’aflun- 
ta  della  B.  V.  , c gli  appofloli.  Indi  fpeditovelo  incontrò 
la  piena  foddisfazionc  non  pure  di  S.  M.  C.  e C.  ma  di  tutta 
la  nobiltà  , di  tutti  i profcflbri , cd  intendenti . Ma  Tegui-» 
tando  tempre  più  ad  affliggerlo , c tormentarlo  gl’anzi- 
detri  dolori  s’apptefè  in  qucirctà  cadente  al  folle  configlio 
del  taglio,  e ne’ dì  15.  di  maggio  degli  anni  1734.  rimale  17^4 
mifèramcntc  eftinto  con  ertremo,  ed  univerfal  dilpiacerc 
di  chiunque  l’avea  conoteiuto  . Si  portò  il  cadavere  a fan_» 

Mosè  , cd  ivi  fattegli  le  dovute  etèquie  fu  lèpolto  . Lalciò 
crede  di  tutto  il  fijo  capitale  , che  fuppongo  per  i gran  gua- 
dagni fatti  non  fofle  poco  , Maddalena  Tua  moglie  , giacché 
non  aveva  figli . E Marco  filo  nipote  da  me  nominato  pocan» 
zi  mori  cinque  anni  prima  di  lui , cui  credo  che  toccato 
farebbe  il  retaggio  , o almeno  la  maggior  parte  , le  fofle  vifi- 
futo  . Rimaritoflì  poco  dopo  in  età  decrepita  la  moglie  con 
un  giovinotto,  ed  alfalita  indi  a non  molto  da  gravilfimo 
male  v’ebbe  a lafciare  la  roba  , il  marito  , e la  vita.  Onde 

10  fon  forzato  di  bel  nuovo  a ridire , e mi  perdoni  pur  ella , 
e mi  perdoni  ancora  lo  fpofo  , che  troppo  necelTario  farebbe 

11  tener  lèmpre  in  virta  la  fede  del  battefimo  . Era  Sebaftiano 
di  giurta  altezza  , ma  aflai  pieno  ancor  di  faccia  , vermiglia, 
e gioconda  , d’ottimo  naturale  , e cortume  fempre  indcfcflb 
«Ila  fatica , c pronto  a intraprendere  qualunque  opera  farag- 
ginofa , c più  d’una  infieme , fe  l’occafione  gli  fi  preftntava. 

Non  è perciò  da  maravigliarli , le  foflic  , conforme  ho  detto 
in  principio  , alquanto  ammanierato  , perchè  mi  pare  ezian- 
dio d’aver  detto  altrove  in  fimil  propofito  , che  tali  profefi* 
fori  non  poflbno  ftar  troppo  alla  correzione , ed  al  vero  at- 
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taccati . E fé  vi  fteflèro  fi  finorzercbbe  loro  quel  brio  , quel 
fuoco,  quella  fertilità,  e quella  rifbluzlone  , che  li  rende 
vcneiabilf,  e celebri  peraltro  verfb  . Conofeevafi  però  af- 
fai bene  , ch’era  imbevuto  di  maflìme  delle  buone  fciiole  , e 
col  lungo  , e fovente  vedere  l’opere  de*  valentuomini , e col 
lungo,  e continuo  aver  fra  mano  le  fuc  egli  pur  vi  divenne  , 
E di  tal  merito,  c fiima  , che  lènza  far  torto  agli  altri  dir  fi 
può  giufiamcntc,  ch’è  gran  tempo  che  non  v’è  fiato  l’eguale 
in  Venezia . 

DI  GlOVANUl^ODAsi. 


H I potrebbe  mai  comprendere  lenza  rieor* 
rere  per  la  fpiegazione  alla  divina  provvi- 
denza, che  gli  educatori  de’ fanciulli  po- 
tendogli impiegare  nell’arti  migliori , c dr 
maggiore  , e più  Ipedito  guadagno , e__» 
metterli  lotto  la  direzione  de*  più  eccel- 
lenti maefiri  nelle  peggiori , e di  minore , e più  lento  gl’im- 
pieghino,  ed  a’ più  inetti  li  raccomandino  . Veggonfi  ogni 
di  per  loro  Icfagura  in  sì  fatta  gitila  indirizzati , ed  oh  quan- 
ti , che  quindi  il  lor  pregiudizio  conofeendo  an  faticato  , c 
penato  per  altre  impararne,  e per  difimparare  ciocché  mala- 
mente impararono.  Chi  non  giudicherebbe  Iciocchi,  ed 
ignoranti  quelli  tali  l Io  per  me  non  una  volta , ma  mille  nel 
difeorrerne  meco  fieflb  tali  talilfinti  gli  ho  giudicati . Ripen- 
fato  dappoi  alla  cagione  ho  bencomprefo  lènza  però  fiac-> 
carmi  dal  già  fatto  giudizi^ , che  ellcndo  tutte  quali  farti 
che  abbiamo  necefiàrie  al  mantenimento  del  mondo  vuole—» 
provvidamente,  che  tutte  vi  fi  elèrcitino  il  Ilio  Creatore  , 
E lalciandonc  in  balia  d’ognuno  l’elezione  , rimane  la  fiirtc, 
o la  fventura  d’elcggerle  o buone,  ocattive,  ch’elle  fieno, 
«d  ognuno  degli  elettori . La  forte  dell’una,  e dell’altra,  e 
non  la  IVentura  toccò  al  nofiro  Giovanni  > di  cui  deggram_». 
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ora  favellare . Imperocché  nato  addi  25*  di  marv.o  degli  anni 
i6dj.  in  una  cafi , che  Jacopo  Tuo  padre  di  nailon  Milanefe 
aveva  in  Roma  a flrada  Laurina  tolta  a pigione;  c ne’  28. 
battezzato  nella  chiefa  parrocchiale  della  Madonna -del  po- 
polo lo  mifè  in  età  fanciullefca  , imparato  che  ebbe  a legge- 
re, e a fcrivere  , e qualche  regola  della  grammatica,  a quella 
dell'intagliatore  in  rame,  e gli  diede  il  celebre  Bloemart 
per  maeftro  . Stettevi  qualche  mefe  prendendo  da  lui  anche 
lezion  didifègno;  ma  più  a quello,  che  a quella  il  genio 
portandolo  faceva  più  in  quello  , che  in  quella  profitto  di 
gran  lunga  maggiore.  Tantoché  capitatovi  un  giorno  Pie- 
tro del  Po  Palermitano  , e ben  noto  pittore  di  cui  lì  è già 
fcritta  lavila,  c vedendo  Giovanni  difegnare  dilTcpubbli- 
camente  a tutti  , che  fatto  non  avrebbe  l’intagliatore  ; e lì 
Verificò  indi  a non  molto  il  pronoflico  , perchè  lì  dichiarò 
col  macllro  , che  voleva  fare  il  pittore.  Dilpiacquegli  non 
poco  limil  dichiarazione  , e molto  le  ne  attrillò  ; perchè 
pollo  gli  aveva  amore  ,<  e fperava  coU’allcvarlo  a Tuo  gullo 
di  llabilirlì  un  forte  Ibflegno  per  la  vecchiaja  . Andava  per, 
ciò  proccurando  di  dilTuaderlo;  e con  continue  efibizioni  , 
e promelTe  l’allettava  . Ma  tutto  fu  vano  , ed  inutile  , perchè 
a nulla  dava  orecchie  , c fermo  , e filTo  nel  Ilio  propofito  an- 
dava a prender  lezion  di  difègno  da  certo  pittore  Spagriuolo 
per  dilingannarlo  davvero  . Allontanatofcne  così  a poco  a_. 
poco  lo  lalciò  poi  affatto;  ed  introdottoli  nella  Icuola  di  Ci- 
ro Ferri  lafciò  anche  quella  dello  Spagnuolo . Ed  ecco  Gio- 
vanni da  una  bella,  e buona  profeflìone  pairatofotto  ladi- 
fciplina  d’altro  celebre  maeftro  ad  altra  più  bella,  e miglio- 
re . Melfoli  quivi  con  attenzione  , e diligenza  ad^pplicarc 
e non  abbandonando  mai  il  dilègno , prelc  anche  col  copiar 
l’opcre  del  maeftro  qualche  pratica  de’ colori.  Ed’iTidiaj 
poco,  cominciò  ad  operar  d’invenzione  ; e fece  alcuni  pie- _ 
Coli  quadri,  c pafsò  anche  a fare  i grandi . Andò  in  compa-, 
gaia  d’altri  pittori  a dipignere  alcune  ftanze  a Siena  in  cafa 
V.  C c c 2 * Zan- 
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Zanzedari , e vi  ftctte  cinque  mefi  con  uno  feudo  il  giorno- 
di  provvifione . Tornato  in  Ropia  mife  mano  ad  un  quadro, 
che  colà  gli  era  flato  da  certo  mercadante  commeflb , e vi 
rapprefentò  la  fàgra  famiglia  , che  moflrato  a!  maeflro  l’av- 
vertj  d’alcune  cofe , c gliele  ritoccò . Quindi  fpeditogliclo, 
ebbe  il  refìduo  del  prezzo  convenuto  ; dacché  parte  ne  rice- 
vè prima  di  partire , e fu  grandemente  applaudito  . Morto 
frattanto  Ciro  fcelfc  Giambatifla  Gaulli  per  direttore , ed- 
ebbe  da  lui  pure  molti  buoni  documenti,  e bellitlìmi  lumi . 
Facevane  flima  particolare , e lo  conduceva  fcco  in  ajuto 
nciropere  maggiori  , e fpezialmente  nelle  a frefeo  ; ed  in_» 
tale  occafìone  apprefèegli  pure  fecondo  la  di  lui  maniera  a 
dipignervi;  e vi  divenne  efperto , e bravo.  Tale  fi  diede  a 
conofeere  ne'  tre  quadri  dipinti  da  lui  in  Araceli , avendo 
efprcflb  in  uno  la  fuga  in  Egitto  , nell’altro  l’adorazione  de*- 
Magi,  e nell’altro  un  profeta  . Dipinfè  i laterali  d’una cap* 
pella  in  S.  Salvatore  del  lauro  ; cd  efpreflè  in  uno  il  marti- 
rio di  S.  Pietro,  e ncH’altro  la  caduta  di  Simon  mago.  Ve- 
dutefi  quelle  opere  pubbliche  molto  crebbe  di  flima  , ed  aju- 
tato  anche  dal  favor  del  maeflro , che  forfè  più  d’ogni  altro 
./colare  l’araava  il  propofè  pel  quadro  , che  far  fi  doveva  in_» 

S.  Giovanni  de’ Genovefi  , d'ottenne.  Fattone  il  difègno,  [ 
« l’abbozzetto  vi  mifè  mano  coll’approvazione  del  maeflro  ; 
ed  avendovi  rapprefèntato  fecondo  l’ordine  avutone  l’appa- 
rizione  della  Madonna  di  Savona  vi  fu  collocato.  Finito  que- 
/to  cominciò  l’altro,  che  far  doveva  in  S.  Stefano  del  cacco, 
e v’^relfe  5»  Niccolò  di  Bari  in  quell’attitudine,  e di  quel 
guflo  che  prefèntemente  fi  vede . Ebbe  dappoi  ordine  di  far- 
ne uno  per  la  cappella  di  S.  Giufeppe  in  5.  Maria  della  fea- 
la , e delineò  in  un  de’  lati  il  fogno  del  Santo . Ed  altro  ebbe- 
ordine* di  ^arne  per  la  chiefùola  di  S.  Salvadore  a S.'  Luigi  dc’i 
Franzefi  , e vi  effiggiò  ad  olio  la  trasfigurazione  del  Signore,' 
ed  a frefeo  ne’  laterali  S.  Gregorio  ,e  S.  Luigi . Molte  altrV 
opere  gli  erano  fiate  corameflè , ed  alcune  principiate  ne_j^ 
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aveva  ; e come  maggior  premura  gli  fi  faceva  di  quelle  , che 
mandar  doveva  alle  monache  di  S.Giufèppe  a Montemelone 
nella  Marca  5 a quelle  lavorava  con  maggior  fretta  . Rap- 
prefentò  in  una  il  tranfito  del  Santo , nell’altra  il  fogno  ) ed 
il  ripolb  d’Egitto  nella  terza  ; e fpeditevele  immediatamen- 
te fu  la  prima  allogata  nell’altar  grande , e l’altrc  due  ne’Ja-^  . 
ferali . Piacquero  molto  alle  monache  non  menO)  che  a tut- 
ti gli  altri  della  Terra  e fattavifi  la  fella  , concorlèvi  mol- 
ta gente  della  provincia  ^ e n'ebbe  dalla  medefima  qualche 
oommilfione  per  altre  . A quelle  llava  lavorando , quando  i 

{ladri  Certofini  volevano  ornar  la  cappella  di  S.  Brunone  nel- 
alor  chiefa  della  Madonna  degli  angeli , c data  ne  avevano 
incumbenza  al  Maratti , che  fu  l’invcntor  del  dileguo,  e__» 
fcellcro  il  nollro  Giovanni  tra  molt’altri  pittori  proporti  an- 
che dal  Maratti  medefimo  per  fare  il  quadro  . Delineatono 
colila  matita  lo  fchizzo,  e fattone  fulfeguentemente  l’abboz- 
zetto  lo  portò  a vedere  a’  padri , che  non  ortante , che  ne 
rertalTcro  Ibddisfattilfimi  vollero  mortrarlo  al  Maratti,  il 
quale  perchè  non  aveva  ancor  di  lui  gran  concetto  ne  rimale 
maravigliato,  e dilTe  francamente,  che  farebbe  rtato  belli  A 
fimo , ficcoma  riufcì  ; e tutta  via  maggiormente  rielce  per 
la  forza  che  prende  il  colore . Più  di  ciò  non  bilbgnò  per  far- 
gli acquìllàr  quel  credito  univerfale  , che  malllmamente  per 
i frefehi  non  perdè  mal . Durò  molto  tempo  il  concorfo  della 
gente,  che  andava  giornalmente  avedetlo,  ed  ivi  innanzi 
d’entrare  in  conclave  volle  celebrare  la  prima  melTa  il  cardi- 
nale Albani , che  falì  pofciacol  nome  di  Clemente  fui  vene- 
rabil  trono  di  Pietro . Finiva  intanto  i quadri , che  doveva 
mandar  nella  Marca  ; e finiti  non  gli  aveva  quando  i padri 
di  S.  Bernardo  a due  l’impegnarono  per  la  lor  chiefa  . Spac- 
ciolTì  immediatamente  di  quelli , e miiè  fubito  mano  a quelli, 
c li  conduflè  in  quel  bel  modo,  che  ognun  vede  , nè  uopo 
anno  delle  mie  lodi  per  clTer  lodati , perchè  fi  lodan  da  tutti. 
Pareva , che  ufeir  non  potefTe  delle  chiefè  di  quel  rione..»  ; 
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perchè  appena  terminati  gliavea,  che  fu  chiamato  adipi- 
gnere  la  volta  della  cappella  del  fi.  Stanislao  in  S.  Andrea.» 
del  noviziato,  ed  accettò.  Prima  però  compì  il  quadro, 
che  faceva  pel  Cardinal  Portocarrero  , e vi  rappreientava  il 
martirio  di  S.  Agabito  , che  fu  intagliato  in  rame  da  Giro- 
lamo de’ Rodi,  c fc  ne  difpcnfaron  da  S. E.  le  ftampi_»  . 
Compinne  ancora  alcuni  altri  per  S.  E.  ,•  altri  ne  compì  pel 
chrdinal  Cafini  , e fpezialmcnte  Io  flendardo  per  la  fantifica-» 
zione  del  fi.  Felice , ed  altri  ne  compì  che  cominciati  aveva 
per  diverfi  amici . Ed  eflendo  celere  , c facile  nell’operare , 
e rion  perdendo  un  momento  di  tempo,  perchè  tempre  in- 
dcfelTamente  operava  principiò  l’opera  della  volta  della  cap- 
pella, e compiè  anche  quella  . Andò  pofeia  a dipignerc  la 
cupola  d’altra  cappella  a S.  S.^bina  , cd  allora  fece  due  gran 
quadri  per  Gaetano  Pariani , che  dopo  la  di  lui  morte  fu- 
ron  comprati  daH’avvocato  Vcnturclli , che  è un  de’ pri- 
mari dottori  della  curia  , e vi  todicne  da  fuo  pari  la  profet- 
lìon  nobilmente  , e fono  affai  vaghi  , e quattro  non  inferiori 
a quelli  in  tela  di  lètte  , e cinque  ne  fece  anche  per  me  . Non 
mancava  però  di  follccitarlo  chi  voleva  vedere  predamente 
finita  la  cupola  , e gli  convenne  tuttoché  folkcitato  folTe_» 
anche  da  altri  per  altri  lavori , che  cominciati  avea,  d’andare 
a finir  quella  . Finita  che  l’ebbe  finir  non  potè  gli  altri , per- 
chè già  gli  davano  attorno  i padri  de’  Santappodoli  per  im-» 
pegnarlo  a dipignerc  la  vcltìcciuola  della  tribuna  della  lor 
chiefa  ; e non  potè  difpentàrfenc  j e vollero  che  vi  mettefls 
fubito  mano,  ficcome  fece  rapprefentandovi  la  caduta  di 
Lucifero.  Andava  in  cotal  guila  prendendo  tèmpre  maggior 
grido,  e tutti  coloro,  che  di  pitture  moderne  fi  dilettavano, 
c che  bramavano  di  farne  acquido  trattavano  volentieri  con 
lui  non  meno  per  la  pronta  fpedizion  de’  lavori , che  per  la 
non  identata  agevolezza  del  prezzo . Ebbene  perciò  diverfe 
commilTioni  non  pur  per  entro  la  città  , ma  anche  per  fuori; 
a niuna  però  impegnar  fi  volle  prima  di  finir  le  cominciate;  e 
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clif  v’d  impegnò  non  altramente  impegnar  vel  potè  j che  con 
tal  condizione  . Il  primo  nuovo  impegno  , che  contrafle  fu 
il  quadro  ) che  rapprefenta  lo  fpofalizio  di  S.  Caterina  in 
una  delle  cappelle  rinnovate  dal  principe  PanfiI)  in  S.  Maria 
in  via  lata  : Il  fecondo  fu  per  due  cappelle  della  chiela,  e 
pel  quadro  ) ed  ovati  della  fagredia  di  S.  Prilca , ove  li  portò 
alTai  bene  , e tutto  fpedl  con  prellezza  : Ed  il  terzo  fii  urt!» 
quadro  rapprelèntante  la  Sagra  famiglia  mandato  alle  mona- 
che Carmelitane  di  Palermo  per  un  altare  della  lor  chiefa  . 
Faceva  in  quello  mentre  Clemente  XI.  abbellire  , ed  ornar 
dentro , e fuori  in  memoria  di  Tua  efaltazione  lèguita  nel 
giorno  della  fella  di  San  Clemente  la  di  lui  chiclà  , e delli- 
Jiato  aveva  di  far  dipignere  da  alcuni  primarj  pittori  la  foC- 
fitta,  e navata  , ed  il  nollro  Giovanni  fcellé  per  uno . Spic- 
cò egli  al  pari  degli  altri  neH’avervi  vivamente  efprelTa  la_» 
traslazione  del  corpo  del  Santo,  c conlèguì  premio  uguale 
al  loro  dalla  gcnerolità  del  pontefice  . Faceva  quali  nel  me- 
dclimo  tempo  abbellire  , ed  ornare  la  navata  grande  della 
chiefa  di  S.Giovanlaterano,  e dodici  primarj  pittori  feelti 
aveva  altresì  per  dipignere  i profèti  Ibvra  i dodici  appofloli 
fcolpitivi  in  marmo  da  celebri  Icultori;  ccomprelo  aven- 
dovi anche  il  nollro  Giovanni,  vi  delincò  Olèa  in  un  grand* 
ovato  limile  di  mifiira  a tutti  gli  altri . E quelli  fu  il  primo 
pontefice , ch’ebbe  l’onor  di  Icrvirc  , c gli  apri  la  llrada_» 
alèrvirne,  liccome  a fuo  luogo  diremo,  due  altri . Aveva 
anche  lèrvitù  oltre  i già  mentovati  con  altri  cardinali , per 
i quali  non  poco  lavorò  , c fpezialmente  pel  S-  Celàreo , che 
fpelTiflimo  lo  regalava , e gli  faceva  tutte  le  grazie , che  gli 
chiedeva  , liccome  gli  fece  quella  di  conferire  il  callicrato 
della  dogana  di  Ripctta  a Pietro  fuo  fratello . Morto  Cle- 
mente fervi  il  Cardinal  S.  Agnelè  , c gli  fece  il  ritratto;  c 
ne  fervi  fuflèguentcmcnte  , conforme  per  non  ulcire  dal  filo 
della  cronologia,  dirò  a lbo  tempo  degli  altri.  AlTuntoli 
^r  la  di  lui  morte  il  Cardinal  Conti  col  nome  d’Innoccnz» 
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al  trono  pontificio  voleva  il  duca  di  Polì  Tuo  fratelIo*rar  di- 
pigncrc  alcune  fianze  del  Tuo  palazzo , c conferitolo  con 
S.  S.  fcelfero  di  comun  conlcnfo  Giovanni , ed  a lui  ne  die- 
dero incumbenza  . Finito  aveva  già  di  dipigncre  il  quadro 
di  S.  Francefco  di  Paola  in  una  cappelletra  nclPentrata  del- 
la fagreftia  di  S.  Andrea  delle  fratte  . E dipigncva  le  volte 
di  tre  danze  d’ordine  del  cardinale  Annibale  Albani  nel  Tuo 
palazzo  } e terminatele  fece  fubito  i difegni  per  l’altro  . Vi- 
deli  S.  S.  ) e li  vide  il  duca  fùo  fratello  j ed  efifendo  dati  da 
loro  approvati  mife  mano  a*  cartoni , e compiutili  diede_j 
principio  all’opera  . Andava  Ibvcnte  il  duca  a vederla  , e 
godeva  aflailfimo  di  dio  avanzamento  ; perchè  d’intero  iùo 
genio } e con  tutta  dia  (bddisfazione  avanzava  . Finita  che 
l’ebbe  ne  fu  generofamente  pagato,  ed  oltre  il  pagamento 
generofamente  ancora  regalato  . Trovavafi  allora  con  alcuni 
migliaja  di  drudi  in  luoghi  di  monti , ed  aveva  molto  prima 
acquìdata  alla  Colonna  una  vigna,  che  fatta  didcguentc- 
niente  divcrre  ne  ritraeva  conddcrabil  frutto , c giornalmen- 
te v’andava  /pendendo  per  migliorarla , e ritrarne  maggiore. 
Comperava  alle  volte  fècondochè  gli  capitava,  qualche—* 
pezzo  d’argento,  ed  allegramente,  e con  ogni  quiete  in 
buona  cadi , che  riteneva  nella  falita  di  S.  Giu/eppc  a pigio- 
ne col  nominato  fratello,  e con  una  forella  conviveva.  V’an- 
davano giornalmente  pcr/bnaggi  anche  forcdicri.a  vederlo 
dipignere,  e v’andava  alle  volte  anche  qualche  cardinale , c 
per  gli  uni , c per  gli  altri  /ècondo  gli  ordini , che  gli  da- 
vano dipigneva  . Molto  dipin/c  per  rnonfignor  Lercari , che 
per  morte  d’Innocenzo  , e per  ra/Tunzione  di  Benedetto  al 
foglio  papale  era  da  S.  S.  dato  dichiarato  maedro  di  camera. 
Fccegli  imprima  imprima  fare  il  ritratto  del  pontefice , e_j 
quindi  alcuni  quadri  , e fecegli  d’ordine  dì  S.  S.  dipignere 
una  cappelletta  nel  giardino  del  Qiiirinale  . E volendo  mon- 
fìgnore  oltre  il  ritratto,  che  anche  in  marmo  aveva  fatto 
fare  , aver  qualch’altra  memoria  del  Tuo  benefattore  ordinò 
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aGìo'vannijchc  In  una  gran  tela  rapprefèntalTe  la  reftituzione 
di  Comacchio  fatta  da  S.M.  C.  e C.  E mentre  continuamen- 
te vi  lavorava  , layoravafi  altresì  d’ordine  di  monfìgnore  ad 
una  bella  cornice , ed  era  ftata  meCTa  magnificamente  ad  oro» 
quando  vi  fu  collocata  la  tela^  c portata  a vedere  a N.  Sm 
molto  gli  piacque . Ebbe  egli  allora  da  lui  già  appieno  in- 
formato degli  ottimi  fuoi  cofìumi , e maefìria  la  croce  di  ca- 
valiere di  Grillo  5 c gli  fi  fpedì  immediatamente  il  diploma  j 
che  confervava  in  un  con  alcune  lettere , che  fcritte  gli  furo-» 
no  da  altri  pcrfbnaggi . Voleva  monfignoro  fargli  fare  altre 
cofej  ma  non  potè  così  predo , come  voluto  avrebbe  effec 
lèrvito  j perchè  dovè  fare  un  quadro  per  la  beatificazione_> 
della  B.  Giacinta  Marefeotti , ed  era  impegnato  d'andare  ti 
dipignere  la  volta  del  duomo  di  Velletri , e ne  aveva  termi- 
nati i cartoni . Colà  dunque  fi  portò,  cflatovi  alcuni  meli,' 
aveva  quali  finito  d’abbozzarla  , quando  pafiatidovi  io  per  al- 
tro fui  a vederla  , ed  egli  poco  dopo  tornò  in  Roma  a Ibd- 
disfare  al  nobil  genio  di  monfignore  ; e'foddisfatto  che  l’eb- 
be tornò  a Velletri  a dar  fine  all’incominciato  lavoro»  Ap- 
pena finito  gli  fu  fatta  dipignere  la  volta  della  prima  cappel- 
la a man  dritta  ncH’entrarc  alle  Stimate;  e mentre  la  dava 
dipignendo  accordò  il  prezzo  delle  pitture,  che  far  dovea_» 
in  S*  Antonio  abate  . Finì  quelle  , ed  alcuni  meli  dopo  prin- 
cipiò’quede,  che  fi  ridulTero  ad  un  bello  , grande  , e tenero 
Crocinflb . Morto  trattanto  il  Cardinal  Paolucci  lègrctario 
di  dato  conferì  S.  S.  meritevolmente  la  carica  a monfignor 
Lercari , ed  indi  a non  molto  l’onorò  meritevolmente  altresì 
della  porpora , ed  il  nodro  Giovanni  loritralfe.  Da  ogni 
parte  anche  fuori  di  città  riceveva  continue  incumbenze__»; 
perchè  avute  ne  avea  da  N.  S. , avute  ne  avea  da  S.  E. , avu- 
te ne  aveva  da  altri  cardinali , avute  ne  aveva  da  alcuni  pre-  ' 
lati,  e fpezialmente  da  monfignore  Spinola  nipote  ben  de- 
gno del  nominato  S.  Cefàreo  , e non  men  degno  decano  al- 
lora della  fagra  confultaj  ed  ora  cherico  di  camera,  e da 
Voi.  II.  Ddd  altre 
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altre  perfbne  private , ed  andar  doveva  a dipignere  l’altar 
maggiore  della  nuova  chielà  j che  aveva  fatta  coliruire  il 
marchefè  Nunez  ai  Tuo  feudo  di  Cantalupo  . Ecomeeran^ 
tante,  che  conforme  ognun  ben  vede  compiere  non  poteva 
con  quella  f>llecitudine  che  bramava  , le  anche  non  folfe  mai 
ito  a dormire;  giacché  applicava  ancor  la  notte  , non  ne  ri- 
£utò  alcuna,  febbene  io  tra  gli  altri  non  poco  a rifiutarne  vel 
configliaftì  . Ma  l'avidità  del  guadagno  allora  (i  fàzia  meno, 
che  è più  fàtolla  ; c tuttocchc  molto  ne  aveffe  fatto,  lèmprc 
dell’altro  neproccurava,cd  andava  in  cotal  guifa  fenza  muo- 
verfi  mii  , e fenza  punto  avvederfene  pregiudicando  alla  la- 
iute  , che  godeva  perfettiffima.  Dipinfe  dunque  per  S.S.  otto 
quadri  in  una  danza  del  palazzo  Quirinale, ed  ove  rapprefen- 
tò  la  Concezione  della  Madonna,oveS.Tommafb,oveS.Vin- 
cenzo  Ferreri , ove  S.Gennaro , ed  ove  altri  fanti . Un  ne  di- 
pinfc  pel  Cardinal  Lercari  in  tela  della  fteffa  mifura  di  quella 
che  rapprefènta  la  redituzion  di  Comacchio,e  vi  rapprefentò 
la  canonizzazione  de*  fanti  fatta  da  N.S.,e  le  figure  oeiraltro 
della  confagrazione  della  chiefa  di  S.  Giovanlatcrano  fatta 
pure  da  lui. Un  ne  dipinfe  pel  Cardinal  Zanzedari,  c v'cfpref- 
le  una  delle  funzioni  fatte  da  S.  E.  nella  nunziatura  di  Spa- 
gna, edèndodatèraltre  delineate  tutte  da  celebri  pittori  . 
Tre  ne  dipinfe  per  monfignore  Spinola  , ed  cfpreffe  in  uno  la 
pietà,  e negli  altri  S.Giambatilla  predicante  ed  il  battefimo. 
Tre  ne  dipinfe  per  Foligno  avendovi  var|  fanti  effigiati . Tre 
ne  dipinfe  per  me  in  tele  affai  grandi  avendo  in  uno  effigiato  il 
Salvator  crocifilfo  , in  altro  S.  Gaetano  rapito  nella  contem- 
plazione della  gloria  celede»  e nel  terzo  Caino,  che  ammazza 
Abele.  Tre  ne  dipinfe  in  tele  non  piccole  per  certo  forellierc 
architetto.  Sci  ne  dipinfe  nella  fagreflia  della  Certofa  , quat- 
tro nel  chioflro , ed  uno  fòvra  la  porta  della  chiefa  . Ed  andò 
nifreguontemente  a dipignere  il  mentovato  altare  a Cantalu- 
po, e v’effigiò  S.  Vincenzo  Ferreri , che  è il  nome  del  marche- 
lè . Nè  quivi  fini  j o riposò  un  momento  , perchè  appena  tor- 
nato 
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nato  dlpln/c  not>  poco  per  caHi  Lombardi  ,•  e dipìnfò  la  vol- 
ta ) e due  lunette  della  cappella  di  5.  Barbara  nel  duomo  di 
Rieti . E nel  tempo  fteflfo  fece  un  gran  quadro  ì che  fu  fpe- 
dito  con  altri,  che  da  altri  fceltì  pittori  fi  facevano  pel 
re  in  Portogallo,  e vi  figurò  la  Concezione  della  Madon- 
na . Pare  incredibile  i che  facefle  tuttociò  in  men  di  tre  an-: 
ni  ; eppure  vero  vcrilfimo  è che  vel  fece  Or  tornino  adefTo 
dall’avello  Paolo  de  Matteis  , e Luca  Fapreflo , e tutti  gli’ 
altri  pittori  rinomati  per  la  prefiezza  , e veggano,  e dica- 
no , Ce  effi  in  si  breve  tempo  cosi  finito  ,•  e corretto  raveffer 
fatto?  Dovevano  in  queflo  mentre  dipignerfi  tré  quadri  a_* 
S.Giovanla'terano,  ed  uno  che  rapprefèntar  dovea  raflunzio- 
ne  della  Madonna  , S.  Filippo,  e S.  Domenico  fu  datoa- 
lui , e ne  fece  diverfi  difcgni  fecondo  il  /oggetto  comunica- 
togli da«monfignor  de  Vico , che  era  il  direttore  , ed  il  fb- 
prantendcnte  principale  dell’opera.  Confidcratiliben  bent 
tutti  uno  finalmente  ne  fcelfè , ed  immediatamente  gli'or-> 
dinò , che  ne  facelTe  l’abbozzetto  , ed  i cartoni  ,■  ficcome 
fece . Stava.macchiando  l’abbozzettto  d’un  quadro  perlnon- 
(ìgnore  Spinola  degniffimo  governatore  di  Roma,  e poi  Le- 
gato di  Bologna  col  nome  di  Cardinal  Sancefàreo  , ed  altro 
che  altro  pittore  fatto  avca  per  monfignor  diGamafce  ne 
ricopriva  v quando -andò  a provare  i cartoni  a S.  Giovanni  , 
c vi  mife  mano  eflendovifi  fatte  dare  per  maggior  comodo 
tre  ftanze  per  mangiarvi , c dormirvi  lenza  aver  alcun  uopo 
mai  di  tornare  a cafa  . Andovvi  al  principio  di  marzo , e__> 
fìettevi  tutta  quarefima,  e finché  fini  d’abbozzarlo,  e di 
coprirlo,  nè  altro  ! mancava  ^ che  ritoccarlo  allorché  alla 
metà  d’aprile  lolafciò.  Sentivafi  però  non  totalmente  ben 
di  fàlute , e vide  una  fera  nell’andare  a letto , che  gli  fi  eran 
enfiate  le  gambe  . Determinò  di  fare  un  pò  di  purga;  e—» 
mentre  l’andava  facendo  gli  fi  sgonfiarono;  ma  gli  fi  rigon- 
fiarono maggiormente  indi  a non  molto,  perchè  prende- 
va il  fiere  , e non  lo  palTava . S’aggiunfè  alla  gonfiezza-^ 
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qualchfc  difficoltà  di.refpiro , e crefccndo  Tana  ,*  c l’altra  ar 
poco  a pòco  » talmente  poi  in  un  fubito  crebbe  , die  diede, 
io  manifefla  idropifia  j e dopo  cinquanta  giorni  ne’  6.  di  giu- 
1 73 1 gno  degli  anni  > 73  i.  a diciannov’ore  lo  privò  di  vita  . Andai» 

' io  pure  ,*come.  era  mio  grande  amico  a vederlo  in  quella  fiera 
malattia  giornalmente  ; e diifi  la  fera  innanzi  che  lo  lafciai* 
affai  tardi  3 Giovanni  Giacconi  Tuo  nipote;  che  v’aveffe^»  > 
fatto  ftar  la  notte  tèmpre  ireligiofi,  perchè  mi  pareva  che 
mancaffe  a momenti , benché  qualcheduno  diceffe , che  noti, 
farebbe  così  prefio  mancato  . £ Ri  l’ultima  volta  che  ’l  vidi 
vivoj  poiché  effendòvi  ito  il  giorno  fufTeguente  lo  trovai, 
che  giuflo  allora  era  con  fbmmo  miodifpiacere  fpirato . So- 
leva ogni  anno  ancorché  non  aveffe  avuto  mai  male  prender 
neiragoflo  l’acqua  acetofà  ; efebben  molte,  e molte  volte 
ne  l’avvertiffi  vedeva  che  gli  faceva  operazione , c-non  vo- 
leva mai  defifiere . Promifèmi  finalmente  di  lafciarla , quan- 
do non  fu  più  a tempo  , e dopoché  veramente  comprefè  il 
male,  che  poteai fargli , c quel  tragli  altri  che  gli  fece. 
Imperocché  internandoG  le  particelle  fue  metalliche  , .e_» 
vetrofè  ne’  fluidi  non  può  a meno  di  non  rodere , e ftrap- 
pare  in  progrefTo  di  tempo  i vaG  , e cagionare  in  cotal  gui- 
là  l’idropifie  . Eppure  quanti , e quanti  con  effa  s’ammazza- , 
no,  e quanti  non  ammazzandoviG  s’abbrevian  la  vita  1-Ave-: 
va  già'un  anno  prima  Ritto  teflamento',  e fece  nella  malattia  > 
un  codicillo.  E avendo  ordinato , che  ’l  corpo  all’Angelocu- 
Rode  G portaffe  ed  in  luogo  fèparato  fi  fèppellifTc  finché  in  al-< 
fro  fbtto  lapide  fi  collocaffe , vi  fu  fcpolto  dopo  effervi  flato  - 
efpoflo  con  onorevol  pompa  , e coirintcrvcnimento  de’  vir-, 
tuofi  della  compagnia  di  S.  Giufeppe  , e degli  accademici^di . 
S.  Luca  tra’  quali  era  aggregato . Ed  effendo  io  flato  richie-  ■ 
Ro  dell’ifcrizione  da  incidervifi  ne  feci  alcune,  emoflratele 
fld  amici  intendenti  fceUèro  per  la  men  cattiva , la  feguente. 
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^oanne:  Odajt  Romanut 
A Benedico  Pont.  Max. 

Oh  ffracetn  fìngendì  peritiam , cajlìgatam  ceUrìtatem 
; , Ad  Equejlrem  Qrdìncm 

EveSiui 

Hunc  Jìbi  ex  Tejlamento  tumulmn  paravìt 
Vìxit  morum , oc  •ooletudinh  integer  An.  LXVIII. 

^ Obììt  bydrope  Vili.  Id.  *]urt.  MDCCXXXl. 

- ' ,1 
Iftituì  fùa  creda  ufìifruttuaria  per  la  metà  Caterina  Hia 
(brclla  carnale , e l’altra  metà  del  frutto  ordinò  che  fi  mct- 
tefle  a moltiplico  per  alcuni  anni  in  aumento  delTafie  eredi- 
tario da  goderfi  dal  primogenito  di  Niccola  Tuo  fratello  j fo- 
ftituito  erede  univerfiile  alla  Ibrella . Fece  moltiflimi  legati  , 
e fi  ricordò  minutamente  di  tutti  i fuoi  protettori  )Cd  amici, 
e nominatamente  li  riconobbe  con  qualche  quadro  a un  per 
uno . Segno  veramente  del  fuo  buon  cuore , di  fua  generofi- 
tà  , e di  fua  gratitudine . Ebbe  tre  fratelli , e trelbreller 
Due  ne  maritò  , ed  una  morì  zittella  . Applicarono  i fratelli 
tuttietre  alla  ftclTa  fua  profeflìone  : Antonio  , che  morì  pri- 
ma faceva  affai  bene  i ritratti  : Pietro  che  morì  poi  dipi- 
gneva  affai  ben  le  marine;  E Niccola  che  ancor  vive,  cf~ 
fcndofi  più  efercitato  in  copiare,  che  in  far  d’invenzione, 
/éguita  tuttavia  a copiare  , e copia  bene.  Molti  giovanetti 
fi  mi  fero  in  diverfi  tempi  fotto  fua  direzione  ; ma  pochi  vi 
fecer  profitto  , ed  un  tra  quelli  fu  Stefano  Spargioni , cho 
morì  del  1734. , e che  avrebbe  fatto  onore  , fe  vilfuto  foffe,' 
al  maeflro  . Evvi  ancora  il  mentovato  Giaccotti  che  ritiene 
la  maniera  dello  zio.  E vi  è Carlantonio Coronati , che 
l’ha  feguitato  a Velletri , a Cantalupo  , a Rieti , ed  altro- 
ve in  Roma  , dove  in  tempo  fuo  ha  dipinto  . A quello  piuc- 
chè  a verun  altro  portava  affetto , e lo  teneva  fèco  in  cafa  , 
e tutto  a lui  fidava  . A lui  diè  nel  codicillo  incumbenza  d’efi- 
. . gere 
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gere  tutti  i Tuoi  crediti  dopoTua  morte , di  far  tutte  Ie_> 
Ipcfc  necetTaric  pel  funerale,  c di  pagare  fpeziale  , e medi- 
co , fìccomeèito,  e va  con  ogni  integrità  , e diligenza  fa-  ' 
cendo  , avendogli  anche  nella  malattia  affìilito  non  da  . fco- 
lare  , ma  dahglio.  Era  di  gialla  flatura  gracile  però , e di 
poca  lena  , di  color  ulivaftro , vilb  lungo  , fronte  non_« 
molto  grande  , occhi  neri  , nalb  lunghetto,  e largo  , e 
mento  quadro  anzi  chè  no . Vediva  alTai  civilmente  ora  col 
collare , ora  colla  fpada,  e portava  parrucca . Parlava  poco, 
c non  aveva  gran  felicità  nel  faperfi  fpiegare.  Mangiava  par- 
camente , e più  parcamente  anche  beveva  . Non  amava  con- 
verfazioni , non  ù dilettava  di  palfeggiare , odiava  il  giuo- 
co, e tutto  il  fuo  divertimento  conlìlleva  , come  facile— j » 
fecondo , e corretto  inventore  nel  dipignere  , e difegnare  . 
Ritoccava,  e rillaurava  affai  bene  pitture  antiche,  e mo- 
derne; e molte  ne  ritoccò,  eriftorò  in  S.  Jacopo  de’ Spa- 
gnuoli  , ed  i due  quadri , che  da  S.  Pietro  li  trafportarono 
alla  Madonna  degli  angeli  furon  pure  ritoccati , e rifiorati 
da  lui . Niun’opera  per  vada  ch’ell'era  gii  dava  apprenfione, 
o fadidio;  e tutto  avrebbe  voluto  intraprendere  per  Tanfietà 
di  lavorare.  Ma  benché  fulfe  per  verità  atto  alle  grandi, 
più  farebbe  dato  lodevole,  femeno  ne  avelfe  intraprefe. 
Molti  profelfori  concorfèro  , es’efibirono  di  finir  l’opera  , 
che  lafciata  aveva  imperfetta  a S.  Giovanni,  che  per  verità 
più  d’ogni  altro  nella  fùa  malattia  l’afdiggeva,  e fbventc 
meco  fe  ne  lamentava  . Fu  fcelto  Ignazio  Stern  Tedefeo  , 
che  andò  fùbito  a ritoccarla , e la  ritoccò  nel  modo , che—» 
prefentemente  fi  vede , c che  ognuno  può  da  fe  fecondo  il- 
ilio  giudizio  comprendere , a cui  io  che  pittore  non  fono, 
c che  parlar  non  ne  voglio  in  tutto  , e per  tutto  mi  riporto. 
Dico  bensì  che  meglio  farebbe  il  lafciarle  alle  volte  imper- 
fette , ed  avrebbero  maggior  pregio  ; ficcome  l’aveva  quella 
della  cupola  4JÌ  S.  Agncfa  a Piazzanavona  primachè  li  ritoc- 
calfe,  perchè  vi  fi  conofeeva  la  maniera  dell’autore , e dir 
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con  verità  fi  poteva  ch’era  Tua,  nè  alcuno-contraftato  l’avreb- 
be . E molto  più  lafciar  fi  dovrebbero  imperfette  quelle  che 
fono  fatte  alla  prima;  perchè  quantunque  vi  manchino  quelle 
tinte,  quelle  fvelacchiature  , e que*  tratti  macftri , che  danno 
loro  la  morbideZ2a  , il  rilievo  , e l’efpreffiva,  vi  fi  vede  però  il 
difcgno,rinfieme,e  l’invenzione.  Con  maggior  moderamen- 
to,c più  circofpezione  fi  dovrebbe  dunque  in  sì  fatti  cafi  cam- 
minare dal  commettente  non  meno,  che  dal  commeflb,  c cosi 
non  fi  farebbero  tanti  torti , e tanti  aggravj  quanti  alla  gior- 
nata Cc  ne  fanno  alle  fatiche , ed  alla  memoria  de’  morti 
profelTori . 

D7  ANDREA  PROC  ACC  INF, 

E R Toche  Ce  in  alcun  tempo  moderno  giun- 
fe  maiMa  pittura  allafpcranza  di  rimetterli 
nelPantico  fplendore  fu  nel  noflro,  in  cui 
vifiè  , e fiorì  il  celebre  Carlo  Maratti  col- 
la fiorita  fua  fcuola  : E certo  che  fc  clla_» 
traile  mar  gli  occhi  alPammirazione  non  li 
rimale  di  trarveli anche  allora  . Imperocché  furon  tanti , e 
tali  i difcepoli  che  ve  trulcirono  , ficcomenel  primo  volume 
di  quelle  nolìre  vite  dicemmo  , ed  in  quello  detto  abbiamo  , 
che  fé  morte  invìdiola  non  gli  avelTe  tolti  intempellivamen- 
te  dal  mondo  eravamo  per  veder  non  morto  mai  lui , e furie 
riforti  r Ralfaelli,  j Correggi , ed  i Tiziant  conquelle_» 
grand’anime  , che  colla  feorta  de*  Caracci  li  feguitaro- 
no  . Ma  dacché  per  nollra  feiagura  è ciò  lèguito  non  man- 
chiamo almeno  di  perpetuarne  la  rimembranza,  e di  far 
vivere  immortalmente  l’opere  loro  per  lor  gloria.  Ed  cC- 
Èndo  qualche  fettimana  che  Ho  d’intorno  a quelle  che  fece 
in  Roma  il  noflro  Andrea  , e che  ho  avute  le  notizie  dell* 
altre  fatte  da  lui  in  Kpagna  mancar  non  voglio,  giacché  de- 
gnamente annoverar  fi  può  tra  i migliori  di  elfi  di  rammemo- 
rarle. 
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1671  starle Nacque  addi  14.  di  gennajode’  1^71.  in  Roma  di  ci- 
vile  j e comodo  parentado , ed  i genitori  fecondo  la  como- 
dità , e civiltà  l’iftruirono , e l’educarono . Fecerlo  impri- 
ma imprima  applicare  per  qualch’anno  alle  lettere  j e veden- 
dolo poi  ftraordinariamente  dedito  al  difègno  , e alla  pittu- 
ra non  lo  vollero  , quantunque  ella  fofTe  profeflìone  non  del 
■tutto  confacevole  al  lor  genio  , dal  Tuo  propofito,  e vocazio- 
ne ritirare . Gli  trovarono  bensì  effi  fteffi  il  direttore  , e per 
non  isbagliare  all’anzidetto  Maratti  con  particolar  premu- 
ra lo  raccomandarono . E come  voluto  avrebbe,  che  efer- 
citata  fi  fonfe  dalla  civiltà  molto  lo  gradì , e ringraziatoneli 
vivamente  con  infinite  cortefie , e finezze , fèguitò  fufTeguen- 
temente  Tempre  a farne  a lui  per 'maggiormente  incitarvclo  , 
cd  animarlovi  . Quindi  datigli  a difègnare  gli  occhi , e te- 
'outolo  fu  quefti  qualche  fèttimana  «li  diede  altre  lezioni, 
dacché  vedeva  la  fùa  gran  facilità  d miparare  , e la  Tua  fiffa, 
efbda,  e non  giovinile  attenzione  . Tcnnelo  così  più  d’ua 
anno,  e parendogli  di  non  dover  tardar  più  gli  diffe  che_» 
provvedcllc  pure  i pennelli  j perchè  quanto  prima  fè  ne  do- 
veva fèrvire  per  prender  pratica  de’  colori,  ed  eifer  pitto- 
re , giacché  finallora  flato  era  fblo  difcgnatorc . Tutto  fi 
rallegrò  a quel  comando,  e tanto  quanto  rallegrar  fi  può  ua 
giovinetto  nel  paflTare  dall’infime  alle  fupreme  fcuole  , e__» 
dalla  foggezion  puerile  alla  libertà  dell’adolcfccnza  . Volle 
egli  fleffo  flarvi  fii  quel  principio  a vederglieli  impaflare , e 
vedendovelo  atto , e difpofio,  affai  fe  ne  compiacque , nè  gli 
giunfe  nuovo  , perchè  veduto  aveva  già  con  qual  attenzione 
offervava  in  ciò  gli  altri  fcolari . Diffe  non  dimeno  ad  uno 
de’  principali , che  v’aveffe  l’occhio  , e l’andaffe  di  quando 
in  quando  iflruendo  , e correggendo , ficcome  fece  con  mol- 
-to  Tuo  profitto . E ben  fi  conoNte  in  una  copia  d’una  mezza 
figura,  che  rapprefèntava  Cleopatra , che  piacque  sì  fatta- 
mente al  maeftro , che  contener  non  fi  potè  dal  lodargliela  , 
c dal  ritoccargliela  . Incorraggito  fempre  più  ed  in  quello , 
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cd  in  altri  modi  principiò  a copiare  figure  intere  , ed  a poco 
fl  poco  l’ifiorie  finché  giunfc  anche  col  parere  , ed  infinua^ 
zione  di  lui  a farne  d’invenzione  . Fecene  molte,  c molte, 
cd  alcune  nella  cappella  del  battefimo  in  S.  Pietro . Altre 
ne  fece  nella  chieià  de’  cappuccini , e vi  rapprelcntò  S.  Fe- 
lice . Altre  ne  fece  nella  chiefà  della  Madonna  dell’Orto  , e 
rappreièntò  in  uno  de’  due  ovati  la  venuta  dello  SpiritoiTan- 
to,  e nell’altro  S.  Anna,  e S.  Gioacchino.  Altre  ne  fece 
nella  chiefa  della  Madonna  degli  angeli , e rapprefentò  i 
<]uattro  evangelifii  nella  cappella  di  S.  Brunone . £d  altre 
ne  fece  alla  Minerva , e rapprefentò  io  una  di  quelle  cap- 
pelle S.  Pio  V. , che  fèguì  in  tempo  della  canonizzazione  , 
in  cui  operarono  altri  valentuomini . Pre/b  aveva  in  tanto 
fcrvitù  col  marchelè  Pallavicini , ch’era  allora  uno  de’ di- 
lettanti delle  belle  noftre  arti , nè  lafciava  di  proteggere , e 
tirare  innanzi  tutti  i profelTorì , che  vedeva  bene  incammi- 
nati , e gli  commilè  diverle  colè  , e ne  ufeì  in  tutte  ad  ono- 
re . Quella  ièrvitu  gliene  fe  prender  molt’altre , e partico- 
larmente con  perlònaggi  foreftieri , di  cui  niuno  veniva  ii» 
Roma  , che  non  andalTe  a vedere  i nobili  Tuoi  appartamentiv 
che  eran  per  verità  (ignorili , e magnifici  per  la  qualità  noa 
meno,  che  per  la  quantità  de’ quadri , delle  tappezerie  , o 
delle  fuppellettili,  che  gli  adornavano.  Molto  dunque  operò 
per  molti  di  quelli , ed  andarono  l’opere  Tue  in  diverte  città 
principali  d’Europa  per  mezzo  loro . Tantoché  oltre  il  da- 
naro, che  guadagnò  acquillò  anche , dove  per  innanzi  co- 
nofeiuto  non  era,  credito,  e (lima.  Nè  quella  fi  rillrinlè 
fblo  ne’ tempi  d’allora  , ma  palsò  tèmpre  crclccndo,  con- 
forme diremo,  anche  a*  futuri . Penlàva  in  quello  mentre  la 
S.  M.  di  Clemente  XI.  d’aumentare  le  manifatture  di  lana, 
e tèta  nella  fabbrica  fatta  fare  dal  Tuo  antecelTore  a S.  Mi- 
chele , ed  era  un  de’  penfieri  più  fiUì  che  aveva  j perchè  ben 
conolceva  di  quanto  Ibllievo  fieno  a’  fudditi  le  introduzioni , 
6 l’aumentazioni  dell’arti . £ credendo  loro  gran  vantaggio, 
Vol.lU  Eco  che 
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che  per  l’arazzcria  vi  foflc  un  foprantendente  bravo  difègna- 
lore , e coloritore  lui  vi  deputò  iènzachè  lo  richiedeflb  j o 
gli  fi  proponefle  da  altri  j tanto  era  il  concetto  che  ne  ave- 
va . Crebbe  poi  di  gran  lunga  collo  Tpefib  trattare  , e s’in- 
trodulTc  con  b.  S.  a tale  ftretta , c famigliar  confidenza  , che 
Dulia  faceva  in  quello  genere  , che  non  ne  ricercalfe  il  pare^ 
re.  £ nulla  faceva  fare  d’appartenente  alla  pittura,  ch’egli 
DÒn  fofle  con  fiderato  tra’  primi,  e che  non  aveffe  le  prin- 
cipali, incumbenze  . Siccome  feguì  , quando  volle  , che  fi 
adornafie  anche  di  celebri  (culture  la  chiefa  di  S.  Giovanla- 
terano,  perchè  egli  fu  il  pittore  d’uno  de’ dodici  profeti  , 
che  in  gran  tele  ovate  Ibvra  le  flatue  de’  dodici  appoftoli 
s’attaccarono.  Indi  chiamato  dal  Cardinal  Acquaviva , con 
cui  aveva  parimente  prefa  famigliar  fervitù  , gli  fu  ordinato- 
un  quadro  in  tela  non  molto  grande  ; ed  intelb  il  (oggetto  , . 
e che  regalar  lo  voleva  al  pontefice  gli  di(Te  che  v’avrebbc— * 
fiibito  me(fo  mano  , ed  impiegato  tutto  il  faper  fuo  per  ben 
Servirlo.  E può  ognuno  ben  concepire,  fè  vel  impiegafie 
dal  per(bnaggio  , per  cui  fcrviva  , e da  quello  chel’ordina- 
va.  Appena  arrivò  a cafa,  che  principiò  il  difegno  , e fat- 
tone più  d’uno  glieli  portò  tutti , che  come  a(Tai  capace , ed 
intendente  fceKé  il  più  vago,  e volle  pofeia  vedere  eziandio 
il  bozzetto.  Finito  quello,  e finito  fiilTcguentemente  ifqua- 
dro  , che  rapprefentava  S.  Cicilia  con  ricca , c bella  gloria 
d’angeli  piacque  eftremamente  al  cardinale , piacque  ugual- 
mente al  pontefice  , c piacque  generalmente  a tutti . Rima- 
fene  S.  E.  così  foddisfatta  , e lo  pigliò  talmente  a proteg- 
gere , che  s’andò  indi  a non  molto  (ulTurando , che  lo  potefib 
mandare  al  fervigio  del  re  di  Spagna  , conforme  poi  s’avve- 
rò , perchè  la  (lc(Ta  E.  S«'lo  pubblicò  , e gli  difiè  che  alla_» 
partenza  fi  venifie  dilponendo  . Giunta  a notizia  del  mar- 
chefe  de  Carolis  , che  giudo  allora  faceva  dipignerc  le  dan- 
ze della  nuova  fila  fabbrica  a S.  Marcello,  c dedinato  avea 
€Ìi  darne  una  al  nodro  Andrea  andò  fubito  a trovarlo,  e lo 
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pregi  a favonrlo  prima  dì  partire . Accettò  volentieri  l’in-  * 
r vito  colla  riièrva  del  confènlb  del  cardinale  , a cui  partici» 

patolo  fè  ne  contentò , perchè  bramava  eziandio  di  dar  gufto 
al  marebefe  , ch'era  fuo  buon  amico  . £ non  ellèndovi  tem-  . 
po  da  perdere , fatti  più  predo  che  potè  tutti  gli  dudj  collar 
di  lui  piena  approvazione  miiè  mano  alla  grand'opera  j e vi 
rapprelèntò  l'aurora  con  putti  , e dedrieri  con  tal  gudo  , ed  . 
armonia  di  colori  , che  parve  necedaria  per  coronar  tutte.^ 
l’altre , e lafciare  un  vivo  defiderìo  d'averne  negli  animi  de* 
dilettanti.  Congedatoli  immantencnte  dal  pontefice)  che 
di  mala  voglia  s'tndufTe  a privarfène , e congedatofi  dal  car- 
dinale ) che  l’accolfè  con  mille  dimodrazioni  di  dima  fi  con- 
gedò da  ruttigli  altri  Tuoi  protettori,  ed  amici,  e partì» 
Arrivato  a Parma  fu  cortefèmente  accolto  dal  duca  , c trat- 
tenutovifi  qualche  giorno  paisò  a Genova  per  imbarcarvifi  » 
Ma  o che  l’imbarco  non  folTe  pronto  , o che  il  tempo  non.» 

Io  permettede , o che  efimer  non  fi  potede  da  que'  cavalieri 
I lènza  far  per  loro  qualcofa  vi  fi  fermò  col  coniènfb  parimen- 

te del  cardinale  alcuni  meli , e ne  fervi  diverfi , ed  in  ifpecie 
uno  di  caia  Durazzo  , per  cui  dipinfè  una  danza  . Partito 
poi , e giunto  felicemente  alla  corte  di  fubito  ad  inchinare 
lire,  che  benignamente  ricevutolo  lo  dichiarò  pittor  pri- 
mario di  fua  camera  con  grodb  adegnamento.  Padato  imme- 
diatamente ad  inchinar  la  regina  , ne  ricevè  non  minori  ac- 
coglienze, ed  edendo  dilettante  delle  nodre  nobil’arti  ebbe 
gudo  particolare  di  difeorrerne  allora  , quantunque  breve- 
mente fcco  , rifèrbandofi  farlo  pofcia'in  tempo  più  opportu- 
no  . Quindi  ito  anche  a riverire  i minidri , ed  i principali 
lìgnori  della  corre,  e della  città  , tutti  unanimamente  eb- 
bero piacer  di  vederlo;  e molto  più  quando  conobbero  il  dio 
difinterede  , il  Tuo  buon  cuore  , ed  ogni  altro  fuo  buon  co- 
dume  . Avuti  in  tanto  diverfi  ordini  da  S.  M.  cominciò  ad 
cfèguirli  nel  regio  palazzo  di  Balfain  , feppur  non  isbaglio, 
dove  sforzò  quanto  potè  l'Ingegno  per  far  la  prima  modra.» 

£ e e a del  ^ 
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del  fùo  valore , e dare  a S.  M.  i primi  legni  del  Ilio  ofTequio- 
^ìllìmo  gradimento  . E ieguitando  di  mano  in  mano  ad  ador- 
narlo non  pur  co’  pennelli  ma  con  altre  nobili  , c ricche—» 
-,  tappezzerie,  e fuppellcttili  l’ha  ridotto  informatale,  che 
Eccome  è degna  regia  d’un  de’  primi  monarchi  del  mondo  , 
così  làrà  Icmpre  la  principal  memoria  delle  Tue  non  men  de- 
gne fatiche  . Per  le  quali  lèmpre  più  infinuandfìlì  tid  genio 
magnifico,  e gcncrolo  deire,  e della  regina  ebbe  oltre  il 
nominato  groìTo  annuale  ftipendio  altri  trattamenti , con_> 
cui  mantener  fi  poteva  , conforme  fi  mantenne  anzi  da  cava-» 
liere  , che  da  pittore  . Tollè  , febben  avefle  le  danze  in  cor- 
te , una  buona cafa  fuori  a pigione.  La  tappezzò  fignoril- 
mente , comprò  carrozze  , fi  provvide  di  ftaflìeri , e d'ogni 
altra  cofa,  che  (limò  necefiaria  a un  treno  convenevole  , e 
decorolb . Trattava  rpefibcolrc,  e più  rpefib  anche  colla 
regina  , che  colla  Tua  direzione  andava  Tempre  più  prenden- 
do diletto  di  così  nobile  , e vaga  profclTione . Nè  al  compi- 
mento di  lùa  fortuna  mancava  altro  fu  quel  principio  , che 
la  fallite  , che  o per  la  mutazione  del  clima  più  caldo  , ode* 
cibi  di  maggior  ibfianza  , o per  altra  cagione  non  godeva  , 

' perfettamente  . La  ricuperò  alla  fine  dopo  una  malattia  di 
tre,  o quattro  mefi  , che  Io  tenne  in  qualche  non  piccola-» 
agitazione,  e pericolo.  £ le  non  le  avefie  fatta  refifienza 
gagliarda  la  Tua  robufta  compleflTione , chi  fa  quel  che  nc  fa- 
rebbe feguito  . Stette  .poi  Tempre  bene  , c cominciò  ad  im- 
pinguare piucchè  non  avrebbe  voluto  non  ofiante  il  conti- 
nuo eièrcizio , e che  magro  non  foflc  prima  di  partire . Ebbe 
una  carica  principale  alla  corte  , per  cui  falito  a maggior 
grado , ed  entrato  in  maggior  grazia  delle  loro  maefià  molti 

10  prefero  di  mira  per  accanirlo  , e molti  , e molto  decorofi 
partiti  gli  propofero  . E mentre  or  l’uno  , or  l’altro  glie  io 
nc  proponeva  a quello  d’una  dama  Irlandelè  s’appigliò  , cui 
maggiormente,  e per  genio  inclinava  , c perchè  gli  pareva 

11  più  vantaggiolb.  Spofatala  dunque  non  piccolo  follicvo 

rice^ 
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riceveva  dalla  Tua  compagnia , c Tempre  più  contento , e 
•tbddisTatto  d’averla  prtfa  la  trattava  nobilmente  j c l’amava 
con  tanta  tenerezza  , e con  altrettanta  era  da  lei  amato  , che 
a maraviglia  fpiccava  in  loro  il  noto  divin  documento.  Nè 
le  contentezze  matrimoniali  Io  dillolfcro  punto  mai  dall’oc- 
cupazioni  pittorefehe,  nelle  quali  profegui  tèmpre  ad  im- 
piegarfi  pel  re  , e da  quelle  della  corte  j che  ha  feguitata 
da  per  tutto  indefetramcntc  j ovunque  ella  è ita  . £ Tubito 
tornata  a Madrid  mife  mano  a un  quadro  d’altare , che  tèr> 
vir  doveva,  tèppur  non  vo  errato  per  una  delle  regie  cap- 
pelle . A quetlo  ftava  attorno  , quando  dopo  quattordic’anni 
di  fedel  Tervigio  fu  ne’ i7.di  giugno  de’  17^4. da  Gero  calar-  J734 
To  con  tal  violenza  atfalito  , che  non  eflTendovifi  potuto  tro- 
var rimedio  non  ottanti  i molti , e molti  che  glie  tè  ne  pre- 
pararono , lo  privò  ne’  34.  con  difpiaccre  univerfale  di  vita 
a S.  IdelTontb  , e nel  convento  di  S.  Francetco  di  Segovia  fu 
lèpolto.  Era  piccolotto,  c pingue,  conforme  accennammo 
di  datura  , ma  d’aria  cosi  nobile,  e di  così  belle  fattezze, 
di  tal  Gmpatica  avvenenza  , e graziotb  contorno  di  vifo  , che 
rendeva  amabile,  e venerando  oltre  modo  il  tùoatpetto. 

Che  unito  al  Tuo  angelico  interno  , alla  Tua  generoGtà  Ggno- 
rile , ed  alla  Tua  perfetta  , e cottante  legge  d’amicizia  lo  fa- 
ceva maggiormente  dagli  amici  , che  tanti  erano  quanti 
l’avevano  conoteiuto,  piangere,  e deGderare . Nè  voglio 
mancar  di  narrare  due  de’  molti  fatti  a me  noti  intorno  a_i 
quello  propoGto  , dacché  mi  pa  jono  i più  memorabili , e de- 
gni , e che  troppo  mi  caggia  per  Tua  gloria  in  acconcio . Sta- 
va un  tuo  amico  di  Roma  per  aggiiitlare  un  fuo  affare  di  tal 
importanza,  che  da  quetlo  dipendeva  la  Tua  quiete  , la  Tua 
libertà,  il  fìioctfcre,  ed  ogni  fuo  vantaggio  maggiore_j  . 
Wancavangli  pel  compimento  del  danaro , che  doveva  sbor- 
làre  tècento  teudi , ed  altro  comune  amico , che  lo  vede- 
va afflitto,  e fuori  d’ogni  fperanza  di  poterli  trovare  s’efi- 
bì  di  dargliene  trecento , ed  altrettanti  fargliene  dare  da 

An- 
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Andrea . ScritTcrgliene  ambedue  concordemente , ed  egli  al  . 
ricever  le  lettere  non  aipettò  le  feconde  per  rendere  , corno 
rovente  fi  Tuoi  fare  da  taluni  il  fcrvizio  più  caro , c preziofò 
col  farli  replicatamente  pregare , ma  mandò  colla  rifpofla  la 
fòmma  richieda  , e maggior  ne  offerì  bifognando  generofa* 
mente  al  fìio  folito  , ’c  da  Tuo  pari . Non  così  però  fece  l'al- 
tro, che  non  elTcndo  di  quel  carato  fi  pentì,  e non  gliela 
volle  più  dare  . Aveva  un  altro  di  Spagna  avuta  da  un  mer- 
cadante  una  gioja  di  qualche  Valore  per  vendere , e tenutala 
alcune  fettimane  lènza  aver  trovato  il  compratore , Io  trovò 
finalmente,  ed  andò  tolto  dire  al  mercante  per  quanto  an- 
cora l'aveva  venduta  . Ma  elTendo  feguito  fulla  lèmplice_* 
parola  , e non  elTendovi  corlb  nè  danaro  , nè  confègna  av- 
venne che  nell'afpet  tare  , non  lo  come  lè  la  fmarrì , e non 
avendola  mai  potuta  trovare  era  difperato,  e non  s’arrifchia- 
va  di  comparirgli  davanti  per  dargliene  avvilo . £ quel  che 
più  gli  doleva,  e ridoleva  li  fu  che  non  aveva  modo  di  pa- 
garla , liccome  bramato  avrebbe , perchè  gli  pareva  per  ogni 
buon  dovere  d’cller  tenuto . Andò  tutto  mello  , e Iconrur- 
bato  a manilcllar  Tuo  duolo  ad  Andrea,  cheintefo  ilcom- 
paflionevol  cafo , ed  avendo  compaflione  di  lui  gli  offerì  fubi- 
to  il  danaro  , cd  accettatolo  glielo  diede  nel  medelimo  iftan- 
te.  Egli  dilTe  che  fé  venduto  non  aveva  pubblico  lolìnar- 
rimento  non  lo  pubblicalfe , c lè  pubblicato  l’aveva  dicefle 
d’averla  ritrovata  ; perchè  così  gli  conveniva  per  torre  ogni 
motivo  di  lìniffra  interpretazione  a’ maligni , ed  agli  altri 
ogni  ombra  di  fòfpetto  . Giacché  credeva  che  Umili  acciden- 
ti , febben  vcriffimi , quando  non  lì  potevano  piucchc  con- 
cludentemente giuftiheare  , non  lì  dòveffero  metter  mai  in 
dilcorfo  per  la  loro  non  troppo  buona  faccia  almeno  a primo 
afpetto . Parere  veramente  da  favio  amico , da  prattico  con- 
(ìgliere,  c da  dottore  accorto . Rimale  erede  la  moglie  per 
ilcambievol  telfamento,  che  fin  da’  27.  di  Icttcmbre  de* 

1 72^.  fi  fecero  a S«  Idelfonfo  per  mano  del  notajo  Francefeo 
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Plafenfia  di  tutti  gli  effetti  efiftenti  in  Madrid  non  meno  che 
in  Roma.  E quelli  foggetti  a groffe  ipoteche  confiftevano 
in  tre  calè  , due  nel  corlb , ed  una  a ftrada  Fratina  , in  di- 
verfi  quadri , tre  de’ quali  di  Carlo  Maratti,  ed  uno  del 
Domenichino  , in  diverlè  ftatue , ed  altre  malTerizie , ed 
arnelì . £ quelli  in  malTerizie  , ed  arnelì  altresì  , in  gioje, 
ed  argenti,  e grolTe  rilcolTìoni , e crediti.  Aveva  un  fra- 
tello di  buon  coftume  , c di  non  minor  garbo , che  fi  dilet- 
tava molto  della  caccia  , e per  quella  morì , perchè  fu  per 
.dilgrazia  colpito  da  una  Ichioppettata  . Aveva  anche_j 
un  nipote  a Soriano , cui  ha  fatto  del  bene , e prima , e 
dopo  d’effer  partito , che  non  fo  dove  fia  prelèntemente . 

11  padre  fi  chiamava  Carlo , che  fposò  con  grolTa  dote  Ar- 
cangelaVela,  c viveva  comodamente  lènz’alcun  elèrcizio 
d’entrata . Ebbe  in  Roma  divertì  fcolari  , c Giulèppe__t 
Aliali,  ch’era  il  diletto  condulTe  feco , e morì.  Chiamò 
poi  Domenico  Sani  , e Sempronio  Sobillati . Quelli  più 
atto  a copiare,  che  a inventare  avendo  dilègnato  varie—» 
colè  per  monfignor  Jacovacci  degnilfimo  Sleale,  che  oltre 
airelfere  dottore  in  oggi  che  nel  diritto  criminale  ha  po- 
chi uguali  è verfato  in  belle  lettere  , è orbato  dì  moltilllmc 
erudizioni , e molto  eziandio  fi  diletta  con  gullo , ed  in- 
telligenza delle  nollre  belle  arti  1 Quelli  rilbluto,  veloce, 
e pronto  all’uno,  ed  all’altro  . E Stefano  Pozzi  che  è fiato 
fèmpre  in  Roma,  dove  ha  operato,  e va  tèmpre  più  con 
credito  , e fiima  operando  avendo  ultimamente  fatti  i lèi 
ovati  che  fi  vedono  fra  i finefironi  della  chiefa  di  S.  Sii  vedrò 
a Montecavallo. 
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DI  FRANCESCO  MOCHI. 

R A i Taftì  annoG  , e tra  Pantiche  rovine  del-* 
le  Romane  fabbriche  , che  furono  per  aleuti 
tempo  il  deièrto  j c ’l  ritiro  del  noftro  Fran-* 
cefeo  paffava  egli  mcfto  i Tuoi  giorni , quan- 
do tratto  ne  fu  da  compafTionevoI  mano  - 
d’amico  parziale  ) che  più  fiate  vel  trov6 
penfierofb  j e fblingo  a difegnare . Trà  quelli  s’era  pollo  in 
cuore  di  prolcguire  gli  lludj , che  fotto  la  direzione  dell* 
amato  Tuo  maellro  Cammillo  Mariani  Icultore  aveva  con_> 
maravigliofo  profitto  incominciati,  quando  morte intem- 
pclliva  gli  tollc  un  Tuo  gran  protettore  , e lo  lalciò  in  grembo 
alPafllizione , e al  dolore  : Su  fu  gli  dilTe  quelli  allora , che 
piena  cognizione  avea  del  Tuo  bello  Ipirito  , c che  rellituir  lo 
voleva  all’umano  commercio,  lafcia  pur  una  volta  codejle  fu- 
nefte  , benché  fupende  relìquie  deW efìnte grandezze  della  fu- 
perba  Roma  , lafcìa  pure  ch'elle  fole pìangan  lor  cruda  fventu- 
ra^  e che  da  fe  fi  cruccino  ^e  f querelino  delle percojfe  , e delle 
jerite  ricevute  per  barbara  invidia  nelle  sfiggiate  lor  membraì 
E tu  vìen  meco  fenza  farti  cofì  ad  impazzare  dell'altro  , e 
fensC  alimentar  maggiormente  in  coiai  guifa  cote  fa  tua  troppa 
fjfa , e continua  trifezza  ? Vienne  pur  Vienne  meco  a confi- 
larti ^ ed  a cercar  converfazìonì , e follazzì  , e lafeia  nella  lor 
folitudine  i marmi , gli  archi , egli  antri  ; perché  non  voglio 
certo  , che  così  piu  lungamente  al  tuo  malavvifato  capriccio 
t'abbandoni  ? E Iveltagli  la  matita  dal  pugno  , e prelblo  per 
un  braccio  lo  condulTe  più  per  forza , che  per  genio  a cafa  , 
ove  fatto  preparar  lauto  pranzo  il  ritenne  feco  con  altri  ami- 
ci , che  invitò  a delinare  . Stettero  fino  a fera  a menlà,  e » 
quindi  cominciato  agiucarc,  e giunta  l’ora  di  cena  vi  lì  ri- 
niilcro nuovamente,  c palparono  il  rello della  notte  in  balli, 
(ùoni , e canti,  ed  allegramente  fi  divertirono.  Tennerlo 
così  parecchi  giorni , e finché  il  videro  interamente  mutato , 
VoUlh  Fffa  cche 
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e che  dafèfteflb  Ten^’alcuna  altrui  ìnGnuazione^  oftimolo 
proccurava  di  rallegrarli . Tornato  dunque  aU’cfler  Tuo  pri- 
miero , e riprclb  il  mazzuolo , e lo  fcarpcllo  s’acquiGò  colle 
molte,  e molto  bell’opere  che  andò  facendo  quel  pregio  , 
che  imprendo  ora  a dimoGrare . Nacque  egli  adì  29.  di  luglio 
1580  de’  1580.  in  Montevarchi,  e facendo  Filippo  Baldinucci 
- - ■ nelle  Tue  vite  menzione  di  due  Mochi  fcultori  Fiorentini  col 

nome  di  FranceGro  ho  creduto  di  non  dover  gire  più  innanzi 
col  racconto  per  toglier  prima  qualunque  equivoco  che  pren- 
der potefle  il  lettore . Fu  l'uno  Gglio  d’Orazio  parimcnte_> 
icultore;  ed  iGruito  dal  padre  divenne  non  men  eccellente 
intagliatore  di  fallì , e di  marmi,  che  bravo  commettitore 
di  pietre  dure,  avendo  fatti  nelPuna  , e nell’altr’arte  diverfi 
lavori . Imperocché  fece  i cavalli  che  G vedono  nella  piazza 
di  Piacenza  , cd  in  patria  le  Ggurc  efiGenti  ne’  fepolcri  della 
cappella  Colloreda  alla  Nunziata  . Modellò  molto  per  la_» 
cappella  di  S.  Lorenzo , e riGorò  non  poche  Gatue  nella  gal- 
leria . Lavorò  alTai  bene  d'animali , ed  alTai  bene  operò  in 
dette  pietre  dure  , ed  in  altro  per  la  GeGa  galleria  . Mori  a’ 
14.  di  marzo  del  1648. , e come  era  facetilGmo  inventò  le 
maGrhere  da  Beco . Ebbe  un  fratello  che  G chiamava  Stefano 
fcultore  altresì , e non  iGrolare  del  padre , ma  di  Matteo 
Nigctti . Ora  io  non  intendo  favellare  di  lui  nè  dell’altro 
. FranccGro  , che  il  medeGmo  Baldinucci  in  Gn  della  vita  del 
mentovato  Mariani  rammemora  lènza  darne  alcun’altra  noti- 
zia. Ned  altra  alcuna  dar  ne  pofs’io  da  quella  in  fuori  che  na- 
cque a’  21. d’ottobre  de’.idoj. , c che  ’I  padre  G chiamò  Gio- 
vanni Gglio  di  FranceG:o  di  TommaGj  per  quel  che  G è rac- 
colto da’  libri  del  regiGro  de’  battcGmi . Che  profeflìone  fi 
faceGe  a me  non  è noto  ; nè  G>  di  qual  età  metteGe  il  Gglio  a 
quella  della  fcultura  , nè  che  altra  cofa  gli  faceGe  imparare 
prima  di  mettcrvelo.  So  bene  perciò  che  ho  tratto  da  un  Ce- 
dei manoGrritto  di  quel  tempo , che  anche  queGi , di  cui  or» 
favello  frequentò , come  diGl , in  Roma  la  fcuola  di  Cammil- 
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Io  . E die  Cammillo  nato  era  ne’  1565.  in  Vicenza  , e morto 
re’ i6i  I.  in  Roma  j dove  non  poco  operò  con  applaufb  , e 
decoro . E per  non  lafciare  il  lettore  affatto  airofcuro  dell* 
opere  che  vi  fece  il  macflro  ftimo  che  non  gli  farà  difearo, 
fe  gli  darò  conto  d’alcune  per  narrar  poi  quelle  fattevi  dallo) 
fcolarc.  Fece  due  gran  figure  di  ftucco  rapprefentanti  la  Spe- 
ranza , e la  Prudenza  per  la  cappella  Clementina  a S.  Pie-, 
tro  in  Vaticano.  Fecene  otto  grandi  altresì  in  S.  Bernardo 
a-Termine;  ed  una  cartella  con  angeli.  E fece  alcuni  putti 
intorno  alla  volta  della  cappella  dipinta  al  Gesù  da  Federigo 
Zuccheri . Scolpì  un  angelo  di  marmo  avanti  all’organo  da 
man  finiftra  in  S. Giovanlatcrano » e l’iftoria  fovra  l’Elia, 
la  cui  ftatua  principiata  da  Pietropaolo  Ulivicri  fcultore , ed 
architetto  ben  noto  per  le  (culture,  e fabbriche  fattevi , e 
1 iingolarmentc  per  quella  della  chiefà  di  S.  Andrea  della  vai-. 

, Je  , fu  finita  da  lui . Finì  ancora  di  fcolpire  l’ifloria  de’  Ma- 

i gi , che  riftefTo  Ulivieri  lafciò  imperfetta  nella  cappella  Gae- 

I tani  in  S.  Pudenziana . Scolpì  la  ftatua  dell’angelo  , che__» 

i s’allogò  fbvra  la  porta  della  (àgreflia  di  S.  Mariamaggiore  . 

e Scolpi  nella  cappella  Paolina  della  (leffa  chiefà  a man  delira. 

I dcll’altar  grande  la  ftatua  di  fan  Giovanni  cvangclifìa_i . 

I Cominciò  a fcolpire  nel  fèpolcro  di  Clemente  Vili,  in  det- 

I ta  chiefà  il  baflbrilievo , che  rapprefenta  la  Boria  della.» 

prefà  di  Strigonia  . E fi  gettarono  con  fuo  modello  gli  an- 
geli che  neirifteflà  chiefà  reggon  l’ornato  della  Madonna  di 
S.  Luca . Giacché  quelli  che  fono  con  alcuni  putti  nel  fronte- 
fpizio  dell’altare  furon  gettati  da  Domenico  Ferreri  Romano 
col  difègno  di  Pompeo  Targone  architetto  parimente  Ro-. 
mano  . Nè  fu  (blamente  fcultore , ma  gettatore , ed  archi- 
tetto , c tanto  affabile  cortefè , c manierofb  nel  tratto , che 
innamorava  chiunque  trattava  feco , ficcome  innamorò  il 
roftro  Francefeo , a cui  tempo  è ornai  di  far  ritorno , c di- 
re. Chel’ajutò  in  alcuni  degli  anzidetti  lavori , finì  quelli 
del  nominato  bafforilievo  j e fatti  ne  aveva  già  non  pochi 

cor- 
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corretti,  c vaghi  d’invenzione.  E Tc^uitando  poi  Tempre  a 
' difegnare  , e ftudiare  preic  in  progreifo  di  tempo  tal  grido  , 
che  dalTopere  piccole,  c diflucco,  che  fece  in  Roma  non 
men  che  fuori  pafsò  alle  grandi , e di  marmo  in  competenza 
de’  più  gran  profclTori . Imperocché  fu  chiamato  in  Orvieto 
a fare  dueftatue  nel  duomo;  e fecevi  quella  dell’Angelo  gab- 
briello,  e della  fantilTima  Vergine  annunziata  da  lui . Ri- 
portonne  fbmmo  applaufo  , e per  lo  Tpirito  del  moto  , c per 
i’artiiìzio  dello  Icarpello  , e per  la  correzion  del  dileguo  . 
Tornato  a Roma  gli  fu  commefla  una  delle  ftatue  di  treverti- 
no,  che  fi  vedono  nelle  nicchiq_fuori  della  cappella  Borghelè 
in  S.  Mariamaggiore , ed  è quella  che  S.  Matteo  rapprefen- 
ta  . Nella  cui  chiefa  l’arme  del  Cardinal  Rorghcfe  co’  putti  è 
pur  fatto  da  lui . Lavorò  polcia  nel  lèpolcro  del  Cardinal 
d'Aquino  alla  Minerva,  e la  teda  di  marmo , che  vi  fi  vede 
è Tua  . Lavorò  anche  in  altri;  e mentre  vi  dava  lavorando 
ebbe  diverlè  commiffioni  di  ritratti  anche  per  fuori  ; ed  uno 
adai  fimile  , e bello  di  Marcantonio  Eugenj  avvocato  conci- 
Roriale  ne  mandò  a Perugia  , che  predo  l’altar  della  nobil 
caTa  nel  Tuo  depofito  in  S.  Agodino  fi  confèrva.  Quindi 
chiamato  a Parma  dal  duca  gli  ordinò  il  ridoro  d’alciine  da- 
tue  , e la  Tua  che  già  meditava  di  fare  a cavallo  . Ridorate 
quelle  mife  mano  al  modello  di  queda,  che  edendo  riufeito 
d’intera  dia  Ibddisfazione  fi  gettò  Tudeguentemente  di  metal- 
lo dorato , e ne  ricevè  coU’applaufb  univerfale  della  città 
generofa  mercede  dal  duca . Dal  quale  licenziatofi  arrivò 
in  Roma  giudo  in  tempo  , che  fi  adornava  da  bravi  profelfori 
di  varie  datue  la  cappella  Barberini  in  S.  Andrea  della  valle  , 
ed  a lui  fu  data  a far  quella  di  S.  Marta  , che  la  condulTe  nel 
modo  che  prefcntementc  fi  vede  capricciofo , e bizzaro  , cd 
è al  giudizio  di  chi  intende  la  migliore  . Ma  o che  fofie  la_* 
poco  buona  armonia,  che  padfava  tra  lui,  eGianlorenzo 
Bernini  , cd  altri  comprofedbri , o che  altra  ne  fofie  la  cagio- 
ne , gli  fuccefiè  un  calò  • che  gli  parve , e fu  afiai  drano . Poi- 
ché 
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clic  eflendo  il  Cardinal  Barberini  reflato  foddisfattiflìmo  della 
predetta  flatua,  ed  afTunto  indi  ad  alcuni  anni  al  pontificato 
col  nome  d’Urbano  altra  gliene  ordinò,  che  rapprefentar 
doveva  S. Giambatifla  nella  ftefTa  cappella.  Mifevi  toflo 
mano , e come  collocar  fi  dovea  nella  nicchia  , dove  era , ed 
è quella  di  Pietro  Bernini  s’ingegnò  di  farla  in  modo,  che 
pienamente  fbddisfacefTc  al  pontefice , c ad  ogni  altro , cui 
l’avefTc  fatta  vedere . Ed  efifettivamentc  fece  una  figura  affai 
fpiritofa , e viva  in  atto  di  predicare  al  popolo  , mentre 
flava  a fèdere,  che  veduta,  e riveduta  da’ profefTori , ed 
amici  fu  filmata  non  pure  per  una  delle  buone  che  aveffe  fat- 
te , ma  delle  migliori , che  da  ogni  altro  fi  poteffe  fare_j  . 
Itone  a dar  parte  al  papa  gli  ordinò  che  la  faceffe  portare 
nella  cappella , che  vi  farebbe  andato  immantenente  a ve- 
derla . Ma  quando  fi  dovè  trar  giù  quella  , ed  ergervi  quella 
parve  a protettori  di  Pietro  , e più  a Gianlorenio  Aio  figlio , ’ 
che  giunto  già  era,  c meritevolmente  all’auge  dcH’aura , 
chefèguir  non  poteffe  lènza  Aio  feorno , e diflolfèro  dal  fuo 
proponimento  il  pontefice.  Ciò  però  non  fèguì  fenza  eflremo 
difpiacer  di  Francefeo , che  fi  trovava  colla  fatica  già  fatta  , 
cd  efpofla  alla  vifla  , e cenfura  di  tutti  nel  luogo  flelfo , ove 
reflar  doveva  a fua  perpetua  memoria.  Lo  confblò  quanto 
Icppe  il  papa , e gli  fè  toflo  vedere  gli  effetti  delle  larghe  fu® 
efibizioni , e promeffe  j perchè  ordinò  che  gli  fi  deffe  a fare 
una  delle  quattro  flatue,  che  fi  vedono  erette  in  S.  Pietro 
nelle  nicchie  maggiori  de’  piloni , che  Ibflcngon  la  cupola  . 
Non  le  ne  poteva  nulladimeno  appagare  j ma  dicendogli  gli 
amici,  che  ci  flava  col  fuo  decoro,  e fpczialmcnte  monfi- 
gnor  Farnefè  fùo  particolar  protettore , moflrò  d’appagar- 
fenc  . Gli  toccò  delle  nominate  quattro  flatue  la  Veronica; 
dacché  il  Longino  fu  dato  all’anzidetto  Gianlorenzo  , il 
S.  Andrea  al  Fiammingo , e la  S.  Elcna  al  Belgi . Ed  ope- 
rar dovendo  in  competenza  di  così  celebri  maeflri  , può 
ognuno  ben  credere ,.  fc  vi  poneffe  ogni  arte , ed  ogni  iludfo 
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per  farfi  onore . Figurò  Ja  Santa  in  atto  di  correre , edagi^. 
tata  la  verte  dal  vento  , vcdeli  quali  tutto  il  nudo  del  corpo 
dirtintamente.  Quindi  additando  a braccia  alquanto  feoperto 
ilfacrolino  col  divin  volto  fudante  par  che  dica  conocchj, 

< e bocca  loquace , ecco  il  gran  prodigio  agli  alianti . E ben- 
ché fivedelfe  artifiziofamente , e giudmofamcnte  lavorato 
quel  marmo  con  ofeuri  gagliardi , panneggiamenti  follevati, 
c con  efatta  proporzione , e difegno  in  ogni  Tua  parte  non 
mancarono  , ficcome  non  mancan  mai  alle  beU’opcrc  le  cen- 
fure  , l’invidic , le  maldicenze , e le  critiche  . Fuvi  tra  gli  al- 
tri uno  fciocco  pittore  , e quanti  ve  ne  fono  alle  volte  di  co- 
tali ianoranti  , che  parlando  allo  rpropofito  fi  rendono  per 
farfi  creder  facciuti,  Tcipiti,  c ridicoli , che  tacciandola., 
inlipidamentedilfe , che  derivando  il  nome  , della  rtatua  dal 
verbo  non  poteva  in  verun  modo  fare  quel  moto -,  ma 

‘ ftar  dritta  , falda,  ed  immobile . Povero  rtivalc  ! Bifognereb- 
be  dunque  torre  ogni  azione  a’  fimulacri  ! O quanto  giufto  , 
e de<»no  farebbe  il  toglier  loro  piuttollo  la  profeffione  j e li 
parlare!  Fuvi  anche  il  mentovato  Gianlorenzo , che  rifar  vo. 
lendofij  ma  faporitamente,  c da  par  fuo  della  taccia,  che  uni. 
tamente  con  altri  gli  diede  Francefeo  allorché  andava  dicen- 
do che  per  la  fabbrica  delle  fcale , e delle  nicchie  fatte  da  lui 
negli  anzidetti  piloni  s’erano  fcopcrte  le  note  crepature  nella 
cupola,  dilfe  che  compativa  crtremamentc  la  sforzata,  e cari- 
cata a<^itazione  della  Veronica,  perché  il  difetto  derivava  dal 
vento'^e  prendeva  dalle  crepature  della  cupola,e  non  da  in- 
fuffìcienza  deU’autore  . Né  all’incontro  mancò  chi  per  gara, 
c per  Taffetto , che  portava  a Francefeo  pubblicò  in  lode  fua 
una  raccolta  di  varie  poefie  , le  quali  non  fo  di  verità,  le 
averterò  l’applaufo  , che  fc  ne  fpcrava  . So  bensì  che  i par- 
ziali fanno  a’ valenti  artefici  colle  loro  foverchic,  improprie, 
c sfacciate  lodi  più  danno  , che  benefizio;  e fucccdc  bene 
fpcflb , cd  è una  compaflìone  a fentire  anche  modernamen- 

ic . Meditavafi  in  tanto  dalla  cafa  Falconieri  di  terminar  la 
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fila  cappella  a S.  Giovanni  de*  Fiorentini , e fu  alTegnato  il 
lavor  principale  aFrancefco;  dacché  S.  Giambatifta , che 
battezza  Gesù  vi  doveva  rappre/èntare  . Mifè  fubito  mane 
a*  modelli , e HilTeguentemente  al  marmo , c mentre  vi  flava 
indcfeframente  lavorando  gli  furon  commcfTe  dalfabate  dà 
Montecafino  due  ftatuc  che  rapprefèntar  . dovevano  S.  Pie* 
tro  , e S.  Paolo  per  allogarle  fuori  delle  mura  nella  chiefk^ 
dell’ultimo,  e mifè  mano  anche  aqueflc.  Salito  poi  per 
morte  d’Urbano  fui  trono  Innocenzo;  e volendo  il  Popole 
romano  molto  a lurobbligato  dargli  qualche  fcgno  di  gradi- 
mento ri  fòlvè  d’crgergli  il  ritratto  di  bronzo  in  Campido- 
glio , e ne  diede  a Francefco  la  cura  coll’arra  di  dugento  feu- 
di in  un  mandato  da  pagarO  dal  Ser j depofitario  della  Ca- 
mera . Stette  qualche  tempo  per  non  moflrarne  bifògno  , 
cònforme  in  effetti  nollo  aveva,  a gire  a rifcuoterli;  e quando 
v’andò  non  li  potè  avere  per  la  revocazione  dell’ordine  . Ri- 
mafè  per  verità  fòrprefo , tanto  più  che  il  Scrj  non  gliene—* 
fèppe  dir  la  cagione  ; ed  ito  immediatamente  a rintracciarla 
trovò  che  il  lavoro  era  flato  dato  all’Algardi  unitamente  col 
mandato , che  fbllecito  fèl  fece  tantodo  pagare  . Era  quelli 
Tuo  flrettilTìmo  amico  ; e fèbben  quelli  notizia  avelTe  della  - 
famigliar  fèrvitù  che  aveva  col  papa  , colla  corte  , e con_» 
tutta  la  cafa  Panfilj , e che  fòprantcndeva  all’abbellimento  » 
e coflruttura  della  fua  villa  a porta  S.  Pancrazio  gli  pareva  , 
che  gli  avefl'e  fatto  grandifTimo  torto , e non  fè  ne  poteva  dar 
pace.  L’Algardi  allo ’ncontro  fi  feufàva  dicendo,  che  non 
vi  farebbe  fiata  la  fua  riputazione  , fe  permeffo  avefTe  , che 
ad  altri  fofic  flato  commefTo,  e non  fi  foffe  aiutato  per  aver- 
lo ; perchè  tutti  creduto  avrebbem^  che  i protettori  fuoi  fli- 
mato  nollo aveffero  capace  a poterlo^re.  Ma  o che  avefTe, 
o no  l’uno  , o l’altro  ragione  io  per  me  giudicar  non  lo  vo- 
glio per  lafciarneil  giudizio  al  lettore  . Dirò  bensì  che  paf^ 
iaron  tra  effi  tali , e tante  amarezze,  che  per  qualche  tempo 
non  fi  trattarono.  Nè  s’aflennero  d’ interzarvi  i parziali 
' Vol<lL  G SS  ! 


41^  VITE 

con  difendere,  in  voce  non  meno,  che  in  ifcrifto  chi  1*  ■ 

uno  , e chi  l’altro  fecondo  il  genio , c ’l  capriccio . Ed  avu- 
ta indi  a non  guari  TAlgardi  per  mano  dello  fteflb  Inno- 
cenzo la  croce  dell’ordine  di  Crifto  l’andava  Francefeo  met- 
tendo in  ridicolo..  Ma  come  certi  dilgufti  tantomeno  fi  dige- 
rifeono,  quanto  più  fi  difllmulano  non  lalciaron  di  far  for- 
te imprelTìonc  nell’animo  fiio  ; e chi  fa  che  da  loro  non  pro- 
cedelfe  il  principio  della  fulTeguente  fua  perdita  della  falute; 
perchè  appena  finiti  i fuddetti  cominciati  lavori  la  perdette. 
Seguitò  non  dimeno  ad  applicare  ; e febben  non  poteva  di_» 
fe  conforme  prima  maneggiare  il  mazzuolo  faceva  però  di  lùa 
mano  i dilegni,  ed  i modelli , c fbprantendeva  poi  a’  gio- 
vani, che  teneva  nella  fcuola;  e perciò  ebbe  Icmpre  quan- 
tità d’opere  a fare,  c ne  fece  eziandio  per  Francia,  e per 
I/pagna . Era  anche  bene  fpelfo  chiamato  a dar  giudizio  del- 
le maniere  antiche  delle  quali  aveva  particolar  cognizione,' 
cd  al  fuo  parere  circa  ’l' prezzo  ancora  i compratori , c i ven- 
ditori fi  rimettevano . Ed  una  volta  che  certo  artigiano  com- 
prar voleva  una  bella  ftatua  di  marmo , c che  erano  fiati  chia- 
mati ad  apprezzarla  un  intagliatore , cd  uno  fiuccatore_j  , 
l’apprezzarono  così  poco , che  non  parve  al  venditore  di  do- 
verci fiare,  c ricusò  affolutamente  di  darla  . Diflero  di  ri- 
metterfi  ambedue  al  ièntimento  del  terzo,  ed  a quello  del 
noftro  Francefeo  di  comun  confènfò  fi  rimifero  . E come  la  ' 
filmò  affai  più  di  ciocché  filmata  l’avevano  gli  altri  due,  che 
pur  coll’artigiano  fi  vollero  trovar  prefenti , quando  fu  a ve- 
’ derla  cominciarono  a lamcntarfi  di  lui  ,•  che  così  lor  rifpofe: 

Jì  marmo  non  è nè  legno , nè  Jlucco  ^ele  belle  Jìatue  fono  per  i 
fgnori,  e non  per  gli  ariìgianiì  Se  Jìete  malfoddh fatti  la  pren- 
derò io^  e vi  conterò  di pofta  il  danaro  ; Tutto  fi  rincorò  allora 
il  venditore  ; e non  volendola  l’artigiano , la  diede  per  quel 
che  detto  aveva  a Francefeo,  che  nel  rivenderla  non  credo  vi 
feapitaffe.  Ebbe  un’altra  volta  quafi  una  fimile  controverfia 
con  un  famofò  rigattiere,  c banderajo , che  con  ugual  fran- 
chezza 
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ghetti  ftimava  neircredità  le  manerizie  delle  cafè  che  le  pit- 
ture , e le  fculture  • £ tale , e sì  baflfa  fu  la  Alma , che  feco 
dopo  morte  di  certo  riccone , che  parve  agli  eredi  « che^ 

. avevano-  Tobbligo  di  venderle  d’eflfere  Aati  non  poco  grava- 
ti ; e non  volendo  approvarla  prima  di  lèntire  il  parere  di 
' qualchedunaltro  furon  confìgliati  a chiamare  Francefeo  » 
che  itovi , e veduto  melTo  in  una  Aanza  alla  rinfufa , e fedie^ 
e letti  , e paramenti , e quadri  , e Amulacri , e prefb  ia^ 
mano  l’inventario , c ricoholciutili  nel  vedere  il  prezzo  efcla» 
mò  ; Cbff  /per  t acolo  è egli  mai  quefto  ! Rover  a /cultura  chi 
t'avejfe  detto , che  dovevi  ejjer  meffa  in  mazzo  co*  panni  vecm 
ebj , e cogli  Jiracci , e ebe  i tuoi  giudici  ejfer  dovejfero  que*  , 
ebe  maneggiano  gii  aghi  ^ eie  c^ie  ? An  pure  tuttora  fr.x^ 
mano  anche  la  canna , ed  il pajfetto  ; e non  penfano  mai  a mi- 
furarjiì  Quindi  rivoltoli  al  rigatticr  gli  dilTe . Evoi padroft 
mio  dove  avete  imparato  a fare  il  pittore  ^ e lo  /cultore  , che 
tosi  francamente  deWune , e dell* altre  fatture  giudicate  ? Sa- 
pete che  vi potrefle  avere  de*  guai  .<*  Ed  io  non  fo  a che  mi  tengo 
ebe  non  lo  faccia . B*  proprie  .nente  una  vergogna  ^ è un  vitu- 
pero*. Rimale  certamente  attonito  al  fentirlo  parlare  così 
• rilòlutd  in  cotal  guilà  , e lènza  punto  rifpondere  lè  gli  tollè 
per  non  lèntire  di  peggio  dinanzi . Non  perciò  cred’ioche  le 
ne  folTe  aAenuto  , fé  altre  limili  occalioni  gli  folfcro  capita- 
te. Illuminati  da  ciò  gli  eredi  avrebber  voluto  , cheFran» 
celco  dopo  del  prezzo  delle  Aatue , dato  l’avelfc  anche  a* 
quadri . Ma  rifpofe  che  toccava  al  pittore  , e che  non  vo- 
leva in  modo  alcuno  , comechè  qualche  pratica  neavelTe_j 
rnetter  mano  nell’altrui  melTe  ) e così  fecero  . £ quand’egli 
era  in  sì  fatte  occalioni  chiamato,  che  fpellìlfimo  gli  fyccc- 
deva;  perchè  fu  anche dUgli  accademici  di  S.  Luca,  .pome 
uno  degli  aggregati  per  iAimator  deputato , da  per  tutto  di- 
ceva che  per  lo  medclimo  prezzo  da  lui  ftimato  non  avrebbe 
rifiutato  mai  di  comperare  . Lo  che  non  Iblo  nel  calò  pocan- 
zi  da  me  raccontato  gli  accadde , ma  in  due  altri } che  Ibno 
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per  raccontare  T Capitò'ìn  Roma  un  famofò  antiquiarlo  Ol-<  • 
tramontano  con  nome  d’aver  portato  gran  danaro  per  Tare 
incetta  d’anticaglie . Ma  per  quello  fi  tcoprì  poi , capitato 
v’era  più  per  vender  le  Tue , che  per  comperare  l’altroi  ■.  "'T 

fé  fiibito  catà  in  piazza-di^pagna^  ed  Ornò  con  molta  firn- 
metria  una  ftanza  di  varie  fiatuette  di  marmo  non  meno  che  ' 
di  bronzo,  e di  diverfi  butti , e tdtte  di  ritratti  antichi , e 
moderni  dell’una  , e dell’altra  materia  . Concorlevi , con-'- 
forme  far  fi  fiiole  in  fimiglievoli  cafi , molta  gente  d’ogni 
fbrta  fui  principio  a vederle,  ed  andatovi  un  giorno  anche 
Francefco  s’incontrò  giufto  in  tempo , che  l’antiquario  trat>» 
tar  voleva  con  altro  Oltramontano  certo  baratto;  e tèntito 
che  nacque  tra  loro  qualche  ditcordia  vi  fi  accoftò  per  accor- 
darli . 'S’oftinarono  allora  ambedue  aflai  più  nelle  loro  pre- 
tenfioni , e la  differenza  non  confilleva  in  poco , perchè  l’uno 
molte  doppie  pretendeva  dall’altro  di  giunta  ; e pigliava  una 
tetta,  e ne  dava  due.  Contiderandole  ben  bene  Francefco 
ditTe  loro , che  per  comporre  la  differenza  era  necelTario  , 
che  ognuno  avetTe  fatto  il  prezzo  alla  fua^  e che  potcia  facil- 
mente fi  farebbe  potuto  convenire  di  quello , che  l’uno  do- 
veva all’altro  rifare . Ma  dando  ambedue  in  ifpropofiti  re- 
plicò Francefco , che  bitbgnava  , te  veramente  ne  avevano 
voglia  metterli  al  dovere  , e tècondo  quel  che  gli  parve  do- 
verotb  l’apprezzò . E non  ottante  che  ambedue  moftratfero 
d’etTerne  contenti  accordar  non  fi  poteva  la  giunta . S’accor- 
fe  allora  Francefco  deH’artifizio  , ed  era  che  avendolo  etll 
veduto.,  ed  etTepdo  già  infornutialelinajCCiftuniv.fìngflv^Do..  ■ «;•'  »• 
di  voler  barattare , ma  volevano  vendere',  etdtteje  tre^'^ 
telle|erano  dell’antiquario.  Fece-e^li  allora  meglio  i conti,  c ' 

trovitoci  il  Tuo  ditfe  , che  giacché  elfi  accordar  non  fi  voliti 
vancvtra  loro  nel  baratto  fi  fotTero  accordati  CecQ  nejla  ven- 
dita,'che  dal  prezzo  fatto  non  fi  farebbe  ritirato  ; Fecerti-.  \ ’v  ■ 
■alquanto  pregare  mottrandotène  tutti-due  alieniffimi'-^  indi  - 
l’un  efbrtando  l’àlnrò  gHele  vèhderóhò’cre'dendo'd’aver  fatto 

. un 


. Digitì^^by  Goqgle 


" DEGLI  SCVlTORtì 

un  graffo  negozio,  quando  egli  lo  fece  più  graffo  di  loro; 
perchè  ci  guadagnò  nel  rivenderle  il  terzo . Rifàputolo  l’ani 
t/qUafi'<rfì  mordeva  di  difpiacere  l.é  labbra;  ed  andava  cer- 
^ candomodo  di  ricattarfi  . Credè  di  trovarlo  col  mandare  di 
quando  in  quando  a fargli  per  terz^  mano  ftimare  qualcofa  . 
Ma  egli , cui  non  mancava  la  memoria  fi  ricordava  minuta- 
mente di  tutto  qutl  che  aveva  veduto  nella  ftanza,  e dì 
mànoinmano,  che  gU.  fi  moftrava  lo  riconofeeva  ; c prima 
di  dargli  il  prezzo  vi  penfava , c ripenfava  . Finalmente  , o 
foffe  il  bifogno , o la  fretta  di  partire , o la  difficoltà  del 
vendere , l’antiquario  ci  ricadde . Pofciachè  due  delle  ftatue 
più  rare , e che  veramente  più  d’ogni  altra  a Francefeo  pia- 
cevano vennero  per  la  ftima  da  lui  fatta  in  fiio  potere  . An- 
davi! trattanto  fèmpre  più  per  la  poca  falute  declinando  ; e 
tuttoché  cercalfe  per  ogni  via  di  follevarfi  , e di  divertirli , 
c che  aveffe  parecchj  amici , che  lo  divertilfcro  aveva  dato  in 
qualche  non  piccola  malinconia  , che  mólto  dubitar  faceva 
di  fua  vita . Ed  è di  fatto  un  fogno  affai  cattivo  ne’  mali  lun- 
ghi , è cronici , quantunque  chi  non  iftà  bene  nonpoffa  Ilare 
allegramente . Aveva  grande  amicizia  con  Bernardo  Fioriti, 
c fol  quando  flava  lèco  fi  fbllcvava  , ma  non  lèmpre  poteva_» 
averlo;  perchè  altri  della  di  lui  converfazione  compiacen- 
doli a gara  , e ad  ogni  collo  ognuno  nella  fua  l’avrebbe  vo- 
luto , e le  potuto  avelfe,  velo  introduceva  . Era  collui  di 
. profeffione  fcultore  , e nella  vita  di  Filippo  Lauri , che  pur 
foco  s’andava  divertendo , fc  n’è  da  me  fatta  menzione , ma 
--'—  -flioir tanta  cfic.bafli  per  pfèna hótraia  : ,11  forte  fuo  conlilleva 
. nel  copiar  antiche  e nel  fare  ritratti , ed  in  ciò  non  li 
; porta,wmale;  avendo  fatto  quello  di  Salvator  Rolà  alla_» 
Madama  degli  angeli,  e^cominciato  a firn  Luca  quel  di 
■ Pietrò  da  Cortona  . Ma  quandò'far  dovea  figure  intere  vi  fi 
V!-  frovàVa  cosrimbrogliato , che  in  niun  ^odo  fiapeva  ulcirne. 
..1^,  . JantflchèPaolftEalconigpiJj^xhianiav^no  fcultore  dal  mez- 
zo in  fu,  ancorché  illuovero,  e primo  fbprannomc  foflc 
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l'pcofb  ) che  fc!  acquiftò  per  una  burla  che  gli  fu  fatta  nello 
tludio  di  Gianantonio  Marj  fcultore  ben  noto  allorché  lo  ca> 
laron  nel  pozzo  per  ifmorzarc  il  fuoco  interno,  pef'cui  fem- 
pre  diceva,  che  ardeva , e fu  da  indi  in  poi  più  intefò  per 
Bernardo  Focofb,  che  per  Bernardo  Fioriti.  Ora  con  fìmili 
burle  fcco  fi  divertiva  anche  il  noftro  Francefeo  , c di  quan^ 
do  in  quando  o in  un  modo , o in  un  alri*b  gliene  andava  per 
ifpafTarfi  facendo  . £ (ebbene  non  (offe  più  io  iflato  di  farne 
C follcvava  col  rammemorar  feco  le  fatte*,  e col  dargli  ad 
intendere  colè  incredibili,  perchè  era  quanto  dir  fi  potefie 
mai  credulo,  c tanto  più  allora  ch’era  ancor  giovinetto. 
Quindi  inafpettatamente  affalito  da  gagliarda  febbre,  che 
avendolo  trovato  debile  , e macero  gli  riufeì  in  pochi  giorni 
\6i\6  e negli  anni  164^.  allorché  correva  il  fefTanzecfimo  di  fype»- 
rarlo  . Era  di  bello,  e venerando  afperto . Vcftiva  nobil- 
mente, ed  accompagnando  la  nobiltà  dell’abito  con  quella 
del  tratto  prefb  fi  farebbe  da  ognuno  che  non  ne  aveffe  avuta 
notizia  per  un  gran  pcrfbnaggio . Non  lafciò  , ch’io  fappia, 
/colar!  di  vaglia  , ma  bensì  la  moglie,  ed  un  figlio,  cheti 
chiamava  Giambatifta  , che  fc  non  foffe  morto  poco  dopo  di 
lui  a Bologna  dava  , e per  le  comodità  lafciategli , e per  lo 
fpirito  naturale,  e fua  buona  inclinazione  ficurc  fperanze  di 
gran  paffata  . Rimate  loro  la  (iatua  di  S.  Giovambatifla^  , 
che  collocar  fi  doveva  , conforme  dicemmo , nella  cappelli 
Barberini,  che  la  comperò  monfignor  Farnefè  : Ed  effendo 
lor  rimate  l’altre  delbattefimo  di  Gesù,  c di  S.  Pietro,  e 
di  S.  Paolo,  furon  quelle  prete , c pagate,  benché  fìoih^ 
inetTe  nel  fito  determinato  , dalla  catà  Falcoi^'eri . E,qucfte 
fatte  pofeia  dal  medefimo  monfignor  Farnefe  per  mille  teudi 
vendere  al  papa  , ed  allogare  nella  facciata  cfterna  di  por- 
ta del  Popolo,  che  d’ordine  fuo  s’adornava  etfendo 'quelle  ■*'. 
ftetTe , che  al  pretènte  vi  fi  vedono.  Giacché  l’abate  di  Monte- 
cafino  moftrandotène  poco  foddis&tto  vi.fi  faceva  pregare, c 
fi  lafciò  ufeir  di  mano,  ficcomeallora  fu  detto,  quello  tcfbro. 
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Ekchb’  il  tempo  fia  rivelatore  immanche» 
vole  di  tutto  l’occulto  5 e Scopritore  infalli» 
bile  d’ogni  impodura  , ed  inganno  non  iSce» 
ma  però  neH’animo  di  chi  gli  ordiSce , e tra» 
ma  il  coraggio . £ tuttoché  la  menzogna.# 
corta  di  gambe  tema  d’cflfer  predo  raggiunta 
non  toglie  punto  l’inclinazione  , e la  voglia  di  correre  a dir- 
la a’  bugiardi . Ma  non  fon  Sempre  bugie  le  voci , che  alle 
volte  contro  taluni  fi  fpargono  , nè  Sì  devono  prender  Sèm- 
pre per  frodi  i giudizzi  j che  per  mancanza  di  notizie—» 
innocentemente  in  disfavor  del  meritevole  Si  fanno . O che 
foSfe  pura  calunnia,  o fallita  non  malizioSà  , o gcloSia_», 
o difetto  dì  cognizione , certo  è che  quando  cominciò  a 
eSfer  conosciuto  per  iScultore  il  noSlro  Giuliano  non  eb- 
be gran  nome  , nè  Si  diceva  che  far  doveSTe  la  paSfata.» , 
■chcyconforme  moftreremo , gli  Si  vide  poi  fare . Nacque  ne^ 
dì  12.  di  novembre  de’  1602.  in  Carrara  , e Domenico  fuo 
padre  ch’era  mercante  di  marmi,  e Maria  Sua  madre  deSide- 
roSà  ella  pure  d’incamminare  il  fglio  per  la  via  delle  lettere 
a maggior  fortuna  , a quelle  risòlverono  di  farlo  applicare  . 
Mandatolo  dunque  a Scuola , ed  imparato  facilmente , e con 
preftezza  a leggere  , e a Scrivere  faceva  conliderabil  profitto 
nella  grammatica,  quando  ne’  iòti,  tornato  da  Napoli  in 
patria  Vitale  fuo  zio,  che  vi  esercitava  con  iftima  , e fac- 
cende l’architettura  s’innamorò  del  nipote  , e lochiefeper 
condurvelo  al  padre  . Statovi  alcune  Settimane  risòlvè  di 
partire , ed  avendogli  il  padre  conceduto , quantunque  con 
qualche  difficoltà  , edifpiacere,  il  figlio,  li  provide,  e per 
lui,  e per  Se  del  biSògnevole , ed  imbarcati  ambedue  Sur  una 
feluca  , che  da  que’  lidi  Slava  per  far  vela  Sé  n’andarono  con 
profpero  vento  a Livorno , e d’ivi  Sbvr’altro  bastimento  con- 
iiniile a Napoli . Sbarcati  che  furono,  ed  iti  immanten^te 
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dove  prima  di  partire  alloggiava  trovò  chi  per  follccltarlo 
dell’operc , che  aveva  lafciate  imperfette  , l’a/pettava  . Man- 
dò per  alcuni  giorni  il  nipote  a tpaflb  per  la  città  ; c comin- 
ciò poi  a dargli  lezione  d’architettura,  editègno,  in  cui 
«{Tendo  affatto  nuovo  ; perchè  ogni  altra  cofa  credeva  di  do- 
ver fare  non  vi  prete  c^uel  guffo  , che  avrebbe  bramato , e che 
(perava . E vedendolo  più  atto , e portato  dal  genio  a mo- 
dellare gli  dilTe , che  giacché  abbandonato  interamente  ave- 
va lo  Oudio  letterario , che  avrebbe  creduto  Tuo  particolar 
vantaggio ,, che  fi  folTe  mefTo  a quello  della  fcultura,  nel 
quale  quanto  che  nelle  lettere  , e forfè  più  credeva  che  avefle 
potuto  trovare,  fc  vi  fi  fèntiva  inclinato,  la  Tua  ventura  . 
Efercitavclavi  allora  con  qualche  grido  Michelangelo  Nac- 
carini , che  era  anche  Tuo  buon  amico,  a lui  dunque  pensò 
d'appoggiarlo  , e condottovelo  un  giorno  glielo  raccoman- 
dò caldamente , c feco  vi  fi  cfèrcitò  finche  vifTe  , che  furono 
ott’anni . Difpiacqiiegli  efiremamente  la  perdita  del  maefiro, 
tanto  più  che  fi  vedeva  affretto  a tornare  a cafa  del  zio , don- 
de con  Tua  fomma  foddisfazione  s’era  partito  con  penficro  di 
non  piu  far  ritorno . E fuccedendo  più  di  leggieri  per  comu- 
ne fatale  feiagura  quel  che  fi  abborrifee  , che  ciocché  li  defi- 
dera,  gli  convenne  facrificare  alla  neceffità  il  defiderio  , e fò- 
co tornare . Stettevi  a malincuore  molti  mefi;  benché  lo  zio 
gli  potefTe  dar  da  operare  inr  non  pochi  altari , e cappelle» 
che  con  fùa  direzione  , e difègno  fi  fabbricavano.  Egli  però 
che  fi  fèntiva  già  accefb  a’ fèntimenti  d’onore  , ch’è  l’unico 
premio  della  virtù , bramava  fblo  d’abilitarfi  , c difprezzava 
il  guadagno.  E perchè  per  giugnervi  credeva  , che  noa 
vi  folle  miglior  modo , che  trasferirli  in  Roma,  dove  fa-> 
peva  , che  altri  faliti  erano  nella  Tua  profeffione  ad  alti  gra- 
di , quivi  a più  non  pofTo  procurava  d’andare  a fiudiare__*. 
Stava  perciò  giornalmente  attorno  al  zio , e continuamente 
con  frequenti , ed  efficaci  preghiere , e richieffe  l’importu- 
na^^a , Ma  lenza  frutto  ; poiché  premendo  più  talora  a*  pa- 
' ' remi 
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Tenti  di  condizione  ordinària  rinterefTc  della  bor/à  , cheli 
gloria  del  fangue , c molto  più  il  prefènte  che  Tavvenire  pen- 
fava  folo  a far  tirare  innanzi  al  nipote  già  abilitato'  nel  ma- 
neggio del  marmo  i molti  lavorlche  vi  doveva  fare.  Ed  acca- 
lorato dall’età,  che  nel  crefeer  lèmprc  più  avida , o non  guar- 
da, o non  confiderà,  purché  vi  icorga  qualunque  piccoIo,e  vii 
profitto  di  pregiudicare  al  grande , e nobile  de’  difeendenti  .• 
Ned  il  vederli  col  capo  fui  origliere , e con  mezzo  il  piè  nella 
folTa , nè  la  rifleflìone  di  dover  ben  prefto  ceder  tutto  li  ri- 
tiene dal  non  accumulare  con  Ibmmo  lor  detrimento  quel  , 
che  accumulando  per  ellì  deggion  lor  finalmente  lalciare  . 
Andava  dunque  il  zio  dando  buone  parole  al  nipote,  e ne 
procraftinava  eziandio  col  tenerlo  corto  di  danaro  relccu- 
zionc.  Avvedutoli  quelli  di  ciò,  econolciuta  la  debolezza 
di  quello,  avvcgnacchè  gli  foCTe  ben  noto,  che  procedeva 
anche  dall’afFetto,  che  gli  portava  per  non  privarfene,  c 
dal  credere , col  tenerlo  prclìb  di  fe  d’efTergli  d’utile  , e non 
di  danno,  ne  fcrifiTe  di  nalcofto  al  padre  , che  avendogli  fu- 
bito  fatta  tratta  di  dodici  feudi  in  Jacopo  Ricci  Tuo  corri- 
fpondente  non  fu  lento  a farlèli  pagare , e prelè  da  lui  con 
ogni  civiltà  immediatamente  congedo.  Dir  non  fi  può  quan- 
to così  inalpettata  rilbluzione  lo  rammaricalTe , c quanto 
s’adopcralTc  , e con  preghiere  , e con  promeflc , e collo 
icrivere  al  padre  d’impedirlo . Ma  ogni  tentativo  fu  vanov 
perchè  nè  afpettò  la  rifpolla , nè  ad  alcun’altra  propofizionc 
porfe  orecchie . Partito  dunque  ne’ 1622. •,  ed  arrivato  fe-‘ 
licemente  a Roma  andò  ad  albergare  in  cafa  di  Santi  Ghetti 
icarpellino  corrifpondcntc  parimente  del  padre  , dal  quale 
gli  era  fiato  con  ogni  efficacia  raccomandato  . Lavorava 
allora  in  un^depofito  alia  Minerva;  e premendogli  mol- 
to il>  corrifpondcrc  alle  premurolè  raccomandazioni,  che 
aveva  avute  gli  diede  a fare  due  putti  di  marmo , che  allogar 
' fi  dovevano  nelmedefimo.  Milèvi  tutto  contento  mano;  e 
mentre  vi  flava  indefelTo  lavorando  , e che  cercava  con  que- 
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fto  di  farfi  conofcere  vi  capitò  Pietro  Bernini  padrc  del  cele- 
bre Gianlorenzo  , cheoflervata  la  facilità,  la  diligenza,  e 
l’artifizio  del  giovine  non  potè  contenerli  dal  lodarlo  , dal 
prendervi  genio , ed  affetto.,,  e dairofferirgli  fua  /cuoia  , fé 
avelfe  voluto  andarvi . Non  fi  fè  molto  pregare  in  accettar 
così  cortefe  invito., tanto  più , che  il  Ghetti  ancora  vel  epa-, 
figliava,  e che  alùi'era  prima  che  partifle  da  Napoli  bea 
nota  la  bontà , e cortefiadi  Pietro , c l’alta  ftima  del  figlio  > 
col  qual  mezzo  credeva  di  poter  molto  le  concepite  fue  fpe- 
ranze  avanzare . Nè  s’ingannò  pe/  allora  , poiché  ito , finiti 
che  ebbe  i mentovati  due  putti , a Ilare  col  padre  l’ajutò  ia 
varie  opere , e fingolarmente  in  quella  del  Cardinal  Bcllarmi- 
ni  al  Gesù,  dove  avendolo  veduto.il  figlio  operare  , fc  ne  fer- 
vi nella  Dafne  di  villa  Borghefe  a Portapinciana  . Reftato 
foddisfattilfimo  di  lui  j e volendolo  quanto  poteva  ajutare 
glicommilè  uno  de’ due  angeli,  che  far  doveva  fui  fronte- 
ìpizio  dell’altar  maggiore  della  chiefa  di  S.  Agoftino  , dac- 
ché commelTo  aveva  l’altro  a Luigi  Tuo  fratello.  Ma  veden- 
do quelli  ia  maellria  , colla  quale  il  fuo  conduceva  l’altro  lli- 
mò  che  nulla  vi  folfe  per  lui  a guadagnare  in  profeguirne  il 
lavoro  ; e lafciatolo  imperfetto  toccò  all’altro  a terminarlo  . 
Tantoché  crelcendo  in  Gianlorenzo  vieppiù  coll’affetto  ver-< 
fo  lui  anche  la  llima  gli  ordinò , che  lavoralTe  nella  llatua_. 
di  S.  Bibbiana,  che  fu,  ed  è una  delle  più  belle  che  ufcitalì.t 
del  fuo  /carpello . Dipigneva  allora  nella  chiefa  della  Santa 
d’ordine  del  pontefice  Urbano  Pietro  da  Cortona  con  grido 
particolare  , e concorfodi  molta  gente  anche  llraniera  ; per- 
chè correva  il  giubbilco  del  1625-  ; e trattenendoli  fpeflb  fe- 
co , e a difcorrerc , ed  avvederlo  dipignere  il  nollro  Giuliano 
vi  llrinfe  così  famigliare , e confidente  amicizia , che  gli  fu 
poi  di  gran  vantaggio.  Finito  il  giubbileo,  e lèmbrandogli  di 
non  aver  prelTo  l’univerfale  almeno,  concetto  ugual  al  meri- 
to , lìccome  in  verità  nollo  aveva  gli  venne  voglia  di  tornare 
«Carrara  ,dove  avendo ftabilito di  portarli  anche  Domenico 
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Fortia  fùo  amico  s’accordarono  inficme , ed  a quella  volta 
unitamente  s’avviarono . Appena  però  vi  flette  un  mele  > 
che  annojato  più  predo  che  non  credeva  di  quel  foggiorno 
penfava  al  ritorno  ) e tornar  vi  voleva  afTolutifllmamente  fu- 
bito,  Te  il  padre  che  l'amava  teneramente  ritenuto  non  vei 
avelTe  qualch’altro  giorno  . Quindi  partito , e rufTegiiente-» 
mente  con  diremo  Tuo  delìderio , e piacere  arrivato  andò  a 
dirittura  acafa  del  fuomaedroGianlorenzo;  e trovatolo  » 
che  far  doveva  un  ritratto  di  mezza  figura  per  la  nipote  del 
papa  vi  fu  di  botto  impiegato . Conducevalo  con  tal  diligen» 
za,  emaedria,  che  ne  rimaneva  fopraffatto  anche  il  mae> 
dro  , e non  finiva  per  metterlo  in  credito  di  lodarlo  cohl» 
chiunque  s’avveniva  . Onde  per  maggiormente  animarlo  gli 
promifé  che  fubitocchi^ra velie  compito  l’avrebbe  fatto  vede- 
re al  pontefice,  e condotto  per  farvigli  prender  fervitù  a ba- 
ciargli il  piè , ch’era  l'unico  fùo  defiderio,  e di  cui  l’aveva 
più  volte  richiedo  . Ma  non  fb  per  qual  motivo  cangiafTc  poi 
penficro  , e fi  pentifTe  , fo  bene  che  vi  condulTe  Andrea  Bel- 
gi , di  cui  fcriverem  pure  la  vita , come  uno  de’  bravi  fcultori 
di  quelH’età  , che  pereflèrfuo  paefàno  , e condifcepolo  di- 
venne indi  a poco  Tuo  emulo . Può  ognun  credere  quanto 
lo  pugnede , ed  afBiggeffe  quedd  improvifb  colpo  , e di  qual 
mortificazione  gli  foÌTe  il  vederli  in  si  fatta  guifà  all’altro 
pofpodo . Diflfimulò  nondimeno  ) e gli  conveniva  a fòrza., 
diffimulare , perchè  troppo  prepotente  era  divenuto  Gianlo- 
renzo  , nè  gli  metteva  bene  il  competer  feco  , ed  il  cozzare  . 
Tanto  più  che  neppur  egli  lo  voleva  affatto  difgudare  ; e fè- 
guitava  tutta  via  ad  impiegarlo , e fpezialmente  in  model- 
lare alcuni  putti,  che  fituar  fi  dovevano  intorno  alle  colonne 
di  bronzo  del  ciborio , che  giudo  allora  fi  dava  in  S.  Pietro 
facendo  , dove  alcuni  ne  fece  anche  il  Fiammingo  . Impie- 
gollo  ancora  ne’ modelli  degli  angeli,  che  fi  vedono  fovra 
le  colonne  dello  defTo  ciborio , e nella  maggior  parte  dell* 
opere  , che  finché  dette  foco  dovè  fare . Ma  annojato  final- 
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mente  del  Tuo  lungo  diflGmularc , econfiderando  aflai  tenue 
la  provvilione  di  dodici  feudi  il  mefè , che  in  un  colla  tavola , 
e ftanzagli  dava  appetto  alle  Tue  lunghe  , e continue  fatiche 
flava  afpcttando  qualche  giufta e forte  occafione  d’allon- 
tanar iène  . Nè  flette  guari  a capitargli  poiché  ingroflato 
tra  loro  già  il  fangue  fi  giucava  a carte  feoperte  ; ed  avendo 
Gianlorenzo  data  al  Bolgi  una  delle  quattro  flatue  , che  far 
fi  dovevano  per  le  nicchie  de’  pilaflri , che  reggon  la  cupola 
della  Chiefavaticana , che  pretendeva  Giuliano  foffe  dovuta 
A lui , feoppiò  la  mina , finì  la  buona  corrifpondenza  , e fi  fè- 
pararono . £ dovendoli  fare  nella  medefima  chiefà  i quattro' 
piedeflalli  di  marmo  alle  colonne  del  predetto  ciborio;  ed 
avendone  avuta  Domenico  Marconi  la  commiffione  chiamò 
in  ajuto  Giuliano , e l’interefsò  per  la  metà  nel  guadagno  . 
Rifaputolo  Gianlorenzo  di  mala  voglia  lo  fòffriva  ; e cercava 
in  qualche  modo  di  farlo  conofeere  a Giuliano,  e glie  ne  die- 
de , giunti  che  furono  i marmi  in  Roma , colla  dilToluzionc 
del  contratto  del  prezzo  già  flabilito  i contraflègni . Dal  che 
maggiormente  inafprito  Giuliano  lafciò  affatto  di  trattarlo  , 
ed  altamente  da  per  tutto  fè  ne  dolfè , ed  affai  più  con  Giu- 
léppe  d’Arpino , e con  Pietro  da  Cortona  . Ma  ficcome  non 
abbandona  mai  alcuno  la  provvidenza , e che  di  rado  acca- 
de, che  alle  perfecuzioni  manchi  ajuto,  fi  dichiararono  fuoi 
parziali  difenfbri , e protettori  rifteffo  Giulèppe  d’Arpino  , 
e lo  fleffo  Pietro  da  Cortona  . Videne  toflo  gli  effetti  , per- 
chè di  pofla  lo  condufle  l’uno  in  cafa  Sacchetti,  c gli  ottenne 
alcuni  ritratti , e l’altro  una  delle  flatue , che  far  fi  dovevano 
nella  chiefa  della  Madonna  di  Loreto  a Colonnatrajana.Rap- 
prefèntò  maoflrevolmente  in  quelli  alcuni  feggetti  della  ca- 
/à,  ed  in  quefla  la  vergine,  e martire  S. Cicilia  . Nel  cui  lavo- 
ro fèbben  ufeiffe  della  fua  folita  maniera  per  ifeoftarfi  forfè 
da  quella  del  Bernini  ; ed  avvicinarli  all’altra  del  Cortona_. 
fi  portò  affai  bene , ne  ebbe  iiniverfalc  applaufb , c fu  tenuta 
dopo  laS'Sulanna  del  fiammingo  per  la  migliore . £ffen- 
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dogli  pofcia  (lato  commeflb  il  ritratto  del  Cardinal  Bandini 
per  ergerfì  nella  cappella  della  cala  in  S.  Silvellro  al  Qui- 
rinale cangiò  per  potervi  con  maggior  quiete  cagioap^- 
care,  abitazione;  e fatti  ne  aveva  dfcera,  e di  creta  i mo- 
delli quando  rifolvè  d’andare  a Napoli  per  torli  per  qualche 
mele  dagli  occhj  degli  emuli . Itovi  dunque  ed  avuto  da’  de- 
putati della  cappella  del  Telòro  ordine  di<  fare  due  (latue 
di  quattordici  palmi  TunafcrilTe  in  patria  pe’ marmi,  e__» 
tornò  gloriofò  e trionfante  a Roma  . Compì  il  mento- 
vato ritratto  del  cardinale  ) e (lava  attorno  a’ modelli  delle, 
due  ftatue  credendo  di  poterle  ivi  condurre  a (ine  ; ma  i de- 
putati non  (è  ne  contentarono , c fu  dappoi  forzato  al  ritor- 
no. Sentendo  il  padre,  che  quantunque  lontano  dimenti- 
cato non  s’era  mai  punto  deH’avanzamento  del  figlio  quelle 
gite,  e rigite  gli  IcrilTe  chelafinilTe  una  volta,  le  Habilir 
voleva  il  lùo  (lato  , e non  dare  in  ciampanelle . Negar  non 
li  può  ch’egli  folTe  innamorato  di  Roma , e che  ivi  avelTe__» 
.veramente  il  cuor  Tuo  piantate  profonde  radici . E Giulcppe 
d’Arpino , e Pietro  da  Cortona  che  davvero  lo  proteggeva- 
no non  volendo  in  modo  alcuno  lalciarlo  partire  gli  proc- 
curavano  altri  lavori , ed  induifcro  Marcello  Sacchetti  a_» 
dargli  a fare  un  gruppo  di  quattro  figure  da  doverralfem- 
brare  le  quattro  flagioni . Il  zio  all’incontro , che  a Napoli 
l’avrebbe  voluto  lo  (bllecitava  ogni  ordinario  al  ritorno 
mettendogli  dinanzi  agli  occhi  l’impegno  contratto  perle 
due  llatue , e la  fperanza  di  conlèguirne  tant’altre , che  far 
lì  dovevano  nella  prefata  cappella  . Stava  qual  dubbiofo  cac-  * 
datore  in  mezzo  a due  belve,  e non  làpeva  a quale  s’appi- 
gliare  , nè  voleva  , ficcome  allò  volte  fuccede  per  iftar  trop- 
po irrelbluto  lafciarfi  l’una , e l’altra  Icapparc  . E tratto  or 
qua,  or  là,  ed  avendo  avuto  trattanto  ordine  da  Marcello 
per  altro  gruppo  da  rapprefentarvi  l’Aurora  conTitone,  c 
nello  ftelTo  tempo  da  altri  un  ritratto  di  Michelangelo  Buo- 
narruoti  per  ifpedire  a Firenze , ed  un  fcpolcro  del  Cardinal 
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Cedi  per  S.Glovaulatcrano  pensò  di  procrafti'narc  piucchè 
aveflfe  potuto  il  ritorno  a Napoli , e lavorare  a più  non  poflb 
alle  dette  opere  in  Roma  . Siccome  fece  a rifèrva  dei  primo 
gruppo  commedogli  da  Marcello , che  non  potè  farlo  per  la 
tardanza  dell’arrivo  del  marmo , che  commeflTo  aveva  in  pa- 
tria a Jacopo  Tuo  fratello , che  in  un  col  padre  vi  trafficava  , 
e fece  il  ritratto  di  Giufèppe  Buonanni , ed  il  difègno  di  due^ 
fèpolcri  per  la  Tua  cappella  in  S.  Caterina  da  Siena . Se  pri- 
ma l’aveva  per  le  fue  degne  fatiche  lodato  il  Cortona  j l’àl- 
zava  per  quefte  alle  ftelle  . Ma  come  per  troppo  volere  alle 
volte  aumentar  la  fama,  ella  fifeema,  cosi  proccuravano 
gli  emuli  fùoi  invidiofidi  farla  fcemare;e  profeguivanlo  eoa 
più  indragato  livore  a perfèguitare . Dimodocchè  non  po- 
tendo più  refiflere,  c fèntendofi  giornalmente  da  Napoli 
fpronarc  , ed  avendo  faputo,  che  Domcnichino  , che  allora 
flava  dipignendo  nell’anzidetta  cappella  del  Teforo  proccu- 
xava  per  l’Algardi  tredici  llatue  di  bronzo  che  nella  ftefla  fi 
dovean  fare  rifolvè  , benché  a malincorpo,  di  lafciar  Roma, 
e die  a quella  Tua  riloluzione  la  fpinta  la  morte  del  Tuo  fido  , 
e potente  protettore  Marcello.  E maggiormente  ancora-» 
gliela  dette  l’arrivo  del  conte  di  Monterei  nuovo  viceré, che 
appena  giunto  a Napoli  gli  fece  feri  vere  , che  voleva  il  Tuo 
ritratto,  e quello  della  moglie.  Dato  dunque  bando  all* 
amore,  e Icaccìato  ogni  dubbio  fi  licenziava  già  dagli  amici; 
ma  non  fi  poteva  indurre  a farlo  dal  filo  Cortona  , che  fu 
l’ollacolo  maggiore  che  trovò  nella  partenza  , tanto  più 
ch’egli  non  lo  voleva  in  vcrun  conto  lafciar  partire.  Stacca- 
tifi  finalmente  con  ifcambicvoli , affettuofi  , c teneri  am- 
pleffi  accompagnati  da  reciproche  lacrime  così  difie  quelli  a 
quello  : Io  ti  credeva  amico  di  maggior  coraggio , e che  lo  feu- 
do mio  , la  mìa  lìngua , e qualche  non  pìccola  autorità , ch'io 
pure  a difpetto  delP invìdia  mi  fon  col  pennello  alla  mano  , e 
4ol  compajfo  acquijlata  ejfer  ti  dove  fero  dì f curo  parapetto  ? 
£ che  quejlo  unito  al  tuo  valore  ti face  fé  ben  tofo  riportar  de' 
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eemUì  ghrhfa  vittoria  ? La  tua  vendetta  ejfer  doveva  la  c<h- 
Jlanza>i  e crijlìanamente  vendicar  ti  potevi  colla  fojferenza  ^ 
che  fazia  , e Jlanca  alla  fine  qualunque  odio , ed  ofiinata  per- 
fecuzione  ? Va  pure  che  loro  è il  trionfo  ; e rammentati  che  a 
Roma  flavi  per far  profejflone  ^ ed  in  Napoli  cominciar  dovrai 
il  noviziato'l  Partito  dunque  > e felicemente  arrivato  trovò* 
die  il  viceré  gli  aveva  fatto’ preparare  nobile  alloggio  a pa- 
hii(x  con  iftanza  proporzionata  da  potervi  comodamente.’^ 
operare  . Giacché  i ritratti  elTcr  dovevano  di  figure  intere  di 
nove  ■palmi  d’altezza , alle  quali  avendo  meffo  mano  fuppli- 
cò  il  viceré  a dcgnarfi  d’andarle  a vedere , e v’andò  colla  vi* 
ceregina , e vi-tornò  con  lei  più  volte  finché  al  bramato  fine 
con  ogni  loro  fòddisfazione  le  ridufie . La  larga  mercede , il 
genero/b  regalo  j e le  compiute  finezze , che  ebbe  dal  viceré 
e l’aura,  che  vieppiù  crelcendo  colle  nominate  duefiatue, 
che  fuiTegoentemcntc  fi  videro  nella  cappella  rapprefèntanti 
S.  Pietro , e S.  Paolo  gli  fecero  ivi  pure  Icatenar  gli  emuli . 
E certo  cavalier  Cofimo  Fonfaga  Bergamafco  , che  occupa- 
va un  de’  primi  porti  tra  gli  Scultori , ed  architetti  fu  il  prin- 
cipale . Poiché  dovendo  querti  fare  le  fiaddette  due  ftatue , e 
fperando  d’avere  l’altre  tredici  dubitava  fortemente  di  per- 
derle, conforme  perdute  aveva  già  quelle;  tentò  perciò  di 
farlo  con  una  igherrata  d’un  fuo  figlio  mangiaferro  ipaurare, 
ed  obbligarlo  a partire . Ma  avendone  perduta  la  fperanza 
per  una  ripartala , che  dal  fuo  maggiorduomo  gli  fece  fare  il 
viceré,  dicendogli  ch’era  fuo  famigliare  fi  gettò  ad  altro 
partito;  e credè  di  cattivarlelo  colle  dolcezze  facendogli  an- 
che offerire  una  fua  figlia  per  moglie  . Tutto  però  fu  vano  ; 
perchè  egli  godendo  la  protezione  del  viceré  fé  ne  rideva  ; 
ed  avendo  avute  per  mezzo  fuo  le  tredici  rtatue  principiò  a_. 
farne  i modelli , e fèguitò  a proccurare  altri  lavori . Sicco- 
me gli  riufcj  Taverne , e particolarmente  uno  per  la  rtertà_i 
cappella  da  gettarfi  d’argento , che  doveva  in  figura  grande 
quanto  la  naturale , TafTunzione  della  Madonna  rapprefèn- 
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tare,  per  cui  ne  riporrò  non  piccolo  applaufò  ; cs’cfpofc,’ 
come  credo  , che  eziandio  prcfcntcmcntc  s’efponga  ogni  an- 
no il  giorno  della  feda  colla  nefla  univerfal  divozione—». 
Quindi  fatti  i modelli  delle  tredici  llatue  per  farne  le  formei 
c non  avendo  trovati  in  Napoli  fonditori  di  Tuo  genio  chia- 
niò  con  altri  da  Roma  Gregorio  de’  Roflì , che  ìervito  ave- 
" va  il  Bernini  nel  nomato  ciborio , e nel  getto  delle  due  cele* 
bri  (latue  d’Urbano  , l’una  eretta  in  detta  chiefà  a federe  fui 
nobile  , e maeftofo  fuo  depofito  , e l’altra  nella  piazza  di 
Velletri . M a eflTcndo  avanzato  in  età  gl’impcdf  la  morte  di 
poterli  tirare  a fine  ; e fi  (èrvì  de’  compagni , e fingolarmen- 
te  di  Domenico  Guidi  Tuo  per  forella  nipote  , che  quantun- 
que giovinetto  di  diciott’anni  fu  così  bene  iftruito  da  lui  , 
che  vi  fi  portò  a maraviglia  . Ned  altra  difgrazia  ebbe  Giu- 
liano in  quefia  grand’opera  fe  non  quella  di  non  edere  pun- 
lualmcnte  dato  pagato  della  mefirua'provvifionc  di  trecen- 
to ducati , che  gli  era  fiata  affegnata  , per  cui  rimaneva  ere* 
Nitore  di  nove  mila  , ed  i getti  non  erano  flati  ancor  rinet- 
tati. Non  andando  però  elle  mai  feompagnate. altre  poco 
dopo  ne  ebbe , che  non  voglio  mancar  di  narrarle  . Aveva_, 
fatto  un  belliffimo  ritratto  del  principe  di  S.  Agata  inginoc* 
chione  grande  quanto  il  vero;  ed  era  flato  meffo  nellaTua 
cappella  a S.  Paolo,  quando  egli  con  Giuliano  v’andò  per 
Vederlo,  ed  all’improvifo  vi  comparve  Carlo  Lombardelli 
-fùo  difcepolo  , che  fempre  credette  per  le  reiterate  , e prc- 
murofé  iflanze  fattegli  di  doverlo  fare . Ma  il  prencipc  , che 
niun  concetto  ne  aveva  , ancorché  fi  vantafTe  , che  tutte_» 
l’opere  di  Giuliano  fi  facevan  da  lui , e che  egli  fenza  lui  non 
avrebbe  fatta  mai  veruna  , che  valuto  aveflc  nulla , non' gli 
dette  mai  retta,  e non  glielo  volle  mai  accordare  . Ama- 
reggiato fortemente  da  ciò  Carlo,  e rifvegliateglifi  nella.» 
jnente  , c nel  cuore  le  riandatevi  flrane  fantafie  nel  vederli 
in  queiriflcffo  luogo , dove  credeva  di  far  fuperba  moflra  del 
fuo  ideato  valore  y e campeggiare , e rifplenderc  accefo  , 
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ed  accecato  dall’ira  cavò  dal  fianco  d’ùn  Tuo  fervidore  la  fpa« 
da  j cd  Impctuoramcntc  corte  verfo  il  principe  per  ammaz- 
tarlo . Sorprefb  dal  violento  , ed  inafpettato  cafo  Giuliano, 
e non  avendo  alcun’arme  , c nonfapendo,  fe  anche  contro 
lui  lì  volefTe  veramente  avventare  gli  tirò  il  cappello  in  fac- 
cia ; mentre  gli  altri  fèrvidorì  corlcro  ratti  colle  fpade  nudo 
f er  falvarli . E meflìli  in  ficuró  fi  voltarono  tutti  contro  il 
temerario , ed  ardito  aflalitore , che  ne  aveva  già  ferito  uno 
in  un  braccio  j e le  le  preghiere  di  Giuliano  molfo  a pietà  del 
mefehino  interceduta  non  gli  aveflero  la  vita  gliel’avrebbero 
indubitatamente,  e meritevolmente  levata . Fuggì  volando^ 
e non  correndo  in  S.  Lorenzo,  nè  fi  fermò  filila  porta  , nè 
•a  mezzo  la  chiefà  ’,  perchè  dubitando  di  non  trovarvi  feam- 
po  abbracciò  il  tabernacolo  fui  aitar  grande*  Il  viceré  però 
informato  del  fatto  ne  ordinò  con  ogni  premura  la  cattura  ; 
ed  indi  a pochi  giorni  elTendo  fiato  prefò  l’avrebbe  anche_> 
condannato  a morte  non  ofianti  le  fiippliche  del  prencipe , e 
di  Giuliano  per  intercedergli  la  grazia  ; fe  egli  perduto  pri- 
ma della  firanezza  dell’accidente  il  cervello  non  avefie  detto 
nell’efame  mille  pazzie,  e non  fofiè  fiato  per  matto  /carcera- 
to ; ficcome  da  matto  viflè  poi  fèmpre  , e fu  tenuto  . Succefik 
poco  dopo  la  nota  fbllevazione  dì  Mafb  Aniello,  ed  intefb 
l’incagliamento  de’  fiiddetti  getti  ordinò  che  fi  sborraficro 
mille  cinquecento  ducati  a Giuliano , e che  fi  rìnettaficro  to- 
fto  tutti , conforme  fece  coH’avcrli  porti  a’  loro  luoghi  nel- 
la cappella  rafièmbrando  il  principale  S.  Gennaro  , e gli  al- 
tri , altri  protettori  della  città  vefiiti  fecondo  il  lor  grado  . 
Faceva  intanto  iftanza  per  effer  pagato  de’  nove  mila  ducati; 
ma  ebbe  d’avere  un  altro  pagamento;  poiché  eflendo  il  fiio 
.cognato  al  fervìgio  di  Spagna  nella  carica  di  monizionicrc 
di  Caficlnuovo;  e fiipponendo  il  popolo,  che  certa  vigna, 
chepofiedeva  il  fratello  alle  radici  della  montagna  fbfie  Tua 
andò  in  una  partita  armato  a confifcarla  . E già  caricato  ave- 
va fu  de’  carri  tutto  il  vino , ed  ogni  altra  cofa  che  vi  trovò, 
yie/.JI.  I i i quan- 
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quando  avutane  notizia  Giuliano  andò  a informarne  il  duca 
'di  Ghifa,  che  Tpalleggiava  il  popolo,  ed  accalorava  il  tumul- 
to . con  cui  avendo  già  tèrvitù  facilmente  lo  pcrfuadc  , e__» 
ne  ottenne  l’ordine  pel  rilatcio.  Ito  dunque  col  tratello  del 
cognato  per  proccurarlo , incontrò  fui  ponte  della  Madda- 
lena i carri,  c prcifèntato  rordinc  a Gennaro  Annefe , che  co- 
mandava la  fquadra  non  volle  attemierlo  dichiarandoli  am- 
bedue ribelli  ; e per  tali  arrecati , fliron  condotti  alle  car- 
ceri e condannati  a dovere  dentro  il  termine  di  ventiquattr' 
ore  morire . Aveva  Giuliano  prefa  per  moglie  una  figlia  del 
Lanfranco,  e quelli  per  Tua  maggior  difgrazia  ù trovava 
in  Roma  j tantoché  non  fapeva.il  poverino  di  chi  valerli 
per  rimandare  dal  duca  ; e trattante  col  correr  del  tem- 
po crefeeva  in  .lui  il  terrore,  c lo  {pavento  . Ebberne__» 
finalmente  notizia  i parenti,  che  tornati  immediatamente 
dal  duca , e da  Gennaro  ne  ottennero  la  grazia  colla  (icurtà 
di  rapprefèntarfì  . Non  gli  pareva  vero  d’elTer  ufeito  di 
quell’orrido , c funefto  pericolo  tanta  era  l’apprenlìone  con- 
cepitane, e fu  tale  che  lo  tenne  molti  giorni  fenza  poter  ap- 
plicare, fèbben  cominciati  aveffe  alcuni  lavori . A’  quali  tor- 
nato dopo  efTerfi  rcplicafamente  fatto  cavar  fangue  , e pur- 
gare , compiè  le  figure  di  due  leoni , che  conrmedi  gli  aveva 
il  Cardinal  Filomarini  per  l’altare  che  di  Tuo  ordine  lì  fabbri- 
cò nella  chiefà  de’  SS.  appoftoli . Compiè  un  ritratto  in_j 
mezza  figura  di  Cecco  Marchionne,  che  fi  collocò  nella 
chiefà  della  Nunziata,  e con  tale occafione  ebbe  ordine  di 
fare  ildifegno  dell’altar  principale,  e due  ftatue  figuranti 
due  profeti  di  naturai  grandezza , che  vi  furono  fuCfeguen- 
temente  collocate . Compiè  il  ritratto  del  marchefè  Soranzo 
in  mezza  figura  fenza  bracci,  che  fi  conferva  incafaCarac- 
cioli.  Compienne  un  altro  pel  principe  di  Belmonte  , cheli 
confèrva  dagli  eredi . E ne  compiè  un  altro  del  vefeovo  di 
Pozzuolo  di  circa  dodici  palmi , che  s’erfe  in  mezzo  alla_» 
piazza  del  mercato  per  fua  memoria . Quindi  avute  nuove 
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inciimbcnze  modellò  per  le  monache  di  S.  Gaudiofb  in  mez-* 
7a  figura  S.  Giambatida , cjie  lì  gettò  d’argento  della  gran- 
dezza del  vero  . Diede  il  di  legno  dell’altare  di  S.  Francefeo 
Saverio  nella  chiefa  del  Gesù,  e vi  lafciò  i modelli  delle—» 
ilatue  dell’appoftolo  S.  Tommafò  , e di  S.  Girolamo  di  quat- 
tordici palmi  d’altezza.  Difegnò  una cuftodia  per  D.  Mel- 
chiorre Borgia  generale  delle  galee,  c ridottaJa  in  opera 
l’ornò  di  pietre  preziofe , e figurine  di  metallo  dorato  , elio 
pafsò  il  valore  di  quindici  mila  ducati . Dichiarollo  fuo  fami- 
gliare il  menzionato  Cardinal  Filomarini , e* difegnò  per  luì 
var j ritratti , e fèpolcri . Gli  fu  fcritto  da  Roma  pel  ritratto 
del  Cardinal  Ginnafi , che  fatto  , e fpedito  da  lui  a Caterina 
fua  nipote  Io  collocò  nel  fup  fèpolcro  inS.  Lucia  alle  botte-ì 
ghe  feure,  ove  i modelli  delle  due  llatue  raffembranti  la'  Ca- 
rità , c la  Sapienza  fon  Tuoi . Mandollo  in  Roma  a fbpran- 
tendere  a diverte  tue  commiflìoni  il  duca  di  Tcrranuova  nuo- 
vo viceré,  evi  fi  trattenne  qualche  tempo;  poiché  fc  for- 
mare pel  re  di  Spagna  alcune  ftatue  antiche  , altre  ne  fece—» 
gettar  di  metallo , e molte  co’  proprj  modelli  ne  furon  get- 
tate . Modellò  per- lo  flefTo  dodici  leoni  maggiori  de’  natu- 
rali che  fi  gettarono  di  metallo  dorato  , e regalati  dal  duca' 
al  re  fi  fpedirono  a Barcellona  in  un  colle  ftatue . Formò  pel 
duca  Gaetani  due  piedi  per  uno  fcrigno  con  un’aquila  Ibpra  , 
che  g ettati  di  rame  dorato  li  moftrava  per  maraviglia  a’  per- 
fonaggi  fuoi  amici.  Ma  non  cefTando  pel  credito,  e (lima 
in  cui  era  tenuto  l’emulazioni  fu  feruta  per  la  porta  una  let- 
tera cieca  aH’imbafciadorc  di  Spagna , nella  quale  fi  diceva  , 
che  ili  tempo  della  ribellione  era  ftato  unito  col  popolo, 
aveva  fatto  da  capo  , c gettata  quantità  d’artiglieria  per  fuo 
fcrvizio,  che  quantunque  gli  fofTe  fiata  mortrata,  e non  fc 
ne  faceffe  conto  non  lafciò  d’inquietarlo  E talmente  ripen- 
fando  alla  calunnia  fé  ne  aflniife , che.  gli  venne  la  febbre,  e 
fi  mife  a letto  con  qualche  pericolo  ,xhc  divenuto  maggiore, 
e non  efièndovifi  potuto  trovar. rimedio  pafsò  dopo  venti- 
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quattro  giorni  non  fenza  fbfpetto  di  contaminato  bcverag- 
ì<?57  gio  negli  anni  1657.  a miglior  vita . Si  portò  il  cadavere—» 
proceilionalmente  in  S.  Luca  con  buon  accompagnamento  di 
gente,  ccera,  ed  ivi  dopodccorofb,  ed  oftefto  funerale  fu 
Icpolto  . Era  di  giufla  ftatura , d’afpctto  nè  bello  , nè  brutto 
poco  felice  nel  difcorfb , non  troppo  ameno  nel  tratto , roz-, 
zopiucchè  cortelè,  inquieto  di  natura,  efbfpcttolb.  Ri-  , 
inafè  erede  di  tutto  il  Aio  capitale  confi  Aente  in  di  ver  A confi- 
derabili  effetti  la  famiglia , che  per  quattro  mila  ducati  fece 
final  ricevuta  , de’  nove , che  avanzava , come  abbiam  detto 
dalla  cappella  del  Teforo  , di  cui  per  non  poter  aver  altro 
li  dovè  contentare . Non  credo  lafciaffe  Icolari  di  vaglia-. , 
benché  alcuni  ne  aveCTe  dovuti  per  i molti , che  ne  aveva , 
laAriàre . Lafeiò  bensì  per  la  Aia  abilità , e maeftria  un  vero 
defidcrio  d’eflcr  maggiormente  vilTuto , e l’invidiabil  con- 
cetto del  Aio  buon  coftume,  che  come  qualità  innata,  e 
propria  dell’animo  è l’ineftimabil  teA>ro , che  fi  deve  più  dì 
qualunque  altro  da’  pofteri  apprezzare . 
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Cfii  fia  la  cava,  che  i Carrarini  anno  de* 
marmi , che  gl'inviti , e Iproni  a lavorarli, 
oche  fia  il  genio  innato,  che  ve  gl’inclini, 
molti , e molto  bravi  artefici  ufeiti  fono  in 
varj  tempi  di  que’  paefi  , che  v’an  renduto 
. . - . immortale  il  nome  loro  . E porto  ferma  cre- 

denza di  non  prendere  abbaglio , fe  tra’  primi  ci  conto  il  no- 
llro  Andrea . Imperocché  fon  tali  l’opere , che  ha  fattecollo 
Scarpello  in  Roma  non  meno  che  fuori , che  non  ne  lafciano 
ombra  di  dubbio  al  giudizio  degl’intendenti , e de*  profef* 
fori . E*  ciò  così  vero  , che  i primi  di  elfi  non  ifdegnaron 
d’averlo  per  compagno  in  alcuni  de’  più  celebri  lavori , e di 
ouelli  che  fan'più  fuperba  moftra  nelle  chiefe  principali , che 
' ■■  mi 
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mi  fono  ingegnato  febbcn  in  piccol  numero  di  rinvenire  j e 
meglio  che  potrò  il  più  m’ingegnerò  di  rammentare.  Na- 
cquevi  dunque  il  dì  22.  di  giugno  dell'anno  1605. , ed  il  pa-  1605 
dre  imparato  che  ebbe  a leggere,  e a fcrivere,  e fatto  il  ' 
corfo  della  grammatica  , e principiato  quello  della  rcttorica 
gli  fece  anche  prender  lezion  di  difegno  da  certo  profeflore , 
che  ivi  allora  fi  trovava  con  intenzione  di  mandarlo  poi  in 
Roma  per  farlo  applicare  alla  (cultura  ; alla  cui  profclfione 
fortemente  inclinava , (ìccome  indi  a non  molto  vel  mandò; 
c credo  per  le  notizie  avute  in  compagnia  di  Francefeo  Ba- 
ratta da  Malfa , di  cui  a’  fijoi  luoghi  riparleremo  per  elTcrc 
Rato  ci  pur  bravo  (cultore.  Arrivativi  felicemente  furono  am- 
bedue introdotti  nella  (cuoia  del  Bernini,  egli  altri  (colar! 
chiamarono  fubito  l’uno  il  Malfelè,  e l’altro  il  Carrarino.  Fe- 
cero ugual  palfata , e valenti  ugualmente  divennero , nè  altra 
differenza  iprofclfori  vi  facevano  fe  non  quella  che  Andrea 
conduceva  meglio  le  hgure  , e France(co  maneggiava  meglio 
il  marmo . Quelli  fi  di%uftò  in  progrelfo  di  tempo  , col  mae- 
ftro  : E quelli  gli  (lette  (èmpre  attaccato , e fu  uno  de’  Benia- 
mini , che  lavorò  per  lo  più  (èco,  e fpecialmente  nella  fonta- 
na di  Piazzanavona  , dove  fè  la  (latua  del  moro , e nella  cap- 
pella Raimonda  in  S.Pietro  a Montorio,  in  cui  fcolpì  il  baffo 
rilievo  deH’altare, ed  ambedue  pel  loro  merito  furono  aferit- 
ti nella  Romana  accademia  . Stato  dunque  alcuni  anni  An- 
drea appreffo  il  Bernini , ed  introdotto  anche  da  lui  in  molti 
luoghi  ad  operare  crebbe  talmente  di  (lima , che  gli  fu  dato 
a fare  uno  de’  quattro  altrove  nominati  coloffi  , che  far  fi 
dovevano  nelle  quattro  nicchie  de’  piloni,  fu  cui  in  S.  Pietro 
impoflano  gli  arconi , che  foflengono  la  vada,  e fuperba 
mole  della  cupola , e fu  la  S.  Elena . Può  ognun  di  leggieri 
credere  con  quale  applicazione  vi  lavoraffe , dacché  lavorava 
incompetenza  del  Fiammingo  , del  Mochi , e dello  fleffo 
.maeflro , che  far  dovevano , conforme  pur  altrove'  abbiam 
detto , gli  altri . Fattone  il  modello;  e vedutoli  dagli  amici, 
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lutti  unitamente  glielo  lodarono,  ed  c(To  allcgramente—j 
principiò  ad  abbozzare  il  marmo  , ed  al  Tuo  fine  condottolo 
s’allogò  dove  anche  prefentemente  fi  vede . Ma  ficcome  nell’ 
opere  cofpicue , che  fogliono  ad  alcuni  rincrefircre  , c fiat 
iugli  occhj , a malincuore  allorché  fu  feoperto  fi  riguardava, 
e non  mancaron  le  critiche.  Così  neppur  mancarono  nelle 
lìatue,  che  fece  a concorfb  parimente  , d’altri  celebri  pro^ 
fefibri  lotto  il  voltone  fiir  un  degli  archi  di  quelle  cappelle 
Islè  sì  predo  fi  làzia  , e fi  finorza  l’ingordo  fuoco  deH’invi' 
dia  , che  non  fi  ftcnda  a divorar  colle  velenolc  Tue  fiamme 
chi  una  volta  a perleguitare  intraprclè  . Poiché  avendo  An- 
drea condotti  a maraviglia  in  diverfi  tempi  alcuni  ritratti  di 
marmo  v’acquifiò  tal  grido  , che  volendo  far  il  fuo  Giamba- 
tifta  Cimini , egli  lenza  richiederlo  fu  preferito  a tutti  i con- 
correnti,  che  non  cran  pochi . Non  è però  quello,  che_* 
niohilTìmi  anni  dopo  fu  eretto  nella  chiela  di  S.  Antonio  de* 
Portoghefi  , conforme  pretende  che  fia  nel  nuovo  fuo  lludio 
di  pittura  l’abate  Titi . O qui  sì  che  veramente  fi  Icatenò  , e 
con  quella  più  rabbiofamente  che  prima  fimifero  di  rìcapo 
tutte  l’altrc  opere  Tue  a pubblici  findacaii.  Ed  andaron  pofeia 
tant’ultre,  che  quantunque  avelfe  già  moglie,  e figli  tal- 
mente le  neannojò,  e le  ncafflilfe,  che  mezzo  difperato 
rilblvè  di  partire.  £ dato  fedo  agli  affari  domedici , e ad 
ogni  altro  che  gli  premeva  feasò  da  Roma,  ed  andò  con-» 
tutta  la  famiglia  per  non  tornar  più,  a Napoli.  Non  Ib  pe- 
rò, le  prima  tornalTe  in  patria  chiamato  dal  duca  fuo  fignore 
a far  certi  lavori , che  le  veramente  ivi  li  facelTe , o ve  li 
mandalfe  belli , e fatti  o da  Roma  o da  Napoli  non  m’è  riu- 
Icito  con  verità  di  lapere.  E’  ben  certilfimo  che  la  datua  del- 
la Vergine,  che  a Malfa  fi  vede  nella  ducal  cappella  fu  fatta 
da  lui,  perchè  vi  fi  legge  il  fuo  nome  da  lui  delfo  fcolpito;  ed 
è reputata  così  bella , che  non  vi  paflà  mai  forediere  di  qua- 
lità , c d’intelligenza  , che  non  abbia  curiofità  di  vederla. 
Arrivato  a Napoli  non  guari  dette  ad  avere  incumbenze  ; e 
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fante  j e tali  ne  ebbe,  che  appena  poteva  coH’aJuto  de’ gio- 
vani , che  teneva  arrivare  a foddisfar  tutti  quelli , che  gliele 
avevano  date.  E per  dire  d’alcune  dirò  che  fece  due  belle 
ftatue  con  due  mezii  bulli  nella  cappella  della  famiglia  Caca- 
ce  in  S.. Lorenzo;  ma  quella  del  Reggente,  che  Ha  ingi- 
, nocchioni  fupera  per  rcfprdfione  , c moto  della  tetta  Icor- 
ciata  l’altra  vedendovifi  tutta  la  maettria . Con  quelle  però; 

. e con  altre , che  per  difetto  di  precrlè  , e licure  notizie  tra- 
lafcio  di  rammentare  non  poteva  avanzar  molto;  perchè  lì 
trattava  generofamente , e per  mantener  la  numerofa  Tua  fa- 
miglia con  quel  decoro , che  aveva  cominciato  non  vi  voleva 
poco  . 1 prezzi  non  erano  nella  riputazione  di  Roma , ed  il 
danaro  non  correva  puntualmente  come  in  Roma . S’andava 
nondimeno  attai comodamente  mantenendo,  e non  aveva 
mai  bilbgno  di  torre  in  prettito  cento  doppie  da  alcuno» 
Principiò  poi  nel  1656.  per  fiera , e fatale  feiagura  di  quella 
popolatiflìma  metropoli  il  contagio  con  tal  ira  , e forza  che 
a carrate , ed  alla  rinfufa  co’  Icmivivi  lì  portavano  i morti  a 
lèppellire , c non  lì  trovava  più  chi  li  lèppellifse . Ne  mori- 
vano migliaia  ogni  giorno  ; ed  arrivò  fino  a quindici  mila  il 
numero  della  rubetta  , e Ipaventolà  ttrage  in  alcuni . Tanto- 
ché in  men  di  lèi  meli  vide  l’afflitta  , e delblata  città  perire 
centinaia  di  migliaia  de’  Tuoi  milcri  cittadini . Nè  ne  fu  efen- 
te  il  nottro  Andrea  , dacché  egli  pure  primachè  finilse  , dal 
corrente  male  di  repente  alsalito  vi  lalciò  in  poco  tempo 
fecondo  il  folito  della  Tua  violenza railèramente  la  vita.  E 
ve  la  lafciò  anche  il  retto  della  famiglia  falvo  un  figlio , che  ' 
fi  fè  Carmelitano  , ed  un  altro  Gelùita . Nè  fi  è potuto  là- 
pcr  mai  dove,  ed  a chi  reftalTe  in  quella  terribile  , e cruda 
mortalità  , c rivoluzione  di  colè  la  roba  di  Napoli . Giacché 
quella  di  Carrara  , che  confitteva  Iblo  in  una  cala,  lòggetta 
a varie  ipoteche  fu  da’ creditori  lùbattat a , Siccome  neppur 
fi  è potuto  fapcr  mai  la  fine  che  fecero  i lùoi  Icolari  , che—» 
molti  erano , ed  alcuni  di  grande  Iperanza  . Si  è laputo  bensì 
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che  aveva  buon  naturale , e coftume  , e che  all’avvenenza 
del  fémbiante  , quantunque  non  grande  di  ftatura  accoppia- 
va la  nobiltà  del  tratto  j e la  gencrofìtà  ddl’animo  ancor  piu 
che  ad  un  Tuo  pari  conveniva  , che  è tutto  ciò  che  di  lui , e 
deH’opcre  fatte  da  lui  ho  potuto  narrare  . Ma  dacché  comin- 
ciai fui  principio  a dar  qualche  faggio  di  Francesco  Baratta.» 
da  Malfa , e che  dilli  elfere  di  que’  paeli  ulciti  molti  bravi 
profeflbri  non  ho  voluto  finire  il  racconto  fenza  darne  ezian- 
dio qualch'altro  di  tutti  quelli,  che  Ibn  giunti  a mia  notizia. 
Nè  lo  farò  per  ordine  d’età  , conforme  foglio  fare , perchè 
di  tutti  non  m’è  nota , ma  men  dilbrdinatamentc,  che  potrò. 
Il  primo  dunque  farà  Danelè  Cattaneo  da  Carrara  fcolare_j 
d’Andrea  Contucci  dal  Montelànlbvino  , che  d’anni  dician** 
rove  dando  in  Venezia  fcolpl  in  marmo  una  ftatua  , che  rap- 
prelcntava  S.  Lorenzo  , che  fu  polla  nella  chiefa  di  S.  Mar- 
co . Scolpivvi  polcia  altre  non  poche  llatue  , eritratti;  ed 
altre  non  poche  ne  Icolpì  a Padova  , a Verona  , ed  a Vicen- 
za . Ed  oltre  alPclferc  dato  Icultore  fu  anche  poeta  avendo 
cantati  in  ottava  rima  gli  amori  di  Marfilà  , dati  fulfeguen- 
temente  alle  dampe  . Fu  pur  di  Carrara  Lazzaro  Calamech, 
c fii  non  pure  Icultore,  ma  pittore,e  Icolajo  d’Andrea  fuo  zio 
parimente  da  Carrara  . Era  ancor  giovinetto  , quando  con 
due  datue  bizzarre  alfai  , e fpiritofe  s’acquidò  (omma  lode 
nel  celebre  funerale  di  Michelagnolo  Buonarruoti . Da  Car- 
rara altresì  fu  Pietro  Tacca  , ed  il  padre  lì  chiam.iva  Jacopo, 
ch’era  de’  più  onorati  , e ricchi  uomini  della  patria  , cd  al- 
levava il  figlio  lècondo  il  lùo  grado  per  tirarlo  innanzi  alle 
lettere  . Dava  già  fegni  di  fare  gran  palfata  , e bene  fpelfo  Io 
dicevano  i maedri , quando  capitatovi  da  Firenze  Jacopo 
Piccardi  fcarpellino  da  Rovezzano  a tagliar  certi  marmi  an- 
dò Iccondo  il  Iblito  ad  alloggiare  in  cafa-del  padre  lùo  ami- 
cidimo  . E non  Iblendo  i profelfori  fare  altri  difeorlì , che 
della  profellìonc  , di  queda  per  Io  piu  dilcorreva  prelcnte  il 
figlio;  e tanto  ne dilcor/è allora , c tanto  ne  andò difeor- 
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rendo  dopo  in  altre  fimili  gite,  che  Pietro  fe  ne  invogliò  a 
iègno  che  non  poteva  più  fentir  parlare  nè  di  lettere,  nè  di 
feienze,  nè  di  alcun  mediere  da  quello  in  fuori  della  lcultu« 
ra . E per  dare  a vedere  al  padre , che  a quella  fola  voleva.» 
veramente  applicare  cominciò  a modellare , e a lalciare  ogni 
altro  divertimento  per  poter  fblo  adoperar  lo  Icarpello  , eci 
il  mazzuolo  in  cala  di  tali  profelTori . Dilpiaceva  ciò  forte» 
niente  al  padre;  ma  confortato  dallo  fcarpellino  , e' dagli 
amici , che  gli  dicevano , che  finalmente  la  profe(fione..a 
era  civile  fi  piegò  a lalciarlo  fare . Comunicollo  dunquo 
al  duca  fuofignore,  che  molto,  e molto  confiderandolo  il 
raccomandò  caldamente  al  granduca,  lo  fece  dallo  Icarpel» 
lino  accompagnare  a Firenze , e condurre  a Giovanni  Bo- 
logna /cultore  ben  noto  , che  gli  diè  luogo  nella  fua  nume- 
Tofa,e  nobile  /cuoia.  Stette  /empre  /otto  la  di  lui  direzione, 
cd  abitò  molt’anni  in  cafa  dello  /carpellino  in  compagnia  di 
E rance/co  /ùo  figlio , che  alla  fte/Ta  profe/fione  /otto  la  dire- 
zione dello  /le/To  mae/lro  applicava  . Strinfc  /eco  grandi_» 

, amicizia  ; c ftrin/èla  ancora  con  altri  /colari  ; e non  man  cò 
di  /Irigncrla  col  mae/lro  , che  per  la  fua  a/Tidui  tà , per  lo  fuo 
/{lirito  , e per  altre  Tue  degne  qualità  al  pari  d’ogni  altro 
l’amava  . Era  allora  primo  fuo  giovine  Pietro  Francavilla  da 
Cambrai  , che  chiamato  dalla  mae/là  del  grande  Arrigo  al 
fuo  fervigio,  e morti  alcuni  altri  primarj  fuoi  condifccpoli 
prefe  il  Tacca  il  luogo  del  primo  . Ed  il  mae/lro  declinando 
5>er  la  yecchiaja  fi  ferviva  in  tutte  l’opere  , che  faceva  dell* 
ajuto  di  lui , e fpecialmente  /c  ne  fervi  nel  getto  del  cavallo, 
c llatua  di  bronzo  del  granduca  Ferdinando  I. , che  fu  l’ul- 
tima che  fece  non  avendola  neppur  potuta  finire;  perchè  po- 
co dopo  /è  ne  mori . Aveva  in  quell'occafione  pre/a  Pietro  tal 
/crvitù  col  granduca  , e co’  mini/lri , che  a lui  ad  cfclufione 
d’ogni  altro /cultore , di  cui  abbondava  allora  la  città,  fu 
conferita  la  carica  ; ed  ebbe  ordine  di  terminare  il  cavallo  , 
c la  /latua  , che  colla  fùa  afiì/lenza  s’er/è  poi  nella  piazza.» 
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delta  Nonziata . Terminò  il  cavallo  di  bronzò  lanciato  im^ 
perfetto  parimente  dalmaeftro,  fu  cui  dovea  porfi  la  (lafua 
del  nominato  grande  Arrigo,  che  li  Ipedi  lufTeguentemeritc 
in  Francia  , e s’innalzò  a Parigi  (bvra  il  Pontenuovo.  Ter- 
minò il  cavallo,  e la  (latua  di  Filippo  IH.  re  di  òpagna  , che 
pur  colà  lì  fpedi . Terminò  la^Hatua,  della  regina  Giovanna 
d’Auftria  già  moglie  del  granduca  Francefeo  . Ebbe  poi  or- 
dine di  trasfcrirfi  a Livorno  per  finir  d’ornare  il  molo  ; c vi 
gettò  i quattro  gran  coIolTl  di  metallo  rapprefèntantt  quat- 
tro (chiavi  Turchi  incatenati  lèrvendofr  de*  piu  alti  , e ner- 
boruti che  v’erano  per  modello  1 U n de*  quali  per  Ibpranno-, 
me  Morgiano  di  corporatura  in  ogni  lua  parte  bellillìma  col- 
la lùa  naturai  lèmbianza  al  vivo  da  lui  s’cfprellè.  Ebbe  al- 
lora un  bel  podere  in  Pratolino  da  goderli  da  lui  , e Tuoi  di- 
feendenti  malchi  per  regalo  , ordinando  oltracciò  S.  A.  che 
gli  lì  pagalTero  tutte  l’opere  cheavelTe  fatte  a (lima  di  periti 
all’avvenire , e che  la  provvilìone  che  aveva  Ibllè  interamen- 
te libera  da  ogni  pelò.  Gettò  lìilTèguentemente  le  due  fon- 
tane di  bronzo , che  lì  vedono  filila  piazza  della  Nunziata  , c 
gli  furono  a Hi  ma  pagate  , lìccome  era  già  fiato  da  S.  A.  or- 
dinato, e lìccome  fu  lèmpre  dappoi  clèguito  . Gettò  ibel- 
lilfimi  trofei  di  bronzo  , che  lì  vedono  nella  baie  del  colollb 
del  granduca  Ferdinando  nell’anzidetto  molo  di  Livorno, 
«d  il  cinghiale  , che  li  vede  nel  mercato  nuovo  di  Firenze  • 
Gettò  tre  figure  pure  di  bronzo  per  la  reai  galleria  , e lbn_» 
quelPelfe  , che  rapprclèntano l’aurora , la  notte,  e l’Anti- 
nòo . E gettò  un  crocififib  grande  quanto  il  naturale  , ed  un 
altro  più  piccolo  ambedue  d’argento , che  S.  A.  regalò  all* 
arciduca  Leopoldo  . Quindi  Icrittoglifi  dall’A.  R.  di  Savoja 
per  un  cavallo  di  bronzo  da  collocarvi  fopra  la  fua  fiatua  , 
s’accinlè  fiibito  all’imprela  ; e fattone  un  bel  modello  in  atto 
di  corvettare  colle  gambe  dinanzi  alzate  gliele  inviò,  e fu 
fommamente  gradito.  Ordinò  in  qiiefi’occalìone  il  granduca 
al  cavallerizzo  Lorenzino,  che  tenefie  a dilpolìzione  di  Pie-« 
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Irò  tutti  i cavalli , c che  ad  ogni  Tua  richieda  gli  faceffe  fare 
tutti  que’ moti , che  bramava  , ed  occorrendo  farne  d'alcu- 
no  la  notomia  fenza  minimo  riguardo  s^ammazzafTe,  Avreb- 
be trattante  S.  A.  R.  voluto , che,  Pietro  fofTeito  a fare  il 
getto  a Torino;  ma  vedendo  la  difiìco'ltà  di  potervi  andar 
fubito,  gettonne  un  piccolo,  e confègnatolo  al  fratclllo 
glielomandò  a regalare  . Dir  non  fi  può  quanto  gli  piacefle 
queda  jdnezza , di  cui  avendogliene  con  cortefì  etpredìoni 
manifedato  il  gradimento  Io  condulTe  a un  certo  dipo  , 
trattone  un  cafTettone  pieno  di  doppie , e prefene  quante  ia 
quattro  volte  abbrancar  ne  potè  colle  mani  gliele  votò  in  ui» 
fazzoletto  dicendogli , che  le  portalTe  a Pietro , giacché  le 
fue  preziofè  fatture  non  fi  pagavano  a novero  ; e donando  a 
lui  una  ricca  , e bella  collana  cToro  lolicenziò  . Avevaio  gii 
il  re  d’Inghilterra  , che  voleva  far  gettare  due  cavalli  di 
bronzo  chiamato  al  fuofèrvizio  , e gli  prometteva  venti  mila, 
feudi  per  ciafeuno  di  regalo.  Ma  perchè  nel  tempo  deifo  piu 
adai  gliene  offeriva  ;S.  A.  R.  con  bella  maniera  JAer  non  far 
torto  nè  all’una  , nè  all’altro,  cominciò  a procradinare  , e 
, col  prètedo  de’  gran  lavori , che  far  doveva  pel  granduca  , 
e per  la  non  molta  dia  fòddisfazione  a poco  a poco  fi  difim- 
pegnò  da  ambedue  . Mandò  allora  due  angeli  di  metallo  fat-. 
ti  da  lui  a Roma  , ed  uncrocififTo  fimlle mandò  aPifà  , che 
fu  podo  in  quel  duomo  fovra  un  fépolcro  . Fece  alcuni  mo- 
delli , co’ quali  i giovani  fuoi  condulTero  varie  operine,  e 
tra  quede  un  bel  ritratto  di  marmo  del  granduca  Cofimo  per 
la  facciata  del  palazzo  de’ cavalieri  di  Fifa,  altro  del  gran- 
duca Ferdinando  per  Giambatida  Strozzi  , c due  putti  per 
lavafea  del  giardino  di  Boboli . Redaurò  molte  ftatue  an- 
tiche , ed  il  gruppo  dcirAlcdandro  magno , che  fi  vede  fol- 
la fontana  di  Pòntevecchio  • Ed  avendo  fatto  il  modello 
della  datua  di  Ferdinando  I.  ne  fe  rufTcguentemcntc  il  getto, 
ed  ebbe  luogo  nella  regia  cappella  di  S.  Lorenzo . Piacque 
tanto  al  granduca , che  non  oilante  l’emulazioni , e le  con- 
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troverfie  gli  ordinò  il  getto  della  ftatua  compagna . Ma  ap-. 
pena  aveva  dato  principio  alle  forme  , e provveduto  il  me- 
tallo neceflario  feri  (Te  Filippo  IV.  di  Spagna  a madama  di 
Lorena,  che  ordinafle  a Pietro  il  getto  d’altro  cavallo  di 
bronzo  quattro  volte  più  grande  del  naturale  colla  O.atua  • 
£ parlatone  al  granduca  , ed  immediatamente  da  lui  chia- 
mato Pietro  gli  diflTe  che  mctteOTe  pur  da  parte  ogni  altra  co- 
la , che  cominciata  avelie , e che  non  levalTe  mai  le  mani  dai 
cavallo , il  qual  Bnito  fu  poi  cagione  per  varj  difgulli  , che 
lunghi  liirebbero  a raccontare , del  fine  di  fua  vita  . Fu  dal 
granduca  fpedito  Ferdinando  fuo  figlio  , che  pure  applicava 
alla  profelTione  del  padre  ad  accompagnare  il  cavallo  a Ma- 
drid per  prefentarlo  aire,  conforme  fece.  Lavorava  già 
egli  pure  da  maeftro  , ed  aveva  in  non  poche  colè  al  padro 
aiutato,  anche  nell’architettoniche , nelle  quali  gli  aveva 
fatta  prendere  molta  pratica  , che  gli  fervi  per  farlo  mag- 
giormente fpiccarc  in  quelle,  che  fece  dopo.  Poiché  finì 
tutte  rimpbrfcttc , ch’egli  lafciò  , c fcccne  molte  d’inven- 
zione d’intero,  mezzo,  e baffo  rilievo  di  metallo,  e fpe- 
^cialmente  il  dolTale  dell'altar  maggiore  della  chiefa  di  fànto 
Stefano  al  Pontevecchio  . Fece  i difegni  d’alcunc  primario 
fabbriche,  ed  ebbe  gran  facilità,  e nome  nel  far  macchine 
per  regie  commedie,  per  felle,  c per  fuochi  d’artifizio  . 
Succede  perciò  in  tutte  le  cariche  , che  aveva  il  padre  , ed 
in  tutte  le  provvifioni , che  gli  erano  fiate  alTcgnate.  Era 
pur  di  Carrata  cèrto  Giani petron , che  molto  s’abilitò  nella 
fcuola  di  Pietro,  c lavorò  a’  già  nominati  due  putti  di  mar- 
mo , e ad  altr’operc  del  maeftro  finché  morto  lui  lavorò  non 
poco  alle  fue.  Di  Carrara  era  Simon  Mafchini , che  fece  la 
ftatua  del  duca  Aleftandro  nel  palazzo  Farnefe . Di  Carrara 
certo  Bartolommeo , chè  lavorò  nelle  grotte  della  bafilica 
Vaticana.  Di  Carrara  Carlo  Pellegrini,  che  lavorò  nelle 
med  'lìme;  e dipinfe  il  quadro  della  converfion  di  S.  Paolo 
nella  chiefa  di  Propagandafidc . Di  Carrara  Francclco  Ca- 
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Vallini,  di  cui  parleremo  nella  vita  di  Cofìmo  Fancelli.  Di 
Carrara^certo  Pietrina  j di  cui  pacleremo  altresì  in  quell* 
di  Paolo  Naldini . £ di  Carrara  Giuliano  Finelli  , dì  cui  (t 
è nella  Tua  vita  diifulamente  parlato.  Di  Malfa  era  Luca.# 
Martelli  t che  oltre  alla  pratica  avuta  nello  fcolpire , c ma- 
neggiar marmi  l’ebbe  ancora  nella  pittura,  e dipinfe ilgrati 
quadro  Ibpra  la  porta  maggiore  della  chiela  di  S.  Barnaba  di 
Brelcia  . Di  Malìa  il  mentovato  Francefco  Baratta,  che  oltre 
l’opere  già  defcritte  fcolpì  in  Roma  gli  angeli  del  frontelpi- 
zio  dell’altar  maggiore  di  S.Niccola  di  Tollcntino.  Di  Malia 
Giammaria  Tuo  fratello  architetto  della  chielà  , e della  fac- 
ciata. E di  Malfa  finalmente  Domenico  Guidi,  del  quale 
nel  primo  volume  di  quelle  nollre  fatiche  ne  abbiamo  fcritta 
la  vita , a cui  rimettiamo  chiunque  per  curiofità  volelfe  aver- 
ne notizia . Ór  vegga  il  lettore , fé  io  abbia  avuto  giufto 
motivo  di  non  lafciar  di  rammentare  il  nome  , e parte  dell’ 
opere  fatte  da  così  degni  foggetti  nati  in  Carrara  , cd  in_i 
Malfa  lòtto  il  dominio  , ed  aulpicio  de’  loro  degnillìmi  prin- 
cipi . I quali  alle  molte,  glorie  , che  renderan  fempre  immor- 
talmente celebre  la  non  mai  morta  memoria  dell’antichilll- 
ma  loro  profapia,  aggiugneranno  anche  quella , che  non  è 
dell’ultime,  ch’abbia  fatti  campeggiare,  e rilplendere  i 
più  rinomati  Sovrani . 

DI  LÀZZARO  MORELLI.- 

Olo  , e penrofo  palfeggiava  Ibventc  lòtto  ì 
portici  d’Atene  Diogene , cd  ora  in  ora  an- 
dava eziandio  ragionando  con  quelle  llatuej 
quando  interrogato  un  dì  da  alcuni  Tuoi 
amici , che  più  d’una  volta  olfervato  l’ave- 
vano del  perchè  un  filofofo  favio  , c pefato 
qual  egli  era  facelfe  tale  Icìpidezza , rifpolc,  che' da  quel 
ragionamento  imparava  ad  avvezzarli  a lòlfrire  allorché  di- 
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fcorreva  con  coloro , che  o per  autorità , o per  ignoranza , ó 
per  involontà  di  far  ciocché  lor  ù richiede  nulla  rifpondono. 
O quanti  dovrebbero  anch’oggi  andar  facendo  quel  che  face- 
va allora  Diogene , e dove  non  folfer  le  flatue  ) parlar  colle 
pitture,  colle  foffitte.,  co’ fola  j , e colle  mura  delle  fale, 
dell'anticamere  , e de’ gabinetti  per  affuefarlì  a flar  cheti , 
quando  non  vi  ricevono  alcuna  rifpofla  alle  dimande  , o cli6 
ne  fon  da  famigliar!  con  poca  civiltà  , anzi  con  difprezzo , 
ed  impertinenza  fcacciati.  Così  adivenne  al  noftro  Lazza- 
ro , che  da  Afcoli  Tua  patria  giunto  in  Roma  per  impolTcl^ 
farli  meglio  della  profefliìone  , ed  ito  poco  ben  in  arnefè  a_» 
prefentar  certa  lettera  di  raccomandazione  , che  nel  partire 
avuta  aveva  per  un  perlbnaggio,  nulla  a quel  che  in  voce__* 
gli  foggiunfe  gli  rifpofe  , c con  male  parole  lo  fecero  polcia 
ì corieggiani  partire,  perchè  in  anticamera  voleva trattc- 
nerfi  . Difle  egli  allora  ; ^uejlo  è un  cattivo  princìpio  del  mio 
f aggiorno  ^ e lo  prendo  per  poco  buon  augurio  delle  mìe  ideate 
fortune  , ed  ariofe  fperanze , §^uanto  avrei  fatto  meglio  di 
Jlarmene  in  patria  , dove  è vero , che  non  guadagnava , e gua- 
dagnar non  poteva  molto  \ ma  alla  fine  v' avrei  fatta  ftmpre 
tra  ì miei  comprofe fori  la  prima  figura  , e farei  almeno  fiato 
con  ogni  comodo  a cafa  mia  p Appena  fono  arrivato  , che  ho 
fpefo  già  il  terzo  del  danaro  , che  avea  portato  fenza  faper 
neppur  io  , per  dir  così , nè  dove , nè  come  ! E chi  fa  ove  do- 
vrà rivolgermi  per  trovar  qualche  indrizzo  ! Giacché  il  Prin- 
cipal fondamento  lo  faceva  fu  quella  lettera  e fu  quella  fola 
'afiìdato  mi  mìfi  in  cammino  ! pianto  per  verità  ne  fon  penti- 
to ! Ahi  me  fconfglìato  ! Ahi  ira  cruda  del  mio  defiino  ! Così 
andava  tra  lèdifcorrendo  ncirufcire  del  portone  tutto  afflit- 
to, c rabbuffato  con  voce  flebile,  e dolorofà  , ma  non  sì 
bafla  , che  non  fi  poteflTe  Icntire  . E fentito  per  Tua  ventura 
da  un  buon  religiofo,  che  per  ivi  palTava  , echemoflb  da 
■ mera  compaffione  gli  fi  accollò  perfapcre,  che  gli  folfe  ac- 
caduto ; con  voce  più  alta  gli  rilpolè , io  fono 

un 


-Digitized-by  CttOgle 


D E G L 1 ' S C U L T 0 R I.  447 

en  povefo  fcultore  partito  dalpaefe  per  cercare  miglior  fortu- 
na'^ e come  ella  fondata  era  falla  fperanza  della  protezione 
di' un  Grande  , da  cui  gìujlo  adejfo  ne  vengo  , appena  ha  rice- 
vuta la  lettera  ) che  gli  portava , che  fenza  nemmen  lafciar- 
mi  quap parlare  mi  ha  voltate  le /palle  , e m'ì  convenuto  tace- 
rei E non  volete  che  me  ne  affligga  ? Interrompendolo  allora  il 
religiolbgli  dimandò  che  età  aveva  ) c quanto  tempo  era  che 
lì  trovava  fuori  di  patria  ; e dettoglielo  gli  fuggiunfè  , che 
cercalfe  di  vivere , e leguitafTe  a prender  pratica  del  mondo  , 
che  di  fimili  vicende  ne  avrebbe  fpcflb  vedute . E rincoratolo 
alquanto  locondulTe  al  convento  facendogli  tutte  quelle  cor- 
teue,  cui  arrivava  il  Tuo  povero  ftato . Quindi  interroga- 
tolo di  che  avclTe  veramente  bifbgno  , rifpolègli , che  come 
aveva  intenzione  d’abilitarfi  nella  profeiTione  non  fapcva  do- 
ve per  trovare  un  buon  direttore  battere  il  capo  , e che  que- 
lla era  la  colà  principale , che  per  allora  bramava  . Dacché 
qualche  pò  di  danaro  per  vivere  parcamente  ancor  qualche 
mele  gli  era  avanzato  : Rajferenatevi  dunque  replicò  incon- 
tanente il  rcligiofb  , che  fe  altro  per  ora  non  v'occorre  dite 
pure  di' aver  lo  trovato^  e tale  che  nè  qui  ^ nè  altrove  migliore 
il  troverete  : Ed  eflendo  fijo  buon  amico  Francefeo  di  Que- 
nois  fcultore  allora  celcbratififìmo  , e che  farà  lem pre  finché 
durerà  il  mondo  celebrato , a lui  caldamente  raccomandan- 
dolo il  conduile  . Ora  prima  di  palTare  più  innanzi  è neceP- 
fario  a faperfi , che  capitato  in  Afcoli  da  Firenze  fiia  patria 
Fulgenzio  Morelli  fcultore  s’accasò  con  Angela  d’Antonio 
Giofafatti  Veneziano,  da’ quali  addì  30.  d’ottobre  degli 
anni  1608.  ne  nacque  il  noflro  Lazzaro  . Fu  da’  genitori  ci- 
vilmente educato  , e dopo  fatto  il  corfò della  grammatica  , 
ed  avuto  qualche  principio  di  geometria  volle  il  padre  , che 
comincialTe  a maneggiar  lo  fcarpello  , ed  a prender  qualche 
lume  d’architettura  , giacche  nel  tempo  fteflTo , che  fludia- 
va  geometria  , davagli  lezion  di  difègno  . Con  tali  princi- 
pj  ) coll’abilità  naturale , e colfamorofa  paterna  direzione 
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non  guari  flette  a principiare  a operare , e fece  alcuni  putti 
diflucco.  Fecene  poi  due  di  trevertino  con  un  arme  , che 
fu  eretta  nella  cantonata  del  feminario . E fece  una  bella  fla- 
tua  di  trevertino  altresì  , che  fu  collocata  nel  cortile  della 
cala  de’  Migliani . Indi  fatti  diverfi  dilègni  per  diverfi  tèpol- 
cri , e per  diverte  fabbriche  vedendo  il  padre  di  non  fapcr- 
gli  infègnar  altro  gli  proccurò  la  nominata  lettera  , e tneflb 
intìeme  tutto  il  denaro,  che  potè  lo  mandò  a Roma , do* 
ve  per  ripigliare  il  tralalciato  filo  del  racconro  fu  da  quel  re- 
ligiolb  raccomandato  al  Fiammingo,  che  così  più  comune- 
mente fi  chiamava  Francefeo . Prefe  da  lui  miglior  corre- 
zione , e più  forte  efprelTì va , e la  nuova  fua  vaga  naturai  ma-‘ 
riera  di  fare  i putti , cui  è quafi  dovuto  tutto  il  pregio  . Eb-' 
be  poteia  per  mezzo  fuooccafione  di  fare  amicizia  col  Ber- 
nini, e trattava  feco  con  confidenza  , quando  dopo  qualch’ 
anno  cominciando  il  Fiammingo  a perdere  la  filute  , e a da- 
re in  fiere  malinconie  per  gli  aggravj  fblferti  ne’  pagamenti 
delle  preziofe  fue  fatiche  , e per  le  perlèciizioni  del  fratello 
non  era  più  in  iflato  di  badare  con  lui , ed  egli  flelfo  lo  con- 
figliò ad  appoggiarglifi  . Ed  eccolo  divenuto  tcolarc  del 
Bernini  altro  iniigne,  e celebre  maeftro.  Sotto  lui  dun- 
que profeguì  col  primiero  propofito  a lavorare,  c l’ajutò 
in  molte  iue  opere  con  tale,  e tanta  flima,  che  ricercato' 
n’era  alle  volte  del  fuo  parere . Siccome  feguì  nel  model- 
lo della  cattedra  di  S.  Pietro,  in  cui  difle  che  avrebbe—» 
fìtuato  in  mezzo  al  fineftrone  lo  Spiritolfanto  , c fatta_i 
v’avrebbe  allo  ’ntorno  una  bella  Gloria  , conforme  vi  fece. 
Molto  perciò  l’amava  il  Bernini , ed  egli  medefimo  l’intro- 
dulTc  in  molte  primarie  calè  , e gli  proccurò  molti  lavori. 
Lavorò  al  cavallo,  ed  al  Leone  della  fontana  di  Piazzana- 
vona  . Lavorò  nel  fepolcro  di  Aleflandro  VII.  in  S.  Pietro; 
c vi  (colpì  una  di  quelle  ftafue  . Lavorò  in  quello  di  Clemen- 
te X.,  e ve  ne  feorpì  un’altra  . Lavorò  nella  cappella  del 
fantiffimo  Sagraracnto  a diverfi  dì  quegli  flucchi , ed  a due 
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delle  ftafue  fòvra  gli  archi  delle  cappelle  (òtto  ilvoltone.’ 
E lavorò  (òpra  il  portico  , e fcolpì  diverle  di  quelle  ftatue  , 
che  furon  le  prime  . Suo  fi  è a Ponte  l’angelo  , che  tiene  la 
frulla  . Sue  nella  facciata  della  chiefa  di  Montefantò  al  Po- 
polo alcune  ftatue  di  trevertino,  e nella  cappella  Aquilanti 
iti  detta  chiefa  alcune  di  ftucco.  E fue  nella  facciata  della_» 
chiefa  della  Madonna  de’  miracoli  a lato  della  fuddetta  al- 
cune altre  di  trevertino . Vedefi  nella  chielà  della  Madonna 
del  popolo  una  delle  ilatue  diiluccO)  che  negli  archi  della 
navata  maggiore  rapprefentano  diveric  fante , che  è la  pri- 
ma damanodeftra  delle  ièconde  due  . Vedoniène  altre  coni 
alcuni  ritratti , e fepolcri  nella  chiefa  d’Araceli  affai  bcn_> 
condotte . Dove  altre  ic  ne  videro  nel  ibntuoib , c veneran- 
do catafalco,  che  ahò  il  Bernini  alla  non  mai  morta  me- 
moria del  duca  di  Bofort , che  coraggioiamente  col  fan- 
gue  la  fegnalò  nel  celebre  afifedio  di  Candia . Ed  altre  di 
itucco  , di  trevertino,  c di  marmo  ic  ne  vedono  altrove—» 
pe’  palagi , P®*"  ville,  e per  le  chieic , di  cui  non  ho 
potuto  avere  precifa  conte72a  . Due  ne  mandò  in  Francia 
dove  fu  anche  chiamato  a farne  , due  in  Inghilterra  , e__» 
diverie  in  diveriè  città  principali  d’Europa  . Aveva  già  fatti 
parecchi  acq'uiilì , quando  fi  accasò  , che  fu  prima  che  il 
Bernini  facclTe  la  cattedra  in  S.  Pietro,  e la  moglie  fi  chia- 
mava Anna  Lambra77i . Ebbevi  tredici  figli  tra  mafehi , o 
femmine  . Il  primo  di  quelli  fi  chiamava  Fulgen7Ìo  , il  iècon- 
do  Gianfrancefeo , cGafparo  il  tcr7o  : L’una  di  quelle  ii 
chiamava  Angela , l’altra  Cicilia  , l’altra  Marta,  e l’altro 
altramente,  che  non  è neceifario  il  nominare  . Applicava^ 
Fulgen7Ìo  alla  profeifione  del  padre,  evi  riuiciva  a mara- 
viglia avendogli  ajutato  in  parte  de’  men7Ìonati  lavori  : 
Era  Gianfranceico  ilradato  per  la  dateria  : E Gaiparo  io 
ne  andò  in  Ifpagna.  Monacò  alcune  delle  figlie,  e vive- 
va coll’altre  allegramente  ièguitando  ièmprc  a lavorare  in 
una  cafa , che  toliè  a pigione  a Brada  delle  Carro7Zc , dove 
VeUl,  , LU  col 
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col  crcfcer  degli  anni  gli  fminuì  la  falute , cd  a poco  a poco 
mancando  ammalò  gravemente  ; e addi  8.  di  Settembre  de* 
16^0  i6j)0.pafsò  all’altra  vita  . Difpiacqiie  generalmente  a tutti 
■ la  Tua  mòrte  , c particolarmente  a’  profeflbri , da’  quali  con- 
tro il  (olito  fu  fempre  ben  veduto  , ed  amato.  Portolll  pro- 
cefTionalmente  di  notte  il  cadavere  a S.  Lorenzo  in  Lucina  , 
ove  coll’intcrvenimento  degli  accademici  di  S.  Luca  , che 
fin  da’  16 SI.  aferitto  l’avevano  nell’accademia  gli  fi  fecero  le 
Lolite  efequie  , efufepolto.  Era  alto  di  datura  j afeiutto, 
c fnello,  cd  in  ogni  Tua  parte  proporzionato  , e di  volto  ve- 
nerando, efilofofico,  giojale , e llmpatico  . Aveva  pel  Tuo 
buon  codume , e per  le  Tue  buone  qualità  moltilTimi  dretti 
amici , co’  quali  bene  fpedb  fi  divertiva  in  converfazioni  one- 
de , e co’  quali  alle  volte  andava  anche  a caccia  . Lafeiò  con 
qualche  comodità  i figli , de’ quali  Gianfrancefeo , che  ap- 
plicava, conforme  pocanzi  dicemmo , alla  dateria  vi  com- 
prò un  officio,  e fpefè  circa  due  mila  feudi  j ma  poco  lo  go- 
dè, perchè  indi  a non  molto  morì  d’accidente  apopletico  . 
Morto  è ancor  Fulgenzio;  e vive  fbl  prefèntementc  in  Sivi- 
glia Gafparo,  che  coll’appalto  generale  del  tabacco,  e con 
altri  decorofi , cd  onorevoli  impieghi  v’ha  fatta  gran  fortu- 
na. Una  delle  figlie  fi  maritò  col  capitan  Lega  Cord),  che 
«vendo  militato  parecchi  anni  al  foldo  didiverfi  principi  in 
guerra  viva , e fervita  in  varie  fpedizioni  la  (anta  Sede  ha  al 
predente  la  foprantendenza  dcH’armeria  di  S.  Pietro . E l’al- 
tre  non  monacate  non  fo  che  fine  aveflcro . Ebbe  molti  (co- 
lari  , e di  quedi  i principali  furono  l’anzidetto  Fulgenzio  (ìio 
figlio,  e Giufeppe Giofafatti  duo  paedano,  c cugino,  che 
dopo  aver  dato  buon  faggio  di  (è  in  Roma  con  non  poche  « 
opere  lafciatevi  (è  ne  tornò  in  patria  a farne,  e moltiffime 
ne  fece  ivi  non  meno  , che  per  la  Marca  , ed  in  Abbruzzo  in 
ideuitura , ed  architettura  finché  mancò  in  età  nonagenaria 
a’  7.  di  luglio  de’  173  i. . Vivono  i figli , e fi  e(crcitano  nelle 
profclfioni  indegnatc  loro  da  lui , che  don  quelle  delTc  ch’egli 
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efcrcitava.  Altri  profcATori  ha  avuti  Alcoli  nelle  tre  belle_> 
noftre  arti , e fpecialmente  Giammaria  Marianf,  che  par- 
tito dalla  patria  , ed  andato  in  diverfe  città  principali  d’Ita- 
lia lì  fermò  finalmente  in  Genova,  nelle  cui  chiefe,  e palagi 
molto  dipinfc  , e fece  fpiccarc  la  Tua  abilità  nelieprofpetti- 
ve , nc*  cartellami , e nc*  rabefchi  ; giacché  non  ebbe  gran 
felicità  nelle  figure  . E perchè-lo  conolceva  fi  ferviva  di  Va- 
lerio Caftelli , e fu  alcritto  ne’  1650.  nella  Romana  accade- 
mia , dove  trovo,  che  anche  s’alcrilTe  per  architetto  AlelTan- 
dro  Sbringa  lènza  poterne  dare  alcun’altra  contezza . E Gio- 
« Vanna  Garzoni  elTendo  divenuta  nel  miniare  eccellente  , ed 
infigne  andò  pure  partita  dalla  patria  in  diverlè  città  d’Ita- 
lia, e nelle  principali  lalciò  molte , e molto  belle,  e rare  pre- 
Zlofe  fatiche  . Ma  dove  piucchè  in  ogni  altra  fi  Icgnalò  fi  fu 
in  Firenze,  ove  dimorò  lungamente  , c tanto  s’avanzò  nel 
credito,  enellaftima  di  quc’ cavalieri , e dello ftelTo gran- 
duca, che  le  vendeva  quelche  voleva  . Divenne  dunque  alTai 
ricca  ; e ridottali  nella  vecchiaja  in  Roma  vi  dimorò  cooj 
ugual  credito , e llima  fino  alla  decrepità  , ed  afla  morte  . 
Lalciò  erede  l’anzidetta  Romana  accademia  di  tutto,  e vi 
furon  trovati  tra  Taltre  colè  non  pochi  dilégui  d’uomini  illu- 
flri . Tantoché  ordinò  , che  per  gratitudine  le  fi  alzalTe  in 
chiefa  a perpetua  memoria  un  bel  monumento  col  fuo  ritrat- 
to , e colla  lègucnte  ilcrizione  fattavi  incidere  da  Giulèppe 
Chezzi  fegretario  della  medefima . 

D.  0.  M. 

Eximi^  Miniatrich 
Fama 

*joanne  Garzoniée 

'■  ^ De  Afculo  in  Picena 

PoJÌ  Terrarum  fpatia 
Cloriofe  emenfa 
Hic 

Lll  a Alas 
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Alai  compUcavit 
Accademia  S.  Lucee 
• TISI, , Scult. , à*  Arcb.  Urbis 
Ex  Tefl.  bxres 
Monumentum  boc 
ìnjìgnìi  memorite 
BenefaBricì  P. 

Obìjt  M.DCLXX, 

Dovrei  parlar  qui  non  pur  di  lui , come  nato  in  una  Terra  di 
quel  cliftrctto , ma  di  Sebaftiano  Tuo  padre , di  Picrleone  Tuo 
figlio , c d’Antonio  Amorofi  Tuo  dilcepolo  ben  degni  , e ben 
noti,  fè  fatto  non  TavelTi  precedentemente  alloro  luogo. 
Una  però  delle  glorie  principali,  che  ebbe  Giovanna  fi  fu 
d’effere  fiata  maeftra  , conforme  diremo,  di  chi  gli  Icrit' 
tori  dicono  , che  l’arte  degl’intagli  minuti , c di  minutiffime 
cofè  non  abbia  avuto  mai  l’eguale.  Era  qucfii  Ottaviano  Jan- 
rella  fuogaefano,  che  nato  a’ 35.  di  dicembre  dell’anno 
j6j5.  da  nobili  genitori,  e delle  famiglie  primarie  dclla_» 
patria  tanto  per  parte  di  padre,  quanto  di  madre,  che  fi 
chiamava  Ipolita  Tuzj , fi  diede  con  ardente  voglia  di  fapere 
in  tempo  chefiudiava  la  grammatica  , aldifègno.  E tanto 
da  fe  fenz’alcuna  direzione  faceva , che  ornando  colla  penna 
di  belle  , c pellegrine  fantafie  tutti  gli  fpazj  bianchi  de’  pic- 
coli volumi  de’  fuoi  (critti  fe  fiupire  non  meno  i maeftri , ed 
i genitori , che  qualunque  altro  , che  ebbe  curiofità  di  ve- 
derli . Videli  Giovanni  Bennati  ancor  elfo  gentiluomo  Afco- 
lano,  che  pur  del  difegno  per  fuo  divertimento  fi  dilettava, 
c ne  andava  colla  penna  egli  pure  facendo  degli  alfa!  belli  ; e 
ne  refiò  così  maravigliato  , e avido  che  Icguitalfj  ad  appli- 
care, che  di  mano  in  mano  , che  ne  faceva  glieli  preftava  . 
Dir  non  fi  può  con  qual  diligenza,  ed  clattezza  li  ricava- 
va, e con  quanto  gufto  dava  a conofcere  di  ricavarli.  Co- 
minciò poi  con  un  coltellino } che  aveva  ad  intagliar  figu- 
rine 
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rine  ne’ pezzetti  di  legno,  che  fc  non  erano  del  tutto  cor- 
rette, lofpirito,  e la  difpofizione  lor  non  mancava.  Tal- 
ché veduteli  dal  mentovato  Bennati , e da  altri  intendenti 
faziar  non  fi  potevano  di  riguardarle  , e gli  fecero  tanto  ap- 
plaulb , che  gli  fervirono  non  per  infiiperbirlo  , ma  per  ani- 
marlo . Datofi  dunque  da  indi  innanzi  fenza  mai  firaccarll 
allo  Audio  dell’intaglio  di  minutilfime  colè  non  guari  pafs» 
che  alcune  ne  intagliò  così  corrette  , e ricercate,  che  fe_j 
Aupire  la  patria  non  pure,  ma  la  Marca,  e l’Abbruzzo  > 
ove  quai  prodigj  furon  portate.  Ma  perchè  ordinariamente 
chi  la  qualche  cofa  conofee  alTai  bene  di  non  laper  nulla  , o 
cerca  Tempre  più  di  feoAarfi  dall’ignoranza  Aimò  Tuo  Ibm- 
mo  vantaggio  il  trasferirfi  in  Roma , di  dove  lèntiva  fcrivere 
de’  profelfori  maraviglie  , c miracoli . Trasferivvifi  dunque, 
ed  ito  a trovare  il  cavalier  Giulio  Mucciarelli  Tuo  paefano  , 
ed  amico  fu  da  lui  introdotto , e raccomandato  al  Bernini  , 
che  Taccollè  con  particolar  rifpetto  , c cortefia  . Qiiando 
però  moArate  gli  furono  le  Tue  operine  rimafe  nel  guardarle, 
e confiderarle  alfai  forprelò  , ed  innalzatele  alle  AelIeeAre- 
mamente  gli  difpiacque  di  non  poterlo  , c di  non  faperlo 
condurre  a quella  perfezion  , che  bramava  per  ladilferenza 
che  v’era  Ira  i mazzuoli , c gli  Icarpelli  adoperati  da  lui  agli 
aghi,  ed  alle  punte  che  adoperava  iljannella.  Non  aveva 
egli  allora  compiuti  i diciafiètt’anni , che  lènza  punto  fma- 
garfi  per  tal  rifiuto  lèppe  comprendere  , che  anche  fenza_> 
maeAro  vivo  fi  può  co’  morti  imparare , c che  niente  è diflS- 
cile,  e fa  refiAcre  , a’ pungenti , e forti  fproni  del  volere  » 
lì  mdfofi  adoAervare  le  cofe  più  belle  dell’arte  , ed  a fcc- 
gliere  le  migliori , e fatta  incetta  di  dilegni  , e modelli 
degli  artefici  primari  5 ® fpccialmente  di  Michelagnolo , 

• di  cui  ne  comprava  a qualunque  coAo  quanti  ne  poteva.j 
avere  s’aggiuAò  un  piccolo , vago  , e raro  Audioio , e quelli 
-giorno, e notte  meditando  imitava  . Scelfefi  poi  alcuni  bra- 
vi intendenti  per  la  comunicazione  dc’dubbj,  che -gli  na- 
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fcevano;  ed  in  tal  guifà  lènza  mai  annojarfi  applicò  per  quat- 
che  tempo  ) e v’arrivò  tant’alto,  che  rè  prima,  rè  dopo 
vi  è ftata  forfè  memoria  d’alcuno , che  l’abbia  paflato  . Du- 
bitando però  gli  amici , che  sì  fiffa,  c continua  applicazione 
non  poco  pntelfe  alla  lalute  fua  pregiudicare  lo  configlia- 
rono a prenderne  qualch’altra  non  men  nobile  , che  lo  po- 
teife  da  quella  divertire  . Penfato  , e ripcnfiito  , c non  fa- 
pendo  trovarla,  che  pienamente  appagaflè  il  fuo  genio  fi  ri- 
. volle  alla  corte  , ed  entrò  in  qualità  di  coppiere  col  cardi- 
nale Ottobuoni  , che  lèco  il  condufTe  a Brefcia  fua  velcoval 
Tefidenza  . Ed  allora  fu  ch’egli  in  quattro  pezzi  di  legno  di 
boflTolo  poco  più  grandi  d’una  groflTa  noce  fece  vedere  innu- 
nierabili  figurine  di  tutto  rilievo  così  ben  corrette , ricer- 
cate, edillinte,  che  fimili  non  v’era  occhio , che  fin  a quel 
tempo  ne  aveife  vedute  , c che  veder  le  polelTe  fenza  micro- 
feopio . Rapprelèntò  da  una  parte  del  primo  la  flagellazione 
del  Signore,  e dall’altra  la  coronazione  con  quantità  di 
figure  . Rapprefèntò  nell’altro  un  pino  colla  fupcrficie  piena 
d’infinità  d’altre  figure  variamente  in  fljttililfimo  rabefeo  in- 
terzate, edifpofle  . Vedevanfi  in  uno  sfondato  dell’altro  due 
efèrciti  in  atto  di  combattere  , e tutti  i combattenti  di  diflì- 
mile  aipettocon  quantità  d’animali.  V’erano  alla  bocca  dell’ 
apertura  (colpite  alcune  furie  in  catene  maravigliofamente 
lavorate  cogli  anelletti  così  lindamente  traforati , e chiara- 
mente diflinti , di  tal  leggerezza , che  al  fblo  alitare  trabal- 
lavano . E fi  vedeva  nel  quarto  una  numerofa  moltitudine  di 
cacciatori,  cavalli , e forefte  , e (òpra  certi  alberetti  una  cac- 
cia d'uccelli  con  rete  di  maglia  così  (òttile,  che  fuperava 
quafi  le  tele  de’  ragni,  ed  i fili  de’  bachi  da  (èta.  Nè  chi  vedu- 
ta non  l’aveva  poteva  in  verun  modo  immaginarfèla  , c com- 
prendere com’ella  foffe  fatta  , e credere  che  far  fi  potefle  . 
Giubilava  in  tanto  fra  gli  applaufì  , e le  lodi  indicibili , ed 
univerfiili  di  tutta  la  città,  c meditava  di  fare  altre  opere 
per  regalare  a un  monarca  j quando  alfalito.per  la  crudezza 
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dcirinveroo  da  mortai  fluffionc  fu  da’  medici  configliato  a la- 
. fciare  quell’aria  rigida , c tornare  alla  dolce  di  Roma  . Parti 
dunque  con  lettere  di  raccomandazione  dello  (lefTo  cardinale 
alla  volta  di  Firenze  , dove  arrivato , e non  avendo  trovato 
il  granduca  fu  ad  inchinare  il  principe  Mattia  Tuo  fratello  , 
c nel  tempo  fteflTo  gli  moflrò  i belliflìmi  Tuoi  lavori  , che  no 
rimafe  maravigliato , c fattegli  moltiflìme  cortefie  ordinò 
che  gli  fi  facefle  vedere  la  galleria  , e tutto  il  più  raro  de’  re- 
gi palazzi , e della  città,  ficcome  fi  cièguì , e s’incamminò 
immediatamente  veriò  Roma  . Giunto , che  fu  cominciò 

3uafi  fubitoa  migliorare;  ed  andando  (empre  più  miglioran- 
o fi  rimile  non  perfettamente  in  falute  , ma  in  iftato  da  po- 
tere applicare  . £ venendogli  in  mente  il  lavorare  in  un  noc- 
cioletto  di  ciliegia  v’intagliò  da  una  parte  la  valorofa  difefa 
fatta  d’Orazio  del  ponte  Sublicio  , e tutto  il  refto  dcH’azio- 
ne,  che/èguì  alle  fponde  del  Tevere  tra  lui , ediTofeani. 
Ma  avendolo  lafciato  Ibvra  d’un  tavolino  vi  làlfè  un  cagnuo- 
lo , lo  fece  cadere  , ed  andò  in  pezzi , che  eflremamente_> 
difpiacendogli  non  le  iie  poteva  dar  pace  . Rilblvè  perciò  di 
tralafciare  per  allora  almeno  gl’intagli,  e fvariarfi  di  quan- 
do in  quando  col  miniare  , a cui  pure  era  dedito  , ed  appli- 
cato già  v’aveva  colla  direzione  della  mentovata  Giovanna  , 
'dalla  quale  feguitò  anche  dopo  a prender  parere  , ed  a co- 
municare tutte  le  difficoltà  , che  v’incontrava  . Stava  trat- 
tanto  attorno  a una  bella  miniatura  , che  regalar  voleva  ad 
Aleifandro  VII. , che  per  le  relazioni  avute  dal  cardinale  Tuo 
nipote  bramava  d’averlo  al  fuo/èrvigio,  ediconofeere  ua 
foggetto , di  cui  aveva  lèntito  con  iftraordinario  vantaggio* 
ed  applaufb  parlare . £ vi  applicava  cosi  fidamente  per  ter- 
minarla , che  gli  il  rifvegliò  la  fluffione , che  però  non  fu  ba- 
lievole  a rìtrarnelo  ; anzi  per  più  predo  condurla  a fine  con 
più  Ibllccitudine  vi  lavorava,  e la  finì.  Rapprefèntata  vi  ave- 
va una  Pietà  tratta  da  un  famofooriginale  di  Jacopo  Robu- 
di } che  volle  prima  di  regalarla  al  papa  farla  vedere  alla^ 
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inaeftra , che  pretendendo  con  alcuni  ritocchi  di  migliorarla 
la  peggiorò  . CIiidilTe,  che  elTcndo  ella  vecchia  non  avelfc  ' 
più  l’ubbidienza  ncccflaria  della  mano  ; e ehi  fbrpettò  ch’ef^ 
fèrpotefTc  anch'invidia.  Che  che  fi  fo(Te , Ottaviano,  che 
il  peggioramento  ben  conobbe  non  poco  tè  ne  atHiffe  ; e per 
farne  altra  Gmile  lavorandovi  notte , e giorno  continuamen- 
te } ricadde  con  nuovo , e più  evidente  pericolo  nel  Tuo  male, 
che,  tè  non  avetTe  trovato  qualche  giovamento,  e ritìoro  nell' 
aria  nativa  , fu  giudicato  da  tutti  i profctfori  concordemente 
infanabile . E qualora  etti  vengono  a quello  potTono  pur  gl’in- 
difpotli  ftar  preparati  ; perchè  la  morte  non  è lontana , con- 
forme effettivamente  non  era  . Poiché  non  guari  dopo  arri- 
vato in  patria  , in  età  di  venticinqu’anni  a’  io.  di  Dicembre 
de’  ióòi.  felprcfe.  Rctlarono  l’opere  fuddette  ad  Egidio 
fùo  fratello',  che  leconfervava  con  ogni  gelofia  , e folo  a 
pertbne  di  diflinta  qualità  le  motlrava  , ed  a lui  come  erede 
.rctlarono  rutti  gli  altri  fuoi  cflFetti . Ed  ecco  colla  vita  di 
Lazzaro  Morelli  d’Afcoli  dato  faggio  d’altri  bravi  profeffo- 
riAfcolani,  e terminata  con  quella  d’Ottaviano  Jannclla  * 
Rimettendo  chiunque  aver  voletfe  di  lui  maggior  cognizione 
airerudito  racconto , che  del  1676.  fu  co’  torchj  pubblicato 
in  patria  dal  dottor  Giambafitla  Tuzj  Tuo  nobile  concitta- 
dino, e parente  . Io  poi  per  dirvi  lettor  mio  il  mio  parere 
fincerafricnte,  ticcome  ho  fatto  tempre,  e foglio  fare  vi  dirò' 
con  tutta  la  venerazione  , e rifpetto  dovuto  al  Tuzj , ed  a 
tutti  que’  che  di  lui  an  date  affai  più  ditfutè  notizie,  e con 
maraviglie  maggiori  di  quelle  v’ho  dat’io  fecondo  ciocché 
ne  ho  trovato  fcritto  da  loro  , che  le  fatture  di  lui  faranno 
fiate  maravigliofe , e maravigliotidìme  . Ma  dureranno  af* 
fui  poco  , e può  ben  efferc  che  anch’oggi , o tìen  già  quali 
tutte  rotte,  e rofe  da  tarli , od  affatto  difperfc  . Poiché  da 
■una  in  fuori , che  ve  n’è  in  Afcoli , e da  tre  che  in  Roma  ne 
conferva  con  granditlima  gelofia  tra  l’alt  re  cofe  Tue  prcziotè, 
c rare  il  nobil  gufto  j e gcnerofo  genio  del  marchefè  Gaucci, 

che 
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che  fono  rultimc  tre  delle  quattro  da  Ottaviano  fatte  a Bre- 
fcla  da  me  pocanzi  rammentate  , e vedute,  e rivedute  ven- 
go aflficurato  che  prefèntemente  non  fc  ne  trovi  alcun’altra  . 
E Ce  elle  erano  cosi  trite , c minute , che  lenza  microlco- 
pio  veder  non  fi  potevano , cosi  lottili , e diafane , che  noi» 
cedevano  alle  tele  de*  ragni , ed  a’  fili  de*  bachi  da  feta  , o 
cosi  leggiere , c fragili,  che  l’alito  , il  relpiro,  e la  voco 
di  chi  le  guardava  polca  fventolarle  , c ridurle  anche  in  bri- 
cioli , vorrei  mi  fi  dicefle  a che  elle  lervano  ? Onde  per  me* 
fc  non  fofle  dilprczzo , ftarei  per  accoppiarle  colle  tanto  ftu- 
pende , e tanto  da’  Greci  celebrate  linee  d’Apelle , e di  Pro- 
togene , e colle  tanto  ftiraatc  porcellane  dcU’indic  , che__* 
rotte  che  fono  nulla  vagliono , c non  anno  alcun  ufo  , eflen- 
do  di  maggior  pregio  lo  fteffb  vililfimo  vetro  per  la  ragione* 
che  rotto  , e meflb  eziandio  in  minuzzoli  vale  qualcofa  . O, 
fc  Àì  cife  far  iè  ne  poteffe  quantità  , e che  più'.ipeiTo-  ne  na- 
/cdfero  gli  artefici , e che  fi  trovaflero  a vender  nell’lndie  al 
prezzo  , che  a mifura  della  lunghezza  del  tempo  , che  in  la- 
vorarle vi  s’impiega,  allora  sì  che  farebbero  da  ftimarfi  , o 
ci  potremmo  in  qualche  modo  rifare  de’  loro  inganni  talchi 
foflero  effi  , c non  noi  gl’indiani  . 


DI  PAOLO  N A L D l N J. 
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£ riandar  voleffimo  i tempi  antichi,  e delle 
noftre  tre  belle  arti  confidcrar  le  vicende_j 
certo  è che  in  maggior  numero  troverem- 
mo le  depreffioni,  che  i fblltvamenti . Pu- 
re fèelle  nelle  barbare  età,  e da’ Barbari 

an  ricevute  le  più- fanguinofe  feonfitte , e 

che  fin  nell’Pgitto  , donde  traffero  la  puerizia  , c l’adole- 
feenza  fi  trovarono  gli  Ermotili  ; ed  i Cclfini , che  le  ban- 
dirono comparvero  nuovi  protettori  a richiamarle  . £ fe_» 
nella  Grecia  a florida  gioventù  crefeiute  traballarono , e 
• VoldL  M m m ^ cad- 
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caddero  non  mancò  nell’Italia  chi  con  robufla  virilità  , e cot 
più  vado  impero  del  mondo  al  più  eccclfo  fcggio  le  conduf- 
fc  della  gloria . Ma  (è  anche  riandar  voleflìmo  i moderni , e 
delle  noftrc  tre  belle  arti  riconfiderar  le  vicende  troveremo 
mo  anche  tra’  Barbari  i Barbari , che  dopo  l’arrabbiate  pri- 
me loro  perfecuzioni , per  cui  con  fierilfima  guerrta  proccu* 
rarono  di  fterminarle,  e farne  ftrage,  prefero  con  fomma  par- 
ticolare dima , e venerazione  (ìngolarmente  a proteggerle  . 
E lafciando  il  nono  , .ed  i due  leguenti  fècoli , che  dell’igno- 
ranza n chiamarono , e calando  al  quindicefìmo  , e fèdice- 
(ìmo  rinverremo  un  Maometto  patrocinar  con  parziale  be- 
neficenza la  pittura , un  Selim  pregiarli  piucchè  di  Tue  vit- 
torie d’efler  Mecenate  degli  architetti , c un  Solimano  eroe 
primario  dell’Ottomana  profàpia  amare  tutte  l’altre  belle 
arti  con  quede  due . Tantoché  venute  poi  nel  penultimo,  e 
nell'ultimo  a tranquilla  , e lieta  pace  tornarono  a rifòrgere 
con  sì  vigorofà  robudezza,  che  fuperati  anno  in  parte  gli  an- 
tichi, c date  fono  afuperarli  in  tutto  aiTai  vicine.  Ed  io, 
che  di  quegli  artefici  , che  an  proccurato  più  degli  altri  di 
farlo  ho  imprefò  a fcrivere  ritirar  non  vi  ho  voluto  le  mani, 
fe  di  coloro , di  cui  gli  altri  fcrittori , conforme  altrove  più 
fiate  fi  è detto,  non  l’anno  fatta  , non  ne  faccia  menzione  . 
Confiderando  ora  che  tra  quedi  meriti  d’cffcre^qnovèrato 
eziandio  il  nodro  Paolo,  di  lui  comincio  dunque  a favellare. 
1614  Nacque  predo  gli  anni  i6<4.inRoma,  e da  fanciullo  incli- 

■ nò  più  adai  alla  pittura , 'chc  alila  /cultura  i e fu  perciò  mef^ 

fo  dal  padre , che  vedeva  tal  fua  inclinazione  nello  dudio  di 
Andrea  Sacchi . Da  lui  ebbe  le  prime  lezioni  di  difègno  , e 
fatte  fu  quedo  lùnghc , e continue  fatiche  era  già  adai  efper- 
10  , quando  principiò  a maneggiare  i colori.  Nèilmaedro 
chc  annoverar  lènza  dubbio  li  può  tra  i primi  dilègnatori 
voleva  , che  toccadero  i pennelli , Ce  prima  ben  inipodelTati 
non  vi  vedeva  gli  fcolari . Che  fc  così  facedero  tali , c quali 
maedri  d’oggi  giorno  più  capaci  ufeir  li  vedrebbero  delie_» 
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loro  fciiole . E come  il  mcdcfimo  ftudio  frcquenfava  ancor* 
Carlo  Maratti , e che  a lui  pure,  quanto  ad  ogni  ;iItro  pia- 
ceva il  dilègnare , c che  è (lato  quanto  ogni  altro  ^ bravo  di- 
Icgnatore  fecero  infieme  buona  amicizia , cd  erano  fòvente 
in  conferenza  , c fovente  infieme  andavano  or  in  un  luogo 
ora  in  un  altro  a far  diiègni . Durò  quella  loro  amicizia  per- 
petuamente; e fu  di  lòmmo  vantaggio  , conforme  nel  pro- 
Icguimcnto  del  racconto  diremo , al.noftro  Paolo , che  fc- 
guitando  unitamente  con  lui  a lavorare  , e vedendo  di  noti 
aver  ugual  fortuna  ne’  lavori  rilblvè  col  fuo  configlio  d’ab- 
bandonarli  affatto , e di  darli  interamente  alla  fcultura  . Se 
facelfe  male  , o bene  a cangiare  in  queU'età  j in  cui  non  era 
più  giovinetto  , profeflìone , niuno  lo  volle  , perchè  Carlo 
vel  configliò,  giudicare.  Certo  è,  che  per  maggior  fuo 
vantaggio , e l’uno  ve  lo  configliò  , c l’altro  vi  fi  mife_j  . 
Avrebbe  quelli  bramato  d’appoggiarfi  al  Bernidl , che  gli 
pareva , che  meglio  d’ogni  altro  fcultore  potelTe  tirarlo  in- 
.nanzi  ; ma  perchè  non  paflava  tutta  la  buon’armonia  con 
quello , fui  principio  almeno  le  ne  allenne  tanto  più  che  non 
molta  ne  palfava  nemmen  col  maellro , pel  cui  mezzo  puro 
fperava  di  poterli  avanzare  . £ credo  certo  , che  ambedue 
gli  dicelfero  • ch’era  tanto  avanti  nella  pittura  , e così  ben 
fondato  nel  dilegno  , che  uopo  non  aveva  come  i novizzi  , 
ed  i principianti  di  direttore , e che  da  fe  coll’operare  fareb- 
be lenza  dubbio  divenuto  in  breve  tempo  a fiato  di  poter  di- 
rigere gli  altri . Milèfi  dunque  primieramente  attorno  agli 
fiucchi,  c principiò  a modellare;  cconolcendo,  che  quel 
che  dettogli  avevano  il  Sacchi , ed  il  Maratti  gli  riufciva_> 
piucchè  vero , non  guari  fictte  a farli  conofeere  , e fu  chia- 
mato a Vclletri  a lavorare  . Trattennevifi  quali  un  anno , o 
fece  divcrfi  fiucchi  nel  palazzo  Ginnetti , c finitili,  e pia- 
ciuti affai  a*  V.elletrani  altri  ne  fece  in  una  di  quelle  chiele  • 
Guadagnò  del  danaro;  e portatolo  quali  tutto  a Roma_i  , 
perchè  poco  pel  vitto  ivi  oelpelé  gli  pareva  d’avere  affai  ben 
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principiato.  Appena  giunto  andò  fubitò  a trovare  idiletti 
iiioi  amici , che  molto  feco  fé  ne  rallegrarono  ; e facendogli 
Tempre  più  animo  per  indurlo  tempre  più  con  vigore  ad  ope- 
rare proccurarono  che  facefle  parte  delle  Egure  di  flucco , 
che  far  fi  dovevano  nella  chiefa  di  S.  Martino  a’  monti , c ve 
le  fece . Gli  ordinò  poi  lo  ftcflb  Sacchi  due  putti  di  marmo  , 
c volle  alfiftere  di  perfona  a’  modelli , che  prima  li  fe  di 
cera  per  meglio  tèrvirlo . E come  la  tramontana  foffiava  , 
ed  era  di  fitto  verno  teneva  di  continuo  ove  lavorava  il  bra- 
ciere ) vel  lafciò  fecondo  il  folito  nell’andare  a pranzo , e 

10  mutò  anche  di  luogo . Partì  fenz’accorgerfi  d’averlo  ap- 
prelTato  troppo  a’  modelli  » e quando  tornò  li  trovò  sfor- 
mati affatto  ) e poco  men  che  diftrutti  • • Rimate  a prima 
vifla  forprefo , c molto  gli  difpiacque  il  catò  accaduto  j ma 
confideratoj  che  la  cagione  derivata  era  dalla  tua  innaver- 
tenza  tè  nS  diede  fubito  pace  9 ed  egli  fteffo  l’andò  a rac- 
contare al  Sacchi , c lo  raccontava  poi  anche  agli  altri  ami- 
ci per  facezia.  Rifattili  intanto,  c moftratigliegli , glie-. 

11  fece  in  qualche  parte  mutare,  c gli  diflc  , che  faceffè-j 
pure  allegramente  i grandi  di  creta,  e che  non  dubitatfe 
che  farebbero  flati  affai  bene . Feccli  dunque , ed  itovi  a 
vederli  gli  piacquero  ancor  piucchè  prima  ; e trovatigli  i 
marmi  gli  diffe  , che  poteva  cominciare  ad  abbozzarli  . 
Dir  non  fi  può  con  qual  coraggio , e con  quale  allegria  vi 
flava  attorno  ; e tanto  più  feguitò  a flarvi  ; perchè  mag- 
gior facilità  che  non  credeva  j trovava  nel  lavorarli . Stava 
già  in  fine , e non  folo  tutti  gli  amici  Tuoi  v’andavano  a ve- 
derli, ma  anche  quelli  del  Sacchi,  e del  Maratti , che  bene 
ipeffb  i loro  vi  conducevano , quando  una  fera  nel  tornare  a 
catà  per  certa  flrada  rotta  vi  cadde  , e poco  mancò , che  non 
fi  fpezzaffe  una  gamba  . Era  egli  affai  corpulento , e grevej 
ed  effendo  caduto  anche  inviluppato  nel  mantello  non  potè 
colle  mani  ajutarfi  , e fi  fe  maggior  male  , perchè  lacero , e 
rotto  fi  trovò  il  vifb , allprchè  corfe  la  gente  a dargli  ajuto. 
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e ad  arrizzarlo . Quindi  ricondottolo  a cafa , e meflblo  a 
letto  gli  convenne  per  la  gran  contufione  della  gamba  piuc- 
chè  del  vilb  , e per  la  rigidezza  della  ftagione  di  (larvi  piu 
d’un  me(é)  e più  d’un  altro  ve  ne  (lette  poi  (enza  poter 
mai  toccare  il  mazzuolo , e lo  fcarpello . Andaron  foventc 
gli  amici  a vifitarlo  ; e vedendolo  finalmente  così  il  Sacchi , 
come  il  Maratti  in  iftatoda  poter  lavorare  eflì  (lefll  al  lavoro 
lo  condu(Tero , e vollero , che  in  lor  prefenza  riatTumelTe 
quel  de’  putti . Finiti  che  gli  ebbe  maraviglia  non  fu  che 
ave(Tero  l’approvazione  univerfale  ; perchè  ancor  chi  gli 
avrebbe  voluti  forfè  per  invidia  criticare , (è  ne  afteneva  per 
la  foggezione  ) che  già  cominciava  a dare  l’artefice  non  men 
che  per  quella  gli  davano  i due  celebri  (ùoi  direttori  • Con 
quedi  dunque  prete  non  poco  credito  j e grido  ^ e daquede 
opere  piccole  pafsò  alle  grandi, e alle  maggiori.  Imperocché 
gli  furon  ordinate  per  un  arme  da  collocarli  (òpra  un  porto- 
ne non  (b , (è  di  chielà , o di  palazzo  due  datue  di  treverti- 
no . M itevi  fubito  mano  , e non  lafciava  le  fede  almeno  d’in- 
vitarvi  i fuoi  fidi  direttori  per  camminare  col  loro  parere  , 
da  cui , benché  prendetTe  poi  luogo  tra  i buoni  profelTori , 
non  ifdegnò  mai  di  ditcodartì . Stette  più  d’un  anno  a finir- 
le; ed  avendo  (ccondo  l’ordine  avuto, rappre(cntata  in  una  la 
Fede,  e la  Speranza  nell’altra  fu  oltre  il  pagamento  conve- 
nuto anche  non  mediocremente  regalato , e vedute  furono 
quede  pure  con^generale  applaufo  . Fece  futTcguentementc 
le  due  datue,  che  nella  cupola  del  Gesù  rappretèntano  la 
Temperanza  , e la  Giudizia  . Fede  alcuni  putti  di  marmo 
in  una  delle  chiefine  contigue  a S.  Giovanni  in  fonte  , che  è 
quella  che  fu  rifatta  , ed  ornata  dalla  cafa  Ceva . £ fece  al- 
cune fculture  fotto  il  pulpito  di  S.  Marcello,  ed  alcuni  duc- 
chi , e ritratti  di  marmo  nella  cappella  Marcaccioni  al  Suf- 
fragio . Andò  poi  a far  certi  lavori , e di  ducco , e di  tre- 
vertino , e di  marmo  a Viterbo , e vi  dimorò  non  poco , c 
con  tanto  gudo,  e foddisfazione  di  que’ nobili  cittadini. 
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che  volevano  onninamente  dargli  moglie  , e la  cittadinanza, 
fc  veravefife  prefa  . Egli  però  che  non  aveva  avuto  mai  fimil 
penfìero,  e che  in  ninna  maniera  v’inclinava  non  viconde- 
Jcefe,  febben  aiTai  vantaggioli  conofcelTe  per  lui  i partiti  che 
gli  proponevano  . Terminati  perciò  i.lavori  andò  a farne_j 
alcuni  altri  in  Orvieto  , dove  pure  ebbe  varie  buone  occa- 
fioni  d’accafarlì  , benché  poco  , perchè  pochi  erano  , vi  lì 
fermalTe  per  terminarli . Era  allora  vicina  la  feda  del  fan- 
tifflmp  anello  della  beatiflìma  Vergine  , che  con  tanta  vene- 
razione , e gelolìa  li  confèrva  in  Perugia  , e volle  prima  di 
tornare  a Roma  far  quella  firada  per  vederlo , e per  arrivare 
a tempo  lòll^^citò  la  partenza.  Giuntovi  l’antivigilia  del- 
la fefta  fu  il  giorno  fufTeguente  incontrato  da  un  fèrvito- 
re  del  conte  Orazio  Ferretti  , che  l’aveva  conofeiuto,  e_j 
veduto  praticare  colla  nobiltà  a Viterbo , e fentitone  an- 
che parlare  con  fomma  (lima,  tornò  a cafa  adirlo  al  pa- 
drone. E (ìccome  egli,  conforme  altrove  abbiam  detto, 
delle  noflrc  belle  arti  non  poco  lì  dilettava  non  poteva  d’ivi 
palTarc  alcun  bravo  profdlbre  , che  non  andaflc  fubito  che 
lo  fapeva  a vifitarlo . Andovvi  perciò  in  ora  di  trovarlo  ; e 
trovatolo  gli  fece  mille  fue  (olite  cortelìe  , ed  elìb  zioni  of^ 
ferendogli  6nchè  vi  folfc  (lato  anche  la  cala  . E perchè  ricusò 
l’inafpettato  nobile  invito  ricufàr  non  potè  d’andarvi  a_* 
pranzo,  e dal  pranzo  inefoato  dalle  faporite, -e  laute  vi- 
vande , eda’  preziofiffìmi  vini  vi  rimale  anche  a cena  . Fini 
affai  tardi  , e fu  forfè  ordine  del  conte  per  farvelo  redare  an- 
che a dormire,  ficcome  fece.  Alzatoli  la  mattina  l’uno, 
e l’altro  per  tempo  lo  condulfc  il  conte  a vedere  le  fue  belle 
colè,  e tra  quelle  alcune  (ùe  piccole  fatture, che  vedute,  e 
conlìderate  affai  bene  con  tutto  il  piacere  da  Paolo  rimale 
molto  maravigliato,  e gli  giunfe  aliai  nuovo  , cheun  cava- 
liere di  lègnallc  correttamente  , quanto  un  profèlfore  . Ap- 
prelfandolì  trattante  l’ora  della  fpofizionedeiranello  lo  con- 
dulfe  (eco  a vederlo  , e gli  fece  aver  luogo  nel  coretto  della 
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icappella  dove  afllfte  il  governatore  col  magiflrato . Com- 
piuta la  funzione  lo  rimenò  feco  a cala,  e l’obbligò  a (larvi 
qualche  me(è  coiroccafìone  > che  allafteffa  feda  capitato  un 
bravo  gettatore  Oltramontano,  il  prefè  pur  in  cafa  per  fargli 
gettare  due  llatuette  compagne  a due  antiche  ; e pregò  Pao- 
lo a fargliene  i modelli , che  febben  aveHe  gran  premura  di 
ritornare  a Roma  vojle  (èrvirlo e glieli  fece . Voleva  on- 
ninamente il  conte  primacchè  partifTe  pagarlo;  e non  vole- 
va in  modo  alcuno  lafciarlo  partire  , (e  non  prendeva  il  pa- 
gamento . Ma  veduto  poi , che  a(Tolutamente  non  lo  voleva 
lo  lafciò  partire , e gli  mandò  indi  a non  molto  un  bel  regalo 
tenendo  poi  (èco  continua  corri(pondenza  , e carteggio . 
Arrivato  trattante  a Roma  trovò  che  gli  amici  Tuoi  fedelifll- 
mi  gli  avevano  ammannite  da  faticare , ed  effendo  tutto  con- 
tento vi  fi  rimifè  dopo  alcuni  giorni , perchè  volle  prima  dar 
(èlio  agli  altri  affari.  Fatti  dunque  var;  difègni  per  alcuni 
baffi  rilievi,  ne’ quali  confidevano  gli  ammanniti  lavori  (Ù-. 
rono  medi  in  opera  quelli  , che  i medefimi  amici  (celierò  , e 
terminati  anche  più  predo,  che  non  credevano  riufeirono 
di  loro  intera  (òddisfazione  , e-gli  (pedirono  dove  fpediti  c(^ 
fcr  dovevano . Ammalatofi  intanto  gravemente  il  Sacchi 
dir  non  fi  può  quanto  Paolo  (èneafflifle,  e di  mano  in  ma- 
no, che  quelli)  andava  peggiorando  _ a quedo  crefeeva  l’af- 
flizione, e a dimifura  glicrebbe,  quando  finalmente  morì . 
Stette  alcune  (èttimane  fenza  u(cir  mai  di  cafa  dalla  meffa  in  ' 
fuori  ne’  giorni  di  feda;  e talmente  fi  diede  in  preda  airaffli- 
zione,  ed  alla  malinconia  , che  tutti  gli  amici  (ùoi  dubita- 
vano , che  s’ammalafiè  > Andò  finalmente  a trovarlo , come 
foleva,  il  Maratti,  ed  avendo  proccurato  per  tutti  i verfi 
di  (bllevarlo,  e di  condurlo  a caia  fua  per  didrarlo  da  quella 
terribil  fiffazione  , e vedendo  che  non  gli  potè  riu(cire , ri- 
(bluto  gli  diffe  : Senti , e fentì  bene  Paolo  mio  t fe  tu  non  la 
finì f ci , io  ti  fo  dire , che  Jiccome  ai  perduto  un  grand'amico  , 
ed  un  amorevole  protettore  ne  perderai  ben  prejlo  un  altro  non 
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men  grande , ni  meno  amoro  fi  dì  lui . Tu  con  cotefle  tue  fiver^ 
chic , ed  inette  afflizioni  fai  comparir  me , che  al  pari  dì  te 
l'amava , e non  men  dì  te  gli  era  obbligato  per  un  difurnano , 
e fionofiente , perchè  in  t)  fatta  gui fa  non  me  ne  affliggo . Ho 
però  il  vantaggio  di  non  pajfare  per  matto  da  catena  come  ci 
paffltu-i  che  poco  poco  fivaì  dì  cotejlo  paffo  farai  a diventar- 
vi ; ed  io  farò  il  primo  a condurti  pubblicamente  finì^ alcun 
riguardo  a*  Pazzarelti . §luejla  i P ultima  volta  che  te  ne  par- 
lo , verrò  poi  colle  corde , e cogli  tbirri . Penfici  dunque  be- 
ne^ e rifparmia  a te  la  vergogna  ^ a me  la  briga.  1:  fcoz’al- 
tro  aggiugnere  fi  partì . Ma  non  avca  ancor  finito  di  Icendcr 
le  ficaie,  che  lo  richiamò,  e rifialito  gli  premile,  che^ 
avrebbe  prelb  il  fijo  configlio  , e fin  d’allora  cominciò  a ral^ 
iè  renar  fi  , c a dare  altri  fiegni  di  mutamento,  che  fervi  a_» 
quello  per  mutare  linguaggio . Polciachè  abbracciatolo  , t 
fattogli  fioavemente  , c con  dolcezza  maggiormente  cono- 
feere  il  fiuo  fipropofito  lo  volle  egli  ftelTo  veflire  ; e vcfliio 
che  l’ebbe  a cala  Icco  il  condufle  . Dove  trovata  una  fiorita 
fchiera  di  profieffiori  tutti  unanimamente  chi  per  un  verlb  , c 
chi  per  un  altro  proccuraron  di  fargli  rinumre  l’animo  in 
calma,  e lo  fipirito  in  prillino . £d  allora  fiu  che ’l  Maratti 
l’ajutò  non  da  amico  , ma  da  fratello , c da  padre  col  fargli 
anche  prender  moglie  ; ed  allora  cominciò  a penlare  di  dar 
qualche  fegno  a Roma  della  continua  venerazione , che  ave- 
va avuta  alla  memoria  di  Raffaello,  e d’Annibale,  e che 
concordemente  poi  rilblverono  di  fare  i ritratti,  che  fi  ve- 
dono in  due  deH’cllittiche  nicchie,  che  adornano  il  vene- 
rando tempio  della  Rotonda  . Ma  non  furono  cominciati 
per  più  urgenti  premure  , e richiefte,  che  d’altr’opere  l’uno, 
d’altro,  aveva  tra  mano,  e fi  prrcrallrinò , come  a fuo 
luogo  diremo  . Ornavafi  trattanto  Pontefantangelo  , c fi  era 
gii  flabilito  d’ergervi  dodici  ftatue , che  additalTero  i millerj 
della  divina  palTìone,  e due  ne  furon  commelTe  al  nollro 
Paolo  anche  col  conlcnlò  del  Bernini , che  n’era  fupremo 
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direttore*  Erangiù  pronti  i marmi  quando s'accinfè  a fare 
ì primi  modelli  di  cera,  c fulTegucntemente  foddisfatto che 
lì  Ai  , e ioddisfatto  anche  il  Maratti,  ed  altri  Tuoi  amici  , 
che  li  videro  fece  i grandi  di  creta  . V’è  però  chi  pretende  , 
ch’uno  di  detti  modelli , ch'è  quello  che  rappretcntar  dove- 
va Fangelo,  che  tiene  la  corona  di  tpine  fofle  fatto  dal  Ber- 
nini, ed  iofcnza  voler  affermarlo,  o negarlo  ne  lafcerò  al 
lettore  la  credenza , e ’l  giudizio . Rimettendolo  per  fus 
irruzione,  e notizia  ai  due,  che  fi  fono  allogati  ultima- 
mente a’ lati  della  nuova  cappella  di  S.  Francefco  di  Paoli 
io  S.  Andrea  delle  fratte . Quindi  melTofi  attorno  à’  marmi 
principiò  a fubbiarli , e a sbozzarli  con  t^nta  diligenza  , che 
tale  non  Tusò  mai  in  verun  altro  lavoro,  acciò  non  riufciA 
/èro  inferiori  a quelli  degli  altri  bravi  fuoi  competitori , cui 
già  conforme  eflo , e colla  medefìma  diligenza  per  lo  mede- 
lìmo  fine  applicavano.  Tutta  Roma  flava  in  attenzione  di 
vederli  tutti  fullefponde;  e tutta  Roma  quafi  ora  da  uno, 
ora  dall’altro  andava  per  curiofità  a veder  lavorarli , perche 
era  un  gran  pezzo  che  veduta  non  vi  fi  era  opera  Amile  . Fi- 
nì Analmente  i Aioi  due  Paolo  , ed  uno  è quello , che  ficco- 
me  fi  è d’etto  fbpra  , rapprefenta  l’angelo,  che  tiene  la  co- 
rona di  fpine  , e l’altro  quello  , che  tiene-  la  vefle  co’  dadi, 
che  vedendovi  fi  eziandio  prefentemente  ìnfieme  cogli  altri 
dieci  ognun  degl’intendenti  può  da  fè  giudicare  quali  fieno  i 
migliori . Giacché  mia  incombenza  fi  è di  rammentare  le 
cofe  fatte  , e non  fare  il  giudice  j febbene  alle  volte  fecondo 
la  necefsità , c l’occafioni  non  me  ne  poffa  difpenfarc.  Vol- 
le allora  il  fuo  amato  Maratti , che  facefife  i già  nominati  ri- 
tratti, e perchè  veramente  gli  premeva , che  foffero  di  tut- 
ta perfezione , fe  altre  volte  andava  fpeflb  a vederlo  negli  al- 
tri lavori , in  quofln  v’andò  certamente  fpcffifllmo  dal  prin- 
cipio fino  al  fine.  Nè  contento  d’andarvi  elfo  vi  conduceva 
anche  altri  profcfTori  fuoi  amici  , ed  alcuno  de*  fùoi  più  bra- 
vi , e diletti  fcolari . Soddisfatti  che  unanimamente  fi  furono 
Vol.ll.  ' N n n fece- 
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fcceli  immediatamente  collocare  neiraniidcttc  nicchie  con 
lapidi  appiè,  ed  ifcrizioni , che  vi  reftcran  tèmpre  per  co-» 
inune  lor  gloria . Facevand  in  quello  mentre  varie  Hatue  di 
llucco,  e di  marmo  nella  chiefa  di  Gesù,  e Maria  al  corto;  ed 
ivi  pure  non  pochi  furon  gli  artefici , che  vi  s’impiegarono  , 
e toccò  fare  i due  angeli , che  tbvra  l’altar  maggiore  reggono 
il  mondo  al  notlro  Paolo  . Ed  altre  facendofene  alla  Ma- 
donna del  popolo  toccò  a lui  altresì  il  farne  una  di  quel- 
le , che  da  man  detira  fi  vedono  nella  navata  grande_> . 
Fece,  poteia  alcuni  tlucchi,  e putti  di  marmo  in  una  cap- 
pella della  chiefa  di  Montefanto  airitletfo  Popolo , ed  altri 
nella  maggiore  di  quella  delle  monache  di  S.  Anna  rapprc- 
icntanti  quattr’angelctti , che  tòflengon  Timmagine  della 
Idadonna,  che  furon  Tult ime  cote,  che  in  itcultura  potette 
fare.  Poiché  non  potendo  più  maneggiare  il  mazzuolo  ri- 
pretè  i pennelli , e ritornò  alla  pittura  , con  cui  s’andò  man- 
tenendo tino  alla  morte . Di  che  male  tèguitlè  a me  non  è 
(lato  poifibile  taperlo  avendo  con  molto  tlento , c reiterate 
ricerche  taputo  appena  ove  abitava  pervenire  in  cogniziq- 
1584  ne  del  dove  fotfe  tèpolto  , e di  che  tempo,  che  fu  del  1684. 

■ E ficcome  era  tlato  aferitto  nell’accademia  , c che  ancor  vi- 
veva il  tant’altre  volte  nominato  Maratti,  ed  il  non  mai 
■ ' Giutèppe  Ghezzi , benché  ti  contaffe  fra’  tuoi  più  cari , e 

tiretti  amici , fuppongo  che ’l  funerale  tara  tlato  fatto  coll* 
intervenimento  de’  virtuofi  della  compagnia  di  S.  Giuteppe, 
c degli  accademici  di  S.  Luca  fecondo  fi  tlila  nella  morte  de- 
gli altri.  Poco  capitale  lafciò  all’erede  , che  fu  la  moglie  , 
perchè  non  ebbe  figli , e di  due  nipoti  da  lato  di  fratello  pur 
pittore  di  cui  l’uno  per  nome  Filippo  attefè  alla  pittura,  più 
abile  però  affai  nel  copiare  , che  nell’iuventare  morì  prima 
N di  lui;  e l’altro,  chea  nulla  applicava  non  Io  volle  mai  ve- 

dere. Ditfemi  chi  lo  conobbe , e che  mi  diè  parte  delle  no- 
tizie, che  fofTe,  conforme  fopra  abbiamo  accennato , pic- 
ootto  dittatura,  tozzo,  c riquadrato.  Di  volto  pur  qua- 
dro , 
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dro  ) e pieno , fimpatico , ed  avvenente , che  aveva  molta 
grazia,  e garbo  nel  parlare , e belliflìme  maniere  dainli- 
ruarfi  . Ma  che  il  gran  pregio  fuo  fu  la  gratitudine  , e l’amo- 
re  verfo^Ii  amici  di  cui  non  Teppe  mai  dimenticarfi . Ebbe 
alcuni  Tcolari , e tra  quelli  certo  Gianpietro  Mauri  che  fece 
il  ritratto  della  regina  di  Svezia  in  un  medaglione  di  porfi- 
do, e certo  Pietrino  da  Carrara,  e Mengone  dal  lago  di  Lu* 
gano  portavano  il  vanto , e davano  veramente  Tegni  di  fare 
ottima  riufcita . Del  primo  non  fo  che  ne  fia  (lato , e gli  al- 
tri due  andarono  dopo  che  lalciò  Paolo  la  Tcultura  anche  col 
Tuo  configlio  a Napoli,  giacché  vedeva , che  perlagran_r 
quantità  degli  Icultori,  onde  abbondava  allora  Roma  fareb- 
bero lènz'altro  patrocinio  che’l  Tuo  rellati  lèmpre  addietro» 
Stcttervi  alcuni  meli , ed  ammalatoli  poi  l’un  dopo  l’altro 
ambedue  vi  morirono  con  ellremo  dilpiacere  delmaellrO( 
che  ebbe  com'efìfi  maggior  merito  che  fortuna . 

1 

- DI  ^ ACOP  ANTONIO  FANCE"LLI. 

O per  me  non  terrei  mai  per  làvio  quell’ec- 
cellcnte  profeflbre  , che  non  iftimalTc  più 
recccllcnza  di  Tue  fatiche  , che  qualunque 
prezzo,  che  ricever  ne  poteflè  lèbben  con- 
tiflelTe  in  telòri . Nè  credo  pofla  darli  mai 
alla  virtù  ricompenfa  maggiore  di  quella.» 
che  ha  inTe  flclTa,  nè  che  preferir  deggia  qualfifia  grolTo 
premio  a un  univerfale  applaufo  il  valore.  £d  ancorché 
quelle  malTime  fieno  perfettamente  intelè  da  molti  Ibno  ab- 
bracciate da  pochi  ; perchè  veggiamo  per  ifperienza  tutto 
dìelTere  affai  diverfo  ilconolcerc  il  bene  dall’imitarlo , e 
più  confacevole  il  lodare  il  meglio,  e lèguitare  il  peggio 
alle  noftre  paflioni . O quanti , e quanti  farebbero  tra  gli 
eroi  annoverati  fe  rinterelfe , che  più  di  qualfivoglia  vizio 
contraila  colla  virtù,  o non  vincelTc  afi'atto,  od  almeno 
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non  abbaflafTc,  ed  ofcurafTe  queirineftimabil  pregio  » per  ' 
cui  farebbe  immortalmente  gloriofa  la  lor  memoria . Fu  del 
tutto  da  quedo  (laccato  il  noftro  Jacopantonio , chegrofTo 
danaro  avanzato  avrebbe  per  le  molte  (culture  Fatte  entro 
Roma  non  meno  che  Fuori , (è  ottimamente  inte(ò  ciocché 
pocanzi  dicemmo  contentato  non  (ì  fò(Te  piucchè  di  lui  ^ 
della  gloria . Capitato  da  Settignano  in  Tofeana  a Roma.* 
Carlo  Tuo  padre , che  Fcarpellino  era  più  per  divozione  , 
che  per  e(èrcizio  del.medierc  cominciò  a prender  gudo  nel 
considerare  le  molte,  e molto  belle  co(è , che  maravigli o(à 
la  rendono  agli  occhj  di  chiunque  la  vede  . £ cominciato  an- 
che a Far  buone  amicizie  andò  a poco  a poco  perdendo  l’amo- 
re  alla  patria  , ed  avuto  per  mezzo  loro  qualche  con(ìdera- 
bil  lavoro  lo  perdè  affatto , e determinò  di  prendervi  caFa, 
e di  FermarviFi . PafTato  da  un  lavoro  all’altro  ne  ebbe  in_» 
progrefTo  di  tempo  moltifllmi , e terminatili  tutti  con  par- 
ticolar  diligenza,  pulifìa,  e aggiudatezza  gliene  Furon_ji 
dati  poi  tahti  , che  gli  convenne  per  trarli  a £ne  di  crefee- 
re  i lavoranti , e per  (bllievo  delle  cure  dimeftiche  di  pen- 
iate a prender  moglie . E come  quando  un  abile  artiere  prin- 
cipia a pigliar  grido  cercar  non  deve  i partiti  , perchè  noti 
manca  chi  glieli  ofFerifee , non  pochi  gliene  furono  offerti . 

E (limando  migliore  d’ogni  altro  quello , che  certo  mer- 
cante Balfìmelli  gli  Faceva  offerire  per  la  figlia  a quello  s’ap- 
ifjip  pigliò,  e FpoFatala  v’ebbe  negli  anni  19.  il  noflrojacopan- 
ionio , che  l’educò  civilmente  mandandolo  alle  (olite  fcuole, 
acciò  primieramente  imparalTe  a leggere  , c a (crivere  , 
Quindi  Fattogli  Fare  il  corfb  della  grammatica  gli  Fece  pren- 
der da  un  pittore  Fuo  amico  Iczion  di  difègno,  ed  impo(Te(^ 
/àtovifi  Fufficientemente  lo  raccomandò  al  Bernini,  acciò 
rammae(lra(Te  nella  (cultura . Nè  gli  Fu  guari  difficile , per- 
chè il  padre  Facendoli  ogni  (èra  render  minuto  conto  di 
ciocche  aveva  Fatto  il  giorno  l’andava  egli  pure  come  capa- 
ce iftruendo , c correggendo  j con  che  fminuiva  la  briga  al 

tnae- 


— . — Digitized  b^Google 


DEGLI  SCULTORI.  46^ 

' macftro  , ed  accresceva  la  cognizione  allo  Scolare . Veden- 
dolo dunque  con  poca  Tua  noja  abilitare,  e fervire  con  at- 
tenzione principiò  a dargli  varie  incumbenze , e a fargli 
metter  mano  ne’ Tuoi  lavori.  Lavorò  per  lui  alcun  tempo  con 
iScambievole  Soddisfazione , e 6nchè  egli  SleSTo  lo  propoSe 
in  altri  per  lavorarvi  d’invenzione . E fattoli  con  quelli  co- 
ooScer  capace  ad  intraprenderne  maggiori, ed  a ridurli  egre^ 
giamente  a fine  ne  ebbe  tanti , quanti  ne  Slamo  noi  ora  per 
numerare . Fece  alcune  Slatue  in  S.  Pietro  a concorrenza  d* 
altri  Scelti  profeSTori,  e due  Sopra  la  porta  di  S. Andrea  della 
valle . Fece  quella  del  Nilo  nella  fontana  di  Piazzanavona  3 
a concorrenza  parimente  d’altri  Scelti  pro'elTori . Fece  quel- 
la della  fortezza  al  Gesù  nella  cappella  Cerri  » e quella  di 
S.  Francesco  nella  cappella  Nobili  a S.  Bernardo  con  tutte 
l’altre  Sculture . Fece  alcuni  de’  putti  nel  Sepolcro  del  Car- 
dinal Ginnasi  in  S.  Lucia  alle  botteghe  Scure  , e lavorò  nell* 
altro  a dirimpetto  di  FauSlina  Gotardi . £ fece  i ritratti  ne* 
Sepolcri  del  Cardinal  Ceva  3 e di  monflgnor  Cuu  nipote  in.ji' 
una  delle  chieSìne  contigue  a S.  Giovanni  in  fonte , c molti  , 
e diverfi  lavori  di  Stucco  in  diverSè  altre  chieSè  di  Roma  , e 
fuori . £ più  fatto  avrebbe , ficcome  Sb  che  ha  fatto  , e che 
per  mancanza  di  preciSè  notizie  numerar  non  poSTo  , fe  per- 
duta non  aveSTe  la  Salute  con  Sofpetto  di  veleno  . Imperoc- 
ché conforme  lavorava  più  per  la  gloria , che  pel  guadagno3 
e chi  per  quella  lavora  proccura  di  farSì  maggior  onore  3 che 
chi  per  quello  va  lavorando  aveva  più  concorfo , c più  gri- 
do di  que*  comprofeSTori , che  ei  fupponeva  che  gliene  aveS^ 
fèro  invidia  , e che  foSTero  Tuoi  emuli . Formonne  cosi  fortes 
ed  ostinata  impressione,  che  o vera  , o falla  ch’ella foSlè 3 
flette  alcuni  anni  disoccupato , e Sèmpre  poco  bene  con  estre- 
mo difpiaccre  di  chi  bramava  di  vederlo  applicato , c che 
giornalmente  andava  a trovarlo  per  farlo  applicare . Ma 
.quantunque  un  personaggio  , che  più  d’ogni  altro  di  quelli 
che  eran  per  la  Sua  maestria , pel  fuo  diSìnteceSTe , e per  altre 
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degne  (lie.qualità  Tuoi  intimi  amici , Io. proteggeva , nè  ft 
ne  poteva  in  verup  modo  dar  pace  particolarmente  per  una 
nobile  azione  j che  gli  fece  , c che  io  racconterò  , proccu- 
raffe»  e col  condurlo  (èco  per  la  città,  e nelle  vicine  ville 
per  la  campagna  nollo  potè  mai  divertire , nè  fargliela  dal 
cuor  cancellare . Voleva  quedi  far  fare  due  datue  di  marmo 
per  innalzarle  fuiraltar  maggiore  della  chiefàd'un  Tuo  feu*< 
do}  e parlatone  col  Bernini,  cdintelb,  che  non  vi  fi  po- 
teva in  ninna  maniera  per  altri  impegni  contratti , impe- 
gnare lo  pregò  a dargli  almeno  un  Ibggetto  capace  a poter- 
lo fecondo  il  fuo  genio  fbddisfare.  Propofèglicne  tre,  o 
quattro,  e.fra  quedi  lo  defibjacopantonio , ch’era  già  fuo; 
amico,  e che  di  lui  aveva  veramente  dedinato  difervirfi 
cafocchè  fervir  non  ravefie  potuto  il  Bernini , c lui  imme- 
diatamente fcelfe  . E volendo  prima  che  mettelTe  mano  air 
opera  , dacché  i marmi  cran  pronti  accordar  la  mercede  , 
lèbben  gli  fofle  affai  nota  l’agevolezza , e la  gencrofità  dell’ 
artefice  non  poiè  mal  accorciarla . Perchè  ei  tèmpre  diffe, 
che  gli  faceva  torto  a dircorrcrne,.e  che  affai  alfai  gli  difpia- 
ceva  d’efferne  d^to  richiedo , quando  fapeva , che  dava  in 
Tuo  arbitrio  il  d4rgli  quel  che  aveffe  voluto  , e che  egli  non 
avrebbe  detto  nulla . Fatti  dunque  i fbliti  modelli , c in  pic- 
colo, e in  grande,  cd  avutane  l’approvazione,  diffcgli  al- 
lora il  perfonaggio  ciocché  aveva  inpenfiero  di  fpendere  , 
che  veramente  non  era  molto . Ed  egli  rifpodogli , che  gli 
dava  troppo , e che  non  credeva  che  gli  aveffe  mai  proffer- 
to  tanto,  nè  tanto  gli  avrebbe,  finite  che  fodero  date, 
domandato  , accettò  di  buona  voglia  l’offerta  , e’i  partito. 
Ma  confiderato  che  le  datue  per  quel  che  dovevano  rapprc- 
lèntare  farebbero  così  fole  fole  fènz’altro  fimbolo  riufeitt-» 
difettofe  rifblvè  di  far  nuovi  modelli , e d’aggiugnervi  altre 
cofe . E fattili  fenza  mai  darne  alcun  avvifb  al  perfonaggio, 
cui  quando  alle  volte  dell’avanzamento  del  lavoro  Io  richie- 
deva } e diceva  di  volere  andare  a vederlo , rilpondcva , che 

per 


“ DigltteecTbytJiiogle 


DEGLI  SCULTORI.  471 

per  ancora  non  poteva  veder  nulla  , e chtf  quando  l’avelTe 
ridotto  aUègno,  che  bramava  egli  ftefTo  ne  l’avrcbbc  pre- 
gato . Tirollo  così  d’un  mefè  aH’altro , e vi  fi  lafciava  age- 
volmente tirare,  perchè  confàpevole  di  fiia  puntualità  , c 
di  fila  firhiettezza  non  dubitava  , che  non  fofTe  vero  ciocche 
gli  diceva  . Ricercatonelo  alla  per  fine  dopo  due  anni  nuo- 
vamente 5 e prefo  da  lui  nuovo  tempo , e tanto  quanto  credè, 
che  gli  baftalTe  a compirlo , e compiutolo  perfettamente  an- 
.dò  fubito  a parteciparglielo , e ad  invitarlo  a vedere . E co- 
me proibito  aveva  ad  un  giovine , di  cui  fi  valle  per  farfi  aju- 
tare  , il  parlarne , e che  egli  non  vi  lafciò  entrar  mar  altri  , 
che  avefier  potuto  vederlo , e che  il  perfonaggio  flava  per  lo 
più,  equafi  tèmpre  al  ménfóvato  fijofeu'dtf,  gli  giunle_j 
tutto  affatto  nuovo  allorché  ’I  vide . Piacquegli  per  verità 
eflremamente;  ma  dubitando  forte' dell’aumento  del  prezzo 
non  gli  fi  conobbe  quell’allegrezza  , nè  moflrò  quel  gradi- 
mento, che  meritava.  Non  lo  lafciò  perciò  Jacopantonio 
ftar  molto  fofpcfoj  perchè  di  botto  gli  dilTe  , checoftar  non 
gli  dovea  neppur  un  quattrino  di  più  del  concordato , e che 
' nemmen  voleva  eflfer  rifatto  del  valore  de’  nuovi  marmi  da_; 
lui  provveduti,  dacché  prefi  avrebbe  in  cambio  i vecchi  j 
che  non  gli  eran  ferviti . E perchè  ri  perfonaggio  fopraffatto 
dall’atto  gcncrofb , c fuperiore  al  grado  di  chi  lo  faceva  , re- 
plicò che  qualunque  prezzo  dato  gli  avrebbe , che  chieflo 
avefie  di  più  del  convenuto  , francamente  gli  replicò  , che 
non  l’avrebbe  mai  avuto , fc  cosi  coll’impegno  pofitivo  del- 
la fila  fede  non  raveffe  accettato . Onde  fc  lo  volle , cosi 
gli  convenne  prenderlo;  e perchè  da  par  Tuo  mandò  non.» 
guari  dopo  un  belliffimo  regalo  alla  moglie  mandandogli  an- 
che dire , che  avendo  promefTo  di  non  regalar  lui , ed  in  ve- 
Tun  modo  intefb  d’efcluder  lei  credeva  che  gli  avrebbe  fatto 
il  favore  di  lafciargliele  prendere . Ma  ci  diverfamente  in- 
tendendola regalò  gencrofamente  il  portatore  , c glielo  ri- 
-mandò  fubito  indietro  > Andò  però  immediatamente  a rin- 
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graziarlo , e ne  lo  ringraziò  con  quel  buon  cuore , e magna- 
nima finccrità  , che  ringraziato  ne  l’avrebbe , fe  l’avcfle  ac- 
cettato. Se  dunque  gli  era  prima  amico  gli  divenne  amicilr 
(imo  } e fe  quanto  avrebbe  potuto  fare  per  un  fratello  car- 
nale coiraver  chiamato  eziandio  un  valente  profeHbre  di 
fuori  per  guarirlo,  errargli  l’anzidetta  opinione  di  capo. 
Ma  tutto  fu  vano  , ed  infruttuolo  , poiché  avendo  prelb 
foverchio  piè  il  malore  ne  differiva  refccuzione , e non_* 
aboliva  Timmatura  mortai  condanna.  Giunto  dunque  agli 
anni  52.  di  fua  età,  e fèmpre  più  la  di  lui  offinazion  rin- 
1671  forzando  gli  convenne  addi  24.  marzo  de*  1671.  dare  eoa.» 
univerfàl  dilpiacere  l’ultimo  addio  agli  amici , agli  emuli  , 
e al  mondo  . Si  portò  il  cadavere  la  notte  fulTeguente  con 
decente  accompagnamento  funebre  a S.  Niccola  in  arcione  , 
ove  era  flato  fepolto  anche  il  padre , e la  mattina  appreflb 
fattegli  altresì  decenti  efequie  egli  pure  vi  fi  feppellì . £d 
avendolo  i virtuofi  della  compagnia  .di  S.  Giufeppe  , e gli 
accademici  di  S.  Luca  pel  Tuo  merito  tra  loro  aggregato  gli 
unì , e gli  altri  fecondo  il  folito  lor  coflume  vi  vollero  inter- 
venire . Era  d'  giufla  flatura  di  pelo  nero  , ed  arricciato, 
gracile  , e macilente  anche  di  faccia,  fcrio,  e penfierofo  , ma 
non  affatto  privo  di  veneranda  grazia  , ed  a tutto  ciò  , che 
mancar  gli  poteva  fuppiiva  la  candidezza  del  coflume,  eia 
nobiltà  del  tratto.  Non  lafciò  nè  fcolari  , nè  figli,  quan- 
tunque avefle  prefa  moglie  d’intero  Tuo  genio , e di  continuo 
fofle  aperta  fua  (cuoia . Lafciò  bensì  due  fratelli  carnali , 
l’un  de’  quali  per  nome  Cofimo  attendeva  con  ugual  grido 
alia  di  lui  profeffione  , e l’altro  , che  fi  chiamava  Francefeo 
con  non  minore  applicava  a quella  del  padre  . Era  flato  il 
primo  pure  allievo  del  Bernini , ma  non  iflette  tanto , quan- 
to egli  (òtto  fua  direzione,  poiché  fatta  amicizia  con  Pie- 
tro da  Cortona  s’appoggiò  interamente  a lui , e talmente-.^ 
poi  velaflrinfè,  che  divenne  un  de’ maggiori  amici , clic 
aveflè  . Egli  riconolcendo  il  fuo  merito  lopropolè  con  en- 
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<omj  alla  Romana  accademia,  e di  comun  confènfb  degli 
accademici  vi  fu  aferitto . Egli  gli  diede  incumbenza  d’afll'^ 
fiere  ogni  anno  alla  fefta  , che  vi  faceva  fare  per  S.  Luca  » 
ed  in  lui  pienamente  fi  rimetteva  • 'Egli  rintroduffe  in  cafà^ 
Sacchetti,  ed  in  altre  primarie  di  Roma.  Egli  gli  lafcià 
quando  morì  un  de*  più  be’  quadri  che  avefTe , e tanto  bello, 
che  fi  vendè  dopo  la  di  lui  morte  quattrocento  feudi  dalla^ 
figlia.  Ed  egli  gli  proccurò  parte  dell'opere , che  andremo 
or  ora  annoverando , e lo  mifè  a quella  luce , che  di  mano 
in  mano  che  le  faceva  la  rendè  più  chiara  , e più  fplendida  . 
Fece  alcuni  ftucchi  per  l’altar  maggiore  della  chiefa  del  col- 
legio di  Propaganda  . Altri  ne  fece  in  quella  di  S.  Carlo  al 
corfb , ed  altri  andò  a farne  in  quella  di  Monteporzio . Fece 
alcune  feulture  nella  cappella  Spada  in  S.  Girolamo  della  ca- 
rità , ed  alcuni  angeli e putti  nella  volta  della  Chiefanuo- 
va  . Pece  due  bufli  nella  cappella  Altieri  alla  Minerva  , ed 
alcune  featue  nel  fepolcro  Bonelli  in  detta  chiefa  . Fece  la^ 
fìatua  della  giuflizia  nella  cappella  Cerri  al  Gesù,  ed  altro 
nella  Vidman  a S.  Marco.  E fece  alcune  ftatuette  di  peperi- 
no ne*  fotterranei  della  chiefa  di  S.  Luca  , ed  alcuni  baili  ri- 
lievi nel  ciborio  delPaltare  de*  medefimi . Scolpi  la  flatua_« 
della  fede  nel  f^olcro  di  Clemente  IX.  in  S.  Mariamag^ 
giore , ed  il  bafiorilievo  della  Madonna  di  Savona  col  ri- 
tratto di  Giulio  Gavotti  a S.  Niccola  di  Tollentino  . Scolpi 
la  flatua  di  S.  Caterina  , il  fepolcro  co*  puttini , e diede  il 
modello  del  quadro  di  bronzo  nella  prima  cappella  della_^ 
chiefa  della  Madonna  della  pace  avendo  anche  fatte  le  duo 
Ratue  di  Rucco  fovra  la  porta  , e le  due  fopra  Parco  della' 
cupola  . Scolpì  il  bafforilievo  del  fepolcro  del  medico  Mat- 
teo Caccia  in  S.  Maria  a porta  paradifi , e parte  dcU’altro 
di  FauRina  Gotardi  in  S.  Lucia  alle  botteghe  ofeure . E 
feolpì  la  Ratua  dell’angelo,  che  tiene  il  volto  finto  a Ponte, 
ed  il  buRo , -che  rapprefenta  Gesù  nel  primo  altare  da  man 
lìniRra  entrando  nella  chiefa  di S.  Niccola  in  arcione.  £ 
Vol.II.  Ooo  . ~ fo 
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fc  non  l’avcflTc  confèrvato  per  Tua  divozione  , e fc  ne  foflc  v<v 
luto  disfare  avrebbe  trovato  moltiflìme  volte  a venderlo,  fic- 
comegliel  trovò  più  d'una  per  groifa  fbmma  di  danaro  il  Tuo 
Cortona  . Fu  dopo  la  di  lui  morte  con/èrvato  anche  dalla  fi- 
glia, ed  ultimamente  dagli  eredi  collocato  in  detto  altare  per 
Tua  maggior  venerazione.  Lavorò  il  baflorilievo,  che  rappre- 
fènta  i quattro  appoftoli  nell’altar  fbtterranco  della  chiefa  di 
S.  Maria  in  via  lata  avendovi  anche  fatto  l’altro  della  Ma- 
donna di  creta  cotta  neH’altarino.  Lavorò  nella  chiefa  di 
S.Praffede,  ed  in  quella  di  Gesù,  e Maria . E lavorò  in  altre, 
di  cui  ‘non  m’è  riulcito  aver  precilà  notizia , e perciò  non  le 
nomino  . Mandò  alcune  opere  nella  Marca  , e ne  mandò  in 
Romagna.  Mandonne  in  Lombardia,  ed  in  Piemonte,  e 
ne  mandò  in  diver/è  altre  parti  d’Italia , dove  era  tenuto  in 
gran  conto  il  fiio  nome  . Andò  chiamato  ad  operare  nel  re- 
gno di  Napoli , c molto  operò  nella  capitale  permeiti  di 
que’fignori.  Giunto  finalmente  al  lèflTantottefimo  anno  di  Tua 
età  fu  forprclb  da  gagliarda  febbre , che  divenuta  indi  a non 
guari  gagliardifllma  difpofè  degli  affari  mondani  , e penfan- 
do  poi  fblo  a*  ceLAi , e tutto  rivolto  alla  di  loro  contempla- 
zione placido,  ed  intrepido  s’accomddò  addi  3.  d’aprile  de’ 
1688.  al  terribil  paAaggio.  Ed  eAèndo  Aato  divotiAimo  della 
Madonna  di  Savona,  nella  cui  cappella  avendo  , conforme 
/òpra  dicemmo,  non  poco  operato  ivi  volle  e/ser  lèpolto , 
ficcome  fegui  dopo  le  fòlite  efequie  fatte  coH’intervenimcn- 
to  de’  virtuofi  della  Compagnia  di  S.  Giufeppe  di  Terrafàn- 
f a , e degli  accademici  di  S.  Luca  . Era  di  delicata  corpo- 
ratura non  molto  alta  , di  capello  Aefb , e nero  , lèbben  di 
carnagione  bianco , e vermiglio,  di  buonagrazia,  ed  at- 
trattiva nel  fembiante  , ed  oneAilfimo  nel  tratto,  e nel  co- 
ftiimc . Rimafe  creda  di  tutto  il  fuo  capitale  Maddalena  Tua 
unica  figlia,  che  fi  maritò  a certo  Paini , c v’ebbe  tre  figlie, 
l’una  delle  quali  fi  monacò  , e l’altre  due  fi  maritarono  vi- 
vendone prcfentementc  ibi  una . Laiciò  alcuni  degni  allievi, 

e Fran- 
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c Franccfco  Cavallini  da  Carrara  fu  il  più  cfperto,  ed  il  pri- 
mo , c fénz’alcun  ombra  di  dubbio  cel  attdìano  l’opcre  che 
fc  ne  vedono  in  Roma  . Imperocché  fi  vedono  alcune  fiatue 
rafièmbranti  diverfi  iànti  nelle  nicchie  della  chiefà  di  S.  Car- 
lo alcorlb  lotto  le  navate  minori . Se  ne  vedono  due  nelle 
nicchie  della  facciata  della  chiefa  di  S.  Marcello , che  raf* 
fèmbrano  lui,  e S.  Filippo Benizzi.  Vedonfi  due  balli  ri- 
lievi raifembranti  S.  Caterina  della  ruota  , e S.  Mariamad- 
dalena  nel  monaftero  delle  Vergini.  E fi  vedono  i ritratti 
de’  due  cardinali  Lorenzo , ed  Alderano  Cybo  , ne’  fcpolcri 
della  vaga  , e nobile  lor  cappella  alla  Madonna  del  popolo  # 
Sue  Ibndue  delle  (latue  erette  attorno  lachiefii  di  Gesù,  e 
Maria  al  corlb,  e fuoi  due  degli  angeli  allogati  nella  medefi- 
ma  . Suoi  i ritratti , ed  altre  fculture  del  fèpolcro  prelTo  alla 
cappella  di  S.  Niccola  in  detta  chiefit . £ fiioi  altri , ed  al- 
tre fparfe  altrove  pe'  palagi , e nelle  chiefè , di  cui  non  pofib 
dire  il  dove  per  non  effere  nemmeno  a me  fiato  detto . At- 
téfè  a’ lavori,  e agl’intagli  di  pietra  piucchè  alla  fcultura 
l’anzidetto  Francelco  terzo  figlio  di  Carlo  ; c perchè  fu 
eccellente  nell’arte  non  mi  par  dovcrofij  il  lafciarlo  tra 
la  fofea  turba  di  coloro , che  per  la  propria  dappocaggi- 
ne , o non  fi  fi  che  fien  mai  nati , o morti  appena  fè  ne 
perde  affatto  la  memoria  . Tantopiucchè  i primi  perfonag- 
gi  di  Roma  , e fra  gli  altri  il  prencipe  fiorghefè  , cd  il 
marchefè  del  Carpio  che  di  lui  in  varie  cofè  fi  fervirono , lo 
tenevano  in  gran  conto , e ne  facevano  U fiima , che  meri- 
tava . Tutti  gl’intagli,  e parte  del  palazzo  del  primo  fon 
degne  fatiche  di  fila  mano  ; ficcome  tutti  gli  altri  della  chie- 
fa  di  Monteporzio  , ed  alcuni  de’  palagi  di  Mondragone , e 
di  Villapinciana . Degne  fatiche  fue  furon  parecchie  fontane 
d’alabaftro  , e d’altro  marmo,  che  mandò  in  Ifpagna  il  fe- 
condo . Molto  faticò  nella  facciata  della  tribuna'della  chiefà 
di  S.  Martamaggiore  , e nella  chiefà  drS.  Marta  dirimpetto 
ai  collegio  Romano . £ molto  altresì  n^lla  chiefà , e mona- 
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ftero  delle  monache  Turchine  j e moltiflìmo  altrove , che 
non  credo  neceCTario  a rammentare.  Prefà  in  tanto  moglie 
v’ebbe  due  figli , che  gli  allevò  civilmente  , ed  ancorché 
avefTe  fatto  qualche  acquilo  era  così  innamorato  della  prò* 
feflìone  3 che  fin  da  quando  li  mandò  ad  imparare  a leggere , 
c a fcrivere  desinato  avea  d’applicarveli . Feceli  perciò , ore- 
/ciut  i che  furono,  iftruir  nel  difegno,  e volle  che  onninamen- 
te prendelTer  poi  il  maz2uolo , e lo  Carpello . Nè  dir  fi  può 
quanto  godeva  nel  vederveli  abilitare , e con  quanta  facilità 
lì  difiaccò  dal  mondo  nel  vederveli  abilitati  quando  ne’  14. 
di  Marzo  de’  i58i.  lo  dovè  per  fèmpre abbandonare . Lo 
che  non  feguì  lènza  efiremo  lor  dolore , e ne  dettero  ficuri 
contraflegni , c colla  pompa  deirdéquie , che  gli  fecero  in 
S.  Niccola  in  arcione,  e colla  lapide  iepolcrale,  che  coll’, 
epitaffio,  che  ora  riporterò , ricollocarono. 

D.  0.  M. 

,lJìo  fuh  lapide  injìgnii  requìefcit 
Lapicida 

Francifeus  Fancellut 
'§lui  ab  una  lapidum  duritie 
Fragilem  fua  i>Ua  curfum 
Edidicit 
lìce  mirunt 

€}t^od  qui  muìtii  fcalprorum  vifui  efi  eommunìearì 
Vnieo  mortit  idlu 
Vitam  quam  hauferat 
Teràiderit 
uEtatit  fate  LIV. 

XIV.  Marta  Saluti:  vero  MDCLXXXU 
^acobut<i  Carolut  Fancellui 
Ejus  fila 

Lacrymit  pofuere 
Sibi , & fuorum  pojlerìt 
Sepuìtrum  cendfderunt . 

Morì 


-Digiti^' 


DEGL  ISCUL. TORI.  '^77 

Morì  molt’anni  dopo  Carlo,  è vivefacopo,  che  (è- 
gulta  tuttavia  ad  attendere  con  tutto  il  genio  allofteCTo  me- 
Hiere  parendo  inreparabile  dalla  famiglia . Poiché  avendo 
avuto  egli  pure  un  figlio,  e portogli  nome  Carlo,  vclha 
fatto  ancor  lui  applicare  , cd  al  prelcnte  in  varj  luoghi  v’ap- 
plica con  ogni  attenzione  , c decoro  . £ particolarmente 
nel  raro  a’  nortri  dì  ornamento  della  Fontana  di  trevi , in 
cui  Niccola  Salvi , che  n’è  architetto  ha  molìrato  agli  inten- 
denti del  buono,  e venerando  antico  gurto,  che  none  in 
Roma  ancor  morto , e fi  /pera , che  farà  un  di  quelli , che 
lo  farà  vivere,  e rilplcndere  col  primiero  chiaro  lume,  evi- 
gore  . Ned  è rertato  di  moftrar Tua  maeftria  ncppur  facopo 
fuddetto  nella  nominata  fontana  di  S.  Pietro  a Montorio  , 
nella  cappella  di  S.  Giulèppe  alla  fcala  , nella  fontana  di 
Piazzanavona  lafciata  imperfetta  dal  padre , in  un  fèpolcro 
aS.  Bibbiana,  in  altro  nella  chiefa  di  Gallefe,  nel  giardino 
de’  fiori  a Villapinciana , ed  in  molte  fontane  con  rabeschi , 
ed  intagli  di  diverfi  fini  marmi , che  fono  fiate  fpedite  in 
lipagna . Edcfiendofi  accalàto  l’anzidetto  Carlo  fiio  figlio 
ha  fecondillìma  prole,  e non  mancherà  di  dare  alle  nortrc 
belle  arti  abili  tèguaci  , e di  rinnovare  coH’imitazione , e 
coH’efcmpio  ne’  porteti  la  memoria,  cd  il  valore  de’  geni- 
tori , degli  avoli , e de’  bifàvoU  • 

DI  GIUSEPPE  MAZZUOLI- 

UÀ  a ri  marmi  fi  rimarrebbero  mutoli , c Ib- 
litarj  nelle  materne  cave,  fc  la  provvidenza 
degli  /cultóri  fvellendoveli  non  li  portafie 
ad  ubbidire  a ferro  creatore  per  dar  lor  vi- 
ta, e favella  . £ quanti  ne  vivono , e favel- 
lano in  divcr/è  cittadi  d’Italia  mercè  delle 
niaertrevoli  fatiche  del  nortro  Giu/èppe  , le  quali  daranno  a 
me  pure , che  ho  imprefo  a fcriverne , larga  materia  di  favel- 
lare'. 
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lare . Sono  elle  per  vero  dir  tante,  e fante,  che  malagevol  fa- 
rà a rinvenirle  tutte  , quantunque  tutte  proccuri  dì  rammen- 
tarle. Nè  potrà  il  lettore,  che  avelTe  notizia  di  quelle  non 
rammentate  da  me  accufarmi , o di  negligente  , o di  mal  in- 
formato, quando  lo  fteflb  facitore  non  le  fapeva  tutte  indi- 
care , e gli  liefTì  icolari , e congiunti  ; che  ne  fono  (fati  più 
fiate  ricercati  ne  an  perduta  la  memoria  . Rammenteronne 
nulladimeno  moltiflìme , e faranno  le  più  celebri , edelTen- 
zìalì  , e cominciando  prima  di  rammentarne  alcuna  a parlar 
della  nafeita  <lirò , ch’ella  (èguì  il  primo  di  gcnnajo  del 
1644  *^44-  Volterra  , donde  fu  in  fafee  condotto  col  refto  della 

famiglia  a Siena  da  Dionigi  (ùo  padre  di  nazion  Cortoneic  , 

quando  il  principe  Mattia  vel  chiamò  per  riedificare  il  pa- 
lazzo. Crefeiuto  in  età  fi  mi(è  (òtto  la  direzione  di  Gian- 
antonio  fuo  fratello,  che  era  (cultore  all’cfercizio  della^ 
(cultura.  Vedendo  così  il  fratello,  e il  padre,  come—» 
i loro  amici , e protettori  la  fua  buona  ddpofizionc  pcn- 
farono  di  mandarlo  a Roma  raccomandato  a qualche  bra- 
vo macftro,  acciò  ivi  far  potefTe  quella  pallata,  che  face- 
va fpcrare.  Ma  mentre  andavan  ciò  perdando , confiderà- 
rono  , che  troppo  predo  Pavrebbero  allontanato  da  cala, 
e (c  ne  afiennero  , e lo  fecero  (èguùar  col  fratello  a lavorare 
finché  giudicarono  di  potervelo  mandare , e vel  mandarono. 
E come  Ercole  Ferrata  aveva  in  Tolcana  non  piccola  rino- 
manza di  grande  (cultore;  tuttoché  vivo  fo(tc  il  Bernini, 
c pien?  era  la  di  lui  fcuola  di  Fiorentini , in  quella  toftochè 
giunto  fu,  l’introdulTc  monfignor  de’  Vccch f caldamente  rac- 
comandandoglielo. Lavorava  (eco  in  quel  tempo  Melchior 
CafàMaltelè,  ed  a lui  Ercole  loconicgnò , acciò  gli  avelTe 
di  continuo  gli  occhj  addoffo,  c lo  faceffe  continuamente 
applicare.  Stato  così  qualche  tempo,  e fattovi  non  ordi- 
nario profitto  ebbe  ordine  da  Siena  di  fare  una  Pietà  di  mar- 
mo , giacché  quede  fole  rammenterò  fenza  far  conto  di 
quelle  di  fiucco  » c di  trevcrtino , che  fervi  di  paliotto  all’ 
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altare  di  S>  Maria  della  /cala  j col  quale  , e con  due  putti 
che  fece  per  Io  mòdetìmo  diede  affai  bene  a conofcere  la  fm 
abilità  5 e prefè  nome  di  non  mediocre  profeifore . Faceva 
allora  il  Bernini  il  depofito  d’Aleffandro  VII. , e lo  chiamò 
in  ajuto;  ed  il  Cardinal  Chigi , che  l'avca  particolarmente 
pigliato  a proteggere  gli  diffe , che  fcolpir  gli  faccffe  una  di 
quelle Batue , e quella<della  carità  fufcolpita  da  lui.  Se 
prima  gl’intendenti , e i dilettanti  ne  avcvan  concetto  creb- 
be in  lor  di  gran  lunga , quando  videro  il  bei  lavoro  , e Io 
configliarono  a tor  da  fé  cafa  a pigione , e da  fe  fcnz’alcun 
direttore,  a lavorare.  Abbracciò  il  configlio,  ed  ito  ad 
abitare  a Ripetta  ebbe  incumbenza  di  fare  una  Madonna_» 
maggiore  del  naturale  col  Bambino  in  braccio  , e ferpe  /òt- 
to il  piè , che  fatta  , e trafineffa  a Siena  fu  allogata  nella.» 
chiefa  di  S.  M.artino  . Ebbe  nel  tempo  Beffo  altr’incumben- 
za  di  far  due  Batuc  per  la  chiefa  di  Gesù , e Maria  al  corfb  ; 
ed  avendo  in  una  efpreffo  S.  GiambatiBa , e nell’altra  faa 
Giovanni  EvangeliBa  furon  erette  nelle  nicchie  a*  lati  dell* 
aitar  maggiore  . Veduteli  quelle , e concorfavi  molta  gente 
a vederle  ne’  primi  giorni , molta  eziandio  ne  concor/c  a ri- 
chiederlo de’ lavori . A niun  però  potè  impegnarli  ; perchè 
non  le  aveva  ancor  finite,  che  un  piccolo  ne  principiò  di 
due  angeli  per  l’altar  maggiore  di  S.  AgoBino  di  Siena  , e 
ad  un  maflimo  per  quel  duomo  era  impegnato . E nel  tempo 
Beffo  avea  cominciate  ad  abbozzare  per  fuo  Budio,  e diver- 
timento la  celebre  Batua  dell’Adone , che  a poco  a poco  fin), 
c vendè,  ficcome  a fuo  luogo  diremo.  Provvide,  mentre 
terminò  i due  angeli,  i marmi  per  la  grand’opera , che  in 
dodici  Batue  rapprelcntar  doveva  i dodici  appoBoli , e mile 
mano  a’ modelli,  ed  andò  per  ben  ricono/cere  ifiti,  e per 
meglio  difcorrerla  anche  a Siena . Ri/blvè  quivi  di  lavorare 
la  Bate , ed  a Roma  Tinverno,  ficcome  fece  fino  all’intero 
compimento,  e vi  cominciò  pure,  c vi  compì  la  Batua  di 
Pioli.,  che  in  un  con  quelle  degli  appoBoli  nello  Beffo 
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duomo  fi  vede  . Cominciovvi  pure,  c compiè  un  baffo  ri- 
lievo figurante  la  Madonna  col  Bambino,  e S.  Ambrogio 
5anfedoni , che  l’adora , che  pur  fi  vede  in  cafa  loro  nella  ' 
cappella  del  Santo.  Quindi  ebbe  ordine  dal  Cardinal  Chigi 
di  fare  il  modello  della  fiatua  del  granduca  Codino , che 
mandar  voleva  nel  palazzo  di  S.  Q^iirico , e doveva  effer 
maggiore  del  naturale  . Fecene  imprima  imprima  alcuni  di- 
fegni  ; e fceltofi  da  S.  £.  quel  che  gli  pareva  atteggiato  il 
meglio  fece  altresì  alcuni  piccoli  modelli , e conduce  fuffe- 
guentemente  della  fieffa  mifiira  , ch’effer  dovea  la  (tatua , il 
grande  . Andò  S.  £.  con  alcuni  perfonaggi  a vederlo  , ed 
altri  perfonaggi  con  altra  gente  difiinta  pur  v’andarono;' 
cd  avutane  univerfale  approvazione  cominciò  a far  fubbiare 
il  marmo  ; ed  a poco  a poco  dirozzandolo , ed  abbozzan- 
dolo lo  riduffe  con  piena  fbddisfazione  di  S.  £.  al  fine  . Ap- 
pena finitolo  gli  convenne  di  bel  nuovo  partire  per  Siena; 
ed  arrivatovi  gli  furon  fubito  commeffi  due  angeli , che  (far 
dovevano  genufleffi  , e fatti  s’allogarono  prefTo  il  ciborio 
dell’altar  maggiore  della  chiefa  de’ carmelitani  (calzi.  Fu- 
gli  anche  commeffo  un  gruppo  d’altri  angeli  ; ma  premendo- 
gli il  tornare  a Roma  accettò  la  commiffione  per  ivi  efèguir- 
la  ; perchè  non  poteva  più  lungamente  darne  adente  a ca- 
gione de*  fuoi  intereffi  , e partito  , ed  arrivatovi  gli  diè  indi 
a non  guari  principio  . Ridottolo  pofeia  a fine  colà  lo  fjxidì; 
cd  è quello  che  regge  il  ciborio  dell’altar  maggiore  della 
chiefa  di  S.  Martino.  Piacque  tanto  a que’ rcligiofi  noto 
meno,  che  a tutta  la  città  , che  ebbe  todo  altra  commiA 
fione,  ed  effigiò  due  altri  angeli  , ed  un  S.  Tommafò  di 
Villanuova  per  la  medefima  chiefa,  dove  fpcditili  furono 
elevati . Non  potè  per  allora  lavorar  più  per  Siena  per  gl’ 
impegni  politivi  , che  avea  contratti  in  Roma,  e per  altre 
cittadi  d’Italia  . Molte  opere  dunque  cominciò  per  dare  a^ 
vedere  a chi  gliele  aveva  richiede  , che  voleva  fcrvir  tutti , 
c di  tutte  bramava  veramente  fpacciarfi . Nè  gli  fu  gran.» 
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fatto  difficile,  perchè  nè  era  lento  ncll’operare,  nè  lo  sfuggi- 
va , finì  però  la  (tatua  , che  nel  depofito  di  Clemente  X.  in 
2>.  Pietro  rapprefenta  la  clemenza  , che  aveva  molto  prima 
cominciata  . Quindi  mi(c  mano  al  ritratto  d’AlelTandro  VII. 
e de'  due  cardinali  nipoti , e terminatili , furono  edrema- 
mente  graditi . Mite  fufTeguentemente  mano  ad  un  angelo 
per  la  chiefa  di  S.  Maria  in  campiteli! , ed  à due  per  quella.» 
della  Madonna  della  vittoria;  c tiratili  a fine,  quello  vili 
vede  ad  un  de'  lati  in  atto  di  reggere  il  quadro  di  S.  Giam- 
batida  , e quedi  (bvra  il  frontefpizio  dell'altare  di  S.  Gio- 
vanni della  croce  . Ordinogli  pofeia  il  Cardinal  Acquaviva 
il  ritratto  d'Innocenzo  XII.  ; e mentre  lo  dava  facendo  gli 
fu  ordinato  il  depofito  di  monfignor  Farfètti  per  la  cappella 
della  chiefa  della  Maddalena  • Compiè  prima  quello  , e me(- 
fofi  immediatamente  attorno  a quedo  lo  compiè  pure , e—» 
v'cfpre(Te  Tclfigic  di  monfignore  con  due  putti  nel  modo,, 
che  vi  fi  vede  . Gli  fu  non  guari  dopo  ordinata  un'opera  per 
Malta;  ed  avendovi  rapprefentato  S.  Giovanni,  che  bat- 
tezza Gesù  con  un  putto  vi  fi  (pedi , e ne  riportò  ogni  ap- 
pi auto  . Altra  gliene  fu  ordinata  , che  rapprefèntar  dovea 
la  Carità  , c là  Giuftizia  nel  depofito  del  granmadro  Zan- 
zedari . Non  potè  farla  fubito  ; perchè  promefTo  avea  al  Car- 
dinal Acquaviva  di  fare  un  bafifo  rilievo;  ficcome  fece  con 
avervi  cfprelTo  il  ripolb  d'Egitto , che  fi  conferva  prefèntc- 
mente  fra  le  ricche  , e (ignorili  fue  fuppellettili  dal  nobil  go- 
do , c dal  genio  magnanimo  del  Cardinal  nipote  . E perchè 
(labili to  avea  di  portare  alla  fanta  cala  di  Loreto  un  baffo  ri- 
lievo fatto  da  lui  coU'inimagine  della  Nunziata  v'andò  infie- 
me  colla  moglie  , c vel  lafciò . Tornato  appena  non  fi  di- 
menticò di  far  todo  i modelli  delle  (opraddette  due  datue  ; 
e perfezionatele  leconfègnò  a chi  gliele  aveva  ordinate—»  •• 
Molto  , conforme  ognun  può  ben  credere  doveva  aver  gua- 
dagnato per  tanti  lavori  fatti , quanti  ne  ho  rammentati . 
£ ad  evidenza  lo  diede  aconofeere  nella  fabbrica  , che  co- 
Vol.ll,  P P P minciò 
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niinciò  in  un  fìto  da  lui  comprato  nella  ftrada  dì  S.  Vitale  ^ 
ed  in  altre  non  piccole  fpefc  . £ fé  molto  guadagnato  avea 
prima  non  meno  guadagnò  dopo;  perchè  non  iftettemai 
o2iofb , e molti , e molto  confìderabili  altri  lavori  intra- 
preiè  . Intraprefène  pel  principe  Altieri , ed  effigiò  D.  An- 
gelo ) e la  moglie  con  un  putto , che  fì  ravvolge  in  un  panno) 
e fi  mifèro  nella  Tua  cappella  in  S.  Maria  a campiteli! . In- 
traprefène  pel  calonaco  Facchinelli , ed  in  balTorilievoova- 
to  rapprefentò  la  Madonna  , S.  Giufcppe , ed  il  Bambino  , 
e lo  regalò  a Clemente  XI. . Intraprelcnc  pel  velcovo  d'£r- 
bipoli  s e hgurato  avendo  in  mifura  di  tre  palmi  Tappoftolo 
5.  Filippo  immediatamente  glielo  fpedì.  £d  il  medefìmo 
fanto  in  mifùra  di  diciannove  fece  per  la  bafilica  di  S.  Gio- 
vanlaterano,  dove  in  una  delie  dodici  nicchie  tra  gli  altri  ap- 
poftoli  fu  collocato  . Prcic  in  tanto  fèrvitù  col  Cardinal  Fab- 
broni  ; c volle  che  gli  faceflc  il  ritratto  di  Clemente  XI. , c 
prefàl a ancora  col  Cardinal  Barberini  gli  fece  una  Diana  j e 
gli  vendè  il  mentovato  Adone  , che  giudo  allora  avea  com- 
pito . £d  eifendo  qualche  tempo  ) chepenfàva  di  trasferirli 
a Siena  parti;  ed  appena  arrivatovi  ebbe  diverte  commif^ 
iìoni;  e tra  Taltre  quella  d*un  Crido  ) e d’una  Madonna  pel 
duomo . Poco  vi  dimorò  $ perchè  fu  quali  fubito  richiamato 
a Roma  , dove  ritornato  Icolpì  dette  due  datue , tre  ritratti 
per  cafa  Rofpigliofi , c i depofiti  de*  medelimi  nella  lor  cap- 
pella di  S.  Francefeo  a ripa . Nel  tempo  però , che  gli  dava 
fcolpendo  fcolpl  ancora  un  S.  Francelco  , che  riceve  le  di- 
mate  in  baifo  rilievo  ) che  in  lègnodi  lùa  umilfervitù, 
del  fuo  vero  gradimento  regalò  alfuddetto  Cardinal  Barbe- 
rini ) da  cui  fu  poi  regalato  ad  Innocenzo  XIII. . Finì  fuf> 
lèguentemente  il  gruppo  della  Cleopatra , che  principiato 
avea  per  luo  divertimento , e venduto  fu  dòpo  dia  morte  tre 
mila,  e trecento  feudi  ad  un  Portoghclè  . £ principiò  la_, 
ftatua  della  carità  con  tre  putti , che  terminata  (1  ereÓfe  nella 
bella , c Qobil  chielina  del  monte  della  Pietà  in  un  con  altre 
^ 1 fatte 
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fatte  da  altri  arteBci . Giunto  era  già  alla  vecchiaja , e s'àc* 
collava  con  ottima  falutc  alla  decrepità  j quando  gli  fii  coni« 
melTo  il  ritratto  del  graomaftro  Zanzedari  per  collocarli 
nel  duomo  di  Siena  ; ed  avendolo  efprelTo  ingiaocchionc-j 
maggior  del  naturale  vi  lì  fpedì . £d  aggiunlè  anche  quella 
alle  molte  fatture  della  Tua  mano  , che  fanno  il  principale 
ornamento  di  quella  chiefa  > ,e  coronò  con  quella  tutte  l’al- 
tre'.  Imperciocché  lòrprelb  nel  principio  di  febbrajo  degli 
anni  1725.  da  mortai  gocciola  palsòadÌ7.  di  marzo  ami*  1725 
gliorvita,  ed  in  S.  Francelco  di  Paola  fufepolto.  Inter- 
vennero  all'elèquie  i virtuoG  della  compagnia  di  S.  Giufep* 
pe , egli  accademici  di  S~  Luca  , a’  quali  non  poco  dilpia* 
eque  la  morte  dell’antico  loro,  ed  onorato  conlbcio  ; e non 
poco  difpiacque  ancora  agli  amici.  Era  di  giulla  datura, 
ma  magro,  e adudo,  di  volto  lungo  con  occhj  cadagni , 
f ronte  (paziofa  , nalb  grande , labbra  grolTe , bocca  alquan*  ' 
to  rilevata  , mento  quadro,  e barbucino.  Vediva  civil- 
mente fenza  però  cercare  attillatura , e lindezza;  e fi  rideva 
de*  profedbri  quantunque  giovinadri  , che  di  Ibverchio  vi 
davano  , e che  dentavano  più  ad  imparare  a fare  il  zerbino, 
che  la  profedìone  . Diceva  edere  un  melliere  da  Icioperato  , 
e dalafciarlo,  o a vani,  o agli  /ciocchi,  od  a chi  alcun 
non  ne  aveva  , e che  lènza  impiegarli  ad  alcuno  viver  pota- 
va . Ad  ognuno  però  foggiugneva , che  dildicea  ; perchè 
dalla  maniera  del  vedire , ficcome  da  quallìvoglia  altra  ede- 
rior  portatura  a gitto  lì  Icorgc  l’interiore  deiranimo,  che  ne 
è di fpotico  regolatore  . £ di  fatto  quanti , e quanti  danna  '' 
con  ciò  a conolcerlì  a coloro,  che  minutamente , e con  at- 
' ' tenzione  confiderano  gli  altrui  andamenti , di  cui  non  pò-, 
irebbero  mai  per  altro  verlò  aver  verun7T!;{;i^izioae  . Non 
godè  in  gioventù  la  làlute , malTìmamenfe^^  certo  dolore- 
di  domaco,  che  di  continuo  l’afBiggeva.  Nè  vi  làpeva  trovar; 
rimedio  atto  a liberarlène , lèbben  molti  ,e  molti  adoperati 
ne  avedè  lenza  però  adoperar  mai  lo  fpecifico . Adoperollo 
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fìnaimcnfe  allorché  capitato  in  Roma  il  cavalier  Sanièdoni, 
c cadutovi  ammalato  , egli  che  fervitù  particolare  vi  aveva» 
andò  avilitarlo,  e vi  trovò  il  medico.  Finito  che  ebbe  di 
far  ciocché  dovea  al  cavaliere  fu  daGiufèppe  richiefto  del 
parere  pel  fuo  dolor  di  ftomaco  ; ed  il  medico  interrogatolo 
di  molte  , e molte  cofe  » e conofeiuto  benifllmo  il  fuo  tem- 
peramento gli  dilfe  , che  le  avelie  voluto  fare  a modo  fuo  gli 
ballava  l’animo  di  guarirlo  fubito  con  vantaggio  ancor  dèlia 
boria  anziché  con  ilcapito  . Tutto  allegro , e tutto  difpollo 
fi  mollrò  a prendere  il  conlìgliodel  medico;  ma  quando  lenti 
che  bifognava  lalciare  affatto  il  vino , egli  che  IpelTo  ne  be- 
veva del  prelibato  non  vi  inclinava  . Dcttoglifi  però  rilblu- 
tamente  dal  medico,  che  altramente  facendo  non  farebbe 
mai  guarito  lo  lafciò  . E come  allorché  lì  lèntiva  aggravato 
dovea  fare  una  buona  bevuta  d’acqua , acciò  gli  provocalTe  il 
vomito;  c^dovendo  nulladimeno  feguitarc  a beverne  finché 
/èguitava  a provocarglielo,  in  poche  fiate,  che  in  sì  fatta 
guilà  ne  bevve  , guarì , e llette  polcia  Icmpre  bene  . Che 
bella  ricetta  farebbe  quella  per  chi  va  Ibvente  d’intorno  allo 
ipeziale  per  fanarfi  di  que’  mali , che  Ibi  provengon  dal  vino! 
E quanti  dal  vin  ne  provengon  , che  fi  attribuilcono  ad  al- 
tro! Era  però  Ibbrio  nel  mangiare,  nemico  capitale  dell’olle- 
ria , e Ibffrir  in  niun  modo  potea  coloro , chelpelTo  vi  an- 
davano; quantunque  paia  che  in  Roma  la  Icra  particolarmen- 
te dildicevole  non  fia . Aveva  ottimo  naturale,  c collume,  ed 
amava  tanto  il  parlar  lineerò,  che  molto  alle  volte  gli  pregiu- 
dicò , e fpczialmente  allorché  fu  richiefto  a far  la  mentovata 
ftatua  dcll’appoftolo  S.  Filippo  in  S.  Giovanlaterano . Impe- 
rocché dille  francanjente , che  non  poteva  farla  pel  prezzo , 
che  gli  fi  efibi\^a ..  £ perchè  dopo  fatta  nulla  di  più  dar  gli  fi 
volea,  vi  ebbequalche  non  piccol  difgufto  , che  l’obbligò 
anche  a partire  di  Roma,  per  quel  che  dilfe  dopo  colla  lolita 
fincerità  , e franchezza  , e a ftarlène  qualche  mele  a Siena . 
11  Cardinal  Acquaviva  poi  che  a fpada  tratta  Io  proteggeva  , 

e che 


Digtocd  byj^agle 


DEGLI  SCULTORI,  485 

e che  rovente  anche  andava  a trovarlo  lo  fece  tornare  . Nè 
egli  (blo  vi  andava  f ma  altri  cardinali , e perfonaggi  vi  an*- 
davano  giornalmente,  ficcome  d’alcuni  detto  abbiamo  di 
fopra . Andovvi  anche  quando  faceva  il  nominato  battcfimo 
di  S.  Giovanni  lò  (lelTo  Clemente  XI.  con  alcuni  cardinali  ) 
col  marchelè  Sacchetti  allora  ambafciadore  di  Malta , e con 
altri  cavalieri , e prelati  di  Tuo  feguito.  £ non  finirono  qui 
gl*  onori,  che  di  continuo  riceveva  di  regali  non  meno  ^ 
che  d’efTere  or  dall’uno , or  dall’altro  condotto  a Tpaffo  in_» 
carrozza.  Poiché  vel  condu(Tc  alcune  volte  anche  l’anzidet- 
to  Cardinal  Acquaviva,  e lo  regalò  di  medaglia  d’oro,  e 
d’argento  col  Tuo  ritratto  il  pontefice  allorché  andò  a ba- 
ciargli il  piede  . Dcputollo , quando  morì  Ercole  Ferrata  , 
pcrmaeftro  della  fcuola  Fiorentina  di  Roma  il  granduca-., 
ed  avrebbe  cfercitata  anche  la  carica  , fé  certe  differenze  in- 
fòrte non  glicl  aveffero  impedito . Confervanne  ancora  gli 
«redi  la  lettera  di  rifpofta  , che  il  granduca  fcrilfe  al  Cardi- 
nal Chigi , che  ne  lo  fupplicava  ; ed  io  ho  creduto  non  dif^ 
dicevole  il  regiflrarla  qui  apprefTo. 

r Emo  , e Rmo  Signor  mio  Col.'"* . 

IL  Mazzuoli , che  V.  E.  mi  propone  per  nuovo  maeftro  de* 
mìei  giovani , ebe  io  tengo  cojlà  a fi u diare  la  finltura 
fiante  la  morte  d'Èrcole  ferratagli farà  da  me  volentieri fo^ 
fiìtuìto  accreditandomelo  abbafianza  la  buona  opinione , che 
V.  E.  ne  ha  ^ e V approvazione  che  meritarono  dal  pubblico  , 
r opere  di  luì . Ho  dunque  fermato  èlpenfiero  di  valermene  an- 
che pn'  fecondare  il  gufo  MI' E.  F.,  che  in  tutte  le  cofi  è fquifi- 
tò  ; mentre  obbligato  a fervirla  per  tanti  rifpetti  vorrei  aver- 
ne l'occafìoni proporzionate  al  debito  i ed  al  defìderìo . Con  che 
refio  baciando  a V,E.  cordialmente  le  mani . Di  Firenze  li  21 . 
luglio  i6Ì6.  ■ ‘i  ■ 

• - f’  -Di  V.  E.  • , ' / 0 Affezionati  [fimo  Servitore  ' 

'■  j ili  Granduca.  '1  - 
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Chiamollo  per  mezzo  del  prefato  marchelc  Sacchetti 
a malta  il  granmaeflro  , e gli  efibi  > fé  avelie  voluto  andar* 
vi  eziandio  la  croce  > che  per  grazia  didribuilce  alle  volte 
a' valentuomini , ed  a’virtuolì.  Ma. egli  che  non  avea  vo- 
glia ) e che  non  illimava  di  vantaggio  a'  Tuoi  interelTi  l’an- 
darvi ) non  fi  lafciò  punto  muovere  da  tale  onore  , e fran- 
camente lo  ricusò , ficcome  altri  riculàti  ne  aveva  prima  . 
Era  modellidìmo , ed  alFatto  Aaccato  dalla  boria  , dal  faAo» 
e dal  fumo,  ed  alla  modeltia  aggiugneva  una  fomma  divo- 
zione . Aveva  perciò  fatta  una  piccola  Pietà  di  marmo } che 
teneva  fovra  d’un  tavolino  in  camera , ed  a queAa  faceva 
continue  orazioni  inginocchione  . Trovò  più  volte  a ven- 
derla ; e tuttocchè  gli  folscro  ftati  olferti  dugento  Icudi  non 
volle  mai  darla . £’  di  fatto  così  naturalmente  ) c maeAre- 
volmente  lavorata,  che  muove  adii  la  vede  la  divozione; 
cd  io  che  ultimamente  la  rividi  in  cafa  gli  eredi , e che 
, /àmente  la  confiderai  ne  rimali  piucchè  prima  ammirato , 
Faceva  oltracciò  parecchie  limoline  ; c più  afiai  erano  le  fe- 
grcte  , che  le  pubbliche;  e qualora  s’avveniva  in  alcun  po- 
vero lo  compaliionava  eftrcmamente , e s’inteneriva . Lafciò 
un  capitale  d’otto  in  dieci  mila  feudi  comprefivi  i tre  mila, 
c trecento  ritratti  dcU’anzidetta  Cleopatra  agli  eredi , che 
furono  quattordici  nipoti  nati  da  quattro  fratelli  carnali, 
che  tutti  prefero  moglie,  ed  ebber  figli;  ed  egli  benché 
due  ne  prendelTe  non  ne  ebbe  mai . Morì  l’una  che  lì  chia- 
. niava  Petronilla  Petrelli  in  Roma  fua  patria  tredici  anni  pri- 
ma di  lui  ; e Aatone  otto  in  vedovanza  Iposò  Oorotea  Ber- 
nabei  parimente  Romana , che  alcuni  meli  dopo  fua  morte 
pafsò  alle  feconde  nozze  con  Marcantonio  Crulchelli  curiale 
di  Siena . Il  maggior  de’  fratelli  fi  nominava  Francelco , cd  - 
era  architetto , il  lècondo  Gianantonio  , che  faceva  lo  fcul- 
tore,  il  terzo  AgoAino,  che  s’elcrcitava  negli  intagli  di 
pietre,  ed  il  quarto  Annibale  che  vive  , cd  attende  alla  pit- 
tura ; giacché  gli  altri  tre , cGirolama  loro  fbrclla  morirono 
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innanzi  del  noftro  Giulcppe . Quattro  de*  nipoti  fon  facer- 
doti , gli  altri  applicano  a diverfe  civili  profelTioni  elTcndone 
morto  fol  uno  ) c vivendo  tre  loro  forelle . Pochi  fcolari  eb- 
be, e di  queAi  Gaetano  Altobelli  , che  Aette  foco  fino  alla 
morte  , v'è  più  degli  altri  riufoito . 

DI  PIETRO  MONNOT. 

, \ 
Oh  altramente  i forni  iparfi  infertile,  ed 
adattato  terreno  torto  germogliano,  e_» 
non  guari  poi  rtanno  a dilatar  la  rtirpe  dì  lo- 
ro fpighe,  che  produce,  • moltiplicane*, 
fanciulli  Tuo  frutto  la  fecondità  della  mente, 
e la  vivacità  dell’ingegno.  Ned  altrimenti 
di  fubito  sfuma , fvapora , c fvanifee  il  brio , c ’l  fuoco  loro  , 
fo  non  fi  mettono  /òtto  rigorofo  , ed  accorta  difoiplina , e 
curtodia  di  vigilanti  maertri , che  lo  fpirito  de*  liquori  tratto 
dal  lambicco,  fo  non  fi  rinchiude,  e fuggella  ftrettamente 
in  crirtalli . Conofocndo  affai  bene  quefta  verità  Stefano  pa- 
dre del  nortro  Pietro,  che  cittadino  era  di  Befiinfone,  ed 
ivi  fiefercitava  nella  foultura  . E conofoendo  affai  bene  al- 
tresì l’indole  fvegliata , ed  il  naturai  pronto  di  lui  , che  adì 
9.  d’agofto  degli  anni  1658.  in  Orcamptenvenne  piccolo 
villaggio  di  quella  diocefi  nato  era  non  fi  contentò  di  fargli 
nell’età  de’  due  infognare  da  un  buon  focerdotc  Tuo  vicino  a_» 
leggere,  e a forivere,  ma  per  tenerlo  p\ù  rtretto , e men  diva- 
gato volle  poi  da  fo  dargli  lezion  di  diltgno , e fargli  maneg- 
giar lafoarpcllo.  Non  iftette  molto  a vederne  il  profitto, 
perchè  di  tredici  abbozzò  una  ftatua  ful^i  lui  modello,  e di 
quindici  altra  ne  foolpì  d’invenzione.  Pareva  certo  cofa  ma- 
ravigliofà , e poco  men  che  vicina  a prodigio, e tutta  la  città 
concorfo  a vederla  fo  ne  rallegrava  di  cuore  col  padre  , e gli 
pronorticava  la  veloce  paffata  , che  dava  fonza  dubbio  a ve- 
dere la  bella  alpettativa  del  figlio.  Nè  s’ingannò,  conciof. 
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fiacche  falmcnfe  in  altre  due  , che  ne  fece  s’abilitò,  e s’im- 
pratichi,  c tanta  rinomanza  aci.]uii)ò,  che  Fu  chiamato  in 
varj  luoghi  della  contea  a farne  altre  in  cui  ufeito  pure  ad 
onore,  eternato  in  patria  fupcrò  tolto  il  padre;  e mdTolì 
a (ludiare  architettura  coflruì  nella  ildTa  contea  diverfi  al- 
tari. Indi  volendo  veder  lavorare  qualche  più  efperto  mae- 
firo  andò  a trovare  il  Dubois'a  Digidne  ^ che  con  grido  vi 
dimorava  . Compiuti  aveva  giuflo  vent’anni , quando  dato- 
ne uno  (otto  la  di  lui  direzione  partì  per  Parigi , ed  ivi  pura 
cercò  de’ migliori,  ed  indefelTamcntc  Icmprc  colla  feorta 
loro  applicando  altri  due  vi  fi  trattenne.  Tornò  pofeia  in 
patria  a rivedere  il  padre,  i parenti,  c gli  amici  con  pcn- 
fiero  di  fermarvi  fi  aliai  poco  ; ma  impegnatoli  a certe  ftatue 
vi  llette  più  che  non  credeva  , benché  non  abbandonalTe'mai 
il  lavoro  , c finitele  parti  di  bel  nuovo  per  Parigi  . Stettevi 
allora  fino  ai  trenta  , e lafciatevi  molte  belle  memorie  ritor- 
nò in  patria,  ed  immediatamente  fi  trasferì  a Roma  . Ebbe 
fiibito  arrivato , perchè  con  curiofità  , e con  defiderio  vi  lì 
afpettava,  varie  incumbenze,  e Ibddislèce  primieramente 
i quella , che  gli  fu  data  dal  direttore  deH’accademia  di  Fran- 
cia , dove  in  bianco,  e grollb  marmo  r it rafie  Giulioccfare 
da  quello  di  Campidoglio.  Tollè  fufieguentemente  cafa  a_. 
pigione  , ed  aprì  pubblica  fcuola  ritenendo  lècodiverlì  gio- 
vani , che  gli  ajutarono a compir  gli  altri  impegni  contratti 
oeU’arrivo  . Ornava  allora  il  Capocaccia  la  fua  cappella  alla 
Madonna  della  vittoria,  ed  avendo  data  a far  l’opera  dell* 
altare  dedicato  a S.  Giufeppe  a Domenico  Guidi  diede  quel- 
la de’ due  laterali  al  nofiro  Pietro . Stava,  mentre s’aipet- 
tavano  i marmi , facendo  idifégni,  e fattili,  c moftrati- 
glieli  riportò  l’approvazion  fua  non  meno  , che  degl’inten- 
denti fuoi  amici , e mife  mano  a’  modelli . Andava  giotsnal- 
mente  il  Capoccacia  a vederli , c tanto  più  volentieri  v’an- 
dava , quantocchè  volentieri , e con  afiìduità  , e preftezza  vi 
ftava  lèmpre  attorno  l’artefice  per  follccitamente  compirli . 
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Strinfèvi  in  queU’occafionc  confidente  amicizia  ; ed  efTcn- 
do  queffi  ameno , ed  allegro , e quelli  pur  amando  Tameni- 
ti  , e rallcgria  fpelTo  anche  infieme  fi  divertivano  ne’  giorni 
di  fefta  . Compiuti  che  furono  andarono  molti  profefibri  a. 
vederli , e molti  amici  vi  condufie  anche  il  Capocaccia  ^ che 
ne  rimale  contentiflìmo  , c gli  ordinò  di  mettere  immedia- 
famente  mano  a’  marmi , conforme  ve  la  milè . Se  molti 
profclTori  iti  erano  a vederlo  prima  lavorare  y aflai  più  ve—» 
n'andaron  dopo , ed  allorché  Oavan  per  finirli  di  Icolpire,  e 
finiti  , ed  allogati  , che  furon  ne’  fiti  rapprelèntando  l’uno 
la  natività,  l’altro  la  fuga  in  Egitto.  Meditava  già  di  fare 
una  grols’opera , c trar  voleva  i Ibggetti  dalle  mctamorfoft 
d’Ovidio  , e fatti  i difegni  d’alcuni , fecene  anche  i modelli, 
ed  abbo72Ò  fulTeguentcmcnfe  i marmi  ; ed  a tempo  perduto, 
o quando  non  era  ad  altri  di  premura  applicato  , o quando 
da  quelli  annojato  fvariar  fi  voleva  , vi  lavorava  , e ne  tirò 
a fine  a poco  a poco  , ed  in  progrefib  di  tempo  fino  a dieci  , 
ficcome  a Tuo  luogo  diremo  per  non  ulcir  ora  della  cronolo- 
gia del  racconto.  Ebbe  trattante  ordine  di  fcolpir  le  ftatuc 
dì  due  angeli  pel  ricco  , e magnifico  altare  della  cappella  di 
S.  Ignav.io  al  Gesù  , per  cui  altre  ne  /colpivano  altri  primari 
profelTori , e /bn  quelle  (Iclfe  , che  /bllengono  la  targa  di 
crillallo . Riufeirono  di  tanta  foddisfazione  di  chi  gliele  ave- 
va ordinate,  e talmente  anche  agl’intendenti  piacquero, 
che  ordinato  gli  fu  il  modello  del  baffo  rilievo , che  in  me- 
tallo vi  rapprefènta  il  Santo , che  libera  alcuni  prigioni , e 
piacque  non  meno  di  quelle . Lavorava  perciò  allegramente, 
e di  voglia,  nè  i lavori  gli  mancavano  ì perchè  avendo  pre^ 
fa  fervitù  co’  primarj  perfbnaggi  ognuno  gliene  commette- 
va, c molti  gliene  commife  D.  Livio  Odcfcalchi , che  più  di 
tujtiloprefc  a proteggere.  Commifegli  imprima  imprima 
il  fuo  ritratto,  c fattogliene /libito  in  un  batter  d’occhio 
quali  il  difegno  ne  rima/c  fbmmamente  ammirato , perchè 
lo  vide  finito  allorché  credeva  , che  appena  raveffe  comint' 
Vol.JI,  Qj  q ciato . 
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ciato.  Quindi  aggiuftatolo  meglio  , e per  la  fbmigllanza  , 
e per  la  correzione  con  agio  a Tuo  gufto  Teffigiò  in  marmo  , 
e lo  mire  una  mattina  prima  di  pranzo  fopra  la  ftelTa  tavola  , 
dove  doveva  definare . Ito  per  mettervifi  j e vedutolo  finito 
quando  mcn  ci  penfava  j e domandato  di  Pietro  ) c detto* 
glifi , ch’era  partito  lo  mandò  torto  a cercare  con  ordine  che 
iubito  v’andaife , ed  immediatamente  trovatoli  v’andò , c 
non  avendo  ancor  cominciato  a mangiare  , perchè  rtava  of* 
fèrvando  il  ritratto,  volle,  tuttoché  pranzato  averte  , che 
fedefle  e ripranzaflTe  (eco  . Evertendo,  che  poco  , onulIa_i 
mangiava , perchè  lì  trattava  in  cala  lìtà  lautamente,  e per 
confeguenza  aveva  ben  mangiato,  Tinvitò  pel  giorno  lè- 
guente  ; ed  andatovi  lo  fece  bere  , e mangiare  allegramente, 
e fatte  avendogli  mill’altre  cortefie  , e finezze  gli  ordinò  al* 
Clini  baffi  rilievi  irtoriati  dandogli  i foggetti,  che  voleva  che 
rapprelèntartcro  . Impiegovvi  per  vero  dire  tutta  l’atten* 
zinne  , ed  ogni  particolare  efattezza , nè  vi  ritirò  mai  le—* 
mani  finché  non  gli  ebbe  perfettamente  al  lor  fine  ridotti  , 
nè  D.  Livio  s’aftenne  d’andare  a vederli  finire ..  Fattilili 
portare  , ed  allogar  nella  celcbratilfima  Tua  galleria  tra  1’ 
altre  Iculture  rare,  c preziolè  degne  certo  di  qualunque__» 
gran  monarca  , conforme  degne  fono  di  chi  è così  grande 
che  tiene  a vile  qualfivoglia  terrena  grandezza,  e volge  le 
fpalle  alle  primarie  monarchie  d’Europa  , che  le  comprò  ul- 
timamente , gli  difle  che  avendo  rilbluto  d’ornare  il  lèpol- 
cro  della  S.  M.  d’Innocenzo  Tuo  zio  voleva  chenefaceflc  il 
difegno.  Ubbidì  prontamente,  e fattine  alcuni,  altri  ne 
fece  fare  D.  Livio  per  Tua  foddisfazione  ad  altri , c Icelfe  le* 
condo  la  voce  comune  quello  di  Carlo  Maratti , quantunque 
più  d’una  volta  alfeverantemente  m'abbia  detto  Pietro  , che 
fcegliefife,  e gli  facclTe  metter  in  opera  il  Tuo.  Checché  di 
ciò  fia  , lalciando  la  verità  al  Tuo  luogo,  e la  libertà  ad  ognu* 
no  di  credere  quclche  gli  pare  più  verifimile  , ed  uniforme 
alla  maniera  de’  due  profc0bri  che  lo  contrartano , dirò  che 
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Pietro  ne  fece  il  modelle  ,,  e che  fecondo  quello  da  Ilio  pari 
conduflc  tutta  l’opera  nel  modo  che  nella  gran  chielà  del  Va- 
ticano prelèntemcnte  (ì  vede  . Terminato  quello  principiò  , 
il  modello  del  ritratto  del  Cardinal  Mellini , e Unitolo  , e 
/colpito  dappoi  il  marmo  lo  collocò  nella  Tua  cappella  alla.* 
Madonna  del  popolo.  £ mentre  ve  lo  llava  collocando  ca- 
pitò il  conte  Exellcr  Inglelc  , che  vedutolo  gli  piacque  af- 
fai , ed  avendo  4 lungo  dilcorfo  fcco  gli  diCTc  , ch’e’  pur  gli 
avrebbe  fatto  fare  qualcolà  . Andò  dunque  indi  a pochi  gior- 
ni a trovarlo  all’Arco  della  ciambella  ove  abitava  , ed  aveva 
lo  ftudio  j e comunicatogli  il  fuo  defiderio  convennero  del 
prezzo  , e fi  ftabilì  il  lavoro , che  confifteva  in  un  monumen- 
to col  di  lui  ritratto  , e della  moglie  con  cinque  altre  Hatuc 
grandi , ed  una  piccola  , che  mandar.voleva  ad  un  tuo  feudo. 
Non  potè  cosi  predo  fcrvirlo  , come  bramato  avrebbe  j per- 
chè doveva  far  di  fretta  cert’altro  ritratto  , fecegliene  bensì 
alcuni  difegni , che  molto  gradi , e fceltone  uno  lo  pregò  a 
cominciare  quanto  Ibllecitamente  potefTe  il  più  , il  modello. 
Promifegli , che  toftocchè  sbrigato  fi  folTe  di  quello  nient’al- 
tro  fatto  avrebbe  che  quefto  ; c così  fu  , perchè  gli  manten- 
ne puntualmente  la  parola  . Andava  Ibvente  a vederlo  , o » 
trovandolo  fempre  indefelTo  al  lavorio  mofto  , c molto  le  nc 
compiaceva,  e mandava  polcia  or  d’una  galanteria,  ora_* 
d’un  altra  a regalarlo  . Non  volle  partir  di  Roma  finché  non 
fu  interamente  compito , c dato  vi  farebbe  ancora  fino  all’in- 
tero compimento  dell’opera  , le  conofeiuto  non  avede  , che 
doveva  necedariamente  edèr  lunga,  e che  dal  modello  non 
fi  poteva  allontanare.  Lalciatolo  perciò  ben  fornito  di  da- 
naro, c portato  lèco  il  difegno  partì , e divcrlè  volte  da  di- 
verfi  luoghi  gli  Icrilfe  finché  terminato  il  viaggio , che  podo 
s’erà  in  cuore  di  fare , giunle  a Londra  . D’ivi  pure  gli  Icrif- 
fe , nè  mancò  mai  di  fcrivergli  di  quando  in  quando,  quan- 
tunque data  avede  prima  di  partire  a più  d’uno  incumbenza 
di  fullccitarlo  fino  all’avvilo  della  terminazione*  Accon- 
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ciatafi  rufTcguentcmente  con  diligenza  nelle  cafle  fu  imbar- 
cata, conforme  ordinato  aveva  i a Ripagrande , c d'ivi  nel 
modo  concertato  fpedita  in  Inghilterra  , dove  giunfè  con_> 
piena  Aia  foddisfazione.  Aveva  la  S.  M.  di  Clemente  XI. 
già  rifbluto  di  far  adornare  di  quadri  , e di  Aatue  la  navata 
grande  di  S.  Giovanlaterano  , come  altrove  abbiam  detto  , 
e due  ne  commife  al  noftro  artefice,  c Ibn  quelle  che__> 
nelle  prime  due  oppofte  nicchie  rapprcfèntaoo  S.  Pietro  , c 
S.  Paolo  , le  quali  fe  precedettero  nella  dignità  , e nel  pollo 
poco  rimaA:ro  indietro  alle  migliori  nel  pregio,  e nella_^ 
Rima  . Efìccome  in  tutte  le  colè  anche  bellilfime  elTer  vi 
deve  il  più  , e men  bello  fu  più  Aimata  quella  , che  queAa  , 
e tal  la  giudicò  allorché  le  vide  lo  (leiTo  pontefice . Erafi 
mentre  ne  Aava  facendo  i modelli , finalmente  accafato  con 
Annamaria  Fittoli  pronipote  del  mentovato  Capocaccia  , 
e fi  era  contentato  d’una  dote  competente,  benché  mag- 
giore da  altri  gli  fi  offerilTe  , che  Tempre  ricusò  pel  genio 
che  aveva  con  queAa  . Ebbcvi  un  figlio,  che  morì  in  ca- 
po a tre  giorni , ed  alcuni  meli  dopo  ammalatali  ella  pur 
gravemente  morì  avendolo  iAituito  per  Pamor  che  gli  por- 
tava , e che  gli  era  da  lui  portato , erede  di  tutta  . Talmente 
Iè  ne  accorò,  e gli  durò  poi  l’afflizione  , che  cadde  egli  an- 
cora non  guari  dopo  ammalato  d’acuta  febbre  , che  di  poco 
mancò  ; che  non  lo  conduccflTe  al  lèpolcro . Celsò  finalmente 
la  di  lei  malignità  , ed  il  pericolo  della  vita,  maglirima- 
lero  le  reliquie  , che  per  un  anno  continuo  lentamente  l’in- 
comodarono. Cinque  altri  ne  (lette  , quantunque  vantag- 
giofi  partiti  gli  fi  proponelfero  per  nuovo  matrimonio  , in 
vedovaggio . Quindi  conliderando  elfergli  la  moglie  troppo 
necdfaria  determinò  di  riprenderla  , e prele  con  due  mila.» 
Icudi  di  dote  Cicilia  Alberetti  figlia  dell’avvocato , con  cui, 
conforme  Aiccellivamente  dirò , ha  avuti  alcuni  figli . Erge- 
vafi  in  queAo  mentre  il  lèpolcro  di  Gregorio  XV,  a S.  Igna» 
>ìoj  6 come  egli  fatte  v’aveva  le  due  llatue , che  IbUengono 
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il  panno , elle  pur  vi  fi  creflTero , Furonglicne  dipoi  com- 
mefie  due  di  due  cherubini  per  l’altar  maggiore  della  Miner- 
va , e fattele,  ed  allogatcvele  finì  il  decimo  gruppo  dell’an- 
zidetta  grofs’opera . Rapprefèntava  ognuno  una  flatua  d’ot- 
to palmi  , ed  altre  di  minor  mifura  fecondo  il  fbggctto  rap- 
preicntato  da  Ovidio  nelle  metamorfofi  , donde  tratti  ave- 
va , come  accennammo,  i dieci  Tuoi , ed  avrebbe  voluto, 
giacché  tirata  aveva  felicemente  a fine  cosi  bella,  ingegnofa, 
e lunga  fuica  cavarne  il  frutto . E perchè  non  trovava  chi 
applicar  volelTe  in  Roma  alla  compra  ne  fcrilfe  in  diverft»  » 
corti  fuori , e ri/blvè  d’andare  a Caifel  in  quella  del  Langra- 
vio , ove  (ècondo  le  rifpofte  avutene  gli  pareva  che  folTc  più 
riufeibile  . Mefl'ofi  perciò  in  viaggio,  ed  arrivatovi  fu  dopo 
alcuni  giorni  condotto  ad  inchinare  S.  A. , con  cui  ebbe  ua 
lungo  diìcorfb  fenaachè  parlafle  mai  de’  gruppi . Gli  ordinò 
bensì  il  Tuo  ritratto  , c gli  conferì  il  pen fiero  che  aveva  di 
fare  un  bagno . Mifè  fubito  mano  al  diftgno , e fattolo  gliele 
portò  , e ìel  fece  lafciare  dicendogli  che  bramava  fi  sbrigafie 
con  ogni  ìbllecitudine  del  ritratto  , conforme  fc  ne  sbrigò  , 
e ne  rimafè  foddisfattiifima  . Ripreib  allora  che  aveva  ben 
bene  confiderato  il  di/egno  , il  diìcorlb  del  bagno  , che  or- 
nar dovendoli  di  ftatue  convenne  ìèco  del  prezzo  de’  gruppi, 
ed  a tutte  fue  fpefe  ve  li  fe  trafportare  *,  ed  iq  tanto  ordinò  , 
che  lènza  confiderazione  d’alcun’altra  comincialTe  a norma 
del  difegno  il  lavoro  , purché  folTe  fontuolb , fuperbo,  e 
magnifico.  Cominciollo  dunque  , e dovendo  l’incroliatura 
elfer  tutta  di  pietre  preziofe  antiche , e moderne , ed  ornata 
di  molte  flatue  di  baffo  , e tutto  rilievo  di  marmo  fé  ne  or- 
dinò deH'uno,  e dell’altre  il  trafporto.  Stettevi  fedici  anni 
continui  con  ben  cinquanta  lavoranti  tra  legatori , fcarpel- 
lini , e fcultori  d’intorno , e lo  compì  sfoggiatamante  conJ 
intera  foddisfazione  di  S.  A.  de’  ferenilfimi  figli , della  cor- 
te , e di  tutta  ia  città  nel  modo  fignorile , elìupendo,  che 
fi  vede  . E febben  egli  iìa  un  tcllimonio  perpetuo  di  fe  fielTo, 
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c che  uopo  non  abbia  di  deferizioni  per  farne  fede  a*  poderi, 
voglio  non  dimeno  dcfcriverlo  per  gloria  maggiore  dcU’al- 
to , e fquifìto  gudo  del  Sovrano,  per  aumento  del  nome  dell’ 
artefice , per  foddisfazionc  di  que’  leggitori , che  non  ne_j 
anno  alcuna  notizia , c per  ifvegliarc  negli  animi  de'  Grandi 
rimitamento , e de’  prorefTori  l’emulazione.  Non  lungi  dalla 
città  quafi  in  riva  alla  Fulda  tra  il  canale  , e ’l  giardino  s’er- 
ge eccella , e vada  mole  di  figura  quadra  d’ordine  Jonico 
alla  rudica  con  finedrc  , e porte  attorniate  da  cornici  di  pie- 
tra con  piladri  intagliati  dciridefs’ordine,  e pietra  pari- 
mente alla  rudica  . Vedevifi  d’intorno  intorno  al  difbpra,j 
una  balaudrata  di  pietra  altresì  con  corridore  , e due  gran 
viali  carrozzabili  con  mute  al  difetto  chiiifi  da  due  balaudra- 
tc  della  medefima  pietra  circondante  l’una  dalla  parte  del 
giardino  , l’altra  dalla  parte  del  canale  tutta  la  mole . Giace 
al  di  dentro  in  pavimento  di  marmo  bianco  vagamente  fpar- 
tito  in  figura  ottangolare  di  venti  piè  di  giro  il  bacino , che 
prendendo  l’acqua  da  una  confèrva , in  cui  sbocca  il  canale, 
limpida,  c cheta  non  altramente  che  in  piccolo,  ed  ame- 
no fen  di  mare  in  bonaccia  tra  altro  fimil  marmo  imprigio- 
nata fe  ne  Ila  allorché  empier  fi  vuole  . Sorgono  tra’  mae- 
flofi  , e nobili  archi  degli  angoli  otto  pilaflri  d’ordin  Corin- 
to incroflati  di  marmo  bianco , e di  diafpro  rofTo , c fanno 
leggiadro,  c ricco  ornamento  otto  dell’anzidette  ftatue  a’ 
fianchi  loro  . Pofa  fòvr’effi  alta  cupola  ottagona,  che  per  un 
occhio  prende  più  chiaro,  e maggior  lume  nel  fbndo , t-» 
nella  foffitta  della  gran  fàla  che  lo  ricuopre  fi  mira  in  bella 
lontananza  aliai  ben  dipinta  l’aurora . Circondalo  armoniofà 
balaufirata  di  marmo  con  otto  putti,  che  in  varie  graziole 
fembianze  vi  fcherzan  dattorno  ; e fi  veggon  nel  concavo 
della  cupola  otto  baffi  rilievi , che  rapprclcntano  i quattro 
elementi,  e le  quattro  ftagioni . Li  capitelli,  ifrcgj,  gli 
architravi , le  cornici , ed  il  relìo  del  voto  fon  tutti  qual  di 
marmo  , qual  di  diafpro,  qual  d’altre  prcziolè pietre  di  di- 
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vcrfi  colori  adornati , c lìngolarmcntc  d’alcune  con  vene 
d’oro  ) c d’argento  , che  fi  cavano  preflfo  l’aurce  j ed  argen- 
tee miniere  d’Annover . Vaffi  d’intorno  intorno  per  un  cor- 
ridoio di  quarantotto  piè  di  lunghezza)  e di  dodici  di  lar- 
ghezza , che  rinchiudendo  il  bacino , è rinchiu/b  dalie  quat- 
tro facciate  interne  delle  mura  della  mole . Prendono  due^ 
delle  diametrali  il  lume  da  due  gran  finefire  > ed  in  mezzo  vi 
fono  due  gran  cammini  incorn-iciati  di  diaspro  roflb , veden- 
dofi  fu  d’uno  in  grande  ovato  di  fondo  di  giallantico  la  ve- 
neranda effigie  del  Langravio  fbfienuto  per  una  parte  da  un 
baffo  rilievo  rapprefèntante  Minerva  ) e per  l'altra  da  altro 
rapprefcntante  la  Giuftizia  co’  fimboli  della  Pace  ; Di  /òpra 
altri  due  figuranti  la  Generofità  , e la  Fama , e di  fatto  il 
mondo  divinando  con  preziofe  pietre  turchine  il  mare,  con 
gialle  la  terra  . Mirali  fbvra  l’altro  in  ovato  limile  , e fimil- 
mente  adornato  il  maeftofb  ritratto  della  Langravia  con  al- 
trettanti baffi  rilievi)  che  a Tue  virtudi  alludono  , e dalle_a 
bande  di  ciafcun  cammino  due  piediflalli  di  pietre  preziofe 
di  var)  colori  con  due  flatue  ognuna  in  mezzo  a due  baffi  ri- 
lievi con  cornici  grandi  di  marmo  nero , e larghe  falce  di 
diafpro  roffo . Ha  l’una  deH’altre  due  diametrali  facciate 
in  vece  delle  finefire  , due  porte  di  pari  ornamento  , ed 
ornate  ambedue  di  baffi  rilievi , e tutte  quattro  di  fondo  di 
giallantico  cogli  ftipiti , architravi , e fregi  bizzarramen- 
te interzati  di  varie  pietre  preziofe , quattro  fiatue  negli 
angoli)  e la  volta  di  fiucchi  dorati,  e pitture  ifioriate. 
PaÌTafi  per  le  due  porte  alle  nobili , ricche , e magnifiche—* 
fianze ) che  avendo  ampia,  e forte  balaufirata  per  paffeg- 
giarvi  fbpra  formano  vago,  e fpaziofo  anfiteatro.  Ma  ec- 
co venire  i prencipi  con  ifplendida , c numerofa  corte  j ed 
ecco  a un  tratto  pronta  l’acqua  calda , e fredda  , ed  ogni  al- 
tra cofa  apprefiata  per  potcrvifi  bagnare  ! Eccoli  entrati  den- 
tro ) e colle  proprie  mani  volger  le  chiavi  per  temprarla  a 
lor  grado , e (larvi  a mifura  dell’uopo , e del  gufio . Eccoli 
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ufciti , edatoefìto  all’acquc  per  un  condotto, -che  va  nclca^ 
naie  ! Ecco  apparecchiato  entro  il  bacino  per  eflì  le  tavole , 
e per  gli  altri  fuori  ! E rapprefcntando  le  iìatue , e baffi  ri- 
cevi , conforme  s’è  detto,  (oggetti  delle  metamorfofi  d’Ovi- 
dio , ecco  trasformato  a lor  fimiglianza  in  fàla  di  convito  an- 
che il  bagno , cangiate  le  balauTlrate  della  cupola  in  cori  di 
fonatori , e di  niufici  , e mutata  in  teatro  la  mole!  Riem- 
piefi  di  foavi  voci  il  ciclo , l'aria  d’amabil  foono , rimbomba 
di  dolce  melodia  ogni  lato , fcntefl  eco  piacevole  in  ogni  an- 
golo, ed  ogni  pietra  Ipiragioja,  e contento  finché  fpun- 
tando  daH’aùrora  della  foffitta  in  folgorante , ed  infocata 
globo  il  fole  , la  fieffa  notte  fi  cambia  a forza  d’altri  lumi  ac^ 
cefi  da  per  tutto  in  chiaro  giorno  . Dove  balli,  ed  ove  giuo- 
chi, quà  in  circoli  i novellieri , là  in  ifchieregli  fpettatori, 
. chi  inquieto  a cercar  luogo , quale  attonito  a riguardare  , e 
tutti  in  fontuofiffima  , e non  più  veduta  feda  applauderc  alla 
regale  fpléndidczza  , e maravigliofa  magnificenza  de’  Sovra- 
ni . Con  cui  giornalmente  traggono  ogni  fbrta  di  perfone  a 
vederlo  dalla  Vifiola  , e dal  Reno,  dall’Ifiro,  e dal  Po, 
dalTago,  e dalla  Sena  , daIla.Mofa  , e dal  Tamigi . Eque’, 
che  rimangon  fili  Tebro  , ed  in  Arno  o non  volendo , o non 
, potendo  andarvi  leggan  almeno  quefia  mia  breve , e rozza.» 
memoria.  Inenarrabili  fono  le  cortefie , e le  finezze,  che 
oltre  il  gencrofo  premio , e pagamento  ricevè  da  S.  A.  il  no- 
ftro  Pietro , che  bramando  di  ritornare  dopo  sì  lunga  dimo- 
ra a rivedere  in  Roma  i parenti,  c gli  amici,  e a dar  (èrto  agl’ 
intereffi , ed  all’azienda  di  cafa  prefe  da  lei  commiato . Con- 
cedttfeglielo,  benché  gli  dirpiacefic  non  poco  il  privarfènc, 
e fatto  il  ritratto  del  principe  Guglielmo  , e licenziatofi  da 
lui  pure  , e da  rutti  gli  alrri  iène  parti.  Andò  fiibito  giun- 
tovi ad  abitare  a flrada  delle  Carrozze;  e quantunque  fèt- 
tuagcnario  fi  rimifè  immediatamente  , come  avvezzo  non_> 
era  a ftare  in  ozio  , al  lavoro  , e principiò  due  altri  gruppi 
compagni  a*  dieci  per  lo  fieffo  Langravio . Aveva  allora  tre 
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figli  viventi , uno  de’  quali  entrò  due  anni  dopo  il  ritorno 
nella  compagnia  di  Gesù , ove  fta  al  prefènte , e mandava^ 
gli  altri  due  a fcuola  di  grammatica  per  incamminarli  poi  a 
quelle  delle  icienze  . Morigli  una  femmina  io  Roma  prima 
che  andalTe  in  Germania)  egli  mori  in  Germania  un  ma- 
(chio  primacchè  ritornalTe  a Roma,  c fu  lèpolto  a I*ritzlar 
non  lungi  da  Caflel  nella  chiefii  de*  padri  Francescani , dove 
-gli  fece  un  bel  monumento . Terminati  trattanto  i (ùddetti 
due  gruppi  cominciò  di  mala  maniera  a infafiidirfì  per  certo 
giudizio,  che  avea  intentato  per  la  redituzione  di  Sèmila./ 
feudi , che  di  Caflel  mandati  aveva  a CeSàre  Severa  , e tal- 
mente crebbe  il  faftidio  , che  Io  diftoISè  affatto  daH’applica- 
zione  , e gli  fece  anche  perdere  la  falute . £ non  andando  i 
mali  della  vecchia ja  oltre  il  fùo,  che  è Forlì  il  maggiore.-» , 
quafi  mai  foli  , gli  lì  aggiunfe  eziandio  quel  della  ritenzione 
d’orina  , da  cui  nel  mele  d’agofto  degli  anni  17J3.  con  im- 
pedimenti , e dolori  maggiori  de’  lòliti  oppreflo  pafsò  dopo 
otto  giorni  di  letto  ne*  24.  pazientemente  da  quella  aU’al- 
tra  vita  . Si  portò  di  notte  alla  chielà  nazionale  di  S.  Clau- 
dio il  cadavere  , dove  eflendo  flato  la  mattina  Seguente  eoa 
decorofe  efequie  efpofto  fu  in  luogo  appartato  Sepolto  per  eS^ 
fère  trafportato  poi  nel  deposito  da  farglilì  a norma  del  te- 
llamento  . In  cui  avendo  iftituita  erede  ufufriittuaria  la  njo- 
glie  finche  il  figlio  minore  abbia  compiti  trent’anni , dacché 
il  maggiore  che  ha  preSò  non  guari  dopo  l’abito  nella  reli- 
gion  Silveflrina  alpettar  doveva  che  li  compilTe.  Fece  di- 
verfi  legati  J e tra  gli  altri  uno  di  due  facrificj  il  meSè  ,’e  d’ua 
anniverfario  per  fiiffragio  dell’anima  fua  avendo  lafciato  ol- 
ire il  mentovato  credito  di  Icmila  feudi , pel  quale  reflano 
giàflaggiti,  edin-encomia  alcuni  effetti  del  debitore,  più 
d’altri  trentamila  di  capitale.  Era  piccolo , e ben  riqua- 
drato diflatura,  di  bella , e nobil  fiSònomia  , e d’altret- 
tanto bello,  e nobil  coflume  . Vefliva  civilmente  con  ot- 
tima biancheria  , e parrucche  portando  Sempre  Spada , e_» 
Vol.lL  R r r bafto-. 
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baffone . Fu  indefcffb  nella  fatica , c pronto , c coraggiotó 
ad  intraprenderne  quanta  mai  gliene  capitava , ed  a farne 
per  dieci . Baftando  tblo  per  accertartene  di  rivolger  la  men- 
te a quella  di  Caffel  ) e lo  fguardo  a venti  baffi  rilievi  rap- 
pretèntanti  diverte  virtù  $ checontèrva  incatà  per  vendere 
l'ereda . 
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DI  CARLO  M AD  ERMO. 

P p u R a è vero , almeno  al  creder  mio , fcb-J 
ben  ella  parrà  alla  maggior  parte  de'  letto» 
ri  quella  mia  propofizione  una  {bienne  be» 
{lialità,<he  tre  uomini  grandi  inventore 
ciafcuno  di  Vaga , faporita,  bizzarra , e gra» 
ziofa  maniera  fbnoflati  il  precipizio  delle 
nodre  tre  belle  arti , e a tale  gl’ignoranti , e {ciocchi  loro 
imitatori  l’an  condotte  , che  il  buon  gufto  antico,  e moder- 
no prender  può  la  gramaglia , e le  fagrofante  venerande—» 
belle  forme  mettere  il  bruno . O {è  dall’avello  {brger  potellè- 
ro  il  Berrettini,  il  Bernini,  e ’l  Borromini , e vedclTero  l’ine- 
zie , le  deformità  , le  ftravaganze  tratte  dalla  turba  de’  lor 
fèguaci  nelle  belliflìme  opere  loro  credo  certo , che  relìller 
non  potendo  a còsi  fpaventolà  , e lagrimevol  villa  piucchè 
ratti  correrebbero  a ritornarvi  ! Quel  naturale , quel  fondo 
quel  fuoco,  quella  fopraffina,  o forlè  per  dir  meglio , trop- 
pa intelligenza  fi  richiede  a chi  de’ pittori , fcultori,  ed  ar- 
chitetti imitar  vuole  il  difficiJiffimo , e talora  inimitabile—» 
ftile  d’ognun  di  loro  ! E quc’  che  non  l’anno  , che  pochifiimi 
la  polTono  avere  vadan  pur  dietro  le  tracce  degli  antcceflbri, 
che  dureranno  minor  fatica  j c faranno  men  male  . E gli  ul- 
timi potrebbero  con  tutta  ficurezza  feguir  quelle  del  primo, 
e dellècondo,  chetante,  e tànte  venerabili , e degne  ce 
n’an  lalciate  , e del  noftro  Carlo  parente , e maeftro  del  ter- 
zo , che  di  fimìli  ne  ha  fatte  la  parte  Tua , da  cui  per  i pro- 
fclTori  d’architettura  comincio  a favellare.  Ebbe  quelli  i fuoi 
natali  negli  anni  i55d.  inBiflTone  nelComafco,  ove  fatti  155^ 
con  qualche  profitto  i primi  lludj  delle  lettere , maggiore  il 
maellro  lo  {perava , fe  il  padre  confapevole  della  gran  figura, 
che  faceva  in  Roma  Domenico  Fontana  Tuo  zio  , a lui , ac- 
ciò altrettanta  far  ne  potelTe , non  ravefle  mandato  . Giun- 
Ttovi  dunque  3 ed  interrogato  di  tutto  ciocché  fatto  aveva  in 

patria , ■ 


j 

Digitized  by  GoogIC 


VITE 


503 

patria  , ed  infero , che  non  vi  toccò  mai  neppur  per  ombra 
la  matita  gliene  fece  far  provvifione , e lo  mandò  da  un  pit- 
tore fuo  amico  a difcgnarc  . Tenncvclo  più  d’un  anno , e__» 
finché  conobbe  il  genio  Tuo  dove  pendeva , e vedendolo  por- 
tato alla  fcultùra  lo  levò  dal  pittore , e ad  uno  Tenitore  pa- 
rimente Tuo  amico  lo  raccomandò,  acciò  Tcnra  chetrala- 
IciafTe  ildifcgno,  dal  vero  lo cominciaflè  a far  modellare, 
Prefevi  in  poco  tempo  buona  pratica  , c parendo  al  zio  di 
potcrlo^imentare  alla  villa,  cd  alla  critica  degli  altri  com- 
profeffori  gli  proccurò  alcuni  lavori  di  ftucco  , i quali  finiti 
rintroduCTe  in  tutti  gli  altri , che  d’ordine  del  gran  Sifto  fi 
facevano . Dove  col  continuo  operare  , c col  difegnar  opere 
eziandio  d’architettura  gli  diede  a conofeero , che  meglio 
riufeito  farebbe  inquefta,  che  in  quella  tanto  piucchè , o 
forte  per  dargli  nel  genio , o che  veramente  v’aderifle  di  cuo- 
re mortrava  d’avervi  inclinazione  maggiore.  Condirtelo  poi 
fèmpre  fèco  per  irtruirvelo  da  le  , c come  flava  allora  alzan- 
do le  note  guglie  vi  s’impratichl  di  maniera , che  capaciffimo 
divenne  da  poterne  erger  da  fcegli  pure  . S’impratichl  an- 
cora nelle  fabbriche  che  flava  facendo  affai  bene  , e tanto  che 
afllflito  avendo  lènza  la  fiia  prefenza  ad  alcune  evidentemen- 
te feorfe  ciocché  fatto  avrebbe  in  quelle  di  Tua  invenzione. 
Morto  frattanto  Siilo  , e commeffo  da  Alcffandro  Cardinal 
Montalto  al  Fontana  il  difegno  del  catafalco,  che  fatto  da 
lui , e data  tutta  l’incumbetlza  a Carlo  del  rimanente,  riufeì 
così  vago  , e magnifico,  che  Girolamo  Rainaldi 'architetto 
ben  cognito  l’intagliò  in  rame,  e lo  diè  fulfeguentemente 
alle  llampe.  Quindi  affunti  al  trono  Urbano  VII.  ,che  cam- 
pò pochi  giorni , Gregorio  XIV. , che  non  finì  l’anno,  In- 
nocenzo IX.  che  viffe  due  meli  reflarono  anche  per  i concla- 
vi incagliati  gli  cdificj  principiati  dall’anteceffore  finché  Cle- 
mente Vili,  lor  fuccefforc  li  riaffunfè  . Aveva  già  da  cardi- 
nale cognizione  del  noflro  Carlo,  e verfo  lui  rivolfe  lo 
fguardo  per  dar  efecuzione  agli  alti , c nobili  Tuoi  penfìeri , 
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e fu  uno  de’  Tuoi  primarj  ftruraenti . Salito  con  tal  aura  a 
maggior  credito  ebbe  occaCone  di  fcrvire  varj  peribnaggi , 
e di  fare  maggior  fortuna  ^ e tanta  j che  tempre  crefcendo 
lo  portò  , ficcome  diremo  per  morte  di  Jacopo  della  Porta_» 
alla  foprantendenza  della  fabbrica  di  S.  Pietro,  e ad  ingran- 
dire , ed  abbellire  quefto  fuperbiflimo  tempio , di  cui  il  mon- 
do non  ha  l’eguale . Finì  intanto  pel  Cardinal  Antonmaria  . 
Salviati  la  chiefa  di  S.  Jacopo  degl’incurabili  elTendo  tutta 
Hata  fatta  da  lui  dalla  cornice  in  fu  col  coro , l’altar  grande , 
e la  facciata  di  loda , e maeftotà  maniera . Finì  pel  medefi- 
mo  il  palazzo  preflb  il  collegio  Romano , e diede  gli  ordini 
al  Breccioli  della  fabbrica  degli  Orfanelli . Finì  pel  mcdefi- 
mo  alcune  co/e  in  S.  Gregorio  al  Montecelio;  e vi  finì  la^ 
cappella  del  Santo . Chiamato  poi  a dirigere  la  fabbrica  di 
S.  Giovanni  de’ Fiorentini  v’er/é  la  cupola  , e non  odante 
l’angudia  del  Zito  vi  cavò  il  coro  , c v’avrebbe  fatto  tutto  il 
redo  j tè  il  Berrettini  come  nazionale  non  fofle  dato  prefe- 
rito nel  modello  dell’altare  , e nel  rilievo  del  battefimo  di 
N.  S. . Ammodernò  fu/Teguentemente  d’ordine  del  Cardinal 
Rudicucci , con  cui  prefa  aveva  famigliar  Zèrvitù , la  chieZa 
delle  monache  di  S.  SuZanua  , v’alzò  la  facciata  di  treverti- 
no  , c l’ornò  vagamente  di  datue  . E non  potendo  più  S.  E.- 
vedere  imperfetto  il  palagio  fuo  di  Borgo  nuovo  prcZTo  la.^ 
piazza  di  S.  Pietro  a lui  ne  diede  incumbenza , e ne  ufcì  con 
' piena  fua  foddisfazione  ad  onore  . Seguitava  nel  medefimo 
tempo  a Zèrvire  i parenti  del  nominato  Clemente , e volendo 
erger  da’  fondamenti  un  palazzo  egli  vi  fu  impiegato  , ed  è 
quello  defiTo,  che  fi  vederimpetto  a S.  Luigi  de’Franzcfi. 
Morto  Clemente , e morto  Jacopo  della  Porta  conferì  Pao- 
lo V.  a lui  5 ed  a Giovanni  Fontana  la  carica  d’architetto  di 
S.  Pietro . E morto  anche  Giovanni  egli  vi  redò  folo , ed 
avendovi  d’ordine  di  S.  S.  demolita  la  parte  vecchia  v’ag- 
giun/è  le  Zèi  cappelle , ed  il  voltone  , v’aprì  il  portico , e 
v’erZè  la  gran  facciata . Ornolla  di  varj , e molti , ^ molto 
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be’  lavori  ; cd  eflendo  ftato  forzato  a fondarne  parte  fui  vec- 
chio ) e parte  fui  nuovo  del  cerchio  di  Nerone  ; e non  aven- 
dovi potuto  riafciugar  interamente  la  gran  copia  d’acque, 
che  v’era.  conobbe  bene  che  ftava  in  pericolo  di  far  qualche 
moto,  ficcome è ita  facendo , ma  noi  potè  rimediare . Ab- 
bellì la  piazza  di  vaghitlìma  fontana  , ed  i borghi  d’altre.^ 
proporzionatamente  vaghe , benché  minori . £ compì  eoa 
ammirabil  preftezza  , e maeftria  molte  fabbriche  nel  palaz- 
zo Vaticano  per  paflare  a compir  quella  del  Quirinale  . O 
qui  sì  che  volle  veramente  far  prova  del  fùo  talento , c mo- 
ftra  del  luo  valore  . Inaperocchè  eifendo  tèmpre  più  diffici- 
le a terminare  fenza  deformità  , e feomparfa  l’opcre  altrui 
che  far  di  pianta  le  proprie  vi  fi  teppe  talmente  accomodare, 
che  piu  non  avrebbe  bramato , tè  da  tè  compiuto  ravetTe—» 
l’autore  avendovi  macftrevolmente  coftrutta  la  cappella  , la. 
làla , ed  alcuni  nobili  appartamenti . Reftava  anche  imper- 
fetto il  palazzo  Bo^hefè  a Ripetta  , e lo  perfezionò  con  tale 
applaufo  de’  profefiorì  , e con  tanta  tbddisfazione  del  cardi- 
nale , che  gli  commitè  divertì  ornati  pel  tìio  giardino , e di- 
verte fabbriche  gli  fe  fare . Dovevafi  ornare , e dare  miglior 
forma  al  palagio  Olgiati  di  rimpetto  alle  tlimate  , ed  egli  ad 
ogni  altro  fu  preferito  , c v’aprì  nuova  porta  con  proporzio- 
nata ringhiera . Si  doveva  refiaurare  il  didentro  di  quel- 
lo de’ Lodovifi  nella  piazza  de’ fanti  Appofloli  , ed  egli  fu 
chiamato  , c lo  rifiorò  egregiamente  avendovi  mutato  anche 
il  cortile.  Stava  nell’antico  tempio  della  Pace  già  nel  foro 
Bovario  da  Vefpafiano  edificato  oziofa  una  bella  colonna_, 
fcanalata  ; cd  avendo  egli  propollo  al  pontefice  d’crgerla 
fulla  piazza  di  S.  Mariamaggiore  per  darle  miglior  villa  , e 
metterla  in  più  nobil  tifo  n’cbbe  tolto  l’approvazione  , e fu 
bravamente  elèguìta.  Vedendovifi  anch’oggi  in  bel  piede- 
tlallo  di  marmo  , e di  tbpra  la  Vergine  tàntilfima  col  Bambi- 
no di  metallo  dorato,  con  ilcrizioni  da  baffo , e vaga  fontana 
dinanzi . Lo  mandò  pofeia  il  papa  a riconofeere  tutti  i ponti 
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'dello  Stato,  e riconobbe  in  tale  occafione  diverfè  fabbriche, 
che  in  diverfè  città , e campagne  fi  facevano  avendone  alcu- 
ne corrette,  e d’altre  da  farli  dati  ìdifègni.  Stette  fuori 
molti  meli , e quando  flava  per  ritornare  ebbe  ordine  di  ri- 
conofcere  eziandio  le  fortificazioni  della  città  , e cittadella 
di  Ferrara,  e di  portarne  fècola  pianta.  Trasferitovifi  dun- 
que , evintatele  con  maturità  tutte  le  difègnò  per  appunto 
com’elle  flavano , e ne  ragguagliò  minutamente  al  ritorno  il 
commifTario  delTa^cmi , il  prefetto  del  buon  governo,  e lo 
ftcnTo  pontefice , al  quale  rendè  eziandio  minuto  conto  di 
tutte  l’altre  operazioni , per  cui  fu  fpedito  . Prima  però  di 
partire  fece  certi  difègni  per  un  calino  , e villa  del  marchefe 
Sagrati,  dove  lo  conduflè  , e trattò  alquanti  giorni  lauta- 
mente , e con  tal  afifabilità  , ecortefìa,  che  molti  altri  vi  fi 
farebbe  trattenuto  , fè  la  premura  del  ritorno  , e le  lettere 
prefTanti  di  Roma  non  vel  avelfcro  richiamato  . Giunto  ap- 
pena gli  fu  proporla  la  fabbrica  della  cliiefa  della  Vittoria  de*, 
padri  carmelitani  riformati , ed  accettato  volentieri  il  parti- 
to penfàva  al  modo  di  coflruirvela , giacché  più  volte  era 
flato  a riconofcere  il  fito . Mutò,  e rimutò  più  volte  altresì 
il  difègno  , e foddisfattofì  alla  fine  , al  getto  de*  fondamenti 
diede  principio  . Non  guari  fletterò  a farli  veder  fopra  terra, 
e le  mura  a crefcere  competentemente , perchè  il  danaro  , c 
gli  opera) , che  non  mancavano  , lavoravano  allegramente  . 
E fe  Carlo  non  fi  fofTe  regolato  con  giudizio  , e non  l’aveflè 
lafciata  ben  fermare , ed  affodare  avrebbero  fatto  per  la_» 
fretta  che  gli  fi  faceva  qualche  non  leggicr  movimento.  La 
condufTe  perciò  a fine  fenzache  vlfùccedefTe  difgrazia  alcu- 
na, fìccome  non  poche  nelle  grofTe  fabbriche , e per  inavver- 
tenza degli  architetti , e per  trafcuraggine  de’  capimaflri 
flicceder  ne  fbgliono , ed  è una  delle  più  vaghe , e graziole 
di  Roma . Andowi  per  molti  giorni  moltiffima  gente_» 
d’ogni  forta  a vederla  con  univerfale  applaufb  , e gli  fu  com- 
meffa  quella  della  chiefa  , e monaflero  di  S.  Lucìa  in  félce  . 
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Faccvavi  lavorare  alla  gagliarda  , quando  ebbe  commiffione 
dclPaltro  di  S. Chiara  ^ e fatto  lavorare  alla  gagliarda  a_» 
quello  pure  li  tirò  ambedue  a fine  nel  modo  j~che  ancor  fi 
vede,  felicemente  . Pareva , che  in  quel  tempo  non  potelTero 
far  le  monache  fabbrica  veruna  , fé  non  fi  fcrvivano  di  Car- 
lo ; di  lui  dunque  lèrvironfi  le  Convertite  per  la  loro  al  Cor- 
fo,  e le  ne  sbrigò  prellamentc  colla  folita  vantaggiolà  ri- 
putazione . £d  elTcndo  j conforme  pocanzi  dicemmo  , tutto 
di  cafa  Aldobrandini  , e volendo  fare  una  cappella  alla  Mi- 
nèrva con  lui  ne  dilcorlèro  > e ve  la  fece  con  quella  corre- 
zione, c magnificenza  che  vi  fi  rimira  prelèntcmente  . Fe- 
cevi  anche  raggiunta  ai  coro,  e di  pianta  la  cappella  della 
fintilTìma  Nunziata  . £ perchè  era  In  cattivo  fiato  la  tribu- 
na , e minacciava  imminente  rovina  egli  ve  la  dovette  ad 
efclufione  di  tutti  gli  altri  concorrenti  rifare  > Quindi  andò 
a fabbricare  il  coro  , e la  tribuna  della  chiefa  di  S.  Andrea 
della  ralle , e neirifiefib  tempo  vi  fece  la  cupola  , che  fi  con- 
• ta  tra  le  più  belle  , e regolate  di  Roma.  Dette  alle  fiampe  il 
dìfègno  della  facciata  intagliato  io  rame,  che  non  Co  perchè 
dopo  gli  fi  anteponelTe  quello  del  cavalier  Rainaldi.  Partì 
poi  di  bel  nuovo  con  altre  commiffioni  del  pontefice  verfb  il 
lago  di  Perugia  per  la  cava , che  vi  fi  doveva  fare  ,c  per  l’d^ 
crefeenza dell’acque delle  Chiane.  Stette  allora  pure  fuori 
molti  mefi,  e tornato  rimale  dalla  lunga  Tua  informazione 
così  fbddisfatto  il  papa  , che  Tonorò  delta  croce  dello  /perori 
d'oro  con  una  bella  , e ricca  collana . £ra  già  molto  prima 
fiato  aggregato  pel  fuo  degno  merito  dagli  accademici  di 
S.  Luca  alPaccademia  , c l’avrcbbcro  eziandio  eletto  prcnci- 
pe , s’egli  confapevolc  di  quella  loro  intenzione  non  gli 
avelTe  col  rifiuto  prevenuti . Vengo  però  alficurato  , che  in 
progrefibdi  tempo  firetto dagli  amici  e configliato,  e pre- 
gato da*  profclfori  non  fc  ne  potelTe  difpenfarc  , e gli  convc- 
nilTe  onninamente  anche  per  ordine  del  protettore  accettare. 
Molfaltre  piccole  cole  fece  nella  chiefa , c palazzo  Vaticano 
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oltre  le  grandi  già  da  me  rammentate , e molt’altre  piccole 
altresì  ne  fece  per  le  chiefè , e palaùi  della  città  j delle  quali 
per  non  attediare  il  lettore)  e paflfare  a rammentare  le  ri- 
manenti di  quelle  non  mi  par  necclTario  il  far  mcn7.ione_«  • 
Chiamollo  dunque  il  marchelè  Lancellotti , e fattogli  vede- 
re il  Tuo  palazzo  a’ Coronari  , che  rimaneva  imperfetto, 
dilcorfe  feco  dei  modo  di  perfezionarlo;  e concertato  vi 
mifè  con  quantità  d'operaj  mano , e lo  tirò  con  Tua  gloria  a 
fine  con  tutti  gli  ornamenti,  che  vi  fi  vedono  trattone  il  por- 
tone, che  è del  Domenichino  . Seppe  in  queU’occafione-j 
talmente  cattivarfi  la  grazia  del  marchefè  , che  rutto  quello, 
che  in  genere  d’architettura,  di  fcultura,  e di  pittura  an- 
dava facendo  palTava  per  le  Tue  mani,  e molte  fabbriche , che 
fatte  da  lui  non  fi  farebbero,  gli  fece  fare.  Così  fuccefic  della 
cappella  in  S.  Giovanlaterano  fabbricata  ad  infinuazion  fua 
primacchè  ne  avclTc  intenzione.  Prelè  per  di  lui  mezzo  lèrvi- 
tù  colla  cafa  Cefi,  ed  ebbe  da  lei  varie  iocumbenze,  e fpezial- 
mente  quella  dell'aggiunta,  che  dovè  fare  alla  loro  abita- 
zione di  S.  Marcello  . Prcfela  con  monfignor  Varefc  , egli 
fabbricò  il  palazzo  con  tanto  Tuo  gullo  , che  lo  regalò  genc- 
rofàmente  ogni  anno  finché  vilTc  . Prcfela  col  marchefè  Af» 
drubale  Mattel , c gli  fabbricò  parimente  il  fùo  con  non  mi- 
nor Tuo  gufto  . E la  prcfè  col  Cardinal  Rocci , a cui  pure 
fabbricóni  fuo»  c ne  riportò  oltre  il  pagamento  un  bel  re- 
galo . Trattava  continuamente  col  pontefice,  e vi  fi  tratte- 
neva in  lunghi  difeorfi , e conferenze,  ed  in  una  gli  propofè 
l’erezione  della  gran  guglia , che  morta  , e fcpolta  giace  per 
fua  fventura  in  Campomarzo;  c fi  farebbe  venuto  all’cfccu- 
zione  fè  non  gli  aveffe  dato  qualche  fafiidio  il  getto  delle  cafe 
che  vi  fi  doveva  fare  fenza  potervi  neppur  cavare  un  fito  atto 
a farvi  qualche  cofa  di  (ingoiare.  Tantoché  .altrove  bifbgna- 
va  onninamente  trafportarla , cpenfatofi,  e ripenfàtofial 
luogo  più  convenevole  dopo  la  propofizione  di  molti  , o 
quello  della  piazza  di  fontana  di  Trevi,  o quello  di  quella 
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del  Quirinale  coll’aggrandimento,  ed  abbellimento  dcH’una, 
edciraltra  fu  preferito.  Ma  niuno  per  nuove  difficoltà  in- 
fbrte  , e per  varj  accidenti  fuccclfi  , e a me  con  certezza  non 
noti , ebbe  tal  forte  . Seguitava  nondimeno  ad  applicare  , e 
i'applicazioni  non  gli  mancavano,  perchè  poche,  o ninna 
fabbrica  di  confiderazione  s'intraprendeva,  in  cui  o non_> 
avdfe  egli  la  principal  direzione,  o non  foCTe  almeno  chiama- 
to a configlio.  Voleva  Gafparo  Rinaldi  appaltatore  delle 
dogane  lalciar  qualche  memoria  degna  di  fè  , e non  fapeva  a 
quale  appigliarfi , perchè  ella  riceveflc  l’applaufb  univcrfale, 
e non  folTe,  fccondochè  accader  fuolc  in  cali  (Imlli,  dalla  mag- 
gior parte  almeno  degli  alTennati  criticata  , dacché  da  qual- 
cheduna è impoffibile  pofla  efferne  immune  . Parlonne  con 
diverfi  amici , c con  divertì  intendenti , fra’  quali  etTendo  Ra- 
to compretb  anche  Carlo  , che  in  fimil  genere  faceva  auto- 
rità , c dopo  molti,  c molto  varj  progetti  il  fuo  fu  tcelto  . 
Mancava , fin  da  quando  SiRo  IV.  la  fe  fabbricare  , alla.» 
chietà  della  Pace  la  tribuna,  equetla  fu  l'opera  da  lui  ge- 

nerofamente  intrapretà  , dove  avuto  ordine  di  /pendere > 

quanto  gli  pareva  non  lafciò  di  fare  fpiccarc  in  quel  piccolo^ 
cd  anguRo  fito  la  tbda  Tua  macRria,  e '1  fuo  fondato  giudizio 
avendovi  colla  dovuta  proporzione  da  fuo  pari  cavata  an- 
che tutta  la  cappella  coll’altare.  Così  andava  fempre  acqui- 
Rando  fuori  eziandio  maggior  nome  , maggk)ri  protezioni , 
cd  amicizie,  e con  quelle  piùgrotTe,  e continue  faccende  ^ 
dalle  quali  riceveva  aumento  notabile  ancor  la  borfa  , quan- 
tunque la  tenefle  di  continuo  aperta  per  ilpenderc . Giunfè 
finalmente  tant’alto,  che  fèbben  vi  lolTero  allora  altri  /og- 
getti degni  , e che  altri  degniffimi  comincialTero  a forgere 
«gli  pareva  che  occupalTe  anche  per  ragion  della  veneranda 
vecchiezza  il  primo  luogo;  e Rava  continuamente  occupato 
nelle  principali  fabbriche , e per  altre  principali  faceva  i di- 
fegni . Mandonne alcuni  in  Francia,  altri  in  Ifpagna , e__* 
molti  per  Italia  nelle  città  più  confpicue  . .Ma  il  inalTimo , e ' 
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rultimo  fu  quello,  che  fece  d’ordine  d’Urbano  VIIF.  del  pa- 
lazzo Barberino  , fecondo  cui  fi  principiò  , che  annoverar  . 
meritamente  fi  può  tra  i maffimi , c più  ben  intefi  , maeftofi, 
e magnifici  d’Europa.  E fèbben  folTc^illora  non  poco  tor- 
mentato dal  mal  di  pietra  non  fi  rimaneva  di  ftare  al  tavoli-" 
no , e di  farli  portare  in  fedia  alla  vifita  di  quello  non  meno, 
che  di  tutti  gli,  altri  lavori , che  aveva  intraprefi . Alcuni 
de*  quali,  e quello  particolarmente  per  la  di  lui  morte^  , 
che  dello  fielTb  male  ne*  30.  di  gennajo  degli  anni  1629.  1^39 
e de’  73.  dell’età  fua  fegul , rimafero  imperfetti , e fi  perfe- 
zionarono  da  altri  artefici.  Gli  fi  fecero  l’eléquie  in  S.  Gio- 
van  de’  Fiorentini , dove  fi  portò  il  cadavere  a norma  di 
quanto  aveva  ordinato,  ed  ivi  nel  picciol  fito  trovato  per 
le,  mentre  tanti  e grandi  ne  trovava  per  altri,  fu  fepolto, 
leggendovifi  i’ilcrizione,  che  lèeue  fovra  la  lapide , 

D.  o.'m. 

Carolus  Madernus  . i 

Equei  NoDOComenJii 
EquHii  Dominici  Eontana  • 

Sixtì  V.  arcbìtediì  nepoi 
Ejufdemque  in  excìtandit 
Obelìfeis  adjutor 
Cam  Paali  V.  jujju  antiquam 
Vaticani  templi  partem 
Cam  portica  delineajjet 
Coìamnamqae  ex  delubro  Paets 
Amolitas 

Ante  Liberti  Eajìlicam 
In  Exquìliii  impojtto'jtgno 
Deipara  Virginis  erexijjet 
Urbano  Vili-  Pont.  Max, 

Cujus  arebiteBus  erat 
Sepulcram  Jìbì  futfque 
Vivens  pofutt . 
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Che  datura , e fifbnomia  avelTe  , io  che  veder  non  ho 
potuto,  ancorché  cercato,  in  verun  luogo  il  ritratto,  nè 
da  alcuno  avere  per  tradizione  , giacché  niun  di  quel  tempo 
vive,  alcuna  notizia  « non  polTo  dirlo  . Quali  fcolari  abbia 
' laiciati , eccetto  il  Borromini , neppur  m’e  riufcito  fapere  , 
dacché  il  Baglioni , che  alfuofolito  in  compendio  ne  ha_> 
fcritta  la  vita  , c perciò  più  difFufa  ho  creduto  d’un  tant’uo- 
nio  doverla  feri  ver  io , non  ne  fa  netampoco  menzione  . So 
ch’era  di  buon  naturale,  e di  piacevol  tratto,  di  punto  , e 
di  parola  , onorato  , e dabbene,  più  amico,  e parziale  però 
degli  ftucchi , tra’ quali  s’allevò  , che  delle  pitture;  e per- 
ciò più  quelli , che  quelle  negli  ornati  Tuoi  frapponeva  . Vi- 
de dicci  fedi  vacanti , trattò  confidentemente  quali  con  tutti 
que’  pontefici , ed  a tutti  quali  alzò  lùperbi , c maellofi  ca- 
tafalchi; c li  rendè  maravigliofo  non  folo  in  quelli , ma  Ìii_» 
tutte  l’altre  opere  per  la  loda , regolata , e bella  varietà 
de’  dilègni . 

D'  0 N O R I O LUNGHI. 

S t BNO  o ordinariamente  il  maggior  pregio 
che  vantino  i bravi  artefici  quello  della  bra- 
vura de’  loro  antenati  comprofelTori  niun_» 
conto  fan  di  coloro,  che  lo  ripongono  , o 
nella  nobiltà  de’  natali  per  la  lunga , e chia- 
ra dilcendenza  de’ Maggiori , o nelle  ric- 
chezze credono  , che  deggia  fpiccarc , crifplcndere  la  lor 
gloria . Imperocché  chi  fa  (lima  della  profcflionc , che  efer- 
cita,  e che  al  pari  di  qualunque  efpcrto,  ed  eccellente  ar- 
tiere la  fa  elcrcitare  , vii  crede  appetto  a lei  ogni  più  illuftre 
onore  . Ed  io  ho  intefb  dir  francamente  ad  alcuni  de’  più 
delicati,  e gelofi  ,'Chc  non  cangerebbero  i loro  ftrumen- 
ti  colle  porpore,  e co’  tefori . Onde  Annibale  allorché  ar- 
redato di  notte  dalla  Corte  fu  condotto  in  prigione , 
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che  la  mattina  per  la  protezione , che  aveva  d*un  Grande  fu 
fcarcerato,  c da  eflTo  garrito , perchè  neU’arrefto  non  le  nè 
foiTc  valuto, fubitamente  gli  rifpofc,che  non  aveva  faputoca- 
pir  mai  ch’il  valentuomo  avclTe  pcrcfferc  ri/pettato  bilbgno 
della  fpalla  degli  altri . £ il  nodro  Onorio  Tuo  amico,  e coe- 
taneo di(Te  pure  in  occafione  che  per  aver  certo  porto  dovevt 
ricorrere  ad  alto  patrocinio , chefolo  inparadilb,  perchè 
è unico , ed  eterno , e perchè  credeva  di  non  elTerne  d^no  lì 
lafccrcbbe  portare  per  altrui  mezzo,  quando  credelfc  che 
gli  lì  doveUe  per  merito  ogni  altra  cola  che  avertè  pretefa  . 
£ quando  al  Ilio  perlònale  aggiugner  poteva  quello  dell’avo  » 
del  padre,  e del  figlio  architetti  tutti  e tre  affai  ben  noti» 
da*  quali  traeva  ogni  fplendido  lurtro  la  Tua  profapia  , e da_« 
cui  trarrò  io  nello  Icriver  Tua  vita  ampio,  e degno  princi- 
pio. Capitato  dunque  di  Lombardia,  e propriamente  cre- 
do da  Vigiù  Tua  patria  in  Roma  Martino  padre  del  nortro 
Onorio  , ch’era  flato  fpedito  dal  genitore  , che  con  fama  al^ 
fai  vantaggiofa  elcrcitava  colà  l’architettura  civile,  e mili- 
tare , per  irtruirfi  nella  medefima  , fu  da  un  fuo  paefano 
fcarpellino,  e Ic^iltore  prefb  in  calè,  e configliato  ad  ap- 
plicare, come  più  breve,  e fpedita  per  lo  guadagno  all* 
arte  marmorea  . Fecevi  per  qualche  cognizione  , che  già  ne 
aveva  in  poco  tempo  tal  profitto  , che  non  guari  rtefte  a di- 
venirvi eccellente . Ma  per  la  conneflìone  che  ha  il  treverti- 
no , e ’I  marmo  coll’architettura  s’andava  nel  tempo  (lertb  , 
che  a quelli  lavorava,  e poi  Ibprantendeva , in  quella  irtruen- 
do , c talmente  vi  s’irtruì , che  fu  in  varie  fabbriche  impie- 
gato da  Gregorio  XIII. , e dagli  accademici  di  S.  Luca  am- 
0iertb,  neU’accadcmia  . Quindi  pafsò  a rirtorare  il  portico 
di  S.  Mariamaggiore,  e a cortruire  la  cappella  Celi  dentro 
lachiefa;  giacché  ammodernato,  erifarcito  aveva  nobil- 
mente prima  il  palazzo  di  Borgo  vecchio  per  gli  rtclfì  lìgno- 
ri . Veduteli  quelle  fue  prime  fatiche  , ed  univerlàlmente_j 
gradite  ebbe  diverlè  altre  incumbenze  di  maggior  rilievo  , 
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per  cui  fece  ruperbamcntc  fpiccare  il  Aio  valore  T Pofciachè 
cominciò  , e (ini  il  palazzo  del  duca  Ceri  a Fontana  di  trevi^ 
e coftruì  il  di  dentro  della  Chiefanuova  . Diede  ildifègno, 
e modello  della  facciata , che  non  fo  perchè  non  fi  mettefTe 
ad  opera , e fi  prcndelfe  quello  di  Faufio  Rughefi  da  Monte- 
pulciano, di  cui  pure  per  eflcrc  fiato  eccellente  Icriveremo 
' la  vita,  ih  potremo  aver  le  notizie;  fu  però  intagliato  a_> 
rame , e gira  anche  prefentemente  in  ifiampa  . Palsò  poi  a 
far  cofiruire  la  cappella  Olgiati  in  S.  Praifede , cd  a ri farci- 
re , ed  ammodernare  il  palazzo  Altemps  nella  piazza  dell* 
Apollinare  . Andò  a far  cofiruire  quello  di  Mondragone  a 
Frafirati , mentrcchè  affifteva  in  Roma  alla  confiruzione__» 
dell’altro  del  Cardinal  Deza  regiamente  poi  fatti  ambedue 
da’ prencipi  Borghefi  terminare.  Rifarci  tutta  la  chìefa  di 
S.  Maria  in  rraficvcre , e fabbricò  la  nobil  cappella  del  Sanr 
tifiìmo  colla  Tua  fagrefiia  déntro  la  medefima . Opera  fiia  fi  è 
la  facciata  , echiefa  delle  Convertite  al  Corfb,  quella  della 
Confolazione  coll’altar  maggiore  , e principio  della  faccia- 
ta non  lungi  dalla  Rupe  tarpeja  , e quella  di  S.  Girolamo 
de’Schiavoni  colla  facciata  a Ripettta . Suo  è il  bel  tem- 
pietto a villa  Olgiati , ed  il  ciborio  in  S.  Bartolommeo  all* 
ilbla  colle  quattro  colonne  di  porfido.  Suo  il  campanile  di 
Campidoglio,  ed  il  palazzo  del  Cardinal  Santafeverina  a_* 
Montecitorio.  E Tue  di  ver  fc  altre  , che  per  non  efiere  fiate 
principiate  da  lui  m’afierrò  d’annoverare  . Da  lui  dunque  ac- 
cafàtofi  per  quel  che  ho  potuto  conghietturarc  in  Roma,  e 
'156^  morto  vecchio  venne  tra  gli  altri  figli  negli  anni  ijòp.ilno- 

firo  Onorio,  che  da  lui  fiefib  nella  profeffionc  amorevolr 

mente  ifiruito  vi  lafciò  oltre  l’altre  , di  cui  non  avrò  avuta, 
notizia,  quelle  fabbriche , che  fon  ora  per  rammentare  . Fece 
da  giovine  la  bella,  e maefiofà  porta  della  vigna  del  duca_> 

' Altemps  fuori  di  quella  del  Popolo,  che  è in  oggi  del  prenci- 
pe  Borghefe , e l’ornò  di  ricchi  lavori . Fece  a Piazza  fiam- 
mata la  loggia  Olgiati  ; e come  era  di  naturai  bizzarro , e 

la 
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la  teda  gli  fumava,  e non  parlava  troppo  bene  de*  profeirori, 
e non  molto  e(lì  l’amavano  fu  non  poco  criticata  *,  ma  non 
fecero  la  breccia  , che  forfè  fperavano  . Poiché  ebbe  gene- 
ralmente applaufb  , e crebbe  così  di  concetto , che  Tincum- 
benze  non  ^li  mancavano  . Fece  perciò  la  cappella  del  Cardi- 
nal Santafeverina  in  elittica.  figura  a S.  Giovanlaterano  , e 
collocò  fiiiraltarc  un  (JrocififTo  di  marmo  fcolpito  da  Aurelio 
doli.  Fece  l’altar  maggiore  della  chiefà  della  Madonna  di 
Loreto  al  Foro  trajano  . E fece  l’altar  maggiore  altresì , e 
coro  nella  bafilica  di  S.  Paolo  fuori  delle  mura,  e Tadornò 
lìgnorilmente  . Trovavafì  già  con  qualche  avanzo  , quando 
alcuni  amici  gli  davano  attorno  per  dargli  moglie  , e vel  in- 
duffcro , fèbbene  poco  v’inclinava  . Accafatofi  dunque  con 
qualche  vantaggio  , ed  avuta  feconda  prole  gli  fi  finorzò  a 
{Toco  a poco  il  fuoco  giovanile  ; ed  andandoglifi  fcmpre  più 
in  progrefTo  di  tempo  fmorzando  mifè  da  parte  la  bizzaria  , 
c principiò  a cangiare  linguaggio  . Tantoché  parlava  fèmprc 
bene  di  tutti,  e particolarmente  de’ profefrori , pe’ quali 
ebbe  dappoi  ogni  dima  , e vi  drinfè  parecchie  amicizie  , che 
quantunque  folfe  in  alto  credito  l’innalzarono  a più  alta  for- 
tuna . Perocché  fparfafcne  la  fama  ebbe  diverfè  commiffioni 
per  fuori  anche  in  paefi  Oltramootani  , dove  mandò  molti 
difegni  per  fabbriche  di  chiefè , c di  palagj . Andò  a farne  a 
Bologna , ed  a Ferrara  , c fi  trattenne  eziandio  qualche  tem- 
po in  Tofcana . Tornato  in  Roma  mentre  fi  fabbricava  il  pa- 
lazzo del  duca  Altemps  a Montecavallo  fu  fubito  chiamato 
dal  medefimo  ad  affìdervi , e fecondo  il  dio  penfiero , e dii- 
rezione  fé  ne  fabbricò  una  parte  con  piena  approvazione  di 
lui , e del  pubblico . Era  già  dato  principiato  da  Girolamo 
Rainaldi  il  palazzo  Verofpi  al  Corfo  , e redava  quali  abban- 
donata per  la  dia  morte  la  fabbrica,  quando  veduta  da  lui 
quella  che  aveva  fatta  pel  duca  Altemps  , e piaciutagli  cdre- 
tnamente , diedegli  di  quella  incumbenza . Volle  Onorio 
aver  il  difegno  nelle  mani  prima  di  mettervele,  ed  indi  or- 
' Voi. IL  T 1 1 di  nò 
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dinò  la  corruzione  del  cortile)  della  galleria  > e della  log-' 
già  ) le  quali  terminate  nc  fu  largamente  pagato  ) e regalato. , 
Doveva  quali  contemporaneamente  edificare  il  palazzo  Fer- 
rini in  piazza  di  Pietra  preflb  all’antica  bafilica  dello  ’mpe- 
radore  Antonino;  ed  elìcndone  egli  flato  richiefto  non  du- 
bitò) lèbben  avelie  altre  opere  di  confiderazionc  da  fare  ) di 
prendere  anche  quella  . Fattine  alcuni  dilégui  ) ed  appro- 
vati da  chi  vi  doveva  Ibprantendere  li  principiò  immediata- 
mente con  ogni  calore  , che  non  lo  perchè  celTato  ) non_* 
potè  condurre  a line  , e rimafe  nello  flato  , in  cui  prelènte- 
mente  li  vede  . Era  anche  architetto  del  duca  Sannclé  ) e llt 
da  lui  fpedito  diverlé  volte  a’  Tuoi  feudi  , c mandato  ancora 
nel  regno  di  Napoli  ad  un  perlbnaggio  Ilio  amico  adopera- 
re . Tornato  in  Roma  ebbe  ordine  dal  duca  di  fare  i difegni 
d’una  cappella  j che  voleva  edificare  nella  chiefa  di  S.  Silve- 
ftro  al  Quirinale.  Non  gli  aveva  però  cominciati  allorché 
per  ordine  più  premu'’olb  dovè  altri  farne  per  l’altare,  della 
chrela  di  S.  Eulébio  dc’monaci  di  S.  Benedetto  della  congre- 
gazione di  S.  Pietro  Cclcftino  , giuflo  dove  furono  i magnifi- 
ci bagni)  ed  il  lùperbo  palazzo  dell’imperador  Gordiano  non 
lungi  da’ celebri  trofei  deH’inclitO)  e valorolb  Mario.  Sen- 
ti il  duca)  lé  fé  ne  contentava  ) ed  avutone  ilconlénfo  li 
fece,  ed  i monaci  quello  fceliérO)  che  ad  amici  intendenti 
parve,  quantunque  anche  gli  altri  vaghi  fuflcro)  il  più  va- 
go, e migliòre.  Sollecitò  a mettervi  mano  , e lotiròcelc- 
remente  a fine , perchè  affai  gli  premeva  il  férvire  il  Tuo  duca, 
che  volle  prima  terminaffeper  i monaci  anche  la  loggia,  che 
far  doveva  verfo  la  ftrada  di  S.  Lorenzo  fuor  delle  mura-. . 
Quindi  itofubito  a dar  principio  alla  cappella;  giacché  il 
duca  pur  ne  aveva  fcelto  il  diléguo  la  conduffe  nel  modo, che 
al  prefente  fi  vede . Serviva  ancora  il  duca  Lauti , ed  aven- 
do per  lui  raggiuflato  il  cortile,  ed  altre  cofé  del  palazzo 
fu  dal  cardinale  impiegato  in  maggiori  . Poiché  avendo 
flabilito  d’ergere  nel  Foro  bovario  una  cbiefà  a lui  ne  diede 
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incumbcnza , c da*  fondamenti  vel’innalzò  col  nomedi  fant» 
Maria  liberatrice  prelfo  il  tempio  antico  di  Giove  Statore . 
£d  allora  fu , che  il  Cardinal  lo  prefe  piucchè  mai  dovunque 
s’incontrava  a lodare  j e che  gli  ottenne  molti  j ediverfìla-* 
vori . Eric  nella  chiefa  di  S.Anaftafia  appiè  del  Palatino  Tal. 
tare  , e vi  riedificò  il  portico,  ed  erfe  in  quella  d’Araceli  la 
cappella  Manrica  coll’altare  . Erfe  il  bcldepofito  de’Cre- 
feenzi  a mano  diritta  lòtto  la  nave  minore  della  chiclà  di  laa 
Gregorio  nel  Celio  , ed  erfe  un  arco  bclliffimo  per  la  tra- 
slazione del  cuor  di  S.  Carlo  , che  intagliato  in  legno  fi  die- 
de alle  ftampe  . Erfe  nella  chiefa  di  S.  Maria  in  traftevere  la 
cappelletta  del  battetìmo  , ed  erfe  in  quella  della  Madonna 
de’  monti  il  lavamane  per  i làcerdoti , le  quali  cofe  vedute  , 
e rivedute  dagli  intendenti  non  lalciarono  di  accrelcergli  fa- 
ma , danaro , e fplendore , Ma  dove  fi  fingolarizzò  lenza  po- 
ter ire  più  oltre  fi  fu  nell’erezione  della  chicla  di  S.  Carlo  al 
corlo  così  bene  fpartita  , e divifa  in  navi , e cappelle , che 
a maraviglia  vi  fpicca,  e campeggia  l’ordine  Corinto.  E 
quella  fu  l’ultima,  che  fece,  c che  non  ebbe  nemmen  la  confo- 
lazionc  di  poterla  terminare  . Pofciachè  non  avendoli  molta 
cura  tutto  affidato  nella  Tua  ancor  verde  età,  c vigorola  ro~ 
buftezza , c falutc  facendo  fpefli  difordini  fu  affalito  da  un 
male  , cui  non  potendo  refillere  gli  convenne  nel  fin  di  de- 
ccmbre  degli  anni  1619.  finire  il  corfo  di  fua  vita . Dove_j 
folTc  fcpolto  3 me  non  è noto,  non  elTendomi  potuto  riulcire, 
febben  cercato , e ricercato,  con  verità  precilà  il  ritrovarlo. 
Ho  ben  trovata  una  memoria  d’uoa  lapide  fotto  le  logge  del 
cortile  annefib  a detta  chiefa  dr  S.  Carlo  , che  è la  prima^ 
prelfo  il  portone  amanomanc^  .,  la  cui  ilcrizione  in  fin  del 
racconto  per  fua,  edi  Martino  fuo  figlio  maggior  gloria  ri- 
feriremo. So  che  fu  aferitto  nella  Romana  accademia  , e mi 
figuro,  che  fecondo  l’ulò  intervenilfero  all’elèquie  gli  accade- 
mici . So  che  aveva  buona  prefenza  , ottima  rapprelènfativa, 
e non  inferìor  collumc . So  ch'era  generofilfìmo,  c che  perciò 
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non  lalciò  quel  grolTo  capitale , che  (I  afpcftava . E Co  ancora 
che  fu  molto,  c molto  intendente  d’mgegneria,  c d’architet- 
tura militare,  e che  molto  altresì  v’operò , quantunque  indi-* 
car  non  po(Ta  nè  che,  nè  dove , nè  per  chi,  in  tempo  che  ftet- 
^ te,  ficcome  pocanzi  dicemmo,  fuori  di  Roma . Fu  anche  dot- 
tor di  legge , ed  affai  intelligente  di  geometria  -,  a cui  fin  da 
giovinetto  l'avea  fatto  applicare  il  padre , che  nella  ftelfa  età 
l’av vezzo  a difègnare  ogni  giorno  almen  qualche  poco  , c 
modellare.  Ebbe  diverfi  fcolari , che  fecero  profitto  ; ma 
furon  tutti  (ùperati  dal  prefato  Martino  , che  talmente  G. 
valle  della  direzione  del  padre,  che  non  aveva  ancor  com- 
piuti i vent’anni , che  operava  da  maaftro  , c fu  chiamato 
altrove  ad  operare  ; Stette  qualch’anno  pel  regno  di  Na- 
poli , ed  in  quello  di  Sicilia  . Andò  in  Lombardia  j e fi  trat- 
tenne non  poco  in  Milano , ed  a Venezia  . Tornò  in  Roma 
richiamato  dagli  amici , e da’ profeffori , e non  guari  flet- 
terò quelli  a dargli  varie  incumbenze , e quelli  ad  aggregarlo 
aU’accademia  . Hranvi  tra  gli  amici  alcuni  Potoghelì , i quali 
avendo  con  altri  nazionali  fatta  riedificare  la  lorchielà  di 
S.  Antonio  edificata  vivente  Eugenio  IV.  dal  Cardinal  Mar- 
tinez , a lui  commilèro  il  difegno  della  facciata  . Fatto  dun- 
que, ed  avutane  l’approvazione  vi  s’accinlc,  c la  ridulfe_» 
a fine  . Reflava  imperfetta  la  nominata  chielà  di  S.  Carlo  al 
corlb  principiata,  fecondochè  da  noi  fi  diffe,  dal  padre, 

• cd  avutone  l’ordine  v'applicò  con  tale  affetto , c fervore  che 
finì  lofio  d’alzarla,  coprirla,  ed  ornarla  paffando  per  una 
delle  più  belle,  e meglio  architettate  di  Roma.  Sehben_r 
parelfe  ad  alcuni  flrana , temeraria  , ed  ardita  ; la  cupola  pe- 
rò , la  tribuna , e l’altar  maggiore  fi  erelfe  da  Pietro  da  Cor- 
tona . Quindi  prelà  fèrvitù  col  Cardinal  Gaetani  cavò  nel  Tuo 
palazzo  quella  regia  , e magnifica  Icala  che  non  ha  in  Roma 
la  compagna . Edelfendovi  ita  ogni  Ibrta  di  gente  a vederla, 
v’andarono  fui  principio  altri  cardinali,  e fra  quelli  il  Gin- 
netti , che  ionamoratolcne , e non  potendo  fàziarfi  di  guar-. 
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darla  5 c riguardarla  ri/òlvè  di ‘farne  una  fimilc  nel  fìio  pa- 
lazzo di  Vclletri . Condottovi  perciò  Martino , e ricono- 
iciuto  il  fito  ) e trovatolo  ancor  più  comodo , e migliore  dì 
quello  ve  la  cavò  dal  pian  terreno  fino  all’ultimo  tutta  egua- 
le con  tal  lume,  balauftrate,  gradini,  ed  ornati  tutti  di 
marmo  fino,  che  veder  non  fi  può  colà  più  fignorile , e__» 
macfiofa.  Voleva  il  Cardinal  Mazzarini  far  rifare  la  chiefa 
de’ SS.  Vincenzo,  ed  Anaftafio  a fontana  di  Trevi , che  era 
fiata  conceduta  a’  chetici  regolari  minori  colla  fbppreffione 
dell’antecedente  religione  de’  padri  di  S.  Girolamo , che_> 
l’avevano  avuta  da  Paolo  V.;  c meditando  col  fuo  magnani- 
mo genio  di  far  colà  nobile , ficcome  le  faceva  tutte,  fèl’inte- 
fe  con  Martino . Fecene  parecch)  difègni , e fèrvitofi  di  quel 
che  piacque  il  più  al  cardinale  ne  gettò  fùbito  i fondamenti , 
e la  terminò  colla  follecitudine , che  bramava  S.  £. , che 
ne  rimafb  così  (bddisfatta , che  gli  ordinò  immediatameote 
l’erezione  della  facciata  terminata  da  lui  nel  bizzarro  , ca- 
pricciofo , e vago  modo , che  fi  vede , con  ugual  Tua  pre- 
ftezza , e foddisfazione  di  S.  E.  Non  mancaron  però  di  cri- 
ticarla gl’invidiofi  , che  a malincuore  fbffrivano  di  vedere 
andar  l’autore  all’auge  della  ftima  , c della  fortuna  di  galop- 
po fin  dicendo , che  pareva  per  la  ^efifezza  delle  colonne  un 
canneto . Meditava  il  Cardinal  Cufani  di  rinnovar  l’altar 
maggiore  della  chiefa  di  S.  Adriano  in  Campovaccino;  e 
difeorforie  con  Martino  lo  configliò  a rinnovare  anche  la_, 
chiefa  , ficcome  con  fuo  difegno , e direzione  l’uno , e l’al- 
tra fi  rinnovò  ..  Vedevafi  la  chiefa  di  S.  Maria  dell’orto  co- 
firutta  coH’architettura  di  Giulio  Romano  lenza  facciata  ^ 
e gli  uffiziali  della  medefima , che  è anche  prefèntemente_> 
cpnfratcrnita  de’  pizzicagnoli  , fruttajuoli  , ed  ortolani 
penfavano  di  farvela , e ne  parlarono  a Martino,  che  ne 
diede  loro  indi  a non  molto  il  difegno.  Oltre  lefèrvitù, 
che  aveva  co’ fuddetti  cardinali  ne  contrade  una  nuova  col 
Colonna , c gli  entrò  tanto  in  grazia , che, fu  fuo  parzialif- 
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fimo  protettore , e non  Tabbandonè  mai  nelle  Tue  occor- 
renze , e bifogni . Bramando  poi  far  l'altar  maggiore  a fan 
Carlo  de*  catenari  fi  valfe  di  lui , e lo  fervi , come  gli  fiera 
erpreflb  con  tutto  il  genio . Perchè  Tornò  di  colonne  di  por- 
fido con  capitelli  ) baie , cd  altri  ornamenti  di  metallo  do- 
rato ) e due  fiatile  a federe  di  marmo  bianco  ne*  dueJati  del 
frontefpizio  , ed  in  mezzo  un  putto  volante  dclTifiefib  me- 
tallo. Quefio  è quanto  m*è  riufcito  rinvenire  delle  molte  , 
e molto  belTopere  fatte  da  lui , e dentro , e fuori  di  Roma. 
Giacche  il  Baglioni , che  fcrilTe  brevemente  del  padre , e_f 
dell’avolo  niun’altra  ne  rammenta  che  la  feconda  rammen- 
tata da  me  , e nulla  dice  di  ciocché  diffi  io , che  altro  dir  non 
pofib  di  più  del  detto , fe  non  che  egli  fece  in  Roma  » e fuori 
dovunque  flette,  buona  figura  . Imperocché  era  pure  come  il 
padre  dottor  di  legge  intendeva  d’architettura  militare  , e 
di  geometria  , cd  aveva  non  piccola  cognizione  delle  buone 
filofnfie,  c delle  belle  lettere.  Trattavafi  affai  bene,  cd 
alla  grande  con  maffime  da  fignorc , ballando  fbl  leggere  il 
tefiamento  filo  che  fi  conferva  tra  gli  altri  alTuffizio  del  Ga- 
laffi  notajo  Capitolino  all'arco  de*  pantani  per  ben  conofeer- 
lo  . £’  certamente  curìofo  per  la  diverfità  delle  difpofizioni 
non  meno  , che  per  la  lecita  della  fepoltura  , che  gli  fu  con- 
ceduta in  $.  Pietro  al  Monte  aureo , quantunque  altra  ve  nc 
aveffe  , traferivendo  nel  medefimo  Tiferizioni  da  intagliarli 
nelle  lapidi  delTavo,  della  madre,  e della  fbrella , ivi  fèpolti. 
Iflituifcc  erede  ufùfruttuaria  la  moglie , e le  fbflituifce  i figli 
da  nafeere , dacché  niuno  nc  aveva  allor  de*  nati  facendo  in 
cafb  diverfb  altre  fòfiituzioni , che  farebbero  troppo  lunghe 
e ben  lontane  dal  noftro  propofito  a raccontare . PofTedeva..» 
oltre  gli  effetti  patrimoniali  così  a Vigiù  , come  in  Roma  i 
fuoi  quali  cafircnfi  , e gli  uni , e gli  altri  in  quantità  confide- 
rabilc . Affli  irfcvi  il  titolo  di  nobile  Milanelè,  e patrizio  Ro- 
mano, e vi  parlò  d’altro  ramo  della  famiglia  fila  di  Bergamo, 
Cosi  andava  egli  in  frefea  età,  cd  in  perfetta  falute,  fic- 
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come  Ognuno  dovrebbe  fare  , diTponendo  delle  cofe  di  que- 
fto  mondo  per  poter  più  fèriamente  penfarc  a quelle  dell’al- 
tro fen/.a  lat'ciarfi  (brprendere,  e corre  airimprovifb  dalla 
morte,  che  quando  meno  li  afpetta  fé  ne  viene.  Nè  guari 
(lette  ella  a comparirgli,  ned  egli  troppo  li  Igumentò  nel 
Vederla  , perchè  la  ricevè  da  par  Tuo  con  fronte  intrepida  , 
e Icrcna  circa  gli  anni  1657.  per  quello  ho  potuto  raccòrrò 
da  veridiche  notizie  . Giacché  in  altre  s’alTerilcc,  che  polla 
elfcr  morto  a Milano,  febben  abbia  giulli  motivi  di  non  cre- 
derlo . E da  quelle  trovate  nell’archivio  di  S.  Pietro  fuddetto 
niente  più  li  ricava  ch’egli , la  moglie , la  madre , e la  fo- 
rclla  vi  fon  lèpolti  fenza  enunciazione  alcuna  del  giorno,  ed 
anno  . Non  trovandoli  neppur  in  chielà  veruna  lapide  cohl* 
veruna  delle  mentovate  ilcrizioni,  alfermando  i frati  più 
vecchi  di  non  eflTervi  mai  ftate  . Vi  lì  raccoglie  bensì  Tellin- 
zione  della  famiglia  eflendo  Girolamo , e Giufeppe  Jucci  do- 
natarj  di  Francelca  Argenti  erede  univerfale  di  Martino  (la- 
ti gli  ultimi  a polTedere  l’eredità,  che  non  li  fa  prelèntemen» 
te  in  chi  dopo  la  morte  loro  lìa  palTata . Perchè  Ibno  da  ben 
trent’anni , che  non  lì  Ibddisfanno  più  gli  obblighi  de’  facri- 
ficj  da  celebrarvi!!  a norma  delle  anzidette  lue  dilpolìzioni» 
Ed  ecco  come  s’ingannano  , elòno  ingannate  tutto  dì  le__» 
menti  de’  miferi  tellatori  , e di  chiunque  lì  dà  fciocca- 
mente  ad  intendere  di  perpetuare  la  volontà  nel  fidarla»» 
a chi  neppur  elfi  fanno  che  alla  fine  dovrà  fidarli . Di  cor- 
po era  piuttofto  alto  , e ben  fatto  , e (nello  , e bizzar- 
ro nel  portamento.  Ed  clfcndo  in  gioventù  (lato  rilcnti- 
to  , e manefeo  ebbe  per  tal  cagione  parecchi  guai , donde 
con  ne  (irebbe  così  facilmente  ulcito , (è  i fuoi  protettori 
non  l’avefTero  ogni  volta  afpada  tratta,  ajutato . E fpecial- 
mente  quando  (lette  carcerato,  che  aveva  il  giudice  poco 
ben  affetto  per  certe  differenze , che  tra  loro  eran  paliate  , 
■c  che  nell’avergli  gli  sbirri  cercato  in  talea  gli  trovarono  cer- 
ta nota  3 che  fatta  aveva  per  fua  memoria  neirelTcrlì  poco 
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prima  confcirafo  a quello  la  conlègnarono  j che  in  vece  dt 
bruciarla  , conforme  doveva  , tentò  di  fervirfène  per  impin- 
guare il  procefiTo  . Pofciachè  avendovi  trovato  Icritto  che 
aveva  detto  più  volte  male  del  PP.  « c /ùpponendo  avelie  vo- 
luto dire  dei  papa  cominciò  fu  quel  fuppofto  delitto  a inter- 
rogarlo; ed  adretto  a Ipiegarne  il  lìgnilìcato  dilTe,  dacché 
negar  non  poteva  il  carattere,  che  aveva  più  volte /parlato 
del  P.  Peparelli  architetto  Tuo  avverlàrio  , e nimico . Qilin, 
di  cominciando  a gridare  ad  alta  voce  , che  violava  il  fagro- 
fanto  lìgillo  di  così  gelofo  fagramcnto  milè  cogli  urli , e col- 
le ftrida  IblTopra  le  carceri . E talmente  Tattcrrì , che  fofpe- 
fe  di  botto  iicoftituto;  epenlàndo  meglio  a’ cali  Tuoi,  ed 
alle  raccomandazioni,  e premure  avutene  per  ilcarcerarlo  , 

10  (carcerò  . Ma  prima  gli  accadde  per  le  Tue  facezie , e burle,* 
da  cui  neppur  nelle  carceri  adcner  (1  poteva  , un  fatto  alTaf 
curiofb  . Stava  un  altro  carcerato  a letto  colla  febbre , ed 
egli  Ibleva  Ibvente  andare  a volitarlo  , quando  incontratovi 

11  medico  , econolciuto  dal  lentirlo  parlare  , che  pelcava_. 
poco  a fondo  pensò  di  fargliene  una  Iblennidima . Patto 
dunque  comperare  un  orinale  vi  milc  dentro  una  foglietta  di 
Greco,  e vi  mifehiò  per  maggiormente  colorirlo  certo  po’  di 
vin  rolTo, e melTolo  accanto  al  letto  dava  afpettando,  che  tor- 
nadc  il  sig.  Filico.  Quando  arrivato,  ed  interrogato  al  folito 
dcH’arte  di  varie  cofe  l’infermo,  e toccatogli  il  pollò,  chiefe 
di  voler  vedere  l’orina  , che  (libito  gli  fu  data.  Guardatala,  c 
riguardatala  principiò  a torcer  le  labbra  , ed  a turbarli , e 
rammaricarli  in  maniera  , che  pareva  delfc  più  male  deH’am- 

'■  inalato.  Cèe  c'è  dilTe  allora  Martino:  E rilpondendo  il  medi- 
co , che  da  quel  fuoco  , da  que’ nugoletti , e da  quel  panno, 
che  vi  vedeva  ne  faceva  cattivo  pronodico,  ed  arguiva  qual- 
che principio  d’inliammazionc  nelle  vincere  , riprelò  Marti- 
no l’orinale  replicò  : Voi  Jìgnor  dottore  Pavete  veduta^  ed 
io  per  meglio  conofcerla  voglio  atfaggìarla , e vi  fo  un  hrìn^ 
dìjì E forbitane  la  metà  : ^ejl'altra-^  dilTe,  la  berete^ 

voi  : 
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toci:  e gliela  dette  di  polla  nel  vilb,  ed  immediatamente 
/bggiunìe  ; Si  (b  pezzo  d'ìgnorantone  , tnedìcuzzola  dì  fec- 
cia d'ajìno  ha  infiammate  le  •Bìfcere  ehi  E lo  ftrapazzò  poi 
sì  fattamente  con  altre  sbeffeggianti , afpre  ed  ingiuriolb 
parole  j che  fenza  aprir  bocca  tutto  vcrgognofb  fé  n’andb 
via.  Un  altro  pur  gliene  fuccelTe  affai  curiom  «jolla  moglie», 
che  mancar  non  voglio  per  ifvario  del  lettore  di  raccontarlo* 
Abitava  allora  in  una  cala  fua  propria  » benché  ne  ave  fife 
altre  migliori , in  fin  delia  piazza  de'  Santi  appofloli  per  an'< 
dare  alla  Madonna  di  Loreto  rimpetto  al  palazzo  Bonelli  » 
che  aveva  la  facciata  tutta  dipinta  . Ed  incontrato  un  giorno 
nell’ufcire  un  fuo  amico  gli  dimandò , tèaveffe  fatta  mai  oA 
fèrvazione  a quelle  pitture,  e fi  voltarono  a'guardarle  . Rap- 
prefèntavano  il  fànto  pontefice  Pio  nel  dare  il  bafton  di  Gè-» 
Iterale  a D.  Marcantonio  Oolonha  nella  celebre  fpedizidne 
dell'armata  navale  contro  i Turchi . E vi  fi  vedeva  tra  l’altre 
una  figura  d’uno  Svizzero  affai  fconcia  5 e mentre  gliel'addi- 
tava,  c gli  diceva,  fe  veduto  aveffe  mai  a Tuoi  giorni  più 
brutto  moftro,  s'affacciò  alla  finefìra  vicina  la  moglie , che 
non  era  delle  donne  Romane  la  più  bella  , e credendo  avelie 
detto  fènz’alcun  dubbio  a lei  v’ebbe  da  efiere  un  finimondo  . 
Molt’altri  narrar  ne  potrei  , fè  credeffi  che  quelli  foli , eJ  • 
il  refìo  che  ho  détto  non  baftafferò  per  /ufficiente  fàggio 
del  di  lui  umore , e del  genio , che  aveva  di  lafciare  un_» 
vantaggiofb  perpetuo  concetto  difè,  degli  antenati,  e di 
'tutta  la  famiglia . Eppure  fè  il  Baglioni  non  ne  avefse , con-*, 
fornre  diffi  fuccintamente  , ed  io  diffufàmente  fcritto , e noa 
riportaffi  qui  fiotto  l’ifcrizione  della  nominata  lapide  , che 
per  benemerito  erefsealla  memoria  d’Onorio,  e del  figliola 
congregazione  fegrcta  di  S,  Carlo  chi  fa  che  nonfofsc  gii 
affatto  perita.  '• 
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tìanorh  patri , & Martino  de  Longhìt  fili» 

Origine  Mediolanen^ 

Civibut  Romanit 
Do^Jrina  varia  clarh  . 

Q^d  nobìììt  Àrcbìtebìurje  legibus 
Hujin  Augufll  Templi 
StrubJur<e  formam 
Delìneaverunt 

' Congreg.  Secr.  Rojìerorum  Memoria  P. 

^ MDCLXXVIU 

DI  CIAMBATISTA  S 0 R 1 A»  ? 

Urando  il  mondo  qualch* altro  miglia)0 
d’anni  verrà  pure  il  tempo  > che  noi  faremo 
gli  antichi,  e i noftri  poderi  faranno  i mo- 
derni • Ed  i profeflbri , di  cui  ho  fcritto  > 
e vado  fcrivendo  avranno  cfll  pure  predo  lo- 

ro  il  pregio  , c la  venerazione  , che  abbiam 

noi  ora  di  quelli»  E certamente  aver  la  dovrebbero,  feb- 
• ben  tutti  tutti  non  fieno,  ed  edere  per  ifcarfèzza  non  podano 
di  quell’alto  grado,  che  ho  detto  altrove  di  volere.  Onde  fic- 
come  noi  facciam  diftinzionc  daU’uno  alTaltro  di  quelli  far 
la  dovranno  edì  di  quedi , badando  a me  d’avere  icelti  i mi- 
gliori, conforme  proccurcrò  di  fare  adeflb,  che  ho  comincia- 
to già  a fcrivere  degli  architetti.Non  avendo  voluto  terminar 
quedo  fecondo  volume  fènza  far  menzione  di  più  d’uno,  per- 
chè mi  pareva  troppo  brutto,  ed  orrido  sfregio  di  cosi  bella, 
nobile  , e necedaria  profedlone  , fènza  cui  noi  faremmo  , cor 
meibofehi,  i monti  , i marmi,  il  berfagliadelTincodan-» 
Za  delle  dagioni . Poiché  ora  c’intirizzerebbe  la  rigidezza-» 
de’  geli  , ora  ci  opprimerebbe  la  moliiplrcità  delle  nevi , ora 
«i  inzupperebbe  la  copia  delle  piogge  , ora  ci  fèccherebbe  la 
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'crude72a  de’  venti  ) cd  ora  l’ardore  de’  caldi  ci  abbron2fr* 
rebbc  . A riguardo  dunque  più  della  bencfken2a  dcH’arte',  < 

che  deireccellen2a  degli  artieri  mi  ci  fono  indotto  a nnovo-  , 
randovi  c2Ìandio  il  noùro  Giambati/la  » che  del  1581.  in_»  1581' 

Roma  venne  alla  luce  del  mondo . Nè  negar  fi  può  , che  non 
■v’avcflre  fin  da  Tanciullo  naturale  inclina2Ìone , e che  non  ne 
-delTc  più  d’una  volta  a’  genitori  i fegni  colle  continue  puerili 
cafcllc , che  faceva  di  carta  non  meno , che  di  mattoni  . 

Credendo  perciò  che  fofle  di  filo,  e lor  vantaggio  l’andaro^ 
no  Tempre  fecondando  finché  g'iunto  a propor2Ìonata  età  , lo 
raccomandarono  ad  un  efperto,  e bravo  falegname,  che_-> 
l’iftruiva  ancof  nel  difègno.  Sotto  lui  dunque  fi  venne  nell’ 
lina  , c nell’altra  profcflìone  a poco  a poco  abilitando  ; e non  ‘ 
cefsò  mai  d’applicarvi  colla  folita  Tua  primiera  inclina2Ìonc 
iino  a che  non  giunfi;  a fiato  di  potere  da  fa  operare  ) e dare 
in  architettura  anche  agli  altri  lezione.  Ma  primacchè  fa- 
•cefic  alcuna  cofa  in  Roma  andò  a Città  di  cafiello  ad  affifierc 
« una  fiibbrica , che  vi  fi  faceva  in  compagnia  d’Antonio  Po- 
marancio , c vi  fi  trattenne  più  d’un  anno  3 cd  ivi  fatte—* 
diverfè -amicizie  ebbe  occafione  d’andare  ad  aflìftere  ad  al- 
tra, che  fe  ne  faceva  a Borgo  fànfèpolcro  avendovi  lafciato 
Antonio  , che  vi  fi  fermò  affai  più  di  lui . Stette  quivi  pure 
circa  un  anno,  e come  era  vicino  al  Montalvcrnio  andò  a ' 
vifitare  quel  Tanto  luogo  , e.  d’ivi  fi  trasferì  a Camaldoli  , 
ove  richiefto  da  que’ monaci  per  la  notizia,  che  già  ne  ave- 
vano avuta,  di  certo  difegno  lo  fece,  e s’incamminò  verfò 
Firenze  per  puro  fpaflb , e per  pochi  giorni . Ma  quando  ar- 
rivatovi cominciò  a vedere  le  file  rarità  vi  fi  fermò  più  d’un 
mefè,  e non  ne  poteva  partire  , ancorché  gli  premefTe  il  ri- 
tornare in  patria  , e che  ne  foffe  fiimolato  dagli  amici  non 
meno,  che  da’  parenti . Seguitò  perciò  a fcrmarvifi  dell’altro 
andando  fempre  confiderando  , e vedendo,  e prendendo  i di- 
fegni  di  quel  che  più  gli  piaceva  . Tantoché  tornato  a Roma 
non  cefTava  di  dire , che  di  non  ordinario  lume , e di  con  fi- 
^ V u u a derabil 
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^crabil  profìtfo  gli  era  ftat.o  il  /bggiorno  di  Firenze , ’e  che 
vi  aveva  ricevute  tali , e tante  cortefie  , c finezze , che  fè  ob- 
bligato veramente  non  raveflTero  al  ritorno  gli  affari  dome- 
ftici  non  ne  farebbe  mai  partito  , e lu  quel  principio  lèmpre 
diceva  di  volervi  tornare.  Riprelb  poi  il  prillino  amore  a’ 
Tuoi , e ricominciato  a trattare  cogli  amici  le  ne  andò  a poco 
a poco  dimenticando  finche  ne  perdè  affatto  ogni  memoria  . 
I^on  potè  però  così  facilmente  perdere  quella  di  Palermo  , e 
della  Sicilia  , dove  non  guari  dopo  fu  chiamato  a far  coftrui- 
re  un  ponte  , e dove  in  occafióne  del  ponte  aflìftè  alla  coftru- 
2Ìone  d’alcune  fabbriche  cominciate  , e per  altre  da  comin- 
ciarli lalciò  prima  di  partire  i difegni . Ma  affai  affai  mal- 
volentieri parti  , c tornato  che  fu  ogni  fuo  difeorfo  cadendo 
fòvra  la  Sicilia  , e Palermo  fempre  di  quel  regno , e dì  quella, 
città  di/correva  , e pareva  che  d’altro  non  fapeffe  dilcorrcre- 
Principiò  finalmente  ad  avere  qualche  incumbenza  , ed  in_* 
varie  fabbriche  quantunque  non  grandi  effendo  (lato  impie- 
gato gli  convenne  lòlo  a quelle  penlare  , e penlàrvi  daddo- 
Vero  lenza  altrove  fvagarfi,  fe  voleva  veramente  prender 
credito , c giiignere  laddove  ideato  s’era  d’arrivare  . Effen- 
<3ofi  con  quelle  dato  maggiormente  a conofeere  ne  ebbe  altre 
maggiori,  c llrinlc  amicizia  con  alcuni  architetti  , e fpe- 
2Ìalmente  con  Pietro  da  Cortona  , che  quantunque  più  gio- 
vine di  lui  cominciava  a prender  grand’aura  nell’architettu- 
ra non  meno  che  nella  pittura  , e già  fi  conolceva  , che  fa- 
rebbe fiato  , ficcome  fu  bravilfimo  profeffore  . Egli  dunque 
Tintrodullc  in  cafa  Sacchetti,  e vi  prefe  poi  tal  famiglia- 
rità , ed  entratura  , che  pochi  giorni  pallavano  , che  non_, 
v’andaffe  , e che  non  ne  riceveffe  finezze , e favori . E ca- 
pitandovi fovente  i più  bravi  artefici  ebbe  occafione  di  farli 
meglio  conolcere , e di  contrarre  nuove  amicizie  , e di  mag- 
giormente operare  . Dal  che , e da  altre  fue  degne  , ed  ama- 
bili qualità , e maniere  lì  moffero  pofeia  ad  aggregarlo  all* 
accadamia  di  S.  Luca  , Ciò  fervi  per  farlo  con  maggior  fer- 
vore , 
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Vore  , ed  afllduità  applicare , ed  applicando  giorno , e notte 
fenili  far  quafi  mai  altro  efèrcixio , c lènza  quafi  mai  pren- 
dere alcuno  fpaflb , e divertimento  per  ifvariarfi  cadde  final- 
mente in  grave  male  , e airecceifiva  applicazione  ne  fu  data 
la  colpa  . Dava  qualche  buona  fpcranza  a’  medici  ne’  primi 
giorni  la  violenza  , e la  gagliardia  della  febbre , che  indi  a 
poch’altri  malignata  la  perderono  interamente  , e lo  fecero 
fpedito.  E fi  credeva  per  verità  irremediabile  ; perchè  de*, 
tanti  rimedj  fattigli  niuno  aveva  operato,  ed  operava,  eia 
natura  benché  da  loro  ajutata  non  avea  fin  allora  dato  alcun 
fègno  di  crilè  . Stava  dunque  il  poverino  in  mano  de’ reli- 
gioii , ed  avuti  aveva  tutti  i fagramepti  ; ed  ognuno , quan- 
tunque non  avelTe  ancora  (errati  gli  occhj , lo  teneva  per 
morto  non  che  per  ifpedito . Volle  Iddio  per  (ùa  ventura-» 
che  fi  addormentafife  , e vedendolo  i religiofi  dormire  (ènti- 
togli  il  pollò , e giudicatolo  ancor  lontano  da  mancare  (è  ne 
andarono  , c lo  lalciarono  alla  folita  cuftodia  d’una  fua  vec- 
chia (èrva,  che  mai  l’abbandonava  . Dormito  non  ebbe  un* 
ora  , che  deftarofi  le  diife,  che  gli  aveffe  per  carità  dato  ua 
po’  di  vino  per  ilciacquarfi  ; ed  ella  confiderando  , che  lo  dl- 
mandalTe  anzi  per  bere,  e (apendo  ch’era  già  (pedi to , «»  • 
trafpedito  andò  a prendere  una  non  piccola  caraffa  di  ga- 
gliardilfimo  vino , c glielo  lafciò  tutto  con  tutto  il  gufto , e 
lapore  forbire  . Finito  appena  di  bere  ne  la  ringraziò  aifet'^ 
tuofiffimamente  dicendogli  che  gli  avea  data  la  vita  , e vol- 
tatoli dall’altra  parte  fi  raddormentò  , e dormi  prefTochè 
quattr’orc  faporitifllmamente . Svegliatoli  polcia  fi  trovò  ia 
un  lago  di  fudore , e così  allegerita  la  teda , che  difife  alla.» 
ferva  nuovamente , che  con  quel  vino  gli  aveva  data  la  vita, 
e che  gli  pareva  di  non  aver  più  niente . Chiamò  ella  allora 
gli  altri  di  cafa  , e fcaldatogli  ben  bene  , c predo  predo  al- 
tro letto  lotraflcro  immediatamente  di  quello,  dove  fubi- 
to  entrato  riprelè  il  Ibnno , e o che  fodero  le  reliquie  del  vi- 
00 , od  il  caldo  del  nuovo  letto  fi  fvegliò  allora  pure  tutto 
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in  fùdore  giudo  in  tempo,  che  arrivò  il  medico,'  elotfovè 
quad  con  fommo  tuo  (lupore  lènza  febbre . £d  intefb  i I per- 
chè dilTe  che  tali  fperienze  erano-pericolofè  , e che  i medici 
non  potevano  , e non  dovevano  mai  farle  , ma  che  d'altre 
fimili  non  era  quella  la  prima  volta  , che  ne  avede  veduti  gli 
effetti  > Onde  chi  abborrifee  nelle  malattie  affai  più  del  ve- 
leno il  vino , quanto  credo  che  gioverebbe  alla  falute  fua_> , 
fè  più  del  vino  abborrilfe  le  medicine  . £ quanto  credo  che 
meglio  farebbero  i medici , fé  a’  poveri  infermi  in  vece  di 
tante  acquacce  bollite  , e ribollite  , ed  affatto  fhcrvate  del 
loro  naturale  migliore  Ipirito  deffero  bere  dell’acqua  pura 
-avvinata  . Col  vino  dunque  guarito  il  nodro  Giambatida , e 
rimelfo  ruffeguentemente,  ed  a poco  a poco  ben  bene  in  falu- 
te  fe  ne  andò  per  due , o tre  mefì  in  uno  de’  vicini  cadelli 
per  meglio  affodarfi  , e tornò  pofeia  in  città  a rimetter  ma- 
no alle  fabbriche  , che  imperfette  v’aveva  lafciate.  £ra  da- 
ta finita  col  difegno,  td  afijdenza  di  Carlo  Maderno  Tuo 
amico  la  bella  chiela  della  Vittoria  , ed  a lui  fu  data  a face 
la  facciata.  Fattine  diverfi  difegni , e iccito  da  chi  glicl 
aveva  ordinato  anche  col  parere  d’altri  profedbri  il  più 
bello  cominciò  a far  intraprendere  da*  manuali  il  lavo- 
ro , che  riufeì , non  fo  perchè , alquanto  lungo  , e con- 
dotto poi  a fine  è quello  deflb,  che  al  prefènte  vi  fi  vede  . 
E come  egli,  conforme  pocanzi  dicemmo , prefè  varit»  . 
fèrvitù  colle  caie  primarie,  prefela  ancora  colla  Borghe-'^ 
fc  , c fpccialmente  col  cardinale,  il  quale  avendo  dabilito 
d’ornare  di  belliffimo  portico  la  chiefà  di  S.  Gregorio  al 
Montecelio  a lui  ne  diede  incombenza  . Pensò  allora  a fare 
una  colà  nobile  , c grandiofa  ; q comunicati  avendo  i dife- 
gni al  filo  Cortona  , li  portò  fuireguenienientc  al  cardinale  , 
■che  lecitone  uno  volle  per  meglio  confiderarlo , c vederlo 
■che  ne  faceffe  il  modello,  ficcomc  fece,  Feeelo  primacchè 
-fi  metteffe  mano  all’opera  vedere  , c confiderarc  a*  profeffo- 
f i , e dilettanti  Tuoi. amici,  da’ quali  approvato  fi  comin- 
• ciò 
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ciò,  e torto  fi  vide  la  piazza  piena  di  trevcrtini , elavoranti- 
per  darle  più  prcrto che  portibil  forte  , compimento.  Anda- 
vavi  rovente  il  cardinale,  econducevavi  per  lo  più  qualche 
' amico  capace  a darne  giudizio;  e Giambatirta  nolla  perdeva 
mai  di  mira  per  farfi  onore . Avenne  però  un  giorno , che  al- 
cuni muratori  venuti  tra  loro  in  ifcrezio  , e dato  di  piglio  a*.- 
farti  lo colièro  malamente  non  volendo,  in  una  fpalla  , e fu 
tale  la  percofTa,  ed  il  dolore,  che  chi  corfe  a fbccorrcrlo 
credette  che  forte  rotta.  Ma  condottolo  a cala  nella  carozza, 
che  per  Ilio  comodo  vi  teneva  quali  Icmpre  il  cardinale,  e 
chiamato  il  cerulico  , e riconolciuta  la  parte  offelà  , la  tro- 
vò lenza  rottura  , che  lo  rallegrò  non  poco . Giunta  imme- 
diatamente la  nuova  a S.  E.  n’ebbe  gran  difpiacere  ; e volla 
{libito  andare  a vederlo  col  cerulico  di  cala  che  avendola 
egli  pure  riconolciuta  diUè  che  rotta  veramente  non  era , ma 
che  per  la  lòverchia  contufionc  non  làrebbe  così  prefto  gua- 
rito . Stettevi  qualche  non  breve  tempo  S.  E.  tèmpre  con- 
fortandolo; giacché  non  finiva  per  Teccelfività  del  dolore  di 
ftridere,  e lamentarli . Quindi  fattegli  mille  efibizioni  an- 
dò via  , e tornato  a cala  lo  mandò  a regalare  di  molte  cofe  , 
c particolarmente  di  quelle  , che  làpeva,  ch’erano  di  Ilio 
maggior  grado;  e non  mancò  di  mandarlo  ogni^giorno  a 
vedere,  e di  regalarlo  di  quando  in  quando . Guarito  final- 
mente, ed  clfendo  in  iftato  da  potere  ulcire,  e ritornare  ad 
artlftere  al  portico  , che  fu  il  penderò  più  fiCTo  che  ebbe  nella 
malattia,  S.  £.  gli  mandò  dire,  che  non  ufeiife  lènza  lei  di 
cala  ; perchè  ella  rtelsa  làrebbe  data  a prenderlo  per  con» 
durvelo.  Itavi  dunque  lo  trovò  già  pronto,  c tutto  gajo, 
c fellofo  per  quella  nuova  finezza,  e per  querto  novello  ono- 
re , che  far  gli  volle.  E come  S.  E.  aveva  dubito  fatti  licen- 
ziare i due  muratori , e che  quelli  erano  i migliori  che  vi 
•fortèro,  lo  trovò  Giambatirta  poco  avanzato,  e la  pregò  a 
farli  richiamare,  e Ipezialmente  quello  che  l’aveva  ferito, 
ch’era  anche  più  atto , ed  abile  dciraltro . Volle  S.  E.  ri- 
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chiamati  che  furono,  che  gli  dimandaTser  perdono  i quan*' 
tunque  Giambatifta  ne  la  pregalTc , e fupplicafTe  a non  farlo 
per  non  dar  loro  tal  mortificazione;  giacché  quanto  ale 
non  li  confiderava  in  nulla  colpevoli , anzi  interamente  in- 
nocenti . Difle  bensì  che  avvcrtiflcro  bene  a ftar  d’accordo  , 
e in  pace  aH’avvenire , ches’era  lor  riulcito  d’efimerfi  allora 
per  grazia  fpezLale  di  S.  E.  dal  meritato  caftigo  non  farebbe 
flato  così  un’altra  volta  , le  ci  folTero  ricaduti . Voleva  già 
S.  E.  partire,  e Giambatida  , ficconiellato  era  alcune  lèt- 
timane  fcnz’afiìftcrvi  avrebbe  voluto  reftarvi  ; ma  ella  fel  ri- 
prelè  in  carozza  , e l’accompagnò  a cafa  ordinandogli , che 
fu  quel  principio  ito  vi  fbiTe  Iblo  una  volta  il  giorno  , e che 
piu  d’un’ora  non  vi  fi  foife  trattenuto . Così  fece  in  alcuni, 
non  volendo  abuiare  delle  nuove  finezze  di  S.  E. , c tornò 
dappoi  adalTiilervi  colla  primiera  attenzione , e diligenza  . 
E rinforzati  gli  opera)  crefceva  ad  occhiate  con  particolaf 
fbddisfazione  di  S.  E.  che  non  intermifc  quali  mai  l’andarvi 
finché  non  lo  vide  al  bramato  fine  ridotto  . Fu  generalmente 
applaudito  dagTintendcnti , c concor/cvi  per  molti  giorni 
anche  quantità  d’altra  gente  d’ogni  grado  a vederlo  . E 
S.E.  così  eilremamente  godeva  dcH’applaulb,  che  rifolvè 
di  farlo  per  entro  dipignere,  e ne  diede  ordine  al  Pomaran- 
cio; da  cui  polcia  fecondo  il  lòlito  fuo  buongullo,  e non 
ordinaria  pratica  fidipiniè,  e l’uno  aggiunte  pregio  all’al- 
tro . Moftrò  S.  E.  veramente  in  quella  occafione  la  tua  lolita 
gencrofità , perché  oltre  il  largo  pagamento  fatto  fare  ad 
ambedue  furono  largamente  con  regalo  riconolciuti  . Vo- 
lendo fiilTeguentemente  S.E.  far  riilaurare  la  chiefa  di  S.Gri- 
Ibgono , ne  diede  incumbenza  al  fuo  Giambatilìa  , che  ri- 
fattovi il  Ibffitto  , cd  ornatolo  nobilmente  vi  collriiì  anche 
il  portico  , e ’l  monallero  . Prelè  pér  l’anzidettc  tre  opere  , 
che  furon  le  maggiori  che  fin  allora  avdfe  fatte  maggior  cre-i 
dito,  e grido,  e colla  protezione  del  fuo  cardinale  s’aprì  la 
ftrada  a“  molte  altre  particolarmente  dicale  piTcndone  fiate 
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con  Tuo  difègno  coftruttc  non  poche . Mandollo  poi  S.  E.  a 
ridorare  una  chiefà  a Capraroìa  , e d’ivi  pafsò  a ridorarna 
altra  a Ronciglione , dove  dimorò  anche  per  ifpadb  qualche 
mele  andando  da  un  luogo  all’altro , e fovente  divertendoli 
nel  regio  palaz7o  di  Parma  fatto  con  architettura  del  celebre 
facopo  Barozzi  da  Vignuola  , e prefe  prima  di  partire  il  di- 
il'gno  della  nobile,  e graziofa  fcala  , che  dir  lì  può  regina  , 
di  tutte  le  fatte  a chiocciola  . Subito  tornato  a Roma  aa* 
dò  a riverire  il  cardinale  , ed  a rendergli  conto  di  ciocché 
fatto  aveva  d’ordine  fuo  , ed  ebbe  da  lui  nuove  incumbenze» 
Quindi  fabbricatali  colla  direzione  dì  Rolato  Rolàti  la  chie-  * 
fa  di  S.  Carlo  a catenari , e volendo  i padri  Barnabiti  lèr- 
virfi  degli  alTegnamenti  lafciati  loro-  dal  Cardinal  Leni  per 
finir  di  perfezionarla  anche  di  fuori  rifolverono  di  far  dar 
principio  alla  facciata  . Fattine  perciò  fare  diverfi  difegni  j 
cd  uno  anche  al  nollro  Giambatilla  , cd  avendoli  ben  confi» 
derati , e fatti  dagl’intendenti  conliderare  , il  fuo  concor- 
demente per  lo  migliore  li  Icellè,  e con  quello  fu  da  lui 
principiata  . Durò  qualche  tempo  il  lavoro  , che  finalmente 
compiuto  niilè  mano  alla  rinnovazione  della  chielà  delle  mo- 
nache di  S.  Caterina  da  Sieua  a Montemagnanapoli , dove 
anticamente  erano  i bagni  di  Paolemilio  • Lalciò.  per  la_» 
fretta  che  gli  fi  facevajogni  altra  occupazione  per  attendere 
a quella  lòia  , c terminarla  piu  prcllo  che  gli  folfe  fiato  per- 
melTo , liccome  fece . Molt’altre  fabbriche  fi  preparavano 
allora  in  Roma,  ed  il  pontefice,  che  con  genio  particolar 
v’inclinava  voleva  or  uno  or  l’altro  di  que’  valentuomini  fen- 
tire.  Ed  elfendo  nata  calda  gara’tra  loro,  particolarmente 
tra  il  Bernini , e ’l  Borromini  di  mala  voglia  Ibffrivano  di 
vederli  l’un  dall’altro  fuperare,  cche  l’uno  avelTe  occalìoni 
maggiori  dell’altro  da  impiegarli . S’ajutavano  perciò  a più 
non  porto  di  far  vedere  a S.  S. , cd  a chiunque  faceva  fabbri- 
care, colè  inafpettate,  e nuove.  Ed  il  Rainaldi,Gianantonio 
de’  Rorti , ed  il  Cortona  non  iftavano  oziofi , e tutti  attac- 
VoLÌl.  " Xxx  ' cali 
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cali  alla  fbdczza,  cdairantica  venerazione  cercavano  di  ren« 
dcre  eterne  l’opere  loro , e di  farle  rifplendcrc  colla  flabili- 
tà  , e colla  grandezza  . Quelli  cogli  altri  nominati  cran_» 
quelli,  che  più  di  qualunque  profelfore  operavano  allora, 
/èbben  anche  il  noftroGiarabatilla  già  vecchio,  foflfe  alle  vol- 
te ei  pure  da  S.  S.  chiamato  , e che  delli  fabbriche  più  gran- 
di')lè  , che  penfava  di  voler  fare  egli  pure  nc  faceflTe  d’ordine 
Tuo  i dilegni . Nè  il  fuu  Cortona  , confórme  pocanzi  dicem- 
mo , llrettilfinio  amico  lì  rimaneva  di  fpalleggiarlo  , pro- 
porlo , e portarlo  innanzi . E di  fatto  egli  pure  aveva  avuta 
da  S.  S.  qualche  incumbenza;  e penfava  anche  in  qualche 
modo  di  graduarlo  per  riconofeere  le  fue  fatiche  non  meno 
che  il  generofò  fùomodo  di  trattare  tutto  affatto  fiaccato 
dairintereffe . Con  tal  diflaccamento,  e per  l’altre  molte  , 
* c molto  beile  fùe  qualità  s’era  guadagnato  l’affetto  univerfa- 
le  cd  I profelfori  fleffi  ne  facevano  tale  filma  , e talmente 
l’amavano  , che  cercava  ognuno  or  in  un  modo , cd  ora  in 
un  altro  d’onorario . E come  fatti  aveva , ed  andava  facendo 
inventi  regali  all' accademia , ed  alla  chiefà  fi  raunarono 
un  giorno  gli  accademici,  c l’elefTero  concordemente  lor 
prencipe.  Se  prima  le  aveva  fatto  del  bene  non  meno  certo 
dopo  le  nc  fece  , e tanto,  che  comunemente  fi  credeva-., 
ch’ella  effer  doveffe  ben  prcflo  per  la  poca  fua  falute  l’ereda  . 
Correva  dunque  il  mondo  dalla  fua  redenzione  il  idjo. , ed 
egli  il  fèttantefimo , quando  cominciò  fenfibilmcnte  a decli- 
nare; c conofeendo  il  fuo  fine  non  molto  lontano  vi  fi  anda- 
va piucchè  prima  preparando  . Quindi  fèmpre  più  a poco  a 
poco  mancando  dette  talmente  giù  , e si  fattamente  tracol- 
lò , che  mcirofi  a Ietto  rendè  in  pochi  giorni , e ne*  22..  di 
1651  novembre  dell’anno  fulTcgucntc  con  ogni  tranquillità  lo  fpi- 
rito  al  Creatore  . Vi  fi  trovaron  prefenti  il  Cortona  con  al- 
tri profelfori  , cd  amici , che  non  l’abbandonaron  mai  irò 
qucll’eflrcmo,  ed  eflrcmamente,  febben  foffe  già  preveduto 
il  fatai  colpo  j fè  ne  rattriflarono , e lo  coropianfcro . Fecero 
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immediatamente  aprire  ilteftamcnto,  in  cui  iftituiti  aven- 
do credi  Michel  Bernardi , ed  Appollonia  Ronconi  gli  fe- 
cero fare  nell’anzidetta  chiefa  di  S.  Luca  folenni  efequic , e 
vollero  col  ritratto  di  marmo , c col  fèguente  epitaffio  ono- 
rarne la  memoria . 


D.  0.  M. 

^oannes  Baptifta  Sorta  Rontartuf 
ArcbiteÙus , bujufque 
Accademia  Princeps  Morum 
Integrìtate  amabtUs  ob  varia 
Ptetafii  opera  , qua  vivendo 
Hate  ecclejta  confitto  j ac 
Lìberalìtate  pr^itit  ^ merito 
Nomen  benefadforts  obtinuit 
Michael  Bernardut , ^ Appollonia  Roncona 
Haredes  in  hoc  SanPli  Lazari  fiacello 
Ab  equìte  Petro  Berrettino  Cortonenfe 

ConJlruBo , CP  ìocum  familiari 
Suo  concedente  monumentum 

P.  P.  . 

Objit  atatis  fua  Anno  LXXL 
Die  XXII.  Novembri: 

M.  DCLL 

Era  la  ftatura  fua  piccola e magra , il  vilb  lunghetto» 
e nafo  ancora  con  bafette  fotto  , e filetto  al  mento , licco- 
me  allora  coftumava  . Veftiva  lindo , e pulito  lènza  però 
dar  fegno  di  fafto  alcuno  negli  abiti , e nel  portamento, 
quantunque  quelli  di  lini  panni , e drappi , e quello  con  gra- 
vità j e aggiullatezza  . Tenne  Tempre  aperta  publica  fcuola 
con  irpelTc  accademie,  dove  interveniva  la  maggior  parte 
de’  primi  profeflTori , e non  piccola  d’alcunì  cavalieri  amanti 
della  profelTione . Ma  Icolari  di  grido  almen  per  quel  che  è 
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giunto  a mia  notliia  j nonlafciò,  benché  v’aveflt  attenzio- 
ne , ed  amore  , e che  Taccompagnalfc  con  un  modo  di  por- 
gere , e di  comunicare  affai  grato,  ed  efpredìvo.  Aveva 
illibati,  ed  onorati  coftumi,  e tal  piacevolezza  , ed  avve- 
nenza nel  tratto,  e' tal  modcftia , erifpetto,  che  ognun.» 
che  trattava  fèco  fi  fèntiva  attrarre , c legare . E fu  nella  ve- 
ra legge  d’amicizia  così.efatto,  ed  intero,  e nella  fincerità 
delTanimo  così  fchictto,  e candido  , che  propor  fi  poteva 
per  modello,  e per  efempio.  Si  dilettava  molto  di  quadri  , 
e di  difegni  di  mano  eccellente,  e molto  vi  fpendeva  per 
farne  acquifto  . Comprava  ancora  carnei , medaglie  , c pic- 
cole ftaluc,  e cercava  di  fornirne  ilfuomufeo.  Applicava 
alla  vetraria,  e tuttoché  per  ifvario , e per  ifpaflò  ; e non 
troppo  fpeffo  a pochi  nella  terminazione  de’  criftalli  cede- 
va facendo  cannocchiali  , ed  occhiali  .famofilTìmi . Di  ftru- 
nienti  matematici  poi,  e. di  tutti  gli  altri  appartenenti  al 
ineflierfuo  ninno  al  certo,  nè  nella  quantità  , nè  nella  qua- 
lità lo  fuperava  . E tanto  bafti  aver  detto  , febben  più  dir  fi 
poteva  per  pregio  del  morto  artefice  , c per  notizia  de’  vivi, 
e di  quei , che  dopo  loro  vivranno . 

DI  GÌAMBATISTA  GISLEMI. 

Ov*ò  pure  feriyer  la  vita  d’un  architetto 
nato,  e morto  in  Roma,  che  perla  fila  cele- 
bre maeftria  meritò  di  fervire  tre  monarchi, 
e d’operare  in  moìtiffimc  città  principali 
d’Europa  fènz’aver  nulla  mai , almen  ch’io 
fappia  , fatto  in  patria  ? E dovrò  comin- 
ciarla , e finirla  col  nominar  fblo  alcune  delle  tante , e tanto 
bell’opere,’  che  al  fervigio  di  quelli , ed  in  quelle  vi  fece  . 
1600  Nacque  egli  del  1600.  dalla  famiglia  Gisleni , ed  il  padre 
gli  pofenome  Giambatifta , c l’educò  fecondo  il  Tuo  fiato 
alfai  bene  nc’  egfiumi  non  meno , che  nelle  lettere . Poiché 
" ^ “ aven-. 
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avendogli  fatto  fare  i (bli-ti  primi  ftudj  della  grammatica, 
e della  rettorica  gli  fece  (ludi are  eziandio  la  filofofìa , e gli 
elementi  <J)£uclide  ,’dopo  de’  quali  da  fc  rtelTo  prefa  cogni- 
zione d’altre  feienze  non  poco  s’internò  nelle  matematiche . 

E vedendo  , che  giugner  non  poteva  colla  fola  teorica , dove 
già  s’era  porto  in  animo  di  volere  arrivare  s’accortò  ad  un_j 
architetto  Tuo  amico , e principiò  da  lui  a prender  lezione 
d’architettura.  Ma  come  niuna  pratica  aveva  deldi/ègno, 
trovava  gran  difficoltà  a farvi  quella  paflata  , che  bramava , . 
e lo  rtelTo  architetto  ne  lo  aveva  più  , e più  volte  avvertito  . 
Si  ri/blvè  a prender  lezione  di  quefto  pure  , e per  prenderla 
con  tutto  il  fondamento  cominciar  volle  da’  primi  princiy  , 
e metterfl  fotto  la  direzione  dViP  bravo  pittore;.  Poco  affiti 
flette  il  maertro  a vedere  il  notabil  profitto , che  facevaio 
/colare,  e tanto  in  breve  tempo  s’approfittò,  che  invoglia- 
tofene  femprepiù,  gli  pareva  di  non  poter  giugner  mai  a 
quel  (òpraffino  gurto  , che  avrebbe  bramato  lenza  ricoprir 
co’ colori  qualche  tela  . Prefiche  n’ebbe  fufficienle  pratica 
fi  mife  anche  attorno  ad  un  eccellente  fcultore  , e volle  fotto 
lui  imparar  a maneggiare  lo  Scarpello , ed  il  mazzuolo . Nò 
lafciató  mai  trattanto;  il  ffio  primo  rtudio  dell’architettura  , 
rè  di  farvi  continui  dilegni , molti  fe  ne  fparferoper  la  città 
con  applaufo  , e molti  a cercar  di  metterne  alcuni  in  efecu- 
zioneloconfigliavano.  Ma  egli,  cui  per  la  fua  gran  volon- 
tà, e per  lo  fuo  vallo  animo  fembrava  anche  la  patria_.  , 
quantunque  fede  primaria  delle  nortre  beile  arti  , piccini  fito 
da  fpiegare  i fuoi  nobili , e pellegrini  penfieri  credè  di  non 
poterlo  farefenza  l’ajuto  di  qualche  altro  monarca  j giac- 
ché niuna  fervitù  , benché  proccurata , aveva  potuto  pren- 
dere col  pontefice  . Determinò  dunque  dipartire,  e parti- 
tone dirizzò  verlb  la  Germania  il  cammino  , dove  lì  trasferì 
dopo  aver  vedute  in  Italia  le  principali  metropoli . Non  gli 
fu  tal  villa  di  poco  ajuto  , perchè  prelè  altri  be’  lumi  j e ne 
lèppe  colla  cognizione , che  avea  lare  buon  ufo  . Non  trovò 
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però  a farlo , dove  s’era  ideato  ; pofciachè  fermatoli  inj 
Vienna  , cd  introdottoli  fulTeguentcmente  nella  corte  vide 
che  Timperadore  non  inclinava  alle  fabbriche,  alle  quali 
non  elTendo  neppur  dedito  veruno  di  que’  primarj  (ignori  ne 
partì , e fi  portò  in  Pollonia  . Regnavavi  allora  Sigifinon- 
do  IIL  ch’era  re  ancora  di-  Svezia , e febbene  avene  avuti 
feri  nemici  nell’uno,  e nell’altro  regno,  cche  vifolTero 
per  lo  più  con  poco  Tuo  vantaggio  feguite  lànguinolè  azioni 
le  in  quelle  fu  da  elfi  vinto  vincer  non  fi  lalciava  nella  ma- 
gnificenza dell’animo  , per  cui  non  celsò  mai  a dilpetto 
eziandio  di  xMarte  , che  non  lo  fecondava  di  proteggere  i 
valentuomini.  Ed  appena  ebbe  notizia  dell’arrivo  del  no-- 
Uro  Giambatifta  , che  volle  conolcerlo  ; ed  avendolo  fatto 
a le  venire , e dilcorlb  buon’ora  lèco  lo  fermò  con  largo  Ili- 
pendio  , e con  altri  generofi  trattamenti  al  Tuo  fervizio  . E 
come  il  premio  ferve  fempre  allegrand’anime  d’incitamento 
alla  gloria  , e che  fe  quella  le  porta  ad  imprefe  fublimi  » 
quello  lo  fpinge  eziandio  airìmpolTibili , tali,  e tante  &_« 
S.  M.  ne  propofe  , che  ne  rellò  Ibrprcfilfima  . Ma  elfendo 
indi  a pochi  anni  morto  non  potè  in  tempo  feo  dare  efecu- 
zione  alle  colè,  che  d’ordine  fuo  aveva  preparate.  Io  che 
ellremamenteglidirpiacqne  , e tra  per  quello , e per  l’altro 
ellremo  difpiacere  della  morte  non  fe  ne  poteva  dar  pace , e 
(lava  quafi  in  procinto  per  difperazion  di  partire.  E farebbe 
fenza  dubbio  partito,  fe  lacuriofità  dell’interregno,  e di 
vedere  la  nuova  elezione , e le  Iperanze  che  gli  davan  i reg) 
figli  non  l’avelTero  trattenuto.  Andavafi  in  tanto  or  con 
«no,  or  con  altro  di  que’ paladini  divertendo,  c quelli  che 
conofeiuti  avea  prima  gli  facevano  finezze  maggiori , e 

10  volevano  ogni  mattina  a pranzo . Così  andò  paflando 

11  tempo  fino  a che  fu  eletto  il  primogenito  del  morto  re 
per  Tua  particolar  fortuna,  che  col  nome  di  Ladislao IV. 
prefe  lo  feettro  , e làlì  lui  foglio . Non  mancò  fiibito  d’elTe- 
re  ad  inchinar^ , e S.  M.  gli  dilTe  che  llelTe  pure  di  buona 

voglia^ 
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voglia  5 c che  non  pcniàffc  più  a partire , perchè  Io  voleva 
/eco,  e gli  alTegnò  la  fteflTa  provvifione  cogli  fteflTi  trattamen- 
ti , che  avea  dal  padre . Dir  non  fi  può  qual  folTe  Tapplaufò 
univerlàle  deirdezione > e quale  la  luntuofità  delle  felle, 
che  fi  fecero  univerlalmente  per  tutto  il  regno,  e partico- 
larmente nelle  metropoli  , dove  Giambatilla  aumentò  il 
concetto  già  acquiftato  colla  novità  delle  Tue  bizzarre  inven- 
zioni . Qu^indi  avendo  di  tutte  mcllì  in  pulito  i dUegni  colla 
pianta  dei  famofo  campo  elettorale  nel  modo«fiefio  , che  (ì 
vide  quando  vi  fu  eletto  li  prelcntò  aS.  M. , che  li  gradi 
Ibmmamente  , e gliene  dette  con  un  bellilTlmo  regalo  indu- 
bitabili legni.  Aveva  ella  anche  prima  , che  folfe  eletta_» 
guadagnato  per  le  lue  eroiche  qualità  raffetto  univer/àlo 
della  nobiltà  , della  plebe,  e della  milizia  , che  (òtto  la  di 
lui  condotta  , e valore  fi  lègnalò  nella  guerra  co'  Molcoviti, 
e nella  total  disfatta  deirefèrcito  Turco  comandato  da_» 
ormano  . Parlava  diverlè  lingue  , e benifiìmo  la  latina  , e 
e l’Italiana apprefa da  lui  nel  tempo,  che  ftette in  Roma,  o 
portava  tanto  affetto  agl’italiani , che  chiamar  li  foleva  pac- 
tàni,  e paefàno  chiamava  tèmpre  Giambatifia.. Non  men 
del  padre  , tè  torte  anche  più  amava  i letterati  , ed  ì valen- 
tuomini d’ogni  profedìone,  ed  aggiugneva  a quello  amoro 
quello  ancora  della  giuflizia  , che  è la  virtù  più  importante, 
e che  più,  credo  io,  che  fi  defideri  ne*  Sovrani.  Appena 
pretb  il  regio  comando  voltò  l’armi  contro  i Mofcoviii  per 
finir  di  domarli , e ne  fece  tale  tlrage  , che  li  collrintè  ad  ac- 
cettar la  pace,  che  fi  tbttotcrilTc  inViofimia.  Ed  i Turchi 
{cordati  dell’anzidetta disfatta,  e con  poderotè  forze  entrati 
nel  regno  lor  mal  grado  fé  ne  ricordarono  col  ritirarfi  con_>. 
grave  danno  . Ditègnò  Giambatifla  anche  tutte  quelle  azio- 
ni , e difegnate  parimente  le  felle,  che  fi  fecero  di  fila  in- 
venzione per  le  nozze  di  Sua  Maellà  con  Cicilia  renata^ 
d’Aullria  le  uni  tutte  in  un  volume  , e glielo  dedicò . Se_ » 
S.  M.  gradi  afiai  i primi  ditègni  non  gradì  certo  meno  i fe- 
condi > 
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condi  ; c iè  di  quelli  generofamente  lo  regalò , più  gencrolò 
ancora  in  quarti  volle  mortrarrt  . Tantoché  Giambatifta  fem- 
pre  più  animato  dal  vedere  Tue  fatiche  in  sì  fatta  guiià  ri^ 
conofeiute  Seguitava  con  maggior  calore  a farne  dell’altre, 
ed  acquirtava  in  cotal  modo  (èmprepiù  la  (lima  non  pure  del 
re , ma  di  tutti  i primarj  palatini . Cosi  giunto  aU’auge  di 
Tue  fortune  gli  pareva  di  non  poter  altro  defiderarc  j quando  , 
ammalata!]  gravemente  negli  anni  1648.  S.  M.  fc  ne  mori 
jion  avendo  -ancor  compiuti  i cinquantatre  lenza  aver  la- 
feiata  lùccertìon  mafcolina . Imperocché  Sigifmondo  La-^ 
dislao,  che  ebbe  del  1640.  palsò  nel  iÓ47.  a miglior  vita  j 
e furon  ambedue  ertremamente  , ed  univerfalmente  com- 
pianti. Volle  il  padre  che  fi  facclfcro  Ibntuofè.efcquic  al 
figlio  ) e ne  diede  ordine  a Giambatirta  , che  inventò  un  ca-« 
.lafalco  non  più  in  quel  regno  veduto,  e fatta  apparare—* 
fecondo  il  gufto  Romano  di  neri , e lugubri  drappi , e veli 
la  chiefii  riufeirono  fiintuofiffime  . Siccome  fiintuofifllme  ri- 
iifcirono  quelle  che  fijlTegucntemente  fece  allumato  , e ve- 
nerato fijorc,  dove  veramente  parve,  che  ilfitofublime, 
e pellegrino  ingegno  facefie  ogni  sforzo  . Raunatifi  in  tanto 
i pahtini  per  venire  alla  nuova  elezione,  e ftabilitofi  il  gior- 
no elerteroGiovancafimiro  fuo  fratello.  Non  erano  però 
figli  d’una  fteffa  madre  ; poiché  ^igifinondo  padre  ebbe  due 
mogli  figlie  ambedue  dell’imperador  Ferdinando  II.  l’una 
per  nome  Anna  , e l'altra  Cortaoza  . Da  quella  nacque  il 
morto  re , da  quefta  il  vivente , il  quale  s’incamminava  pec 
la  via  ecclefiaftica , e dopo  aver  vedute  le  principali  corti 
d’Europa  fi  trasferì  a Roma,  e pafsò  due  anni  nella  reli- 
gione de’ Gefiiiti , i quali  spirati,  glidiedeInnocenzoX.il 
cappello.  Morto  , come  or  ora  hp  detto  il  fratello,  lo 
chiamarono  i Polacchi  a prender  le  redini  del  regno  , e gli 
convenne  lafciare  la  ftrada  già  prefa  , e di  penfàre  alla  nuo- 
va , ed  alla  fucceflìone , e fposò  colla  pontificai  difpenfa  Lo- 
dovica maria  Conlàga  moglie  del  fratello.  Potè  tra  tutte 

que- 
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iqiieftc  allegrie  aver  largo  campo  da  far  fuperba  nioftra  di  Tue 
vaghe  , e bizzarre  idee  il  noftro  Giambatifta  , che  confer- 
mato dal  nuovo  re  in  tutte  le  Tue  cariche  cogli  fìeflii  ftipend) 
fece  con  nuove  invenzioni  veder  felle  tali , e tali  fpettacoli , 
che  i Polacchi  non  avvezzi  prima  ch’ei  vi  capitalTe  a vederli 
redavano  edatici , e dicevano  j che  faceva  in  fimil  genere 
quel  che  voleva  . Raunò  di  quede  pure  i dilègni  in  un  volu- 
me , e lo  prefentò  al  re , ch'eder  non  volle  da  meno  del  fuo 
antecedbre  nel  generofamente  regalarlo , avendo  ordinato 
ancora , che  li  fcrivede  a Lippfia  , in  Olanda , ed  in  Francia 
per  due  eccellenti  intagliatori  per  farne  i rami , c damparli. 
Prefè  (èco  con  tale  occalìone  lèrvitù  maggiore , e più  conS- 
dente  famigliarità  Giambatida  , e dandovi  giornalmente_> 
qualch’orafempre  difeorrendo  di  teatriche  macchine , e di 
fabbriche  ebbe  ordine  per  Pune,  e per  l’altre  di  fare  i difègni. 
Fecene  diverfì  ) e leelti  da  S.M.  quelli  ) che  più  gli  andavano 
« genio  tutto  era  già  pronto  per  metterli  in  opera  ) quando 
del  165 j.  entrato  con  vigoroft  forze  nel  regno  il  re  Carlogu-* 
flavo  lo  metteva  a ferro»  c fuoco,  e convenendogli  penfaro 
alla  guerra  ne  fu  didolto . Rannate  perciò  le  die  andò  corag- 
giofamente  ad  incontrarlo  , e venuti  a giornata  vi  feguì  un 
orrendo  contìitto  colla  fua  disfatta.  Riprefb  poi  animo  , o 
rinforzato  il  refìduo  deircfercito  con  altre  maggiori  l’ob- 
bligò a ritirarfi . Quindi  fatta  pace  per  la  di  lui  morte  col 
fuccedbre  fi  voltò  contro  i Mofeoviti , che  entrati  erano  nel- 
la  Lituania,  ed  attaccatili  nel  giorno  5.  di  novembre  de- 
gli anni  1661.  con  tutto  vigore  vi  feguì.  lànguinoliflima_» 
azione  , con  cui  fatta  drage  de’  nemici  rendè  illudre , e ce- 
lebre quel  luogo  prima  incognito  , e ignobile . Queda  vit- 
toria però , che  dar  doveva  la  pace  alla  Pollonia  non  fervi 
che  per  accendervi  più  fiera  guerra , c peggior  delle  prime. 
Poiché  rivoltatifì  gli  fleflì  Polacchi  lotto  la  condotta  del  Lu- 
bomifehi  contro  il  re  divenne  civile , ed  intedina  , e tutta  di 
fervido  incendio } c di  vorace  fuoco  bolliva  j ed  avvampava. 
FbAii.  Y y y • - - - • 
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Cominciò  finalmente  ad  eflinguerfi  pel  valore,  e prudenza 
deire;  ed  affatto  s’eflinfe  poi  per  la  morte  del  condottierc 
nimico  fèguita  li  j.  luglio  de’  16^7.  a Breslavia  . E quando 
Timelfo  aveva  tutto  in  calma,  e che  rivolfe  unitamente  eoa 
Giambatifla  il  penfiero  a’  tralafciati  difegni  , e ad  introdur- 
re anche  nel  regno  quell’arti  chenafeono  dalla  quiete,  ed 
an  la  pace  per  madre  , cadde  la  regina  in  mortai  male,  e addi 
IO.  di  maggio  dello  ftefs’anno  venne  affatto  meno.  Afniflc 
quello  inafpettato  colpo  talmente  l’animo  del  re  , che  prov- 
veduto a’bifogni  del  regno  rifblvè  di  rinunziarlo  , c d’an- 
dare altrove  a finire  i Tuo’  giorni  per  non  penfàr  piu  in  vc- 
run  modo  alle  fragili , e pafTeggicre  vanità  di  quello  mondo, 
ma  alla  gloria  eterna  dell’altro.  Rinunziatolo  dunque,  e 
fuiregucntcmentc  elettoli  Michel  Koribut  Viefnoviski  fi  riti- 
rò in  Francia,  dove  fu  ricevuto  con  tutta  Iplendidczza  , e 
generofità  innata  , e folita  del  grand’animo  di  Luigi  XIV. 
Non  iflettc  però  mai  bene  , perchè  partì  poco  fano  , ed  an- 
dando Icmpre  giornalmente  peggiorando,  quantunque  l’aria 
folTe  migliore  , ed  il  clima  non  tanto  rigido  finì  ne’  1^72.  il 
dì  14.  dicembre  a Nevers  di  vivere  con  ellrerao  dilpiacere_* 
del  re , c del  regno  . Portolfi  il  corpo  a Varlàvia  , c ’l  cuore 
reflò  nella  chiela  della  badia  di  S.  Germano  a Parigi , dove 
in  magnifico  depofito  con  erudita  ifcrizione  da  que’  rcligiolì 
con  ogni  vencrazion  fi  confèrva . Fu  d’ottimi  coftumi , ri- 
gorolb  difenlbrc  della  religione  > protettor  Angolare  dellaj 
virtù  , cd  unì  Icmpre  la  prudenza  al  valore . Si  trovò  a ben 
diciotto  battaglie , cd  in  tutte  quali  vincitore  , e così  bravo, 
ed  efperto , che  pareva  che  avelTe  nel  breve  tempo , che  mi- 
litò , militato  ancor  primacchè  comincialTe  a militare . Se- 
‘ guita  poi  l’anzidetta  rinunzia , che  trafifiè  l’animo  al  noftro 
Giambatifla  principiò  egli  pure  a pcnlàre  a’  cali  fùoi , e lèb- 
bene  lÌJeralTe  per  le  moltilfirac  protezioni  che  aveva  di  poter 
Tempre  farvi  invidiabil  figura , e di  poterli  introdurre  con_> 
chiunque  folTe  flato  il  fuccelTpre  vedendoli  anche  avanzato  in, 

età 
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età  risòlvè  fcnz’altro  afpcttarc  di  ritirarfi  cogli  effetti  gua- 
dagnati in  patria,  e d’ivi  vivere  pcnfando  all’anima  finché 
a Iddio  foffe  piaciuto . Licenziatoli  dunque  da  tutti  i padro- 
ni ed  amici , ed  affettati  gli  affari  tuoi  prete  la  ff  rada  più  bre- 
ve per  l’Italia  ; e tcefi  i monti  fi  fermò  qualche  mefe  in  Lom- 
bardia , dove  trovò  da  impiegarfi  molto , /è  aveffe  voluto  . 
Ricevè  non  poche  cortefie , quando  fi  diede  a conofeere  a_> 
que’  profeffori , che  lo  conduffero  a vedere  alcune  fabbriche 
già  cominciate,  c d’altre  da  cominciarfi  gli  fecero  vedere  i 
di  legni , c vollero  che  diceffe  il  parer  Tuo  ncU’unc , c negli 
altri,  ficcome  fece  riprendendo  polcia  il  Tuo  cammino  per 
Loreto.  Arrivatovi  vi  fi  fermò. pur  qualche  giorno,  ed  in 
in  ogni  uno  vifitata  quella  làntilfima  cala  vi  lafciò  alcuni  re- 
gali , ed  un  di  quelli  che  ricevuti  avea  da’  fuoi  re  in  ricom- 
penla  di  fue  belle  fatiche.  Quindi  partito  , e giunto  felice- 
mente dopo  cosi  lungo  viaggio  a Roma  fu  incontrato  da  al- 
cuni Tuoi  amici , che  aveva  fatti  col  carteggio  ; giacché  di 
quelli,  che  vi  lafciò  non  ne  trovò  vivo  veruno,  e daelli 
fu  condotto  in  un  appartamento  , che  gli  avevano  prepara- 
to . Ma  non  guari  palsò  , che  perde  la  falute  , e come  era_# 
avvezzo  ad  operare  , e che  qual  furia  d’inferno  abborriva 
l’ozio  attener  non  le  ne  poteva  , e ciò  maggiormente  le_» 
pregiudicava . I medici  gliel  avevan  proibito , e gli  amici 
cercavano  di  divertirlo,  c l’andavan  per  lo  più  divertendo 
col  farli  narrare  le  colè  più  rare  , che  vedute  avea  nella  lun- 
ga fua  dimora  fuori  di  patria  , ficcome  da’  curiofi  far  fi  fuole 
generalmente  a tutti  coloro  , che  di  frelco  tornati  Ibno  di 
qualche  lontan  paelè  . Lo  divertivano  ancora  col  condurlo 
or  in  una  villa  , ora  in  un’altra;  perchè  il  male  non  gl’im- 
pediva  il  camminare,  e molto  meno  l’andare  in  carrozza, 
c godevano  nel  fcntirlo  dar  giudizio  all’opere  di  Tua  profef- 
fione , in  che  ognun  conchiudeva , che  affai  fapea  anche  dalla 
modellia  , e dall’oncllo  modo  , con  cui  lo  dava . Così  paf- 
fava  in  lor  compagnia  il  tempo  penfando  giornalmente  al 
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comun  fine  ; acciò  inafpettato  non  gli  giugnefTe , quando  in- 
timar fi  foflc  fentita  l’ora  , che  giufto  nel  dì  tre  di  maggio 
1573  degli  anni  1672.  lènti  battere , c fonar  l’ultima  . Fu  porta- 
to  il  corpo  alla  Madonna  del  popolo , conforme  ordinato 
aveva , perchè  in  cafb  diverfo  portar  fi  dovea  a S.  Lorenzo 
in  Lucina  Tua  parrocchia  dove  abitava  a ftrada  della  croce . 
Intervennero  aircfcquie  gli  accademici  di  S.  Luca , che  fin 
da’  26.  aprile  de’  1656.  afcritto  l’avevano  nell’accademia  , e 
v’intervennero  anche  i virtuofi  della  compagnia  di  S.  Giu- 
feppe  di  Terrafànta  con  tutti  gli  amici , che  vi  fletterò  fin- 
ché finirono,  e vi  fu  poi  fèpolto.  Vedefi  nell’entrare  in  chicfà 
a man  finiflra  della  porta  principale  la  memoria  col  ritratto 
fatto  dal  famofb  Ferdinando,  c colla  lègucnte  ifcrizione  che 
Orazio  Quaranta  vi  fece . 


Ncque 

Hit  vivus  , 

^oannet  Bapti/la  Gìslertus  Romanus  t 
Sed  orbìs  civis  potim  quam  viator 
Cam  Sìgìfmundt  III.  ’^ladìsìai  IV. 

Ac  ^oannìs  Cajìmiri  I. 

Polonia , 0“  S-oecia  Regum 
ArcbìteUui  non  uno  in  CapHolìo  fate 
Omnia  bona  ut  mala  fecum  tulit 
Domum  bìc  quarem  brevtm , alibi  aternam 
Sais  edoblm  floribu! , pomìs  , ac  montibut 
Vitam  non  modo  cadueam  e ffe , fed  fiuxam 
Ea  fe  fe  vivum  expre^t  ìmagine 
^uam  nonnifi  puhìt.^  ^ umbra  fingerei 
Metnor  “stro  hominem  e plafiice  natum 
Hac  artis  fae  vefiigia  jixit  in  lapide 
Sèd  ptde  max  temporii  comerenda 
■ Ita  mortis  fua  obdurefcens  in  vigoria 
Ut  illam  captivam  , ac  faxeam  feterit 
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Pi&urie  ) fculptura  ^ archìteHura 
Triplici  in  pugna  nulli  daturus  palmam 
^udcx  non  ìnteger  fcijfus  in  partei 
Anno  MDCLXX.  fuum  agehat  LXX. 

Cunt  h«ee  inter  rudimenta  prxluderet 
Pergit  tandem  extremum  annum  MDCLXXII. 

A te  nee  plaufut  exadiurus , nec  piantai , fed 
In  adita  In  exitu 

Alle  Salve 

folto  la  Lapide  v’è  la  mòrte  col  motto . 

Neque  ìllic  mortuui 

A lato  una  medaglia  rap-  All’altro  altra  medaglia^» 
prefèntante  una  lumaca  col  rappretcntante  una  farfalla 
motto:  col  motto: 

In  nidulo  meo  moriar . Ut  pbosnix  multiplicaho  diei  « 

Aveva  giufla  datura , volto  lungo , larga  fronte  , nalb 
grande,  occhj  neri , filetto  al  mento  , bafètte , capelli  corti, 
c deli , e colore  ulivadro  . Vediva  per  Io  più  di  nero  col  col- 
lare , ed  in  qualch’altro  modo  , fempre  però  pulito , lindo, 
e civilmente . Se  non  lalciò  fcolari  in  Poìlonia  , dove  faceva 
Ipede  accademie  , anche  di  pittura  , e /cultura;  perchè  ivi 
riadunlè  con  calor  maggiore  eziandio  quedi  dudj , in  Ro- 
ma non  gli  ebbe  certo . So  che  vi  fece  parecchie  belle  opere 
in  tutte  tre  le  nodre  bell’arti  ; e d>  che  ne  mandò  ad  alcuni 
fovrani  in  Germania,  e in  Inghilterra,  dove  mandò  pur 
molti  dilègni , c ne  inventò  uno  fuperbo  pel  palazzo  del  Pub- 
blico , che  già  meditavano  di  far  fabbricare  in  Amderdani_* 
gliOlanded,  fèbben  con  altro  poi  fi  fabbricade.  Parlava 
diverfe  lingue , ed  in  alcune  anche  fcriveva , fi  dilettava  di 
Tuono , e canto , e le  Mufe  qualora  andava  a trovarle  non  lo 
dilprezzavano . 
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CARLO  FONTANA. 

Ll  o R CH b'  Roma  ebbe  la  Ibrtc  d’aggiugne- 
re  aH’antichc  fuC glorie  le  moderne,  e_3 
d’unire  il  facerdozio  all’impero  non  vide 
mai  la  terra  trono  più  eccclfò , perchè  ftelc 
il  filo  dominio  nel  cielo . Ed  allorché  gl’in- 
cliti fiipremi  fiicerdoti  fi  diedero  ad  abbel- 
lirla fiiperarono  colla  grandiofità  de'  tempj , degli  ofpizzi , 
e de’  palagi  eretti  per  benefizio  del  pubblico , e per  fiillievo 
de’  poveri  le  fabbriche  de’  fiioi  imperadori . Tal  fi  fé  cono- 
Tcere  per  l’elevato  Tuo  genio  , c pel  gencrofo  Tuo  cuore  af- 
fatto fiaccato  da  ogni  interelTc  , e da  qualunque  vanità  mon- 
dana il  duodecimo  grande  Innocenzo  , che  innamorato  fi>l 
de’  fiioi  fudditi , e tutto  rivolto  al  lor  bene  fcelfi;  tra  gli  al- 
tri il  nofiro  Carlo  per  dare  efècuzione  a’  fiioi  magnanimi  9 
ed  affettuofi  penfieri . Da  Bruciato  piccol  villaggio  nella.» 
ifij4  diocefi  di  Como,  ove  negli  anni  era  nato  fi  trasferì 

"già  adulto  in  Roma  con  qualche  pratica  dell’architettura  9 
ficcome  quali  tutti  di  que’ dintorni  per  elTer  dediti  alfelèr- 
cizio  del  muratore  fogliono  averla.  Stettevi  qualche  mele 
lènza  far  nulla  , e folo  fi  divertiva  nell’andare  offervando  le 
fabbriche  che  vi  fi  facevano  . Ed  efièndo  le  principali  dirette 
dal  Bernini , ed  in  quelle  piucchè  ncll’altre  trattenendoli  eb- 
be occalione  per  non  fi)  qual  differenza  inlbrta  tra’ capinia- 
firi  di  trattare  anche  con  lui . Quindi  lèguitando  a trattarvi, 
e con  maggior  famigliarità,  e confidenza  cominciò  a lèr- 
virlo  in  varie  colè  , e così  ben  lo  fèrviva  , e fapeva  approfit- 
tarli de’  fuoi  lavj  documenti , che  in  poco  tempo  divenne  un 
de’  migliori  fuoi  Icolari . Lafeiato  il  maefiro , ed  avuta  an- 
che per  mezzo  filo  qualche  incumbenza  , ed  altre  proccura- 
tene  da  fe  lali  in  qualche  credito  , che  di  mano  in  mano  coir 
operare  crelcendo  tante  ne  ebbe  , quante  fono  io  ora  per  an- 
noverare » Annovererò  dunque  quella  della  cappella  Gin- 
netti 
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netti  in  S.  Andrea  della  valle,  che  è la  prima  a man  delira 
neirentrare  in  chiefa  . Annovererò  quella  della  cappella_j 
Cybo  alla  Madonna  del  popolo , che  è pur  la  prima  a delira 
mano  nell'entrare  in  chiefa.  Annovererò  quella  dell’altar 
maggiore,  e tabernacolo  della chielà  della Tralpontina_. . 
Annovererò  quella  della  cupola , cupolino , aitar  maggiore, 
fepolcri  laterali , ed  ornati  della  chiefa  della  Madonna  de’ 
miracoli . Ed  annovererò  quella  , chc  cbbe  in  un  con  Giam- 
batilla  Contini  pel  condotto  dell’acqua  di  Braccianp.  Sua_» 
architettura  è la  chiefa  delle  monache  di  S.  Marta  . Sua  la 
facciata  della  chiefa  della  beata  Rita  . Sua  la  facciata  di 
Marcello . Suo  il  depolìto  della  regina  di  Svezia  nella  chiefa 
di  S.  Pietro . E fuo  il  palazzo  Grimani  a firada  Ro(clla_j  . 
Meditava  trattanto  il  conte  fiigazzini  un  de’  più  ricchi  ca- 
valieri, chefoife  in  Perugia  , e che  più  fplendidamente  fi 
trattafle  in  Roma  di  fabbricarvene  un  altro  , e difcorfone—» 
con  Carlo  fuo  intrinfeco  amico  determinò  di  prendere  nel 
corfb  un  qualche  bel  fito  . Ma  o che  non  vel  trovaffe  di  fua 
genio,  o che  a fuo  genio  non  lo  potefle  avere  rifolvè  di 
pigliar  quello,  che  gli  era  flato  propoflo  nella  piazza  di  fan 
Marco  a capo  del  medefìmo  . Fecegliene  Carlo  diverfì  difè:- 
gni , che  veduti  da  lui , c riveduti  niun  ne  trovò  che  vera- 
mente foffe  d’intera  fua  fbddisfazione . Comprefc  egli  che 
attentilTimo  flava  a tutto  ciò  che  il  conte  di  mano  in  mano 
che  li  vedeva,  diceva  quel  che  in  effetti  avrebbe  voluto , c 
fattine  due  altri  gli  piacquero  tanto  ambedue , -ch’egli  fleffo 
quantunque  della  profelTlone  non  affatto  ignorante  non  fape- 
va  a quale  appigliarli . Chiamò  perciò  altri  profcfTori  a con- 
liglio  , ed  uno  fecondo  il  parer  loro  fceltone  , che  fu  queU*. 
iflcfTo,che  più  piaceva  anche  a Carlo,  gli  ordinò  che  mettef- 
le  fùbito  mano  alla  fabbrica.  Tw^ati  dunque  due  bravi  capi- 
maflri  con  quantità  di  garzoni , ed  operaj  fi  diede  principio 
alla  cava  e getto  de’  fondamenti . Nè  guari  fi  flette  a vederli 
fopra  terra , perchè  vi  fi  lavorava  con  affiduità  celcrcmente.’ 
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Nacquevt  qualche  difficoltà  nella  ffiala , e qualch'altra  al- 
irovc  neiniòrlè;  ma  conforme  erano  di  poco  rilievo  poco 
anche  dettero  a fopirfi  . Andavayi  giornalmente  il  conte  > c 
Tempre  andar  vi  voleva  con  Carlo  , che  /ebbene  ave/Te  allora 
molte  occupazioni  niuna  lo  teneva  più  applicato  , e niuna_> 
bramava  di  veder  più  prc/lo  compiuta . Arrideva  a quedi 
Tuoi  defiderj  la  fortuna,  perchè  non  vi  fucce/Te  mai  co/a , che 
dopo  Panzidette  difficoltà  gli  ave/Te  neppur  per  tempo  breve 
il  lavoro  impedito  . Giubilava  perciò  il  conte,  e /pendeva 
di  buona  voglia  allegramente  anche  col  regalare  alle  volte—» 
Carlo  ,che  credo  non  face/Te  mai  con  maggior  gu/lo  niun'al* 
tra  fabbrica  . La  compì  finalmente , e tu  tale  Tapplaufo  ^ 
che  ne  riportò  , ch'ebbe  commiffione  di  molt’altre . Ri/lorò 
cd  abbellì  alcune  ca/è  , e palazzi . Fece  la  fontana  nella  piaz- 
za di  S.  Maria  in  traflevere  . Andò  a fabbricar  la  cupola  del 
duomo  di  Monte6a/cone  . Fabbricò  il  catino  di  mondgnor 
Vi/co'nti  aFrafcati,  e vi  ordinò  la  villa  . Edificò  imolini 
rella  fee/à  di  S.  Pietro  a montorio  , la  cappella  al  demen- 
tino, la  chic/a  dello  Spirito/fanto  de*  Napolitani , eia  fac- 
ciata di  quella  de’  fanti  Fau/lino,  eGiovita  de’  Bre/ciani  . 
Er/c  il  teatro  di  Tordinona , e quello  del  Contc/labile  am- 
bedue belliffimi.  Ed  operò  molto  pel  cavalier  Acciajuoli,  che 
di  lui  piucchè  d’ogni  altro  fi  /èrviva  nelle  tue  bizzarre , cd 
ingegno/è  invenzioni , perchè  era  Tuo  amici/fimo  , c fapeva 
aliai  ben  /ècondarlo.  Gli  commife  il  Tuo  protettore  Inno- 
cenzo l'edificio  di  S.  Michele  a Ripagrande , la  cappella  del 
batte/ìmo  in  S.  Pietro  , e ’l  compimento  del  palazzo  della.» 
curia  a Montecitorio , in  cui  far  doveva  il  portone , il,  cam- 
panile, il  muro  del  cortile  , d'abitazione  vicina  . Trattò 
in  quella  occafione  famìgliarmente  /eco  , che  voleva  ben  /b- 
vente  e/Tcrne  da  lui  informato.  Nè  fi  rimaneva  d'andarvi 
qualche  volta  di  perfona  pel  defiderio , che  aveva  , che  fo/^ 
Icro  preftamentc compite.  E per  maggiormente  animarlo 
Io  regalava  /pedo  di  rquifui  coounedibili , perchè  fapeva 
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«he  gli  piacevano , dì  quando  in  quando  di  qualche  meda-^' 
glia  d’oro,  c finalmenfc  regalò  d’una  pre2Ìofh  croce  Tran- 
celco  filo  figlio  allorché  l’onorò  deirOrdinc  di  Crifio , giac-- 
chè  egli  n’era  fiato  onorato  dai  Cardinal  Chigi . Può  di  leg- 
gieri ognuno  ben  comprendere  quanto  s’affaticafie  per  cor-‘ 
rifpondere  a tante  tìncvze,  e quanto  proccurafle  di  dargli 
Del  genio  > e colla  diligenza,  e col  rifparmio  , ecollaprc- 
fiezza  . Sofpefe  ogni  altr’opera  che  aveva  intraprefà  , e la^ 
fciò  d’intraprender  tutte  quelle,  che  gli  eran  propofie^  •' 
Nè  pafiava  quafi  mai  giorno  , che  or  l’una , or  l’altra  non 
vifitafie,  e non  vi  fi  trattenefie  di  molto . Morto  intanto 
Mattia  de’  Rodi , a lui  fu  conferita  la  carica  d’architetto 
del  Vaticano,  dacché  ebbe  ancor  quella  della  Camera_.« 
Compiute  poi  nel  modo,  ch’ognun  vede  le  mentovate  tre 
fabbriche,  che  furono  le  più  cospicue,  che  fece  d’ordine 
del  pontefice , fiette  fòco  in  lunga  conferenza  per  alcune  al- 
tre , che  aveva  intenzione  di  fare . £ fatte  lènza  dubbio 
l’avrebbe , conforme  di  Tuo  ordine  fecero  quella  della  doga- 
na di  Terra  Francefeo  fuo  figlio  e quelle  del  porto  d’Anzio  ì 
e dell’aquidotto  di  Civitavecchia  altri  profèfibri , lèdagli 
anni , daU’indirpofizioni , e finalmente  dalia  morte  non  ne 
fòfie fiato  fraftornato  . Molto,  e molto  Carlo  le  ne  afflifiè, 
cpiùafflifto  fc  nelàrcbbe,  lè  il  colpo  non  foflè  flato  afiai 
prima  preveduto . Datalène  a poco  a poco  pace , e rimefib 
interamérite l’animo  in  calma  fi  rimile  anche  ad  aj^Iicare,  e 
la  prima  applicazione  fu  quella  di  rivedere , e riconfiderare 
il  modello , ed  umil  depofito , che  lui  vivente  fatto  gli  ave- 
va nella  chielà  di  S.  Pietro  . Quindi' tornò  a far  qualche  pic- 
cola cofa,  che  gli  era  rimafia  nella  chielà,  e facciata  delle 
monache  di  S.  Margherita  tralalciata  da  lui  per  la  prennirs 
maggiore,  che  avea  dell’altre  , e la  ridufic  interamente  al 
fuo  fine  . Siccome  al  fuo  fine  ridufic  l’abbellimento,  ed  am- 
modernamento del  palazzo  Mafiìmi  alle  radici  di  Campi- 
doglio dove  tralafciate  parimente  aveva  alcune  piccole  cola 
Voi. II.  Z z z per 
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per  la  flcfla  cagione . Prefc  poi  (èrvitù  con  Clemente  XI.  y 
che  non  avea  certo  fentimcnli  inferiori  airantecefTore , c pili 
affai  fatto  avrebbe  , fé  non  ne  foffe  ftato  diftolto  per  la  mor- 
te di  Carlo  li.  da  quel  rapido  , e crudo  incendio  di  guerra  , 
che  avvampò  tutta  Europa , e di  cui  già  riforge  troppo  vi- 
gorofo  il  fumo , e troppo  vive  fvolazzano  le  fcintille . Noa 
s'adenne  nulla  dimeno  tra  tanti  , e tanto  alti  , premuroG  , 
ed  intrigati  affari  di  rivolger  la  mente  al  follievo  dello  Sta- 
to , ed  airabbellimento  di  Roma,  e fervirG  egli  pure  de* 
Tuoi  profèffori , e fpecialmente  del  noGro  Carlo . Imperoc- 
ché coGruì  di  tuo  ordine  i granari  nuovi  nella  gran  piazza.^ 
de’  bagni  Diocleziani  , che  volgarmente  G chiama  di  Ter- 
mine . CoGrui  il  portico  di  S.  Maria  in  traGevere  . CoGrui 
la  cappella  della  calà  nella  chiela  de*  fanti  Fabiano,  e Seba- 
Giano . CoGru)  il  vafconc  della  fontana  di  S.  Pietro  a mon- 
torio  avendovi  fatto  anche  qualch’altro  abbellimento,  e ri- 
Goro.  £ coGrui  alcune  cofette  nel  palazzo  Vaticano  aven- 
dovi ornati  a maraviglia  tre  Ganzini  del  caGno  di  Pio  IV. 
con  varie  vedute  dell’opere  più  inGgni  fatte  dal  detto  Cle- 
mente gii  affuefatto  alle  grandi  , c magniGche  . Il  quale  v&> 
dendo  invecchiar  lui  G valeva  ancora  di  FranceGro  Tuo  Gglio, 
che  s’era  talmente  abilitato  nella  profeflìone  lòtto  lafuadi- 
fciplina,  che  non  gli  cedeva  punto , e più  di  lui  operato 
avrebbe  (è  foffe  viffuto . RiGaurò  dunque  di  Gio  ordine  tutto 
il  fuddetto  caGno  , e lo  ridulfe  in  forma  vaga , ed  amemu» 
con  tutti  gli  Gucchi , pitture , (culture , baffi  rilievi , e mu- 
faici , che  vi  G vedono . £ per  renderlo  più  raro , e guGofò 
raccollè  tutti  ì modelli  fparG  per  la  vaGa  fabbrica  di  S.  Pie- 
tro , ed  avendoli  ridotti  con  (bmmo  Tuo  Gudio  , c diligenza 
al  loro  priGino  Gato  ve  gli  allogò  , e perpetuò  in  Gmil  guifà 
le  grate,  c venerande  memorie  degli  arteGci  più  inGgni, 
che  l’anno  ìlIuGrata.  Poiché  v’é  quello  di  tutto  il  tempio  fat- 
‘ lo  nella  prima  forma  da  Bramante  Lazzari . Quello  della  cu- 
pola fatto  da  Michelangelo  Buonarruoti  colla  terminazione 
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di  Jacopo  della  Porta  , edi  Domenico  Fontana  . Quello  del 
portico  fatto  da  Gianlorenzo  Bernini . Quello  di  tutto  il 
palazzo  . £ quello  della  macchina  fatta  da  lui  medefimo, 
quando  folievò  , ed  abbafsò  la  nota  colonna  d'ordine  dello 
iiciro  pontefice  con  altri  che  per  brevità  tralafcio  d’annove- 
rare . Si  trasferì  a Ravenna  per  l’incumbenza  avutavi  d'una 
fabbrica  di  certa  chiefa  , e del  palazzo  Spreti , e fu  l’una  , 
e l’altra  da  lui  terminata  . Terminò  anche  quella'del  Tuo  ca-< 
(ino  a Camello  , quella  di  5.  Luigi  de’  Franzefi  verfb  la  Sa- 
pienza, 6 quella  della  foifitta  della  chiefa  di  S.  Pietro  in_» 
vincoli , che  fu  da  Giambatifta  Parodi  Genovefè  tutta  dipin- 
ta. Ma  la  maflima  ch’era  della  chiefa  de*  Santappolloli , 
dove  fin  da’  4.  di  febbrajo  del  1 7oa.  vi  fi  portò  il  filo  protet- 
tore Clemente  a benedire  le  fondamenta  col  getto  di  meda- 
glie di  rame , d’argento,  e d’oro  non  potè  termin..re . Po- 
fciachè  perduta  la  fàlute  con  qualche  fo/petto  di  tifico  andò 
a poco  a poco  declinando  finché  ne’  di  luglio  degli  anni 
1708.,  e de’ jj.  di  fila  età  perdette  la  vita  . Aveva  coll’in- 
terpofizionc  del  Cardinal  Panciatici , e delio  fiefib  pontefice, 
che  di  moto  proprio  Io  deputò  viceprincipe  della  Romana^ 
accademia  pre/a  per  moglie  Caterina  Santarelli  delle  prin- 
cipali famiglie  di  Safifoferrato , e v’aveva  avuti  alcuni  figli . 
Vive  prefèntemente  de’  mafehi  Iblo  Mauro  , che  pure  fi  va 
dilettando  d’architettura  avendo  ultimamente  fatto  il  dife- 
gno  della  nuova  chiefa  del  nome  di  Maria , alla  cui  fabbri- 
ca non  ancor  principiata  molti  altri  profefibri  concorrono 
per  farveli.  Carlo  intanto  affitto,  ed  addolorato  per  la 
morte  del  figlio  non  fg  ne  poteva  dar  pace,  ned  aveva  cuore 
di  terminare  la  predetta  fabbrica  lafciata  da  lui  imperfetta  , 
perchè  ogni  volta  che  v’entrava  fi  (cntiva  dolla  di  lui  rimem- 
branza rinnovare  l’afflizione,  e il  dolore.  Pure  ri  prefi)  col 
benefizio  del  tempo  alquanto  animo  rifolvè  di  terminarla , e 
la  terminò,  ma  con  non  molto  fiio  vantaggio  per  certa  demo- 
lizione , che  bifbgnò  farvi . Inventò  trattanto  un  dìfegno  per 
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la  cattedrale  di  Fulda , e gli  fu  poi  dal  vescovo , cui  raoltó 
piacque , commefTo  il  modello . Altro  ne  mandò  per  certe 
' rimelTe , e dalle  molto  prima  aH'imperador  Leopoldo , e gli 
alzò  quando  morì  il  catafalco  nella  chiefa  deH’Anima . Con- 
forme l’alzò  in  quella  di  S.  Antonio  al  re  di  Portogallo  l 
Vide  dopo  alcuni  altr’anni  con  poca  falute  lenza  far  cofa_t 
che  meriti  d’cflTer  ricordata  , e lenza  potere  ad  altro  appU- 
,care  . Indi  andando  di  male  in  peggio  fi  ridulTe  all'agooia  j 
1714  ed  addi  ò.  di  febbrajo  degli  anni  1714.  rimafe  edinto . Fu- 
” rongli  fatte  dccorolè  elèquie  nella  chiefa  di  S.  Lorenzo  a* 
pantani  coirintcrvenimenro  de’  virtuofi  della  compagnia  di 
Giufeppe,  c degli  accademici  di  S. Luca,  i quali  non_> 
folo  tra  loro  l’avevano  aggregato,  ma  eletto  poi  anche 
prcncipe  . Era  piccolo  di  datura  anzi  nero,  che  ulivadro  di 
colore,  tutto  lena,  c tutto  fuoco . Parlava  bene,  e me- 
glio parlato  avrebbe , fé  men  parlato  avede  di  le , e dell’ope- 
refue.  Aveva  grand’inclinazione  allo  fcrivere  , ed  al  det- 
tare , cdiverlècoiècompolè,  e lafciò  Icritte  , ed  alcune_j 
anche  in  idampa.  Nè  ommetter  voglio  di  rammentar  quelle 
del  tempio  Vaticano  , di  Montecitorio  , deH’acqua  di  Brac- 
ciano , dell’innondazione  del  Tevere  , dell’acque  correnti  , 
della  Tofcana  antica , e condotto  dell’acqua  Trajana  , dac- 
ché egli  pretendeva  d’edere  affai  verfato  nell’idragogia,  nella 
meccanica,  nella  geometria  , nella  matematica  , ed  in  altre 
Scienze  . Ebbe  oltre  il  detto  altri  figli  , e vive  prefèntemente 
Gafparo  che  è benefiziato  di  5.  Giovanlaterano  . Ebbe  uru» 
fratello  parimente  architetto , che  lafciò  due  figli  architetti 
altresì  avendo  Girolamo  che  morì  giovane  fèrvita  la  cafà  Co-' 
lonna  , e tra  l’altr’opcre  ha  fatta  la  facciata  del  duomo  di 
Frafcati , e la  fontana  nella  piazza  . E Carlodcfano  edendo 
benefiziato  parimente  di  S.  Giovanlaterano  vi  fi  va  egli  pure 
efercitando  avendo  rifàrcita , ed  ornata  la  chiefa  di  S<  Cle- 
mente, ed  altro  fatto  con  applaufò,. e dentro,  e fuori  di 
Roma . Ebbe  molti  fcolari , tra'  quali  Simonfelicc  del  Lino^ 
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che  fervi  la  cafa  Ottoboni  j c ’l  cardinale  fin  dal  tempo 
d’AlclTandro  Vili,  j e durò  anche  a /èrvirla  dopo  morte_j 
avendo  per  S.  £.  fatte  in  divcriè  occalioni  diverte  macchine. 
Intagliava  alTai  bene  in  rame  , ditègnava  benifllmo , ed  ave- 
va abilità , e fpirito  . Romano  Carapecchia  , che  tbprantefè 
alla  fabbrica  della  facciata  della  chiefa  di  S.  Giovan  Cola- 
bita  , e all’abbellimento  , ed  ammodcrnaziobe  dello  tpedale 
annetfo  alla  medefima . Dilègnava  a maraviglia  , ed  avea  ca- 
pacità , e fondo , benché  con  poca  fortuna  . Vedendo  ciò  il 
prior  Vaini , dalia  cui  cala  dipendeva  , e per  cui  fatto  avea 
il  paiazzino  a S.  Pietro  in  montorio  lo  conduffe  a Malta  j 
dove  Tha  fatta  molto  grande^  perchè  è Rato  dichiarato  ar- 
chitetto della  religione  colla  croce  di  cavalier  tèrvente__>  % 
Carlo  Bizzaccheri , che  compì  la  cappella  del  Monte  della 
pietà  , e quella  del  Torre  alla  Maddalena  , e diede  il  dileguo 
del  convento  . RidutTe  in  migliore  fiato  il  palazzo  Negroni 
al  dementino,  e condutfe  di  pianta  quello  di  S.  Luigi  de* 
Pranzefi  a man  finifira  della  chiefa  . Carlo  Buratti , che.» 
lèrvì  D.  Livio  Odefcalchi  nell’  atfifiere  al  condotto  dell* 
acqua  di  Bracciano , e nel  dirigere  la  rifiorazione  del  duomo 
d’ÀIbano,  e l’erezione  delia  facciata  . Tommalb  Mattei  , 
che  architettò'  la,  cappella  Montioni  nella  chiefi;  di  Monte-* 
Tanto , la  Sabbatini  in  S.  Maria  in  Cofmedin  , la  Mattei  in 
Araceli , e diverlc  calè  per  le  , e per  altri . AlelTandro  Spec- 
chi , che  ha  eretto  da’  fondamenti  il  palazzo  de*  Carolis  al 
corfo,  il  porto  dKRipetta  , il  fito  della  Roma  trionfante  in 
Campidoglio , c ’l  portico  di  S.  Paolo  fuor  delle  mura , che 
cadde,  e fu  rifatto  dal  Canavari , c Matteo  Salii , che  non 
fo  che  abbia  fatto  , fo  bene  che  è Icpòlto  in  S.  Francelco  di 
Paola  a’  monti , di  cui  per  non  poter  dir  altro  riferirò  l’epir 
tafiìo , che  vi  fi  legge  fovra  la  lapide . ‘ 
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^acent  OJfa 
Mattbeì  Saxì  Romani 
Architeli 
objit  die 

IV.  Novembri!  MDCCXXlll 
yEtatìi  fu£  LXXVII. 

Serve  prcfcntcmcntc  il  nipote  diverfè  primarie  cafc , ed  ha 
per  ede , e dentro , e fuori  di  Roma  operato , e fèguita  tut« 
ta  via  ad  operare  . Ha  operato  ancora  in  qualche  chiefà , ed 
ultimamente  in  quella  di  S.  Salvatore  in  lauro,  che  è data 
da  lui  ammodernata  , ed  ingrandita  avendovi  voltata  anche 
la  cupola . Altri  fcolari  avrà  lènza  dubbio  avuti  oltre  i no« 
minati , di  cui  non  avrò  avuta  notizia , ed  altr’opere  avran« 
no  indubitatamente  fatte  , che  per  di  lei  mancanza  non  ho 
annoverate . 

£ leggendoli  nella  (ìiddetta  chiefa  di  S.  Francelco  di 
Paola  ancor  l'epitaifio  fatto  incidere  alla  memoria  della  pre- 
fata Santarelli  moglie  di  Francelco  da  Mauro  lùo  figlio  ho 
creduto  non  fuor  di  propofito  il  traferiver  appiè  anche  que- 
ilo  per  non  privare  d'alcunacolà  il  lettore  . 

D.  0.  M. 

Catberifue  Santarelli 
Nobili  Romana 
Equ.  Francifeo  Fontana 

Architelo  ìnjsgni  ' 

Olìm  nuptee 
Maurm  Fontana 
• Filiate  ^ bare! 

Sibì , fuìfque  pofuit 
Objit  IV.  Nona!  Aprili! 

MDCCXXXIIf. 

' yEtatÌ!  fua  LXl,  Menf.  V. 
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ÌAMBATISTA  CONTINI. 

Tali  A Italia  quanto  piango  le  funcfte  rovi- 
ne delle  tue  venerande  fabbriche  qual  ora_. 
hlTamente  confiderò  la  maligna  barbarie  dì 
chi  per  non  poter  foffrir  di  vederle  fenza 
veruno  fuo  prò  cercò  dirpettofamente  di 
gettarle  a terra,  c di  ftcrminarle . E quan- 
to altresì  ièguiterci  a piangere , fe  la  follia  di  taluni  che 
fcioccamente  credono , e s'alfaticano  di  dare  altrui  ad  in- 
tendere , che  niuna  di  sì  fatta  guiià  iè  ne  fia  più  veduta.^ , 
e che  neppur  mai  fi  vedrà  non  mi  facelTe  chiaro  compren- 
ckrc , che  preflb  loro  ibi  ciò  è ammirabile , che  la  propria 
ignoranza  reputa  degno  d'ammirazione . Me  ne  ritengo  dun- 
wc,  perchè  è certidìmo,  ficcooae  altrove  eziandio  fon  ito 
uicendo , che  i tempi  moderni  non  deggiono  invidiare  gli 
antichi  ; e che  (è  non  vi  fi  è fatto  tutto  ciò  che  le  lor  reliquie 
ci  moftrano  che  fi  faccCfe  in  quelli  è derivato  dalla  mancanza, 
edalla  fierilità  dell'occafioni , e non  dall'inabilità , ed  in-' 
fufficieoza  de'  profèfifori . Imperocché  porto  ferma  credenza, 
che  alcuni  degli  architetti,  di  cui  ho  trattato  , e Giambati- 
IVa,  del  qual  tratto  prefèntemente  non  iàrebbero  fiati  degl'in- 
fi<ui  ; e che  fatto  avrebbero  quel  che  fecero  i più  efperti  loro  ’ 
antecefibri , fe  foflcro  fiati  impiegati . Dovrei  bensì  tornar 
più  dirottamente , ed  amaramente  feco  a piangere  la  cattiva 
forte  de’ prefonti  tanto  da  lui, conforme  in  progrefib  del  rac- 
conto diremo  , detefiata . Perchè  ben  conofoeva  il  grave  ma- 
le , ch’eran  per  partorire  i velenofi  forni , che  già  da  qualcuno  ‘ 
s’andavano  fpargendo  per  contaminare  quel  pulito , e fecon- 
do Aiolo , da  cui  l’arto  riconofoe  le  Aie  grandezze , e da  cui 
egli , ed  i fuoi  antenati , che  con  tanto  decoro  vcl’cforcita- 
rono  , ricono/con  le  loro . Poiché  Pietro , o Aio  avolo , o 
bifavolo  ch’egli  foffe,  aflìftè  con  altri  architetti  alia  fab- 
brica della  Chiefànuova  io  tempo  di  S.  Filippo , da  cui , mi 

fi  dice, 
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ft  dice  ) ave(Te  il  {ito  della  tèpoltura  » dove  la  cavò  ott'annl 
dopo  la  di  lui  morte  ) che  fèguì  del  1 5pj*  • Ed  io  riportar  ne 
voglio  qui  prelTo  l’ifcrizione  , che  fi  legge  intorno  alla  lapi- 
de di  forma  rotonda  coll’arme  in  mezzo  per  tua  degna  me- 
moria fatta  degniffima  da  così  bella , e {ingoiar  circofianza» 

. ' ■ . . 

D.  0.  M. 

Petrus  Contìms , Farlix  Sebafl'tanì  eonjuges 

Romani  » 

Siti  ) pojlerìs  futi  fepulchrum  elegerunt . 

, Anno  Domini  idoj. 

E Francefeo  filo  padre  ièrvl  tra  l’altre  principali  Romane..»^ 
caie  la  Barberina  , e fra  le  molt’opere  fatte  da  lui  $ e per  lei, . 
e per  altri  l’una  fi  è quella  del  monaflero  di  Reginaceli  fon- 
dato da  D.  Anna  Colonna  moglie  di  O.  Taddeo  . Andò  a< 
farne  anche  fuori  nello  Stato,  fu  del  lòjo.  ammeflTo  dagli; 
accademici  di  S.  Luca  nell’accademia  , ebbe  l’onore  di  fcr— 
tire  alcuni  pontefici , e da  un  di  loro  quel  della  Croce  . Da> 
i54I  lui  dunque  nacque  nel  1Ò41.  il  nofiro  Giambatifia , e da  lui 
cheli  trattava  nobilmente,  con  nobiltà  fi  educò,  e mandò 
a tutte  le  fcuole  , cui  andar  fbgliono  i nobili . £d  avendo  in 
tutte  fatto  ammirabil  profitto,  e fuperiore  alla  maggior  par- 
te degli  altri  fcolari  ; perchè  componeva  in  lingua  Latina  , 
cTofeana  in  prolà , e inveri!,  fatto  aveva  il  corlb  degli 
elementi  d’Euclide  , e dileguava  alTai  bene  , lo  raccomandò, 
acciò  s’iftruilTc  nell’architettura  , al  Bernini . Con  tal  van- 
taggiofo  avviamento , e con  tanti  be’  principi  facile  gli  era 
d’apprendere  ogni  colà,  e ballava  che  ’J maeliro glicl’ac- 
cennalTe  , che  fubito  la  faceva . Nè  contento  d’abilitarfi  nella 
civile  s’andava  abilitando  ancora  nella  militare  , e nell’idra-^ 
gogica,  di  modo  che  nel  più  bel  fiore  dell’età  operavi  da_» 
vecchio,  e tutti  dicevano , chefatta  avrebbe  tra’ primi  la. 
fua figura.  Non  guarì  Bette  a farlo conofeere  in  alcun»  di- 

fegni, 
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legni , che  gli  furon  ordinati , in  cui  con  tal  gufto  , c giu- 
dizio s’adattò  a’  fiti , che  meglio  lo  fteflb  niaeftro , per  qucf 
ch’egli  medefimo  difle,  non  vi  fi  farebbe  potuto  adattare  . 
Quindi  fcguitando  con  calore,  e gufto  adifcgnare  , ed  a_r 
leggere , e rileggere  libri  d’architettura  s’avvenne  nel  rive- 
der V'itruvio  in  quel  luogo , ove  preferive  tutte  le  cole  ne- 
ccfTaric  a faperfi  agli  architetti , e che  necelTario  forfè  fareb- 
be , che  preferi  vefs’io  a coloro  , che  o noi  avranno  mai  ve- 
duto , o non  lo  vorranno  vedere , o vedendolo  le  metteranno 
talora  come  foperchie , e vane  in  ridicolo  . E confiderando,, 
che  parecchie  glie  ne  mancavano  dir  non  fi  può  quanto  gl’in- 
crebbe  di  non  averle  nella  prima  giovinezza  imparate  , e di 
non  effere  più  in  ifiato  da  impararle , ancorché  in  alcune  vi 
lì  andaflè  a tempo  avanzato  trattenendo , perchè  conofeeva 
quanto  diceva  bene  l’accorto , c provvido  autore  per  |Ie  ra- 
gioni che  ne  adduceva  . Ma  furon  tante  le  faccende  , che  co- 
minciarono a fbpraggiungergli , che  poco , c quafi  nulla  po- 
teva a quelle  applicare , perchè  gli  conveniva  a quefte  affi- 
ftere , premere , e con  ogni  attenzione  badare . Tanto  è 
vero , che  chi  attende  alle  profeflìoni  lucro/c  tutte  l’altrc  ab- 
bandona , che  non  gli  danno  fperanza  di  guadagno . Ornò 
dunque  l’altare  della  chiefà  di  S.  Leone  alla  Sapienza , giac- 
ché il  quadro  , che  vi  lafciò  imperfetto  Pietro  da  Cortona-» 
fu  finito  da  Gianventura  Borghefi  di  Città  di  cartello  fiio  feo- 
lare . Ornò  l’altro  della  Madonna  di  S.  Marco  , nel  cui  qua- 
dro il  cavalier  Gagliardi  dipinfè  un  immagine  di  molta  di- 
vozione . Ornò  il  maggiore  in  S.  Venanzo  de’  Camerinefi  , 
cd  il  quadro  fi  colorì  da  Luigi  Garzi . Ornò  la  cappella  della 
beata  Rita  in  S.  Agortino  , dove  il  quadro  dell’altare  fu  di- 
pinto da  Diacinto  Brandi . Ed  ornò  dopo  averla  ammoder- 
nata , quella  dei  de  Angelis  in  Araceli . Cortruì  quella  di 
monfignor  d’Elce  in  S.  Sabina  effendo  il  quadro  dell’altare 
flato  dipinto  dal  Morandi . Cortruì  quella  del  Cardinal  Al- 
tieri in  CampitcIIi  J c ne  rimale  così  fbddisfatto , che  d’al- 
Vol.II,  A a a a lora 
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lora  in  poi  godè  la  protezion  fua , c della  cala . Coftru? 
quella  di  Gioièppe  Capocaccia  alla  Vittoria , c l’cmpiè  dr 
pitture  j c fculturc  vaghe, c magnifiche.  Coflruì  quella  del 
Marcaccioni  al  Suffragio,  e le  pitture  fono  di  Giufèppe  Chia- 
ri, e di  Niccolò  Berrettoni. E coftruì  od  ammodernò  il  palaz- 
zo , dove  abita  rimpetto  a quello  del  Conteftabile  il  Cardinal 
Pico  . Andò  a edificare  il  duomo  a Vetralla  , e ne  ufcì  ad 
onore.  Andò  a edificar  quello  di  Vignanello  , e ne  riportò 
grande  applaufo . Andò  in  un  con  Carlo  Fontana  a ricono- 
feere , ed  afTiflere  al  condotto  dell’acqua  di  Bracciano  . An- 
dò a riconofeere  quella  delle  Chiane  , e del  Tevere  nel  terri- 
torio Perugino  , Todino,  ed  altrove  perchè  oltre  l’idrau- 
lica intendeva  ancor  d’idroflatica  , e quelle  del  Reno  , c Po 
rei  Bolognelc , e Ferrarefè  . Andò  d’ordine  del  prefato  Car- 
dinal Altieri  a fabbricare  il  palazzo  della  badia  a Monterofo; 
£d  andò  in  diverfi  altri  luoghi  (pedito  a pofla  da  diverfi  per- 
fonaggi , co’  quali  aveva  particolar  famigliarità  , e confi- 
denza . Cominciò  la  fabbrica  della  chiefa  delle  Stimate , che 
non  fb  per  qual  cagione  l’abbandonaffè  , e foffe  poi  data  al 
Canavari . Soprantefè  a parte  di  quella  del  monifiero delle 
Turchine.  Eric  di  pianta  la  contigua  al  dementino  . Or- 
dinò il  giardino  de’ Semplici  a S.  Pietro  inmontorio,  evi 
piantò  il  cafino . Edificò  non  lungi  dal  palazzo  Chigi  l’abi- 
tazione per  la  famiglia  . Fece  il  catafalco  della  S.M.  d'Inno- 
cenzoXlI,ed  avendo  molto  prima  prefa  fcrvitù  col  Cardinal 
Albani  Tammife  fubito  ai  bacio  del  piè  allorché  al  trono  fu 
alTunto  . Era  già  architetto  della  Camera  , dell’acqua  di 
Trevi , cd  aferittto  nella  Romana  accademia  , quando  S.  S. 
l’onorò  della  Croce , c gli  diede  altri  fegni  d’amore , e di 
ilima . Praticava  (èmpre  colla  nobiltà  , e nelle  primarie-^ 
converfationi  la  fera  fempre  fi  riduceva  . Ma  la  più  frequen- 
tata ) e diletta  era  quella  di  cafa  Rufpoli , dove  andava  ve- 
ramente di  genio  per  le  molte , e molto  diftinte  finezze  , che 
di  continuo  ne  riceveva.  Vi  fi  divertiva  ora  infavj,cd  ameni 
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jdilcorfì  ora  ifi  giuochi  oncfii  9 e di  IpaOb  , ora  in  leggia-^ 
dre  , c faporitc  facezie  , ora  in  leggere  avvifi , e gazzette, 
di  cui  non  poco  fi  dilettava  , e fovente  veniva  or  dall’uno  , 
or  dall’altro  della  brigata  richiedo  dei  parere , e configlio  » 
Con  tal  aura  viveva  fpendendo  genero^mcnte  per  ben  trat- 
<arfi  di  vitto,  di  vcftito,  e di  famiglia  trafeurando  ezian-^ 
.dio  le  piccole  mercedi , e badando  iblo  alle  grandi . Era  av- 
jvenente  , e piacevole,  e tutto  dedito  a far  fervizzi^  poiché 
ic  fi  chiamava  a riconoicere  qualche  fabbrica  v’andava  fenz* 
«Icuno  intereffe . Se  gli  fi  commettevan  perizie  fi  contentava 
.alla  bella  prima  dell’oncrto  . Per  fèdar  differenze  era  fatto  a 
•porta  . Per  ajutar  gli  opcraj  non  fi  trovava  chi  TarrivafTc  . 
'Per  fbrtenere  gli  amici  non  aveva  pari . E per  tirare  innanzi 
gli  fcolari  prendeva  ogn’impegno  . Ma  quando  li  vedeva  o 
.inetti  apprendere , o negligenti  nell’operare  , od  ortinati 
nella  propria  opinione  , o pretendere  di  fapere , o farfi  in- 
ventori di  maniere  non  li  poteva  nè  veder , nè  Ibffrire  , c 
■ben  fovente  gli  fgridava  , e rampognava  . Siccome  afpra- 
mente  un  nefgridò,  e rampognò  nel  modo  feguente  , eh© 
'/irà  non  fb  ,.  fe  più  curiofb  , o necertario  il  trafinetterne  a* 
lècoli  avvenire  la  memoria.  Era  qucfti  già  adulto,  ed  ef* 
Jendo  flato  alcuni  anni  in  altra  fcuola  fufficientemente  ancor  *• 
difègnava  j ma  tanto  prefumeva  d’eflcr  ingegnofb , erudito, 
ed  arguto , e di  fàper  difègnare , che  fatti  che  aveva  i difè- 
gni,agli  amici  fiioi  per  efigerne  lodi,  ed  applaufi  li  mortrava. 
Feccne  uno  per  una  facciatella^di  certa  chiefliola , che  do- 
veva mandar  fuori , e parendogli  più  bello  di  tutti  gli  altri, 
« belliffimo  credendolo  gliel  portò  a vedere , c mentre  lo 
ilava  vedendo  così  gli  cominciò  a parlare  ; Ella  già  veip  * 
fgnor  maeflro  , cVegli  è tutto  tirato  fulf  ultimo  moderna 
buon  gufi o\  ed  io  fo  quanto  bo  penato , e ftentato  a condurvelo . 
ATè  convenuto  rifarlo  cento  volte , e voglio  a pezzo  a pezzo  mo- 
dellarlo , acciò  la  fabbrica  non  fe  ne  fcojìi  puntino  . 0 (fervi 
la  cent  matura  delle  cornici , de' fregi , e degli  architravi , e 
V A a a a 2 con- 
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<onfìderì  tome  è conioita  e ricercata  ? Vegga  i triangolari  ra~ 
iefcbì , e rialti  de'  capitelli  delle  colonne  , Jiccome  far Jt pof> 
fono  neWordine  compojìto  con  quelle  fogliacee , cartoccini , e 
volutene  tutte  quante  centinate  ; c rifletta  alla  Jveltezza , ed 
olla  folta , ed  acuta  fcanalatura  de'fufli  , che  tanto  bene  vi 
corrifponde , che  corrifponder  non  vi  può  meglio  ? Le  bafl.^  lo 
cimafe , i tronchi  ^edi  bafamentì  fon  ejfl pure  in  ogni  lor  par» 
te  di  tal  maniera  centinatì  , che  in  tutto  vi  corrifpondono  j pc» 
thè  credo  di  non  poter  ejfere  tacciato  nelP accordo , e nella  prò» 
porzione . Nelle  prime  nicchie  poi  efagonali  così  graziofette  , e 
faporìtelle  vi fl potrebbero  collocare  il  Giove  Olìmpio  di  Fidia  , 
ed  il  Romano  Apollo  dì  Zeuodoro  \ e f degnar  non  dovrebbero  di 
lavorar  nell' altre  ottangolari  , fe  vìvi  fojfero , Lifìppo , ed 
Agatia , Apollodoro  , e Taurifeo  , il  Fiammingo , ed  il  Lom» 
iardo  , il  Parigino  , e 'I  Maltefe . E quelle  menfolette  , trìgli» 
fuzzi  , e dentellìni  con  tutti  gli  altri  membricciuoli , e qual» 
che  geroglifico  ^ e qualche  flmbolo  ^ concai  ho  ornati  ivani^ 
e le  fafee  lo  rompono  , e rilevano  a maraviglia . "Del  portone  '' 
tson  accade  di  porr  ere  ; perché  la  cent  ina  deflra  accompagna  a 
gitto  la  centina  fìnìflra  , e rìman  tutto  bello  centinato  , ed 
accorda , e richiama  il  refio  deW altra  eentinatura  : Erafi  già 
il  raaeflro  non  poco  annojato  nel  vedere,  che  così  fconcia- 
mente  operafle  , e molto  più  nel  (èntirlo  così  fpropofitata- 
jnente  parlare;  c non  potendo  più  foflFrire  il  fradiciume  del 
fuo  difeorfb  efclamò  ; Ahi  vitupero  del  guaflo  fecolo  ! E potrò 
io  fentir  tante  beflialltà  , e non  bramare  per  Porror  tPeJfer 
fardo  , e veder  tati  fcotiei  fenza  trarmi  gli  occhj  di  rabbia  > 

. Anime  grandi  delP inclita  Grecia  , perchè  non  tornate  a disfa» 
re  ì vojlri  regolati  begli  ordini  ed  a bruciare  que'  prezìoflf- 
Jìmi  fcrittì  , da'  quali  niun  fi  dilunga  mai  fen^C errore  ? E voi 
non  men  grandi  Latine , perchè  non  venite  a metterfotterra  , 
egli  anfiteatri  dì  Flavio , e le  moli  d' Adriano , egli  archi  di 
Tito  , e di  Coflantino  , e le  colonne  d'Antonino  .^edi  Trajano^ 
con  tui  limitafle  i confini  alla  magnificenza  de'  Cefari  ? Togli 

pure 
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pure  ingegno fo  Urbinate  dalle  radici  del  Pincio , dalle  vici'* 
nanze  del  campo  dì  Flora  , dalla  Jlrada  di  Giulio , e dal  Già’, 
nicolo  i tuoi  Jìupendi  edificj  ? Abbatti  o Tofeano  Dìnocratc_i 
maggiore  eziandio  del  Macedonico  i palagj  Farnefi  ^ ìTarpei 
portici  ) Veccelfe  cupole , le  quali  ìnnanìrono  le  volte  gigan- 
tefebe  de'  Panteon  ì E tu  amato  mìo  maeflro  valente  quanto  al. 
tri  Jta  mai  fiato  di  vaglia  Jvelli  dal foro  Vaticano  la  cilindrica 
felva , [vena  nell'agonale  quel  fonte  faperbo  , che  per  non  ce~ 
dere  al  mare  raccoglie  in  fieno  l' acque  copìofie , e perenni  di 
quattro  fiumi  ì Getta  gli  alati  marmi  dalle  fiponde  delPElio 
ponte  ; ed  in  un  con  ejfi^fieppellìficì  fiotto  Tacque  del  Tebro  /ej 
maraviglie  deìT  Acheloo , e del  Nilo , ed  ogni  altro  firaniero^ 
e nazional  monumento  ? Sì  sì  frangi , rompi  , dirocca  , pre- 
cipita , rovina  , firitola , e difiperdi  da  quefii  altieri  colli 
quel  che  fieppellìr  non  vi  puoi  e fa  che  non  rimanga  piti  alcun 
fiegno  di  ciocché  è fiato  fin  ora  il  più  fiimabìle , e raro  dì  lor 
fiublime  grandezza  ? Sicché  non  vedendo  i po fieri  i maefiofi , e 
fiodi  ìnfiegnamentì  de' pajfati  ^ fie  mai  t'illumina  fiero  e ve- 
nijfero  quando  che  fia  a far  rtfiplendere  con  nuova  chiara  luce 
Tetà  future  taccino  un  pò  men  d* ignoranza  ^ e di  vergogna  i 
■ ■ barbari  abufi-i  e P orride  novelle  guìfie^  e detefiabili  freficbericy  / 

delle  preficntì , da  cui  fola  il  cattivo  t'imita , ed  il pejjtmo  t'in- 
venta^ e la  povera  linea  retta  ha  avuto  il  bandoì  Quindi  rimcA  , 
fofi  alquanto  in  calma, e mitigato  il  giufto,e  gencrofb  Tuo  ze- 
lo allo  fcolare  foggiunfè  ; Figlìuol  mio  voi  fitte  per  una  catti- 
va firada  , e Inficiar  potrefie  agli  ebanifii  , a' falegnami , a' 
carrozza) , a'  fe diari  , a'  fe fi a 'juolì , a'  banderari , ed  agli  al- 
tarìnì  de'  fanciulli  cote  fie  vofire  tante  cent  ine , eentinati  , e 
eentinature  j perché  a loro , quando  veramente  convenevoli 
fio  fiero , potrebbero  piueebé  a noi  architetti  adattarfi  ^ e con- 
venire . Le  fabbriche  fon  ben  differenti  da'  canterani  , dagP 
inginocchiato) , dalle  carrozze  , dalle  fiedie , da'  paramenti 
delle  fefie , e da'  cieli  de'  letti , e richiedono  maggior fiodez- 
za , grandìofità  , maefià , efignoria . E cotefie  vofire forme 
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•triangolari  ^ efagonalit  e ottangolari  le  fan  ejfere  minute'^ 
goffe , mefcbine , fectbe  arrabbiate , e moflruofe  . Le  fac» 
date  delle  cbiefe  ornar  non  fi  devono , come  quelle  de'  palaxi^ 
nè  fare  alle  cafe  gli  androni  conforme  a'  monaferi , ned  a 
modo  altari  arricchir  d'ornamenti  le  camere  , nè  ad  ufo  di 
• fole  erger  i portoni  delle  Jlrade , nè  annobilir  le  finejlre  delle 
mura  eflerne , Jtccome  Vintemi  de'  cortili.  Le  colonne  tanta 
più  fon  venerande , e vaghe , quanto  meno  da  terra  Ji  difco-- 
ftano . E le  vojlre  erette  in  ifmifurati  coccoli che  arrivar 
dovrebbero  al  deh  per  aver  qualche  proporzione  colV altezza 
‘ fanno  bruttijjìmo  effetto . Specchiatevi fpectbiatevi  nelle  fac- 
ciate di  S.  Pietro  di  S.  Andrea  della  valle , del  Gesù , di 
S.  Martina  , dì  S.  Maria  in  via  lata  ^e  dì  S.  Sufanna  feniMCf 
cbè  altre  ve  ne  rammemori.^  e cercate  dìmitarle , ed  allora  fa^ 
rete  bene , e non  vi  renderete  in  si  fatta  maniera  ridicolo  prejjfa 
gV intendenti , che  pur  in  Roma , febbene  non  operano  , e non 
fanno  operare  conofcono  ^ e ve  ne  fono  . E voi  dìfgraziatello  y 
■ prefuntuofetto  , chiacchierino , papagolliucio  vi  date  ad  in- 
tendere dì  poffare  tra  ejp  per  un  grand  uomo  ì E voi  infarimt- 
tucolo^i  dottoricchio -i  arcbitettuzzolo  di  feccia  d'afino  venuto 
jerlaltro  dalle  trojat e con  tre  quattrini  dipanai  indoffo  credete 
di  fare  nella  metropoli  del  mondo  il  BorromineUo  ? Mirate  le 
fiictbie  sfoggiate  da  collocarvi  il  Giove  Olimpio  di  Ridia  , e 
■V Apollo  Romano  di  Zenodoro  ? £ non  t'accorgi  fciolotto , igno- 
rane accio  5 bertuccione  che  parli fol , perch'ai  la  lingua  fenza 
'eonf derare  V improprietà  del  parlare  ? Partì  egli  che  conve- 
nientef offe  il  collocar  fmulacri  di  faljt  numi  in  fronte  all.t^ 
cafa  del  vero  iddio  ? £ poter  adattare  in  piccole  nicchiet tacce 
fmìfurati  coloff  ? Guardate  là  bel  cefo , per  cui  fiegnar  non 
dovrebbero  di  lavorar  Li/ìppo  y edAgatia,  e gli  altri  valent* 
uomini , ch'ai  tejìè  nominati  ì Infelice  t'abbomìno  ^e  ti  com- 
patifeo  ! £ così  (e  lo  levò  dinanzi , e pofeia  chiamati  gli  altri 
fcolari  efagerando  la  detefiabilità  del  difègno  di  (Te  loro  che 
fc  mai  a ventura  per  tal  via  alcuno  s'incamminalTe  Tavrebbe 
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fiibito  cacciato  {Jifcuola,  perchè  infettar  non  la  voleva  di 
finiti  morbo.  Aveva  di  verità  troppa  ragione  d’alterarli , 
e ben  vedeva  con  quanto  danno,  e pregiudizio  del  nome 
Romano,  che  ha  tempre  trionfato  nelle  tre  nobili , e belle 
noftre  arti  fovra  d’ogni  altro  fi  dilatavan  le  radici  di  efcmpj 
cosi  detefiabili , e perniziofi  . Siccome  pur  troppo  dctefia- 
bili,  eperniciofi  fon  quelli  d’altri  fchifi  , e fetidi  abufi  da 
taluni  introdotti,  di  cui  fon  forzato  a favellare,  tuttoché 
tema,  che  il  fblo  nome  appefiar  pofTa  quefii  fogli , e noa 
fappia  con  quali  parole , o d’efegerazionc , odifdegno,  o 
di  ludibrio,  o di  fcherno cominciare . Cominccrò  dunque 
dal  chiedere  fcufa  al  lettore  , e lo  chiamerò  meco  a ripren» 
dere,  e garrire  coloro,  che  nelle  cucine,  e maffime  dello 
fabbriche  divife  in  appartamenti  per  appigionare  cavano  i 
NcccfTarj  prefTo  gli  Aquaj , o verfatoj , o come  dicono  in 
Roma  fciacquatoj . Vergogna!  Io  per  me  credo  che  mente 
più  mefehina,  laida,  e fbzza  non  fi  fia  mai  trovata,  nè 
trovar  fi  polTa  della  loro  ? Nè  che  ufo  più  abbietto  , più  fbr- 
dido,  e più  ftomacofo  fi  (t<i  mai  veduto  di  quello , ned  in- 
venzione più  fporca  , ch’abbia  meffa  alla  villa  dei  mondo 
netto,  e pulito  Iporcizia  più  brutta  , c maggiore!  Certo 
che  neppur  tra  le  nazioni  più  vili , più  barbare , più  lucide, 
e lorde  l’ho  io  mai  veduta  nel  lungo  mio  viaggiare  ! Più 
dir  dovrei , c più  dirci  anche  per  altri  motivi , le  badalfi  al 
trafporto,  e non  penfallì  clTer  tempo  di  tornare  dopo  tale 
' epifodio  al  racconto . Dirò  dunque  che  il  nofiro  Giambati- 
Aa  s’andava  invecchiando,  e più  col  defidcrio , e coll’in-* 
tenzione  , che  in  effetti  poteva  a colè  almeno  laboriofe , e 
feomode  applicare  . Seguitava  perciò  a godere  i frutti  della 
dillinta  protezione  di  Clemente  col  riceverne  grazie  , c fa- 
vori finché  S.  S.  pure  irtvccchiò , c vi  lalciò  per  fua , noftra  , 
e comune  fventura  la  vita  . Poco , o nulla  operò  nel  ponti- 
ficato d’Innocenzo,  c nulla  affatto  che  degno  fia  di  memo- 
ria, perchè  finalmente  ne’ dì  ij.  d'ottobre  degli  anni  172J.  172J 
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più  dalla  vecchiaja , che  da  altro  male  oppreflb  vi  finì  con 
dirpiacere  univcrfale  per  le  tante  narrate  Aie  belle  qualità  di 
vivere.  Fu  portato  fecondo  ilfblito  di  notte  condccorofa 
pompa  funebre  alla  Chiefanuova  il  cadavere,  e con  uguale 
llatovi  efpofto  la  mattina  fèguente  coirintervenimento  de’ 
virtuofi  della  compagnia  di  S.  Giufèppe , e degli  accademici 
di  S.  Luca , e d’ogni  altra  fbrta  di  gente  concorfà  a vederlo 
per  l’ultima  volta  ebbe  luogo  nella  fbvraddctta  fcpoltura . 
Era  alto  , e pieno  di  corpo  in  tutto  , e per  tutto  proporzio- 
nato, bianco,  e vivo  di  carnagione , d’aria  fimpatica  , e 
nobile  , e niente  gli  mancava  per  efifer  avvenente , e ben  fat- 
to . Aveva  prefa  per  moglie  Francefca  Crcfcenzi  di  nobil 
famiglia  Abbruzzefc  , che  morì  il  12.  luglio  del  i7id. , e 
vi  ebbe  diverfi  figli.  Antonfilippo  mori  il  23.  di  dicembre  del 
1690.  in  età  di  fétte  mcfì.  Francefcogactano  di  ventott’anni 
il  20.  agofto  del  1701.  Pietro  lafciò  il  canonicato  della  Ro- 
tonda per  prender  l’abito  de’  canonici  regolari  di  S.  Pietro 
in  vincoli,  ove  fta  preféntemente  con  carica  di  proccuratore. 
Giulio,  che  applicava  alla  pr^fTione  del  padre  andò  in 
Germania  a férvire  in  guerra  viva  nelle  truppe  di  Cefare  , 
ed  avendo  in  ogni  rincontro  moftrato  fènno , e coraggio  è 
giunto  finora  ad  effere  capitan  di  cavalli . £ Maffeo  che  pur 
applica  alla  flefla  profcfHone  è già  architetto  dell’acqua  di 
Trevi,  ed  ha  fpofàta  una  gentildonna  di  cafa  Franconi^ 
che  fu  crede  di  certi  Fontana  parenti  di  Domenico,  chef! 
rendè  così  celebre  nel  pontificato  di  Siflo  . Ebbe  anche  due 
fratelli , ed  una  fbrella  . L’uno  di  quelli , che  togava  fu  gen- 
tiluomo del  Cardinal  Bichi  ; L’altro  che  cingeva  fpada  an- 
dò a comandare  una  compagnia  nel  prefidio  di  Forturbano  : 
E quella  fi  maritò  a Pietro  Vannicelli , la  cui  roba  per  morte 
del  prelato , e per  mancanza  d’altri  figli , è rimafla  a’  cugini. 
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Romano 

17JI 

«7 

16-jl 

Andrea  Procaccini 

Romano 

>7J4 

SP9 

BEGLI 

SCULTORI. 

• 

I5R0 

Francefco  Mochi 

di  Montevarchi 

1^45 

66 

4** 

1602 

Giuliano  Finelll 

di  Carrara 

id57 

55 

4*3 

tdo$ 

Andrea  Bolgi 

di  Carrara 

16^6 

5* 

4J<* 

l6oÌ 

Lazzaro  Morelli 

Afcolano 

lópo 

8t 

445’ 

i<^i4 

Paolo  Naldini 

Romano 

xd84 

70 

457 

vSip 

Jacopantonio  Fancelli 

Romano 

1^71 

5» 

4tf7 

i(J44 

Giufèppe  Mazzuoli 

Sanefe 

1725 

8f 

477 

1^58 

Pietro  Monnot 

Borgognone 

J7JJ 

71 

487 

. 

DEGLI  ARCHiTErri. 

Carlo  Maderno 

di  Bidone 

idzp- 

73 

50f 

ijtfp 

Onorio  Lunghi 

Romano 

• itfip 

SO 

S'O 

1^81 

Giambatida  Soria 

Romano 

70 

5*» 

1($00 

Giambatida  Gisleni 

Romano 

187, 

7» 

53» 

irfj4 

Carlo  Fontana 

di  Bruciato. 

1714 

80 

54* 

1^41 

Giambatida  Contini 

Romano 

*7*3 

8a 

55C 

Fine  della  tavola  delle  nafcite,  nomi,  cognomi, 
patrie,  morti,  ed  età. 
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